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■ A fceìta  , che  di  Voi  ahbiamfa,u 
I M confacrarvi  il  fettimo  tor. 

.JILmì#  ^ di  quejìti  mfira. feconda,  edi- 
zione de/risTORiA  Ecclesiastica  del  Re- 
verendij}-  P.M.Giufeppe  Agoflino  Orfi»  non 
ha  oggetto  V acquifio  del  vojiro  patrocinio^ 
ne  ali*  Opera  ijiejjà , ne  a noi , poiché  la  pri- 
ma non  ha  bijogna  di  difenfort , non  ejfen- 
dovi  alcuno  che  l*  accuf  , anzi  che  non  la 
commendi  fommamente  » e quando  anco  vi 
• filP*  r effir  Voi  dell*  ijìejjh  Ordine  del  cele- 
bratijphno  Autore , e fuo  intimo  amico  , fen- 
za  davi  cojìringerebbe  a difenderla,per  fin- 
viro  mn  meno  alia  verità,  che  aW amici- 
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zìa  ; t fuanio  « fioi  Jtam  rosi  ferii  della 
frofenjtone  del  Voftro  animo  afro  nojiro  , che 
non  c à*  uofo  che  ve  ne  preghiamo , o che 
maggiormente  ce  ne  afjicuriamo . Maficco- 
me  vi  e piaciuto  finora  di  riguardarci  con 
amorevolezza  più  [pedale  di  quella  * che 
alla  qualità  , e fervitù  noflra  fi  conveniva, 
ne  ahhiam  prefo  cotal  fidanza  » che  ahbiam 
creduto  di  doverne  far  ufo  in  quefia  occafio^ 
ne , in  cui  fiampreffati  di  dar  prontamente 
alla  luce  quefto  libro , e che  non  fiaper  rin^ 
crefcervi , fe  attefa  la  fuddetta  cagione , e 
la  vofira  ajfenza  da  quefia  Città  ci  faccia- 
mo lecito  di  pubblicarlo  [otto  i Voflri  aujpicj, 
anche  fenza  avervene  prima  domandata  li-- 
cenza  , lufingandoci  % che  chiedendovela^ 
noi, a dijpetto  della  Vofira  modefiia  fingola- 
re  9 non  avreftefaputo  nìegarcela  , Intan- 
to coJÌ  venghiamo  a efercitare  verjh  di  Voi 
un  atto  di  rijpetto  conveniente  alle  nofire^ 
obbligazioni , e al  Voftro  merito , noto  ora^ 
mai  a tutto  il  mondo  per  le  Voftre  dottarne 
Opere,  accomunandovi  con  gli  altri  fogget* 
ti , e per  dignità , e per  dottrina  riguardo-- 
voli , ai  quali  abbiamo  dedicati  t precedenti- 
tomi  di  quefi’  Opera  medefima . -Degnatevi 
dunque  di  non  difapprovare  il  nofiro  ardi- 
mento , e confervateci  la  'Vofira  grazia  % 

alla  quale  vivamente  ci  raccomandiamo  » 

. • • • 

PIÙ* 
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Digi:ize<i  by  Googic 


argomenti. 
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A a fa 
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OLTO  dal  Mondo  Giuliano  , 
non  è da  maravigliarfì  , £e 
l’efercito,  per  la  tenaericà 
dell’eftinto  Principe  precipi- 
tato, eridotto  ad  un  eftre- 
mo  pericolo,  abbia  torto  pea- 
fato  ad  eleggere  il  fucceflore , nè  abbia  la.- 
fciato  vacante  fe  non  per  poche  ore  l’Impe- 
rio . Quello,  che  a primo  afpetto  fembra  do- 
verci forprendere,  fi  è,  che  un  efercito,  ond* 
era  bandito  ogni  vefligio  delia  vera  pietà,  e 
che  militava  lotto  le  infegne  , ove  in  luogo 
della  Croce  , e del  facrofanto  nome  di  Crirto, 
erano  fiate  rifiabilite  le  immagini  de’  demo- 
lì;, e che  per  quello,  che  afpetta  alla  religio- 
ne , non  a veva  per  configlieri  e teologi  , le 
non  i profani  facerdoti , gli  auguri , gli  aru- 
fpici  , ed  una  truppa  di  fallì  profeti  ; e men- 
tre tuttavia  fumavano  gli  altari  per  l’ incen- 
fo  , e le  vittime  offertevi  a’  fallì  numi , abbia 
porto  gli  occhj  , per  follevarlo  all’  Imperio  , 
in  un  uifiziale  , non  folamente  Criftiano  , ma 
Confeffore  di  Crirto,  e zelantiffimo  della  fua 
religione.  Tal  eraGioviano,  privato  già 
dall’Aportata  , per  la  confeffion  della  Fede, 
della  carica  di  tribuno  ; benché  dipoi  per  lo 
fuo  valor  militare  .lo  averte  richiamato  alla 
Corte,  e provveduto  di  onorevole  impie- 
go cioè  di  primo  nell’ordine  de’donaertici, 
Tom  Film  A 3 oco- 
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6 Istoria  Ecclesiastica 
o come  gli  chiamiam  di  prefente  , delle  guar- 
die dei  corpo;  efottoun  tal  titolo  ) che  per 
altro  non  era  di  molto  eminente  digni  tà  , lo 
avera  feco  condotto  alla  guerra  di  PerHa  . 
Mentre  i duci , i generali  , e i prefetti , adu- 
natili a conlìglio  > , deliberavano  infìe- 
me  intorno  all*  elezione  d’  un  Principe , 
che  folle  atto  a regger  l’Imperio,  c falvar 
PcfercitO  , con  diremo  pericolo  tuttavia  ac- 
campato fu  le  nemiche  contrade , e a riHabi- 
lir  la  repubblica  nel  fuo  primiero  vigore  ; 
tutta  l’armata^  fremendone  invano  alcuni 
pochi  de’ più  odinati  Gentili  > chiefe  ad  una 
voce  per  Imperadore  Gioviano  ; il  quale  ben. 
chè  allora  non  folTe  nè  duce,  nè  tribuno  ; era 
contuttociò  dotato  di  molte  belle  prerogati- 
ve e di  animo  , e di  corpo  ; e quanto  alle  vir- 
tù militari  , prode  guerriero  , e valorofoed 
intrepido  nelle  battaglie;  e quanto  alla  pietà, 
degno  in  qualche  modo  di  efsere  annovera- 
to fra  i martiri  di  Gesù  Grido  . Prendono! 
duci  per  unfegno  del  volere  di  Dio  ilcon- 
fenfo  quali  unanime  dell’  armata  ; e trattolo 
di  mezzo  alia  turba  , e collocatolo  fopra  una 
fpecie  di  trono  , fatto  alla  militare , di  terra 
in  fretta  ammafsata  , edicefpugli,  gli  dan- 
no tutti  i titoli  Imperiali  ,e  lo  acclaman  Ce- 
fare  , e Augnilo  . Ma  efso  , valendoli  della 
Aia  folita  libertà  , fenza  punto  temere  nè  i 
primari  dgnori  , de’qiiali  forfè  più  d*^uno  po- 
teva eÀer  vago  del  trono  , nè  gli  animi  de* 
foldati,  naturalmente  volubili , eproclivi  a 
mutarli  in  peggio  : lodifse  loro  , come  Cri- 
diano  , non  mi  Tento  di  comandare  a una  tal 
forta  di  gente  , nè  di  condurre  un  efercito 
Imbevuto  dell’empietà  di  Giuliano  , e come 
dedituto  della  divina  adìdenza , foggetto  ad 

efse- 
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efsere  il  ludibrio  e berfaglio  de’  Tuoi  nemici  • 
Ciò  udito  , rilpofero  tutti  ad  una  voce  i fol- 
dati  : Non  vogli , olmperadorei  prenderti 
di  ciò  pena  , nè  per  un  tal  motivo  ricufare  il 
nollro  Imperio . Comanderai  ad  un’armata 
Criiliana  , ed  allevata  nella  pietà»  Qjei,  che 
tra  noi  fon  più  avanzati  in  età  , hanno  avuto 
per  maeftro  il  gran  Coilantino,  e i meno 
provetti  hanno  militato  fotto  le  infegnedi 
Coftanzo  , non  meno  alieno  del  padre  dalle 
pagane  l'uperflizioni  . Del  Principe  ultima- 
mente defunto  non  fu  a ballanza  lungo  l’im- 
perio j per  imprimere  altamente  ne  gli  ani- 
mi de’  fedotti  la  corruttela,  e l’errore  ►Con-' 
tuttociò  non  mancavano  nell’  efercito  de’ 
Gentili  indurati  nell’empietà  , cui  fomma- 
mente  rincrebbe  l’elezione  d’un  Principe  • 
avverfo  all’idolatria  , e zelante  del  culto  del 
vero  Dio.  Occupando  un  grande  fpazio  di 
luogo  gli  accampamenti  quando  ne’ più 
diftanti  quartieri  fu  udito  , Gioviano  Augii- 
’flo  , la  confonanza  di  quello  nome  con  quel- 
lo del  defunto  Imperadore  diede  occafìone  a 
quelli  miferabili  d’imraaginarfi  , che  forfè,. 
Giuliano  non  fofse  morto  , ma  che  riavutoli 
da  qualche  lìncope  , lì  fofse  rimefso  alla  tella 
delle  fue  truppe  - Ma  vedendo  comparir 
- Gioviano  , ed  entrati  in  fofpetto  di  ciò  , che 
era  accaduto,  lì  diedero  a piangere,  e lì  ab- 
bandonarono ad  una  trilla  malinconia  . Anzi 
uno  di  eHì , alfiere  nella  compagnia  de’  Gio- 
viani  y temendo  l’ira  del  nuovo  Principe 
col  quale  efsendo  privato  aveva  avuto  de* 
difsapori , difertò,  e li  rifugiò  apprefso  i Per- 
lìani . E interrogato  da  Sapore  intorno  allo 
Hato  dell’ efercito  Romano  , gli  ^ifsc  , che 
ellinto  Giuliano , quel  valorofo  Principe  da 
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lui  cotanto  temuto  , avea  confcguito  per  lo 
furor  della  ciurma  piuttollo  l’ombra  , che  la 
realtà  dell  lmperio  , Gioviano  , uomo  debo- 
le , e da  nulla  . 

II.  Non  oftante  però  quella  difavvantag- 
giofa  idea  , che  del  nuovo  Principe  quello 
fccllcrato  diede  a’ Perfiani . Sapore,  fenza 
efserne  da  lui  richiefto  , inviò  ad  offerirgli 
la  pace  • Gli  llellì  Gentili  ‘ hanno  riguarda- 
to un  tal  pafso  come  un  favore  particolare 
del  cielo , che  appena  era  da  poterli  fperare  ; 
c i Crilliani  ^ come  uno  de’  primi  frutti  del- 
la pietà  di  Gioviano  . Era  l’armata  Romana, 
com’è  già  ilato  Icritto  , inoltrata  nel  paef^  » 
nemico  fenza  vivere  , e fenza  fperanza  di 
averne  , e però  foggetta  ad  una  quali  inevi- 
tabile necelsità  di  perire  , o confumata  dalla 
fame  , o trucidata  dal  ferro  de’Perliani , da’ 
quali  li  trovava  così  angulliata  e rilìretta  , 
che  era  in  loro  potere  di  fare  in  modo  , che 
liC  pur  uno  Icampafse  , o giugnefse  a portar 
la  nuova  all’Imperio  del  Tuo  funello  e lacri- 
mevole eccidio  . In  tale  liato  di  cofe  non  fu 
egli  dunque  un  tratto  particolare  della  divi- 
na provvidenza  , che  tiene  in  mano  i cuori 
de’  Principi,  fe  il  Re  di  Perfia,  non  folamen- 
te  non  li  molirò  difficile  , ma  fu  anche  il  pri  - 
rao  a trattar  di  pace  , e fe  a Gioviano  riufci 
di  torto  conchiuderla  colla  falvezza  di  tante  , 
c sì  belle  truppe  , che  erano  come  il  nervo 
della  Romana  potenza  ? Vero  è ' , che  ne 
furono  gravi  all’imperio,  e vergognofe. le 
condizioni.  Fu  d’uopo  cedere  a’ Perfiani  le 
cinque  provincie  fui  Tigri,  cOnquirtate  già 
da  Galerio  , con  alcuni  altri  cartelli , e Nifi- 
bi  , e Singara , colla  permifsione  però  a’ioro 
• .....  abi- 
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abitanti  di  ritirarfi  fu  le  terre  dell’ Imperio  ; 
ed  obbligarli  a non  dar  foccorfo  , ad  Arface 
Re  di  Armenia , cifo  che  tra  eflb  , e i Perfia- 
ni  folTe  poi  nato  alcun  nuovo  motivo  ed  oc- 
cafione  di  guerra  ^ Hanno  comunemente  i 
Gentili  gettato  fopra  Gioviano  tutta  la  ver- 
gogna , e l’obbrobrio  di  quella  pace  . Ma  fic- 
come  della  Ipiga  , quando  è matura  , non  è 
cagion  chi  la  miete  > ma  chi  ne  gettò  la  Te- 
menza ; nè  dell’incendio  } colui,  che  li  ado- 
pera per  ellinguerlo  , ma  colui  che  lo  acce  fé  ; 
così  della  perdita  delle  mentovate  provincie 
non  era  da  incolparli  Gioviano  , ma  la  teme- 
rità di  Giuliano,  di  cui  pafsò  al  fuccelTore 
in  eredità  non  meno  la  Urage  fofferta,  e il 
debito  di  foddisfare  a gli  irritati  Perii  api:, 
che  le  forze  , e la  dignità  deiriroperió  . 

Ili»  Poiché  ebbe  il  nuovo  Imperadorc , 

tratto  , per  cosi  dire  , da  gli  artigli  , e dalle 
zanne  de’Barbari , e ricondotto  fu  le  terre 
dell’  Imperio  con  gravilfimi  difag;  e Henti 
l’armata,  applicò  le  fue  cure  a riparar  silo 
perdite  dello  Stato,  e si  quelle,  che  avea_» 
foffcrte  la  religione  ; ed  avendo  veduto  per 
unafunella  efperienza  le  calamità  , che  avea 
tratte  fu  la  repubblica  l’empietà  del  Ino  pre- 
decefsore , li  determinò  a battere  collante- 
mente  una  llrada  dei  tutto  oppoHa  alla  Tua  , 
e a fare  del  rillabilimento  delle  cofe  divine  il 
primo  , e principale  oggetto  delle  fue  Impe- 
riali follecitudini  , attento  eziandio  a fchi- 
fare  lo  fcoglio  dell’  Arianelìmo  , nel  qaal^__> 
aveva  urtato  Collanzo  , e lì  era  infelicemen- 
teperdiito.  Se  lafciò  frattanto  a i Tuoi  fud- 
diti  ( non  permettendogli  ancora  la  infelice 
condizione  de’  tempi  ; c il  timore  di  .jualche 
follevazione  , e della  ribellione,  che  forfè  già 
meditava  Procopio  di  prendere  più  vigo- 

rofe 
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rofe  rifoluzioni  ) la  libertà  » di  cofcienza  ; 
fcrifle  però  a’  governatori  delle  provincie  •»  e 
ordinò  loro  di  frequentar  le  chiefe  , d’eflere 
attenti  alle  cofe  del  divin  culto , e di  riguar- 
dar la  Criiliana  religione  come  la  fola  , che  i 
Romani  aver  doveflero  in  pregio . Rendè  al- 
le chiefe  , ed  a gli  ecclefìallici , alle  vergini, 
ed  alle  vedove  le  immunità  , ed  i privilegj  , 
che  per  decoro  della  religione  erano  fiate 
concedute  loro  dalla  pietà  di  Coflantino,  e 
de’  fuoi  figliuoli;  ed  avrebbe  anche  defidera- 
to«^  di  poter  Icrp  interamente  reflituire  . 
quella  provvifion  di  frumento,  di  cui  ave- 
van  goduto  per  la  beneficenza  del  medefimo 
Collantino  ; ma  per  la  fame  , ond’era  afflit- 
to l’Imperio  , dovè  contentarli  di  alTegnarne 
folaraente  una  terza  parte  , con  promefla  di 
tornare  a farne  fomminiflrare  tutta  la  prima 
roifura  , poiché  fofle  celTata  la  carellia  . Pro- 
mulgò una  celebre  collituzione  indirizza- 
ta a Secondo  prefetto  del  pretorio  dell* 
Oriente,  colla  quale  fotto  pena  di  morte  . 
proibì  non  {blamente  di  rapire  una  vergine 
facra  , ma  altresì  di  fpofarla  , e di  guardarla 
meno  che  oneftamente  . E lì  mofl'e  a pro- 
mulgar quella  legge, perchè  imperando  Giu- 
liano , alcuni  uomini  fcellcrati  avevano  fpo- 
fato  alcune  di  quelle  vergini  confacrate  al  Si. 
gnore  , ed  altre  , o per  via  dì  lulìnghe  , o per 
forza  ne  avevano  violate  : come  fuole  avve- 
nire , allorché  mefla  in  non  cale  , ed  oppref- 
fa  la  religione  , la  fozza  libidine  impunemen- 
te trionfa  , ed  ha  di  tutto  tentare  una  sfrena- 
ta licenza  . Rillabilì  nelle  armate  « l’ufo  del 
labaro  colla  Croce  e il  monogramma  di  Cri- 

Ilo  , 
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fio  ) com’era  flato  iilituito  da Coflantino. 
£d  avendo  Tutto  Giuliano  un  conte  appella-* 
to  Magno  , dato  alle  fiamme  la  cbiela  di  Be- 
rito  , l’obbligò  a farla  riedificare  a Tue  fpefe, 
e gli  avrebbe  anche  fatto  tagliar  la  tefla  , fé 
non  gliavefTero  alcuni  amici  ottenuta  la_* 
grazia.  Troppo  alte  radici  avea  già  prima 
della  perfecuzion  di  Giuliano  gittate  intut* 
ta  Teflenfìon  dell’Imperio  la  religione.Laon* 
de  Tetto  un  Principe  sì  zelante  del  divin  cul- 
to, quantunque  avelTe  permefso  la  libertà  di 
cofcienza,  non  potea  farli,  che  gl’idolatri 
feguitafsero  ad  efercitare  liberamente  i lor 
facrileghi  riti  • Qiiindi  è,  che  i profani  tem- 
pli cominciarono  * in  ogni  luogo  ad  efsere 
nuovamente  o chiufì , o abbattuti , o lafciaci 
imperfetti,  a fine  difervir  di  ludibrio,  e di 
derilione  a i Crilliani  ; che  i filofofì  , depoHo 
il  pallio, che  avevano  con  tanta  pompa  olien- 
tato  fotto  Un  Imperadore  , che  non  men  fi 
pregiava  di  farla  da  fìlofofo  , che  da  Princi- 
pe , tornarono  ad  affumer  le  velli , che  non 
avevano  nulla  di /ingoiare  per  diflinguergli 
dalla  turba  de’cittadini  ; che  i facrileghi  fa- 
cerdoti  erano  collretti  a nafcooderli  , per 
non  foggiacere  al  pericolo  d’ elTer  chiamati 
in  giudizio  , ed  efpofli  a’  tormenti , per  ren- 
der conto  di  quello  , che  ricevuto  avevano  da 
Giuliano  , ed  impiegato  nel  culto  de’  loro 
idoli , e obbligati  o a rendere  , e pagar  tutto  , 
o a marcire  nelle  prigioni  ; che  i fofilli  , foliti 
d’elTere  in  compagnia  de’  governatori , erano 
cacciati  come  omicidi  dalle  lor  cale  ; e che  il 
fangue  delle  vittime  , folito  fpargerC  in  tan- 
ta copia,  tollo  cefsò  di  contaminar  l’Uni- 
verfo  . 

IV.  Non  meno  però  di  qirel , che  il  pio  ed 
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ottimo  Itnperadore  ufafTe  di  attenzione  e di' 
zelo  ad  abbattere  l’ idolatrìa,  e gli  edemi  ne» 
mici  della  Cridiana  religione  , lì  dimodrò 
follecito  di  ledar  grinterni  tumulti , e le  fu- 
nede  didendoni  , che  laceravano  il  Oridiane» 
lìmo  , e di  dabilir  la  Fede  Nicena  , che  tante  , 
e si  terribili  feode  aveva  fofferte  per  la  leg- 
gerezza e temerità  di  Codanzo  • Giunto  ap- 
pena entro  i termini  dell’Imperio*  fece  una 
legge  , colla  quale  ordinò  , che  i vefeovi  ban- 
diti per  la  Fede  cattolica  da  Codanzo  , ed  a 
cui  l'otto  Giuliano  era  dato  impedito  il  ritor- 
no alle  loro  fedi,  o di  nuovo  n’erano  dati 
cacciati , liberamente  tornalTero  dall’  efilio  , 
e fodiero  rimelfi  in  polTedb  delle  lor  Chiefe  • 
Ma  quello,  di  che  modrò  una  fpecialidìma 
cura  fu  >>  , di  richiamare  il  grande  Atanafìo 
ad  Aledandria  , di  cui  ben  lapeva,  quanto  er» 
fublime  il  merito,  quanto  eroica  la  virtù  , 
quanto  eccellente  la  dottrina  , e quanto  pura 
ed  inconcuda  la  Fede*  Gli  fcride  pertanto 
una  lettera  particolare  , non  folo  piena  di  be- 
nevolenza , e di  affetto  verlb  di  lui,  ma  altre- 
sì de*  più  magnifici  encomj  della  l'uà  fantità, 
e di  queirinvincibìl  coraggio,col  quale  avea 
fodenuto  la  Fede  malgrado  le  più  violente 
tempede  . „ Pieni , gli  diceva  , di  ammira- 
zione per  la  tua  onedidìma  vita  , per  la  tua 
fomiglianza  con  Dio  , e per  lo  tuo  amor  ver- 
fo  Grido  ( che  quede  fono  le  tue  egregie  vir- 
tù ) non  podìam  far  di  meno  di  non  lodarti  , 
onoratidìmo  vefeovo  , perchè  non  hai  temu- 
to ninna  fatica  , nè  il  furor  de’  perfecutori , 
nè  fatto  venni  conto  de’  pericoli , e delle  mi- 
nacce del  ferro  , e tenendo  lo  feudo  dell’  or- 
tododa  , e a te  carillìma  Fede  , hai  finora  per 
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Wa  verità  combattuto  : c perchè  affiduaraente 
ti  dimoftri  per  cfempio  e modello  d’ogni  vir- 
tù a tutto  il  popolo  de’ Fedeli,  Ti  richiama 
dunque  la  noftra  Maelìà  dall’efilio  , e ti  co- 
manda di  riaflùraere  il  tuo  rainiflerio  , e di 
annunziar  la  dottrina  della  falute.  Torna 
pertanto  alle  chiefe  e a pafcere  il  popolo  di 
Dio  , e con  alacrità  di  animo  porgi  infierae 
con  effo  , anche  per  la  noftra  clemenza,  le  tue 
preghiere  al  Signore  ; efsendo  pieni  di  fidu- 
cia ,che  sì  noi , e sì  tutti  coloro  , che  hanno  , 
come  noi,  fentimenti  veramente  criftiani  , 
non  pofsano  mancare  di  confeguire  da  Dio 
per  r efficacia  delle  tue  orazioni  i più  necef* 
fari  , e fegnalati  favori  „ . 

V.  Non  ave  va  attefo  Atanafio  , per  tor- 
nare ad  Aleffiandria  , quella  lettera  , e quello 
pofitivo  ordine  diGioviano.  Ma  intefa  da’ 
fanti  Abbati  Teodoro  e Pammone  , la  morte 
dell’Apollata  , in  vece  diportarli  nella Te- 
baide,  s’era  torto  mefso  in  cammino  verfo 
la  patria  , ed  avea  già  colla  fua  prefenza  col- 
mato di  giubbilo , e di  confolazione  il  fuo 
gregge.  Nen  fervi  adunque  la  lettera  del 
nuovo  Imperadore  fe  non  a maggiormente 
riempierlo  di  fiducia  . Nè  è da  mettere  in 
dubbio,  fe  gli  abbia  prontamente  rifpollo  per 
ringraziarlo,  e per  feco  congratularli  , ed 
cfprimergli  il  giubbilo  del  fuo  cuore  per  la 
fua  el'altazione  all’Imperio  . Non  tardò  gua- 
ri Gioviano  afcrivere  una  nuova  lettera  al 
{t|^to  vefcovoi»  , colla  quale  il  richicfe  di 
volerlo  irtruire  intorno  alle  verità  della  Fe- 
de,per  la  temerità  di  molti  rtranamente  ofcu- 
rata,  edivifa  eiacerata  in  mille  opinioni; 
affinchè  , fe  fofse  poflibile  , tutto  l’Uni verfo 
fofse  d’accordo  , e fi  unifse  ne’  medefimi  fen- 
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titnenti;o  almeno  per  poter  efso  meglio  com*  . 
prendere  la  verità  , iena’ ailontanarfene  in 
alcun  punto  , e foUenerla  con  tutta  1’  auto- 
rità della  potenza  Imperiale  , ed  elsere  dalla 
medefìnia  l'otlenuto  e protetto . Per  dare  alla 
rifpolla  da  farli  all’Imperadore  fopra  un  a£fa- 
rc  di  tanta  importanza  un  maggior  pefo, 
chiamò  Atanalìo  a confai  ta  i vefcovidell* 
Egitto  , della  Tebaide  , e della  Libia  , e maf' 
fimamence  quei , che  tra  elll  erano  più  eccel> 
lenti  per  la  loro  erudizione  > e dottrina  .La- 
onde, benché  egli  folo  fia.riconofciutoper 
autore  della  rifpolla  a Gioviano  , fi  dice  pe- 
rò fcritta  anche  per  parte  de’  vefcovi  * ada- 
natifi  in  Aiefsandria  , ed  eziandio  a nome  di 
tutti  i loro  colleghi  delle  mentovate  provin- 
cie  . Dopo  avere  in  efsa  commendato  Tlm- 
peradore  per  lo  fuo  deliderio  di  apprendere 
la  verità  , e per  lo  fuo  ardente  amore  delle 
cole  cele(li , gli  dice  , non  efserfi  prefentato 
al  fuo  fpirito  , nè  a quello  de*  fuoi  collcghi  , 
nulla  di  più  convenevole  , che  il  mettergli 
fotto  gli  occhj  la  formula  della  Fede  pubbli- 
cata nel  gran  concilio  Niceno:  per  efser 
quella  la  Fede  , che  apertamente  fi  raccoglie 
dalie  divine  Scritture  , per  la  quale  i martiri 
hanno  ciato  il  fangue  ola  vita,  echefempre 
fi  farebbe  confervata  inviolabile  , fe  la  mali- 
zia di  alcuni  eretici  ; cioè  di  Ario , e de’  fuoi 
regnaci  , non  avefse  tentato  di  adulterarla  ; 
al  che  peròavea  rimediato  il  mentovato  con- 
cilio, il  quale  e col  fulminar  l’erefia,  e col 
divulgar  quello  fcritto  per  tutte  lechiefe, 
avea  rimefso  la  Fede  nel  fuo  primiero  vigo- 
re. Ma  poiché  alcuni  avevano  in  animo  di 
rimettere  in  piedi  l’abbattuta  empietà  , e o 
rigettavano  apertamente  il  fìmbolo  di  Nicea, 
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o pravamente  ne  incerpetravano  Iaparola_ii 
confu^anxjale  y o beftemniiavano  centra  lo 
Spirito  Santo,  annoverandolo  fra  le  cofe  » 
create  , e fatte  per  lo  Figliuolo  di  Dio;  effe- 
re  fiato  quello  un  altro  motivo  di  ridurgli 
alla  memoria  quel,  che  avea  folennemente 
profelfato  di  crede  re  quel  gran  concilio,  on- 
de valer  lì  poteffe  di  quella  regola  , per  giu- 
dicare , quanto  gravemente  erravan  coloro, 
che  fi  sforzavano  d’infegnare  una  contraria 
dottrina  . „ Conciolfiachè  , foggiungnno, 
dei  fapere  , religiofilfimo  Augullo  , non  fola- 
mente  effere  Hata  quella  Fede  predicata  in 
tutti  i l'ecoli,  ma  aver  ancor  di  prefente  l’ap- 
provazione e il  confenfo  di  tutte  le  Chiefe 
dell’Uni  verfo  ; cioè  della  Spagna,  della  Bret- 
tagna , della  Gallia  , di  tutta  l’Italia , della 
Dalmazia  , della  Dacia,  della  Milla , della_« 
Macedonia  , della  Grecia  , e di  tutta  l’Affri- 
ca , della  Sardigna  , di  Cipro  , di  Creta,  del- 
la Panfilia,  della  Licia,  dell’ Ifauria , dell’ 
Egitto,  della  Libia,  del  Ponto , della  Cap- 
padocia  , e delle  Chiefe  a noi  vicine  dell’ 
Oriente,  eccettochf  pochi,  i quali  feguono 
l’erefia  di  Ario,  Tal  effere  la  fentenza  di 
tutte  le  mentovate  Chiefe  e lo  Tappiamo  per 
efperienza  , e ne  abbiamo  in  prova  le  loro 
lettere*  E ben  lai,  piiffimo  Augnilo , non 
poter  la  contraddizione  di  pochi  effere  di  ve- 
run  pregiudizio  alla  Fede  Apoftolica  fofte- 
nuta  dal  confenfo  di  tutte  le  Chiefe  dell’Uni- 
verfo ,,  * Dopo  quelle  parole  inferifeono  il 
fimbòlo  di  Nicea  : intorno  al  quale  dflèrvano 
tra  le  altre  cofe  , non  avere  i Padri  difinito  , 
effere  il  Figliuolo  di  Diofolamcnte  limile  al 
Padre;  maaffinchè  ei  foffe  tenuto  pervero 
Dio  , e vero  c germano  figliuolo  di  Dio  co- 
me fuo  vero  e naturai  padre  , averlo  appel- 
lato confuflanziale.  Nè  aver  feparato  lo  Spi- 
rito 
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rito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo  , ma 
averlo  infieme  con  elTi  glorificato  , per  eflcr 
nella  fanta  Trinità  una  fola  di  vinita  . Que- 
fio  è quello  , che  s.  Gregorio  di  Nazianzo  ha 
principalmente  ammirato  in  quella  lettera  ; 
cioè  l’avervi  s.  Atanafio  apertamente  pro- 
felTato  , efl'ere  delle  tre  divine  perfone  una  la 
divinità  e l’elfeinza,  ed  aver  lui  Polo  confe- 
guito  quali  la  llelTa  gloria  , col  ftllenerc  per 
fuperno  illinto  la  divinità  dello  Spirito  San- 
to , che  i molti  Padri  del  lìnodo  di  Nicea  col 
foflenere  la  divinità  del  Figliuolo.  E per- 
ciò chiama  quella  medefima  lettera  un  dono 
veramente  regio,  e magnifico,  e degno  d’ef- 
iere  oftèrto  a un  Imperadore;  efpecialmen- 
teaGipviano,  ottimamente  difpollo  a pro- 
fittarne , e che  per  la  lettura  di  elTa  » reflò 
maggiormente  illuminato,  e viepiù  confer- 
mato neH’araor  della  verità  , e nel  rifpetto  , 
c nella  divozione  verfo  io  llelTo  s.  Atanafio  , 
col  quale  defiderò  dì  conferire  perfonalmen- 
. te  , e a tal  effetto  lo  chiamò  ad  Antiochia, 
ove  fi  era  arrellato  colla  fua  Corte  . 

VI.  Intraprefe  il  Santo  con  grande  alacrità, 
e buon  animo  un  tal  viaggio  , sì  per  eiTergli 
flato  già  Configliato  da’  lànti  abati  Teodoro 
e Pammone  , e sì  perchè  non  potea  fe  non 
elfere  d’un  gran  vantaggio  alla  Chiefa , ch’ei 
fi  affrettaffe  di  premunire  centra  le  infidie 
de'  Novatori  1’  animo  del  Sovrano  ; non  ef- 
fendo  da  mettere  in  dubbio  , che  i capi  dell’ 
c retiche  fette  , cui  per  ordinario  non  è diffi- 
cile di  trovar  fautori  nelle  corti  de’ Princi- 
pi , non  foffero  per  torto  mettere  in  opera — . 
tutte  le  loro  macchine  per  fedurlo  . S’erano 
in  latti  rifvegliate  le  dilpute  tra  i prelati  ^ , 

nè 

a Theodont.  l.  c.j^-  b c.i$»  ieMm.  1^6. 
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nè  folatnente  frà  gli  Ariani  e i Cattolici  j ma 
altresì  trà  le  diverfe  fazioni  dell’Ariano  par- 
tito , cioè  de’  Semiariani , e de’  puri  Ariani^ 
c quelti  ancora  , gettate  già  le  femenae  della 
fcifina  per  cagione  di  Aezio  , erano  difpolU 
a farli  una  crudel  guerra  , avendo  una  parte 
di  elfi  per  capo  Eudolfio  di  Collantinopoli  y 
e l’altra  lo  ftellò  Aezio  col  fuo  difcepolo  Eu- 
nomio.  Imperando  Giuliano,  e trovandoli 
in  un  ellremo  pericolo  la  religione,  s’erano 
alquanto  fopite  le  dilTenfioni , e il  timore  del- 
la guerra  Itraniera  aveva  in  qualche  modo 
calmato  le  civili  ed  interine  difcordie  • Ma 
libero  il  Chriftianefimo  dall’ellerne  perfecu- 
zioni,  non  tardò  guari  a vederli  di  nuovo  fu- 
neilato  per  le  interne  fedizioni , che  appena 
gli  lalciarono  qualche  momento  per  refpira- 
re  nella  tranquillità  della  pace  - Era  il  loro 
principale  lludio  di  procacciarli  il  favore  , e 
la  protezione  del  nuovo  Principe  , e di  trar^^ 
lociafcun  di  elfi  nel  fuo  partito  . I primi  ad 
inviargli  una  fupplica  furono  i Semiariani  o 
Macedoniani , nella  quale  benché  avellerò 
principalmente  prefo  di  mira  gli  Anomei  » 
cui  facevano' illanza  , che  cacciati  folfero 
dalle  Cfaiefe  , andavano  però  anche  a ferire  à 
Cattolici , e gl’intrepidi  difenfuri  della  con- 
fuftanzialità  del  Figliuolo  . Fu  prefentato  " 
airimperadore  quel  foglio  a nome  di  Balìlio 
di  Ancira  , di  Silvano  di  Tarfo  , di  Sofronio 
di  Pompcjopoli  , di  Pa^nico  di  Zene  o Zeno-, 
poli  nella  Lidia  , di  Leonzio  de’  Comani,  di 
Callicrate  di  Claudiopoli , e di  Teofilo  de* 
Cadabili  nella  Cilicia  . Dopo  avergli  in  efib 
tefiificato  , di  aver  renduto  grazie  al  Signore 
per  io  fuo  innalzamento  allTmperio  lo’ri- 
chiedevano  , che  o fi  degnalTe  di  follenere 
colla  fua  autorità  i decreti  di  Rimini  e di  Se- 
leucia  , e di  cafi'are  quanto  era  fiato  contro 
■ Tom.nL  B di 
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di  eflì  attentato  per  la  violenza  e temerità  di 
alcuni  Uomini  inquieti  ) e nemici  della  pace; 
o che  rimelTe  le  cole  nello  flato  » in  cui  erano 
prima  de’  due  mentovati  concilj , volelTe  da« 
re  la  permiflìone  aVefcovi  di  adunarli, ovun- 
que foise  loro  più  a grado , per  la  celebrazio- 
ne d*un  nuovo  /inodo  ecumenico , fenza  in- 
tervento d’alcun’al  tra  perfona  ( cioè  de’  mi* 
niltri  ed  uffìziali  della  Corte)  nè^ofseper- 
mefso  a coloro  , che  feparatamente  da  gli  al- 
tri tentar  volefsero  alcuna  cofa  , com’era  lo- 
vente  accaduto  a’  tempi  di  Collanzo  , di  con- 
durre ad  effetto  i loro  pravi  configli  » Si  fcu- 
favano  finalmente  di  non  efserfi  portati  all2 
Corte,  per  non  efsergli  molelH  : foggiugnen- 
do  che  quando  ei  lo  avefse  loro  ordinato  > 
avrebbono  di  buon  grado  ubbidito,  e fi  fareb- 
bono  meffi  in  viaggio  a loro  fpefe  , e co’  loro 
propr;  giumenti  - Ricevuta  1’  Imperador 
quella  fupplica  , non  le  fece  alcuna  rifpolla  ; 

• fblo  fece  intendere,  che  quanto  avevaia 
odio  le  difsenfioni , altrettanto  glipiaceva- 
ao,  ed  era  dilpoflo  ad  onorare  quei,  che  ama- 
vano la  concordia  » - 

VII.  Quelle  parole , che  todo  fi  divulga- 
rono, repreffero  il  furor  di  coloro  , che  già 
£ erano  preparati  a riaccender  le  dlfpute  » 
Ma  quello , che  arrecò  maggior  maraviglia  , 

• che  più  vivamente  dovi  ferire  l’ animo  de 
gli  Ariani  , fu  la  diferzione  di  Acacio  di  Ce- 
ìarea.  Egli  era  (lato,  fpecialmente  verfogli 
ultimi  anni  di  Collanzo  , come  l’ anima  del 
partito  , quantunque  no»  meno  attento  a* 
fuoi  proprj  , che  a i comuni  vantaggi  , avef- 
fe  avuto  fempre  il  penderò  ad  accomodarli  al 
genio  del  Principe  , fino  a condannare  Aezio 
ed  Eunomio  per  la  loro  troppa  fchiettezza_i 
in  predicare,  qual*  ella  era,  la  dottrina  dà 
Ario  lor  comune  maeflro,  il  cui  orrore  fi  flu- 

r.  --  , dia- 
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diava  Jo  ftefso  Acacio  di  palliare  col  velo  di 
quanto  men  dure  , altrettanto  menofincere 
cfpreflìoni . Ma  del  non  aver  eflb  avuto  altra 
Fede  fe  non  quella  del  Principe , piu  inlìgne 
prova  ne  diede  in  quello  tempo . Concioliìa'^ 
chè  veduto  Gioviano  filTo  nella  determina'^ 
rione  di  feguir  la  Fede  Nicena  , efargran»» 
carezze  ed  onori  a s,  Melezio,  proccurò  d*irt- 
lìnuarfì  , irifieme  con  altri  vefcovi  del  fuo 
partito,  nell’amicizia  e comunione  del  Tanto 
vefcovo,  nè  ebbe  diificultà  di  profeflare  il 
Niceno  (imbolo  , Tenza  nè  pare  eccettuarne  la 
voce  confusi  anzi  a le  , per  la  quale  principale 
mente  avevano  gli  Àriani'ln  odio  il  concilio^ 
e fatta  gli  avevano  un’ olHnatiinma  guerra^ 
Per  rendere  più  folenne  un  tal  atto  , giudicai 
Melezio  di  dovere  adunare  nella  Tua  città  (£1 
Antiochia  un  concilio  , al  quale  intervenne^ 
ro  , o per  loro  ftelfi,  o pe’ loro  legati  o rapJ 
prefentanti , ventifette  prelati , non  folamen» 
te  delle  provincie  della  Siria , e dèlia  Palertlìà 
ila,  ma  altresì  due  della' Gappaddcia , uii^ 
della  Galazia  , uno  della  Lidia,  uno  della  Cì'S 
licia  , uno  dell’ Armenia  maggiore,  edite  » 
dell’Arabia.  Furono  trt  efli  i più  rinomati 
oltre  lo  llelTo  s.  Melezio  ed  Acacio  , s.  Eufe>< 
bio  di  Samofate  , s.  Pelagio  di  Laodicea 
s.  Irenione  di  Gazza'^  Anatolio  di  Berea,  Ti* 
tudifiofra,  e Atanafio  di  Andrà . Abbiatnct 
in  Socrate,  ed  in  Sozzomeno  la  loro  lettera* 
(ìnodica  a Gioviano,  nella  quale  dopo  avetl 
commendato  la  Tua  pietà  per  la  premura,  che» 
dimoHrava,  di  far  ri&orir  nelle  Chiè(è  Iaconi 
cordia  e là  pace  , col  porne  per  fondatBiefitd> 
lìpèòfòlTìone  della  Fede  ; foggiungono ,'  che 
pet  noni ètfer creduti  del  numerò  di  colorò^ 
ché  aduriéraranola  vera  e Tana  dottrina  ièlÀ- 
facevano’ profeflìone  di  ricevere  e ritenere 
la  Fede  del  facrofanto  (modo  di^  f^icea . Con— 
' . B a .i:  ciof- 


ao  Istoria  Kccle5tasttca 
cioflìachè  quanto  alla  parola  confutÌAnxÌ*Jc  > 
che  ad  alcuni  era  pai  uta  nuova  ed  iniifitata  , 
ella  era  llata  cautamente  intcrpetrata  na’  Pa- 
dri , per  dinotare  , edere  il  Figliuolo  gene- 
rato della  follanza  del  Padre  , 4:d  edere  fe- 
condo la  iodanza  limile  al  Padre  , e per  ab- 
battere quell’empio  capitolo  della  dottrina 
di  Ario  , ch’ei  fode  tratto  dal  nulla  , che  gli 
Anomei  poc’anzi  nati , con  maggiore  auda- 
cia ed  infania  ofavano  dilbdenere  con  gran 
turbamento  della  concordia  e tranquillità 
dflle  Cbiefe.  Per  la  qual  cofa  aggiungono  a 
quefta  toro  lettera  il  fimbolo  de’  Padri  J^ice- 
ni;, ,cbe  edi  pure  profedano  di  abbracciare  • 
Non  pare  , che.nulla  più  li  avefse  potuto  de- 
£derare  per  deporrc  ogni  dubbio  della  loro 
Tetta  credenza  , fe  tutti  quei  vefcovi  fodero 
femprc  dati  d-’una  illibata  dottrina  , nè  alcu- 
ni di  elfifofsero  dati  fofpetti  d’ intenderfela 
«o’  Semiariani non  potendo  il  Figliuolo  ef- 
fcre  generato  della  fodanza  del  Padre?  ed  a 
Alti  fimile  fecondo  la  fodanza  , fenza  efsere_? 
confudanziaje  ; e potendo  i Padri  aver  dato 
alla  voce  eonfuHaHxjalff  y queda  interpetra- 
zione  , per  togliere  ogni  fofpetto  non  fola- 
mente  della  divilione  di  Ario  , ma  altresì  del- 
la confufion  di  Sabellio  . Contiittociò  l’efpe- 
jfienza  della  idabiltcà  e mala  fede  di  Acacio  , 
che  poteva  cfser  comune  anche  a.d, alcuni  de* 
fuoi  feguaci , può  aver  data  occalione  a Pao- 
Aino  , e a’ Cattolici  della  fiia  comunione  ,a^ 
quali  coqie  appare  da  s.  Girolamo  * , era 
£milmente  fofpetta  la  condotta  e la  dottrina 
di  s.  Meiezio  , e di  quei  , che  con  elio  comu- 
nicavano , di  non  efsere  foddisfatti  della  ri- 
ferita lettera  del  loro  fìnodo  di  Antiochia  . 
Abbiamo  tra  le  opere  di  s.Atanalio  uno  ùrit. 

t : >f  • j to  j 
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to,  che  ha  per  titolo  „ Confutazione  dell* 
ipocnfìa  di  Melezio  , e di  Euf'bio  Samofate» 
no  , e de’  loro  compagni , i quali  fentono  ma- 
le della  Fede  , e della  voce  confuSfariTjale 
E il  mentovato  s.  Girolamo  dice  , che  il  fi- 
nodo  di  Antiochia  celebrato  da  Melezio  , e 
da’ Tuoi  rigettate  le  voci  di  confufiaaziale  , 
e di  fimile  nella  fullanza  , tenne  una  lirada  di 
mezzo , e adottata  refpref&ione  di  fimile  nel- 
la fofianza  , liabili  il  dogma  di  Macedonio  • 
Tutti  gli  Eruditi  convengono,  non  efsere 
di  s.  Atanafio  quello  fcritto  , ma  fono  comu- 
nemente d’accordo  in  riconolcerlo  per  un’ 
opera  fcritta  in  quello  tempo  , o probabil- 
mente o dallo  liefso  Paolino , o da  alcuno 
della  fua  comunione  > Non  fi  nega  , che  Aca- 
ciò  , e alcuni  altri  di  lomigliante  carattere  » 
non  abbiano  potuto  efsere  con  qualche  fon- 
damento tacciati  d’ipocrifia  . Ma  ninno  in_^ 
oggi  orerebbe  d’ impor  quella  macchia  alla 
nota  fantità  di  Melezio  , celebrata  con  indi- 
cibili encomj  da’  fanti  Bafilio  il  grande  , e 
Gregorio  di  Nifsa  , e Grifoliomo  , e Teodo- 
reto  ; e a quella  d’Éuiebio  Samofateno , ve- 
nerato fra  i martiri  dalla  chieia  , e di  s.  Pela- 
gio di  Laodicea  , e di  s.Irenioue  di  Gazza  , 
e di  Anatolio  di  Berea  , e di  Tito  di  Bofra  ^ e 
di  Atanafio  di  Ancira  . 

Vili.  Quei  di  Melezio , per  ricattarli,  e 
rendere  a Paolino  , e a’  fuoi , la  pariglia  , vi 
è qualche  fondamento  di  credere  , che  abbia- 
no tentato  di  rendergli  fofpetti  dell’  erefia  di 
Sabellio  . Conciolliachè  ellendo  pervenuto 
s«Atanafio  ad  Antiochia  fecondo  alcuni  e 
fecondo  altri  ^ prima  ancora  eh’  ei  vi  giu- 
. , gnef- 

!■  iia  r il  - 

a Béiron-  ad  an.zfi  ì-  »«  «.cxlvi  i.  ^ H rmantm 
vit.s.Ath  Tillem.vitè  t.  /4th.  *r.ioì%  Futir  l 15  » 5 5« 
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gnefle  )|o  fleflb  Paolino  fì  credè  in  obbligo  di 
prefentare  aJ  Santo  , a fine  di  purgarfi  da  un 
tal  fcrpetto  * , la  fegucnte  profeUìone  di  Fe- 
de, in  tutto  conforme  a quanto  era  flato  già 
difinltu  circa  la  Fede  nel  finodo  di  AlefTan- 
dria  . ,,  Io  Paolino  cosi  credo , come  ho  ap- 
prefo  da’ Padri  ; clTere , e fuffiftere  un  Padre 
perfetto,  fufTìliere  un  Figliuolo  perfetto  , e 
iuffiliere  uno  Spirito  Santo  perfetto.  Per  la 
qual  cofa  anche  approvo  la  interpetrazione 
data  dal  finodo  delle  tre  ipoÌlafi,e  d’  una  ipo« 
fiafì , o fofìanza  : efigendo  da  noi  la  pierà 
della  Fede  , di  riconofcere  , e confeffare  nel- 
la Trinità  una  fola  divinità  . Quanto  aH’In* 
carnazione  del  Verbo  , credo  fimilmence  , " 
com' è fiato  difinito  nel  medefimo  finodo; 
cioè  , che  fecondo  s.  Giovanni . egli  fi  è fat- 
to carne;  non  che  abbia  fofferto  alcuna  mu- 
tazione , come  dicono  alcuni  emp)  ; ma  fi  è 
fatto  uomo,  generato  da  Maria  Vergine  , e 
dallo  Spirito  Santo  . Nè  ha  avuto  un  cor- 
po fenz’  anima  , e lenza  fenfo  , ed  in- 
telligenza ; non  effendo  pofiìbile  , che  il  Si- 
gnore fatto  uomo  per  noi  , fia  fiato  privo  di 
mente.  Condanno  coloro  , che  vilipendono 
la  Fede  Nicena  ,e  negano,  effere  il  Figliuolo 
della  folianza  del  Padre  e ad  efib  confulian- 
ziale  . Anatematizzo  , quei , ch^  dicono , ef- 
lèr  lo  Spirito  Santo  una  creatfira  fatta  per 
lo  Figliuolo  ; dico  anatema  a|'i’  erefia  di  Sa. 
belilo  , e di  Fotino  , e ad  ogn,^  altra  , fecon- 
do il  Sinodo  di  Nicea  „ . Coti  quella  così  ef- 
prefTa  profeflìone  di  Fede  della  confufianzia- 
liti  dèi  Figliuolo  , della  divinità  dello  Spi- 
ritoSanto,  e deir  Incarnazione  del  verbo, 
può  forfè  Paolino  non  folamente  avere  avu- 
to in  animo  di  giufiificare  fe  fieflb , ma  al- 
tresì 

a Epifb.  tìtr.  77. 
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tresì  di  tacitamente  riprendere  i vefcorì  del 
fìiiodo  di  Antiochia  ; che  alia  voce  confuSìan- 
xi*lc  avevano  datol’interpetrazione 
Ì€  nella  foHanxfl'i  nè  fi  erano  più  chiaramen- 
te fpìegati  fu  la  divinità  dello  Spirito  SantO) 
oltre  quel  poco,  che  n*  era  già  flato  Icritto 
nel  /imbolo  di  Nicea  ^ e di  redarguire  talu- 
no de*fuoi  avverfarj , cioè  Vitale,  che  po- 
teva e/Tere  già  fofpetto  d*  inclinar  negli  er- 
rori di  Apollinare  , come  fece  di  por  aper- 
tamente ,fino  a lafciafi  ordiiiare  per  quel  del- 
la Tua  ietta  vefcovo  di  Antiochia  - 

IX»  Comunque  ciò  fia,  giunto  Atanafioin 
quefla  Città,  ed  accoltovi  da  Gioviano  con 
quelle  dirao/lrazioni  di  benevolenza, e di  fli- 
ma,che  erano  dovute  al  Aio  merito,non  fola- 
mente  fi  applicò  a trattar  col  medefimolmpe- 
radorede’negozj  fpettanti  alla  religione , ma 
volle  eziandio  adoperar/!, per  riconcliarei  due 
partiti,  ne’ quali  eran  divifi  i Cattolici  di 
Antiochia  • Defiderò  foramamente  *di  flrin- 
gere  il  nodo  della  comunione  con  s.Melezio» 
Ma  per  la  malizia  de’  configlieri  fu  per  allo- 
ra impedito,  e differito  in  altro  tempo  un 
cosi  gran  bene»  li  che  dice  s»Bafilio,  Dio 
voleffe  , che  non  foflè  mai  accaduto . Benché 
da  quelle  parole  delfanto  vefcovo  di  Cefa- 
rea  non  fi  poffa  comprendere  , fe  i configlie- 
ri dì  s.Melezio  , ovcro  quei  dis»  Atanafio 
abbiano  frappoflo  degl’impedimenti  alla  con. 
clufion  della  pace;  da  altre  lettere  però  dei 
medefimo  s»  Bafiiìo^  chiara  mente  fi  racco- 
glie , efferfi  oppofli  all’unione  co  i toro  ma- 
li  configli  gli  amici  di  s.Melezio.  Fa  d’uo- 
po , che  da  $.  Atanafio  fieno  fiate  prefcritte 
alcune  condizioni  meno  aggradevoli  a’Mele- 

zia 
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eiani , per  cagion  delle  quali  abbiano  facto 
jn  modo  , che  ad  altro  tempo  folle  procra» 
/Hnata  la  conclufìoii  dell’  aliare  . Ma  quali 
fieno  llate  quelle  condizioni , ne  fìamo  atfat- 
to all’ olciit  o . Solo  lappiamo  , che  elTendo» 
fi  di  poi  s.  Ballilo  con  gran  calore  interpofio, 
per  condurre  ad  elletto  una  si  faìutevoie  im> 
prefa  , quantunque  s.Atanalio  folTe  onnina- 
mente pri  penlo,  e difpollo  a contribuirvi 
per  parte  liia  ; contuttociò  rincrefcendogli 
d’ elTere  fiato  una  volta  poco  confiderato  , ne 
avendo  dipoi  veduto  l’ adempimento  delle 
promefle  ricusò  di  fare  i primi  palli , e pre- 
tefe  , che  far  gli  doveflero  gli  Antiocheni  ; 
e intanto  fi  tenne  unito  con  Paolino,  ed  a 
lui  fcrilie  lettere  di  comunione  , e di  pace  “ , 
delle  quali  gran  pompa  facevano  i fuoi  fe- 
guaci  , o ignorando  dice  $.  Bafilio  , la  veri- 
tà , o occultando  la  cagione  per  la  quale  il 
beacilfimo  vefeovo  fi  era  mollba  fcrivergli 
quelle  lettere  , cioè  a icriverepiù  tofio  a lui 
che  a Melezio. 

• X.  Terminati  gli  affari,  pe’ quali  s’ era 
principalmente  portato  ad  Antiochia  , fi  dif- 
poneva  s.  Atanafio  a tornare  culla  permif> 
fion  di  Gioviano  ad  Alefiàndria  ; quando  al- 
cuni Ariani  , i quali  , benché  non  chiamati 
dal  Principe  aveano  fatto  lo  fiefib  viaggio  , 
per  ifcredi  tare  , ed  acculare  il  Santo  , e rin- 
novare contro  di  lui  le  ufate  calunnie  ; non 
potendo  in  altro  modo  avere  accelTo  allTna- 
peradore,  fi  prefentarono  a lui  fu  la  porta 
Romana  , mentre  ulciva  dalla  città  , per  an- 
dare in  campagna  . Avendolo  pregato  di  vo- 
lergli benignamente  afcoltare;  gl’ interro- 
gò , chi  , e donde  egli  foflero  , cinèdi  qual 
città  , e che  volelTero  da  lui . Rifpofero  d' 
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cfler  Criftlani  , e della  città  di  Aleflandria  , 
e che  pregavano  la  fua  potenza  , e il  fiio  im- 
perio di  dar  loro  un  vefcovo  . Ho  già  ordi- 
nato , di/Te  rlmperadore  , che  Atanafio,  cui 
già  avevate  , Ha  collocato  fui  trono . Atana. 
fio  , replicaron  gli  Ariani , fon  molti  anni , 
cheèefnle,  ed  acciifato  di  molti  gravi  mis, 
fatti  . Allora  un  faldato  delia  guardia  Impe- 
riale animato  di  zelo;  Ti  prego,  diffe  a__» 
Giovlano  , di  voler  ben  riflettere  , achieflì 
fono,  e donde  vengono  . Sono  i miferi'  avan- 
zi della  Cappadocia  , e di  quello  fcellerato 
Giorgio,  il  quale  ha  con  eflì  defertato  la  cit- 
tà di  Aleflandria  , e tutto  il  paefe  , Ciò  udi*^ 
to  , fpronò  l’ Imperadore  il  cavallo  , e pafsò 
oltre.  Contuttociò  non  fi  acquietaron  gli 
Ariani  : ma  prefentatifi  di  nuovo  a Giovia- 
no  : Abbiamo,  gli  diflero  , delle  accufe  , e 
delle  prove  contro  Atanafio  , il  quale  dieci 
e venti  anni  fono  da  Coftantino  , e da  Co- 
ftanzo  , principi  di  eterna  memoria  , fu  cac. 
ciato  in  efilio  ; c fotto  il  beatiflìmo  Impera- 
dore  Giuliano,  principe  accettilfimo  a Dio, 
e ftudiofiflìmo  della  filofofia  , fu  nuovamen- 
te profcritto  . Le  rancide  accufe  , diflè  Gio. 
viano  , di  dieci , di  venti , e trent’  anni  f| , 
fon  già  paflate  . Non  mi  parlate  piu  di  Ata- 
nafio . So  beniflìmo , perchè  fu  accufato , e 
per  qual  motivo  profcritto . 

Rigettati  ornai  per  due  volte,  non  fi 
perderono  d’animo  , ma  tornarono  , e for» 
fe  in  maggior  numero  , ad  aflediare  1*  Im- 
peradore  , e gli  difsero  di  avere  alcune  nuo- 
ve accufe  contro  Atanafio  . Ma  nel  medefi- 
mo  tempo  s’ erano  altresì  prefentati  all’u- 
dienza  alcuni  del  popolo  Cattolico  deU’E- 
gitto  , per  prendere  le  difefe,  quando  fofle 
fiato  bifogno  , del  loro  fanto  paflore . Il  per, 
che  difse  Gioviano  ; Nel  tumulto  , c nella 
Tom.  FU,  - C loqi’»/ 
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loquacità  non  fi  vedrà  mai  la  giufiizia  j nè 
apparirà  chi  di  voi  abbia  ragione . Sceglie- 
te pertanto  due  di  voi)  c due  della  plebe  ; 
non  cfiendo  pollìbile  , che  io  rliponda  a cia- 
icheduno  di  voi  • Allora  quei  della  plebe  : 
Quelli  fono,  difsero , i miferi  avanzi  del 
perfido  Giorgio  , i quali  hanno  devallato  la 
noflra  provincia  , nè  hanno  permefso  ad  al- 
cun uomo  di  fennodi  abitare  nelle  città  . E 
gli  Ariani  : Vi  preghiamo  , difsero,  d’in- 
viare ogni  altro  , fuorché  Atanafio  _ E l’Ira- 
peradore  : Per  quel  che  fpetta  ad  A tanafio  , 
rifpofe  loro  > ornai  ve  l’ho  detto  , la  rifolu- 
cione  è già  prefa  . Ed  entrato  in  collera  , 
difse  alla  guardia  in  Latino  ; Feri , feri\ 
cioè  le  ordinò  di  batter  gli  Ariani , affinché 
alquanto  fi  difcolèafsero , nè  facefsero  tu- 
multo troppo  d’apprefso  alla  fua  nerfona  . 
Contutcociò  profegiurono  a dire  ; Se  mandi 
Atanafio  , la  noftra  città  è perduta  ; niuno 
interviene  alle  lue  facre  adunanze  . Ma  io  , 
rifpofe  Gioviano , efsendomene  diligente- 
mente informato  , fo , aver  lui  ottimi  lenti- 
menti  , cfsere  ortodofso  , ed  infegnare  una 
retta  c fanta  dottrina  . E’ vero  , replicaron 
gli  Ariani  , che  ha  delle  belle  parole  fu  la 
lingua  ; ma  nel  medefimo  tempo  ha  de’  mal- 
vagi fentimenti  nell’animo.  Mi  balla,  ri- 
prcfe  l’ Imperadore  , quel  che  di  lui  avete 
atteilato  , cioè  che  parìa , ed  infegna  bene  . 
Se  poi  alle  buone  parole  non  corrifpondono 
i fentimenti  dell’ animo,  ne  renderà  conto 
^ Dio  • Noi  come  uomini  gìndichiam  folo 
delle  parole  . Iddio  è , che  giudica  i cuori . 
Non  avendo  a ciò  gli  Ariani  che  replicare  : 
Permettici  almeno,  difsero  a Gioviano  , di 
poter  celebrare  lenollre  facre  adunanze.» 
Cibi  ve  l’ha  proibito?  rifpofe  l’ Imperado- 
re.  Ma  egli,  diiàero  gli  Ariani  , cicbiam'a 
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eretici , e dogmatiUi . Fa  il  fuo  dovere  , ri- 
fpofe  l’ Iraperadore  , quefto  è il  fuo  uffizio  , 
e di  tutti  quei,  che  infegnano  bene.  Ma 
noi,  foggiunfero  gli  eretici,  nonio  polfia- 
mofoffrire:  s’ è appropriato  le  tenute  delle 
Chiele  « Vi  hanno  dunque , replicò  Giovia- 
no,  quà  condotti!  voléri  interelfi,  e non 
quei  della  Fede  . Ritiratevi , ed  acquietate- 
vi • Portatevi  domani  alia  chiefa  , giacché 
farà  giorno  di  cornata  • Ci  fon  de’  vefcovi , 
c’è  altresì  Nemefino « Ciafcuno  fottofcri- 
verà  quella  formola  , che  più  gli  aggrada  • 

C*  è ancora  Atanalìo.Chi  non  è illrutto  nel- 
la Fede,  rapprenda  da  lui . Vi  do  tempo  do- 
mani , e pofdomane  , poiché  fono  in  procin- 
to di  partire  per  la  campagna.  NondimenoM 
un  avvocato  della  fetta  de’  Cinici  fi  fece  1 
avanti  , e fi  lamentò  , che  percagion  di  Ata- 
nafio  il  teforier  generale  gli  avefse  tolto  le 
cafe  . Cui  rifpofe  Gioviano  ; Se  il  teforiere 
ti  ha  tolto  le  cafe  , checi  ha  da  fare  Atana- 
fio?  E inforco  un  altro  avvocato  per  nome 
Fatala  , e fatta  ifianza  all’  Imperadore  d’  el- 
fere  udito  , per  avere  anche  lui  delle  accufe 
contro  Atanafio  : Elsendo  Gentile , gli  dif- 
fe  il  principe  , che  hai  tu  che  far  co  i Crifiia- 
ni  ? Alcuni  del  popolo  di  Antiochia  prefo 
Lucio  , e condottolo  all’ Imperadore  : Ve- 
dete di  grazia  , gli  difsero , che  bella  figura 
d’uomo  hanno  voluto  far  vefcovo.  Nondi-' 
meno  ebbe  cofiui  la  temerità  di  prefentarfi 
un’altra  volta  da  fe  fiefso  all’ Imperadore  , 
fu  la  porta  del  palazzo  , e di  fare  ifianza  d’  / 
efsere  udito  • E Gioviano  arrefiatofi  : la 
qual  modo  , gli  difse  , o Lucio  , fe’  quà  ve- 
nuto': per  terra, , o per  mare  ? Avendo  que- 
gli rifpofto  , che  per  mare  : Iddio  del  mon- 
do , foggiunfe  l’ Imperadore  , e il  fole  , e 1« 
luna  non  la  perdonino  a quei*,  chehanteco 
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navigato  , per  non  averti  gittate  in  mare  . 
Non  abbia  mai  quella  nave  un  vento  favo- 
revole, nè  pofsa  mai  , quando  farà  battuta 
dalle  tempelle  , ricoverarli  in  un  porto  . 
Non  avendo  gli  Ariani  potuto  nulla  otte- 
nere per  lorollelli,  proccurarono  di  catti- 
varli per  mezzo  del  falfo  vefeovo  Euzoio  la 
protezione  di  Probazio  , e de  gli  altri  eunu- 
chi > fuccedutì  nelle  cariche  del  palazzo  al 
famofo  Eufebio  , llato  a’  tempi  di  Colianzo 
l’arbitro  della  Corte,  e un.  altro  uffiziale 
dinominato  Bardione  . Sembrano  coBoro, 
aver  formato  qualche  intrigo  a favore  di  ef- 
li,  e ordita  qualche  calunnia  . Conciolliachè 
avutane  notizia  l’ Imperadore,  fattigli  met- 
tere a’  tormenti , proteftò  ,che  farebbe  nel- 
la ftefsa  guifa  trattato',  chiunque  avefse  vo, 
luto  denunziare  i Crilliani . La  fermezza  di 
Gioviano  in  reprimere  la  temerità  de  gli 
eretici  fu  fenza  dubbio  d’  una  grandilTìma 
confolazione  a s.  Atanalìo  , che  preio  da  luì 
congedo,  tornò  ad  Alefsandria  , ove  per 
qualche  tempo  governò  in  pace  la  Chiefa  ; 
avendolo  Iddio  , prima  di  chiamarlo  all’  e- 
terno ripolo  , delìinato  a nuove  battaglie, 
c inlìeme  a nuovi  trioni! . 

XI.  Di  quello  mirabile  riforgimento  del 
Crillianelìmo  dall’abifso  de’  mali  ,.in  cui 
r aveva  precipitato  1*  odio  implacabile  del 
tiranno  , al  colmo  della  felicità  , acuigiu- 
llamente  lì  lulìngava  di  poter  giugnere  fol- 
to la  protezione  del  nuovo  principe  , non 
men  di  s.  Atanalìo,  provavano  indicibil  con. 
tento  que’due  grand’ uomini , che  Giulia- 
no avea  delìinato  per  le  più  grate  vittime  da 
oh'erirfì  a’  fuoi  idoli  dopo  la  vittoria  di  Per- 
ii .1;  ma  che  la  Provvidenza  riferbava  a più 
giorioli  combattimenti  contra  il  fuccefsor 
di  Gioviano  nell’ Imperio  Orientale . Tale 
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era  quella  infìgneed  egregia  coppia  di  ami- 
ci , que’  due  chiariilìmi  lumi , e fìngolafe 
ornamento  della  Cappadocia  e del  Ponto,  il 
gran  Bafìlio,  e Gregorio  Nazianzeno  , de* 
quali  abbiadi  finora  parlato,  e profeguiam 
tuttavia  a parlarne  unitamente  per  la  Icain* 
bietole  corrifpondenza,  che  avevano  in  tut« 
ti  i loro  interefTì  , e ne  gli  affari , che  intra- 
prendevano per  la  gloria  di  Dio , e per  la  di> 
fefa  , e utilità  della  Chjefa  . Divulgatali  la 
nuova  della  morte  di  Giuliano  perle  pro- 
vincie  deir  Imperio  , i Gentili , che  lo  ave- 
vano riguardato  come  un  dono  fatto  loro 
dal  cielo , per  rimettere  in  onore  , ed  in  ere. 
dito  1*  idolatrìa  j per  zelo  e motivo  di  gra- 
titudine verfo  il  loro  eroe  , avevano  intra- 
prefo  chi  ad  eternarne  la  memoria  con  ma- 
gnifiche e pompofe  iferizioni , chi  ad  anno, 
verarlo  fra’  fuoi  Dei  tutelari , chi  a fcriver- 
ne  in  verfo  e profa  le  gefta  , chi  ad  avvivare 
tutta  la  fua  eloquenza  per  tefserne  de’  pa. 
negirici , e celebrarne  le  glorie  . Ma  fopra 
tutti  avea  pretefo  in  quella  occallone  di  fe- 
gnalarlì  il  fofilla  Libanio  , il  quale  lìccotne 
nell’amicizia  e nella  llima  del  defunto  Impe- 
radore  aveva  occupato  uno  de’ primi  luo. 
ghi , così  teneva  tra  i fofiUi  di  quello  lecolo 
il  primo  pollo  , Tal  fu  il  dolore  , che  provò 
della  fua  morte  * che  fu  tentato  di  privarli 
di  vita  . Ma  amò  meglio  di  fopravvivergli  > 
per  non  fraudarlo  del  tributo  delle  Tue  la- 
crime , e delle  fue  lodi . E però  non  conten- 
to di  efprimere  con  un  elogio  funebre  il 
cordoglio  >»,  ond’  era  trafitto  per  un  avve- 
nimento cotanto  per  lui  deplorabile  , e fu^ 
nello;  volle  anche  farne  un  più  ampio  pane- 
girico ' per  inferirvi  quali  tutta  l’illoria_» 
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della  fua  vita  • In  quefta  feconda  orazione  il 
vlino  ed  empio  fofiiia,  che  fa  con  lode  men- 
zione di  alcune  città  , che  le  immagini  del 
difgraziato  principe  collocate  avevano  tra 
quelle  de’  loro  dei  | e le  rendevano  gli  ileili 
onori , e io  invocavano  come  un  nume;  ha 
infìeme  la  sfacciataggine  di  tacciar  di  deli- 
rio e di  fanatifmo  il  divin  culto,  chri  Cri- 
iliani  rendono  a Gesù  Grillo  • Conciollìachè 
difcorrendo  de’  libri  * dal  fuo  eroe  corapolli 
contra  coloro,  i quali , come  egli  dice  ,d’un  | 
uomo  Palellino  fanno  un  Dio,  ed  un.fìgliuo-  | 
lo  di  Dio;  fecondo  lui , dimollrò  in  elTì  Giu-  ! 
liano  colla  forza  d’ invincibili  argumenti , 
non  efsere  tutta  la  loro  religione  , fe  non  ri. 
dicole  inezie  , e meri  vaneggiamenti  . £d 
aggiugne,  che  in  trattare  quell’ argumen- 
to  avea  fuperato  nella  fapienza  ed  erudizio- 
ne Porfirio.,,  £ perdonimi,  dice,  quel  buon  ; 
vecchio  di  Tiro,  e non  fi  tenga  olFtlo,  fe  ■ 
dico,  efser  lui  fiato  vinto  da  un  giovane  , ‘ 
che  per  l’età  potea  parer  fuo  figliuolo,,  , 
Non  voglio  mettere  in  dilputa  chi  de*  due 
abbia  mofirato  maggior  talento  in  combat» 
tere  colle  armi  della  mondana  filofofia  e d’ 
Una  vana  eloquenza  la  religione  . Ma  fi  può 
dire  ficuramenta  *•,  che  fe  Porfirio  fofse  fia- 
to Imperadore  , avrebbe  Libanio preferito  i 
fuoi  libri  a quei  di  Giuliano  ; e fe  quelli  fofse 
fiato  un  mero  fofifia , non  avrebbe  dubitato 
di  chiamarlo  un  miferabil  fofifia  . Oltre  que- 
lli tratti  d’  empietà  , e d*  adulazione  , ve  n* 
ha  ancor  uno  meritamente  tacciato  di  poco 
avvedimento  e giudizio,  ed  è quello  , ove 
prefo  come  da  un  efiro  di  ammirazione  della 
virtù  di  Giuliano  : „ O , efclama  , alunno 
de’demonj,  o difcepolo  de’ demonj , oaf- 
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feÀTor  de*  demon;  ! ,,  Concioflìachè  quan- 
tunque egli  ciòdicefle  in  buon  fenfo  , i Cri- 
fiiani  però  lo  prendevano  in  mala  parte  , nè 
dicevano  , nè  fapevano  nulla  di  peggio  dir 
di  Giuliano.  Laonde  per  giudiziofamente 
lodarlo  , dovea  fchifare  un  vocabolo  di  am- 
biguo iìgnifìcaco  , e che  anzi  fecondo  il  co- 
mun  fentimento  de  gli  uomini,  era  prefo 
per  una  gravilTìma  ingiuria:  avendo  in  que- 
lli tempi  cotanto  pre valuto  r ufo  di  pren- 
dere quella  voce  in  mala  parte  , che  ninno 
eziandio  de’  Pagani , avrebbe  cfato  di  dire  a 
un  Tuo  fervo  , con  animo  di  lodarlo  : tu  bai 
il  demonio  ; ma  chiunque  avelTe  ciò  detto  , 
non  avrebbe  dubitato,  che  non  folTe  llato 
prefo  per  una  maledizione,  e che  non  fe  ne 
folfe  tenuto  olFefo  colui , a cui  foife  ciò  flato 
detto  » 

XII»  Ma  fe  Libanio  mife  in  opera  tutta 
la  fua  eloquenza  per  ornar  di  faliì  colori  le 
apparenti  virtù  di  quello  adorator  de’  de- 
roonj  , Iddio  fu fcitò  contro  di  lui  Jofpirito 
di  Gregorio  di  Nazianzo  , il  quale  nel  calo- 
re , che  gli  dava  la  grazia  ancor  nuova  del 
facerdozio  , animò  quanto  avea  di  fpirito  e 
d’eloquenza,  per rapprefen tare  allapolte- 
riti  con  de*  colori  non  meno  vivi , che  na- 
turali il  vero  ritratto  di  quello  moftro  d’cm. 
pietà  , a^nchè  l’orrore  delle  fue  colpe,  e 
il  timor  de’  gallighi  , che  n’ erano  itati  iT 
condegno  frutto  , ritraelfe  l’altrui  temeri- 
tà dal  precipitarli  in  un  limile  abilTo  . Si 
confervano  tuttavia  , come  il  Santo  io  avea 
predetto^,  che  a perpetua  ignominia  deli’ 
Apollata  lìempre  fi  farebbono  confervate , le 
due  eccellenti  orazioni  , nelle  quali,  come 
in  due  colonne , non  meno  famofedi  quelle 
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d’Èrcole,  è reftata  indelebilmente  fcolpita  | 
1*  infamia  de’  Tuoi  facrileghi  attentati,  e del- 
le  Tue  detellabili  ribalderìe . Prenditi,  dice 
il  b'anto  verfo  la  fine  della  feconda  invettiva 
volgendoli  difcorfo  a Giuliano  , prenditi, 
ottimo  , e fagacilTìrao  uomo  ,. quello  bel  do- 
no . Te  lo  inviamo  noi , cui  era  inibita  in 
virtù  di  quella  tua  grande  e maravigliofa 
leg|e  la  facoltà  del  parlare.  Vedi,  come  ; 
non  era  per  accadere , che  Tempre  taceffimo; 
e che  i tuoi  editti  ci  condannalTero  ad  un 
perpetuo  filenzio  , ma  che  avremmo  un_^ 
giorno  ricuperato  la  libertà  della  voce  per 
confutar  la  tua  Aolidezza  ? ConcioUiacbè 
fìccome  per  niun’  arte  non  fi  poflbno  impe^- 
dire  le  cataratte  del  Nilo , che  dall’  Etiopia 
cade  nell’  Egitto  , nè  i raggj  del  fole  , ben- 
ché talora  fieno  ingombrati  da  qualche  mi. 
vola;  cosi  nè  pure  fi  poflbno  legare  le  lin- 
gue de’  Crifliani , onde  non  fi  avventino  e 
fi  fcatenino  concra  le  tue  follìe  . Queflo  è il 
dono , che  ti  prefentano  Bafilio  e Gregorio  , 
que’due  nemici  ed  avverfarj  de’ tuoi  dife-  I 
gni , come  tu  fleflb  divifavi  , e volevi , che 
anche  gli  altri  ne  foflero  perfuafi  , facendo 
colle  tue  minacce  il  loro  elogio  , e maggior* 
mente  infiammandogli  alla  pietà  ...  Quelle 
orazioni  non  fono  appreflb  i Crifliani  di  mi- 
nor prezzo  de  i deliri , c delle  bugie  di  Por-  1 
firio,  alle  quali  tu  fai  applaufo  , come  fe  « 
qualche  nume  aveflc  parlato  per  la  Aia  boc- 
ca: nè  meno  di  quella  tua  orazione  intito- 
lata il  Mifopogon  , o r Antiochico  , cui  la 
tua  porpora  conciliò  qualche  luftro , e mife- 
ro in  credito  que’ mefchini  adulatori,  che 
tutte  le  cofc  tue  innalzavano  fino  al  cielo.... 
Quefle  fon  le  colonne  , che  innalziamo  alla 
tua  memoria,  più  fublimi , e più  fplendide 
di  quelle  d’ Ercole  • Concioflìachè  ove  quel. 
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le  fon  fifle  in  un  fol  luogo , nè  poflbno  efler 
vedute  fé  non  da  quei,  che  intraprendono 
quel  viaggio  -,  quelle  , come  mobili , faranno, 
chiare  , e vifibili  in  ogni  luogo  ; e tutte  le 
future  età  , fiine  pur  certo  , faranno  per  elTe 
eccitate  a detellare  e te  , e le  tue  fcellerag> 
gini , e ferviranno  a’  polleri  di  ammaellra- 
niento  , onde  alcuno  non  attenti  di  ribellarli 
contra  Dio  , per  timor  di  non  ellerti  uguaU 
mente  compagno  e nella  malizia  , e nel  ga- 
lligo  . Percagion  di  quelle  parole  : ,,  Bali-' 
lio  ,e  Gregorio  ti  prefentano  quello  dono,, 
fono  alcuni  d’  opinione  * , che  Gregorio  ri- 
tiratoli verfo  la  fine  del  regno  di  Giuliano  , 
come  talora  foleva  fare,  nella  folìtudine  dei 
Ponto  apprelfo  il  fuo  caro  amico  Bafilio  , fia 
da  lui  llato  ajutato  nella  compofizione  di 
quelle  due  nobili  orazioni  : le  pur  non  volle 
con  quello  folamente  infinuare  , che  ficcome 
non  parevano  avere  fe  non  una  fola  anima  , 
e un  folo  fpirito  , così  folTero  ad  entrambi 
comuni  i fentimenti , e i penfieri  . 

XIII*  Ma  il  giubbilo,  che  il  Santo  pro- 
vava nell’  amata  fua  folitudine  per  lo  trion- 
fo della  Crilliana  religione,  fu  di  repente 
turbato  per  uno  Urano  accidente  , che  dovè 
fargli  nel  cuore  la  più  profonda  ferita  . Per 
la  indefelfa  vigilanza  di  Gregorio  il  padre  ** 
in  adempiere  tutteie  parti  d’  un  buono  e ze- 
lante pallore  , e fpecialmente  per  la  fua  at- 
tenzione a cullodire  in  fe  ficlfo  , e nel  fuo 
gregge  immacolato  il  depofito  della  Fede, 
s’  era  la.Chiefa  di  Nazianzo  tra  quegli  orri- 
bili fconvolgimenti  , e quelle  furiofe  tempe. 
fte  , ond’  era  fiato  fiotto  Collanzo  per  opera 
de  gli  eretici  agitato  tutto  l’Imperio  Ro- 
mano , 
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mano  ) confervata  in  un’intera  e perfetta 
tì-anquillità  ; il  perchè  era  comunemente 
chiamata  o una  nuova  Gerufalemme  , o una 
feconda  arca  di  Noè  , in  mezzo  a*  flutti,  che 
ferabravano  minacciare  la  fommerfione  dell’ 
Univerfo  , quieta  , e fìcura  ; e quanto  cede- 
va alle  altre  catti  attefo  il  numero  de  gli 
abitanti , altrettanto  le  fuperava  per  la  cele, 
britidel  fuo  nome  , e pareva  poterli  para- 
gonare a Betlemme,  la  quale  avea  potuto 
elTere  nel  medefimo  tempo  e una  piccola—» 
città  , e la  metropoli  di  tutta  la  terra',  come 
madre  , e nutrice  del  Creatore , e vincitore 
del  mondo  . Ma  il  diavolo,  e gli  eretici  ftm- 
pre  attenti  a macchinar  delle  frodi , e a ten- 
dere delle  inlidie , prefa  la  congiuntura  dell' 
alfenza  di  Gregorio  il  figliuolo,  molto  più 
acuto  in  penetrare  i loro  fraudolenti  dilè- 
gni , e di  più  fino  difcernimento  del  padre  , 
propofero  al  buon  vecchio  , e gli  fecero  fot- 
tofcrivere  una  profeflione  , che  fotte  il  ve- 
lo di  belle  e fpeciofe  parole  nafeondeva  il 
releno  dell’erelia.  Di  quella  ferita  del  ca- 
po tanto  più  vivamente  fi  rifentiron  Ic^ 
membra  , quanto  erano  più  vigoroft  , e piu 
fané  , e più  fervide  nella  Fede  . Laonde  fi 
fcpararono  dalla  comunione  del  loro  vefeo- 
vo  ; e più  flrepitofa  di  quella  de’ laici , fu 
la  feparazione  de’  monaci  della  diocefi  di 
Nazianzo  • Per  lo  che  Gregorio  il  figliuolo) 
deplorando  la  prefente  feiagura  : Oimè,  di- 
ceva ^ , tutti  gli  uomini  dediti  alla  celefle 
filofofìa  , e che  amano  Dio  con  fervore  , e 
che  prima  del  tempo  fembrano  eflere  citta- 
dini dei  cielo  , fi  fon  feparati  da  noi  .Quan- 
tunque in  ogni  altra  occafione  fieno  pacifi- 
ci > e moderati;  in  quella  però , in  cui  ap- 
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prendono,  cbecol  Hlenzio  , e con  la  quiete 
tradirebbono  la  caufa  di  Dio  , fi  fcordano 
della  loro  manfuetudine  , nè  fono  facili  a 
lafciarfì  piegare  • Lo  zelo , onde  fono  anima* 
ti  , gii  rende  pronti  alla  pugna  , e nel  com* 
battimento  impetuolì,  e feroci , e fon  più 
facili  a tralcorrere  olirei  dovuti  con<fini , 
che  a mancare  in  alcuna  cofa  al  loro  dove* 
re  . Tuttoché  il  Santo  non  cedelTe  ad  alcun 
di  quei  monaci  nello  zelo  per  la  cattolica 
Fede,  nè  folTe  meno  alieno  di  loro  dal  vo- 
lere per  l’ amore  , e rifpetto  verfo  del  padre 
tradir  la  caufa  di  Dio  ; non  volle  però  imi- 
tare i loro  trafporti  ; ma  eflTendo  pcrfuafo  , 
elTere  il  fuo  fallo  proceduto  , non  da  mali» 
zia  , ma  da  quel  fondo  di  bontà  , per  cui  le 
anime  femplici  ed  innocenti , ed  aliene  dal 
volere  ingannare,  fono  talora  foggette  a 
giudicare  ancora  gli  altri  incapaci  di  telTer 
frodi  ed  inganni  ; fìccome  fì  tenne  unito  ed 
in  comunione  col  vecchio  padre , così  gli 
convenne  effèr  partecipe  delle  fue  fofferen- 
ze  , bere  allo  flelTo  calice  , e vederli  elpoflo 
alle  medelìme  contraddizioni,  e feparatodal 
conforzio  di  coloro  , la  cui  amicizia  gii  era 
più  (bave  del  mele , e più  preziofa  di  tutto 
l’ oro  del  Mondo,  Durava  ancora  la  divilìo- 
ne  , allorché  il  Santo  fì  applicò  a feri  vere  le 
fue  invettive  contra  Giuliano,  nel  cui  prin- 
cipio ne  parla  * come  d' un  cafo  recente  ; 
onde  componendo  quelle  orazioni  per  reci- 
tarle in  una  folenne  adunanza  : Oh  a Dio 
piacefle , diceva  , che  al  noltro  coro  fì  ag- 
giugnelTe  ancora  quel  ceto  d*  uomini , che 
elTendo  flato  finora  folito  di  cantare  infìeme 
con  noi  in  ifpirito  di  verità  inni  di  lode  non 
ingrati  airAltiffimo  ; ed  era  , e farà  in  bre- 
' ve, 
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ve  , come  fpero  » giudicato  degno  del  de- 
liro ordine  ; s’  è di  repente  mutato  , e fa  co- 
ro a parte  ; e quello  , ch’è  più  mirabile  y nè 
anche  per  quella  comune  aliegrezaa  fi  muo- 
ve a congiugnerli  di  nuoiro  con  noi  y ma  fa 
una  feda  , e una  mufica  da  per  fe  di  poco 
buon  liiono  e concerto , e di  non  molto  gra- 
taarmonia. 

. XIV.  Terminato  nella  folitudine  quel 

lavoro,  fi  affi  etto  Gregorio  di  tornare  a > 

Nazianzo  , pc-r  darvi  opera  a riconciliare 
col  buon  pallore  il  fuo  gregge  , per  acquie- 
tarvi la  fedizione  , e larvi  rifiorire  la  pace  • 
Pare,  che  ancora  non  follerò  flati  renduti 
pubblici  in  quelle  parti  i decreti  del  finodo 
di  Alell'andria  in  favor  di  coloro  , che  o per 
forprefa  , o per  ignoranza  , o per  debolezza 
fottoferitto  avevano  la  formola  Rimiuefe  , 
o alcun’  altra  di  fomigliante  tenore  • Con- 
ci olfiachc  con  quei  decreti  alla  mano  non  fa- 
rebbe (lato  dilHcile  a s.  Gregorio  di  compier 
l’opera  , e di  riunire  le  divilìe  membra,  e 
di  rimetterle  futto  1’  ubbidienza  del  loro  ca- 
po, Non  era  verun  perfuafo , che  nella  . 
mente  del  vecchio  facerdote  avefiVro  gii 
eretici  pervertito  la  Fede  dell’ auguililfima 
Trinità  . Ninno  era  , che  folTe  ardito  di  ac- 
cufarlo  d’  empietà  , o d’ empiamente  fentire 
di  quello  facro  millerio  . Nel  più  gran  fer- 
vore della  contefa  liconofcevan  le  parti  , 
non  aver  per  oggetto  le  loro  difpute  la  ve- 
rità della  Fede  . Nondimeno  per  far  cefiTare 
lo  fcandaio  nato  dall’ avere  incautamente  il 
vecchio  Gregorio  fottoferitta  formola  equi, 
voca  , convenne  al  giovane  di  molto  adope- 
rarli , e d’ impiegarvi  tutta  1’ autorità  della 
fua  ben  nota  virtù,  e tutta  la  forza  della  fua 
vigorofa  eloquenza;  oltre  le  vigilie  , le  la- 
crime , le  preghiere  , i gemiti  , ed  i fofpiri , 
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che  per  ottener  dà  Dio  quella  grazia  , furo- 
no a lui  comuni  col  padre  . S*  erano  i mona- 
ci durante  lo  fcifma  , per  loro  direzione  e 
governo , e per  l’amminiilrazione  de’  divini 
niilleri  , da’  vicini  vefcovi  fatti  ordinare  al- 
tri preti*  Furono  anch’ elfi  comprefi  nella 
pace  y ed  ammelfi  nel  loro  grado  , e con  tal 
grazia,  e dtlfimulazion  dell’ingiuria  , per 
ellérfi  intrulì  nell’  altrui  ovile  , che  non  fi 
può  meglio  efprimere  , che  colle  fegiienti 
parole  del  Nazianzeno  oratore  Ave va- 

mo  perduto  i l'emi,  ed  abbiam  raccolto  le  » 
fpigbe  , piangevamo  la  perdita  delle  pecore, 
ed  abbiamo  acquillato  de’ pallori  . Abbiamo 
accolto  di  buona  grazia  i capi  llabiliti  per  lo 
governo  della  porzione  recifa  ,e  desinati  al 
follegno  della  pietà  , e della  vera  dottrina  , 
come  fe  entrambe  fecero  fiate  in  pericolo  , 
nè  folTe  fiato  tra  noi  chi  fe  ne  prendelfe  la 
cura  . Nondimeno  non  gli  abbiam  fuggiti 
come  nemici  , ma  abbracciati  come  fratelli  , 
i quali  febbene  alquanto  avevano  difputato 
per  cagion  dell’eredità  del  noftro  conmn  pa- 
re , ciò  fatto  avevano  con  nmdefiia  , e come 
fratelli  , e fenza  malvagia  intenzione  , o 
perniciofo  difegno  • Se  non  abbiam  potuto 
lodare  la  loro  feparazione  , ci  fiamo  compia- 
ciuti del  loro  zelo;  efiendo  afiai  meglio  con- 
tendere per  la  pietà  , che  eflèr  concordi  ne  1 
vizio  . Cosi  avendoci  la  carità  facto  difiì- 
mulare  j noflri  torti,  abbiamo  convertito  in 
noftro  durevol  vantaggio  le  temporali  feif- 
fure  • £ in  quefio  folo  è fiato  alterato  l’or- 
dine , che  ove  l’eleaione  fuol  preceder  la 
grazia  , nel  prefente  cafo  la  grazia  conferita 
per  r altrui  mani,  è fiata  i'eguita  dall’ele- 
zione . „ 

Furichieftoil  fanto  Oratore  di  rende- 
re più  gioliva  y e più  fplendida  1’  adunanza  , 
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che  fu  celebrata  dopo  la  concluGon  della  pa» 
cc  y e per  la  folenne  ratificazione  di  efla  , 
con  un  fuo  pubblico  ragionamento.  Accet« 
tò  r invito  , e dato  libero  corfo  a’  Tuoi  affet- 
ti , e fpiegace  le  vele  alla  fua  eloquenza  , nel 
dlilcorfo  , che  di  luì  abbiamo  fopra  quello  ar- 
gomento , * dopo  avere  con  vividìmi  fenti- 
menti  efprefTo  il  dolore  cagionatogli  dallo 
fcifma  ; e fatto  della  vita  de’  monaci , la  cui 
fcparazione  gli  avea  più  vivamente  ferito  il 
cuore,  il  più  magnifico  elogio;  rendendo 
umiliflìme  graziea  Dio  per  lo  rillabilimento 
della  concordia  , protefia  di  non  avere  da  of- 
ferire in  attelLato  della  fua  gratitudine  , ob- 
blazione  più  grata  a Dio , nè  facrifiziopiù 
accetto  di  quello  della  lùavoce,  e dei  dono - 
della  parola;  dono,  com’ ei  foggiunge,  più 
puro  dell’  oro  , più  nobile  delle  gemme , più 
dilettevole  de’ ricami , più  fanto  del  facrifi- 
zio  legale  , più  (acro  delle  primizie  de’  pri- 
mogeniti . ‘Qiietto,  che  folomi  fonriferba- 
to  , e di  cui  folo  fon  ricco,  conlàcrq  a Dio  , 
ed  appendo  in  fegnodì  gratitudine  e rico- 
nefcenza  al  (ùo  altare-  AH’aaione  di  grazie 
fuccedc  1’  efortazione  alla  pace  ; cdopo  cf- 
ferfi  lamentato  , che  per  lo  pafTato  diflurbo 
avefìl'e  laChiefa  di  Nazianzo  perduto  quella 
ìnfigne  prerogativa  , per  la  quale  fi  dilHn- 
gueva  dall’  altreChiefe  ^ cioè  d’efierfi  in  lei 
coniervate  lènza  la  minima  alterazione  le 
femenze  della  vera  pietà , e d’  efièrfi  ella_« 
mantenuta  tra  le  furiofe  tempelle , che  agi- 
tavano 1’  CJniverfo:,  quieta  e tranquilla  ; fa 
un’ampia deforizione  de’beni , che  feco  por- 
tano la  concordia  , e la  pace  , e per  T oppo- 
ilo  delle  calamità  e de’  mali , che  nafcono 
dalle  gare  cd  emulazioni  , ed  in  cui  precipi- 
ta 
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ta  la  diTcordia  . Ma  dopo  aver  lungament(e 
trattato  quello  argumento  : Non  è però» 
{bggiugne  » ch^  io  Ha  di  opinione  , che  lì  deb- 
ba amare  , ed  abbracciare  ogni  Torta  di  par 
ce  . Siccome  non  mancano  delle  ottime  dif- 
fenfioni  ; così  vi  polfono  eflcre  delle  per^i- 
cioTe  concordie.  Non  approvo,  le  non  la 
pace,  ch’è  buona,  che  fifa  per  motivo  di 
bene  , e che  ci  unifce  con  Dio.  E per  me- 
glio fpi  egarmi  in  poche  parole  , non  convien 
elTere  nè  troppo  molle  e pieghevole  , nè 
troppo  duro  ed  ardente;  di  modo  che o per 
la  leggerezza  un  fi  unifca  indifferentemente 
con  tutti  , o fi  alieni  da  tutti  perinfolenza  e 
temerità  ; non  effendo  della  fuperbia  e du- 
rezza meno  aliene  dalla  focietà  la  mollezza 
e leggerezza  dell’animo  , e 1’  incofianza  . 
Allorché  T empietà  alza  la  fronte  , e fi  mo- 
llra  a faccia  fveiata  , non  dobbiamo  temere 
di  andare  incontro  al  ferro  , ed  al  fuoco  , nè 
aver  riguardo  a’  tempi , nè  a*  Principi , ma 
piuttolloelporci  ad  ogni  pericolo  , per  non 
effer  partecipi  del  cattivo  fermento  , e non 
unirci  a coloro , che  ne  fono  contaminati  ed 
infetti  : nè  nulla  tanto  dobbiamo  temere  » 
quanto  di  temere  alcuna  cofa  più  di  Dio  , e 
di  perfidamente  abbandonare  la  dottrina  del. 
la  Fede  , e delia  verità  , noi  che  della  verità 
fiamo  fervi.  Ma  quando  il  folo  fofpettoci 
turba  i’  animo , o un  timor  non  fondato  fo- 
pra  niun  certo  argumento  ; conviene  allora 
camminar  piuttoUo  con  palso  lento , che  far 
de*  palli  precipitofi , e piuttoffo  valerli  d’un* 
indulgente  condefcendenza , che  d*  una  con* 
>-cumace  arroganza  ; ed  è molto  meglio , e più 
efpediente  , reffando  uniti  in  un  medefimo 
corpo_,  ajutarci  fcambieyolmente  con  amo- 
revoli riprenfìoni , che  dopo  efserci  per  la 
divifiane  rovinati  gli  uni  gli  altri  » e dopo 
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avere  per  cagion  dello  fcilnaa  violato  I’  ordi» 
ne  , e fcolso  il  giogo  della  legittima  autori- 
tà , accingerfi  a riordinare  le  cofe  , non  con 
amore  e dolcezza  come  fratelli  , ma  con  im- 
perio , e tirannica  violenza.  Supponendo 
poi  di  tali  madìme  ben  perfuan  i fu  i udito- 
ri ) dopo  avergli  elbrtati  a fcambievolmente 
abbracciarli  , e a darli  gii  uni  a gli  altri  il  ba- 
cio della  pace  , e ad  efsere  veramente  un  fol 
corpo  , rivolto  il  difcorfo  a fuo  padre  , e fc- 
co  congratulandoli  ; Vedi  , gli  dice  , i frutti 
ed  i premi  della  tua  dolcezza  e bontà  . Vol- 
gi pe.r  cgn’ intorno  gli  fguardi  » e vedi  l’a- 
dunanza e 1’  unione  de’  tuoi  figliuoli  da  te 
cotanto  defiderata  , e richieda  giorno  e not* 
te  al  Signore,  a fine  di  poter  terminare  in 
una  felice  vecchiaia  i giorni  del  tuo  pelle- 
grinaggio . Eccogli  tutti  apprefso  di  te. 
Vedi  , come  ripolano  fotto  1’  ombra  delle 
tue  ali , come  fanno  corona  all’  altare  , e on, 
de  partirono  colle  lacrime  a gli  occhj , ivi 
tornano  pieni  di  giubbilo  , c di  letizia.  Ral- 
legrati ancora  tu  ed  efulra,  ottimo  , e indul- 
gentilfimo  padre  , cui  colioro  fervono  d’  or- 
namento e decoro  , non  altramente  ch^  ad 
una  novella  fpofa  la  fua  vede  nuziale  . Scio- 
Hi  tu  ancora  la  voce  , e di’ col  Profeta  •« 
Ecco  io  , ed  i miei  figliuoli , che  mi  diede  il 
Signore.  E ripeti  quelle  parole  di  Grido, 
che  tanto  bene  ti  fi  confanno  ••  : Ho  confer- 
vatoquei,  che  da  te  mi  furono  dati,  nè  ho 
perduto  ninno  di  efli. 

XV.  Siccome  il  giubbilo , che  avea  prova- 
to il  fanto  dottore  per  la  liberazione  della 
Chiefa  dalla  tirannia  di  Giuliano  era  dato 
interrotto  per  cagione  de’ torbidi  fopravvc- 
nutia  Nazianzo  , così  la  ferenità  e latjuiete, 

onde 
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onde  godeva  dopo  avervi  riilabilito  la  pace  « 
fu  di  repente  intorbidata  per  la  improvvìia 
ed  infaufla  nuova  della  morte  di  Gioviano  • 


Era  nell’anno  33.  della  Tua  e tà , e nell’  otta- 
vo mefe  del  Tuo  imperio  . Era  vegeto  , fanoy 
erobiiHo,  di  alta  Aatura  , ben  formato  in^ 
tutte  le  parti  del  corpo  , di  portamento  gra. 
ve  e maedofo  , e d’un  aria  lieta  e gioconda  ; 
per  le  quali  cofe  parea  , che  siiaChìefa,  e 
sì  la  repubblica  poteflcro  in  lui  fondar  le  « 
fpefanze  d’uua  durevole  profperità  . Ma  Id- 
dio , di  cui  fono  incomprenòbili  i giudizj  , 
e di  cui  fa  d'uopo  adorare  le  arcane  difpoll- 
zioni  , contento  di  aver  modrato  a gli  uo- 
mini quedo  Principe  come  un  lampo  » lo 
tolfe  loro  , quando  appena  avevano  comin- 
ciato agudare  la  dolcezza  del  fuo  gover- 
no ; » volendo  forfè  con  quede  pronte  mu- 
tazioni dal  male  al  bene  > e dal  bene  al  male 
darci  a conul'cere  e quel  ch’ei  può  , quando 
per  Tua  bontà  fi  compiace  di  liberarci  dall* 
oppredìone  , e quel  che  noi  meritiamo  per 
cagion  de’  noftri  peccati , e dell  ’abufo  , che 
facciamo  delle  lue  grazie.  Se  pur  anche  . 
non  volle  la  provvidenza  nella ^diverfa, 
forte  di  due  religioGdìmi  Imperadorii  Co- 
dantino  e Gioviano  ; de’  quali  il  primo  con 
una  lemma  profperità,  e per  una  lunga  fe- 
rie di  ludri , e il  fecondo  per  lo  breve  fpa- 
zio  di  pochi  meli  tenne  l’Imperio;  renderci 
perfuafi  nè  dipendere  dal  culto  de’demonj^ 
cornei  Gentili  follemente  credevano  lo  da- 


bile  godimento  delle  temporali  grandezze  , 
nè  dovere  il  cuito  del  vero  Dio  aver  per 
ifeopo  la  terrena  e caduca  , ma  la  celede  ed 
eterna  felicità.  Dopo  ellèrfi  arredato  per. 
qualche  fpazio  di  tempo  ad  Antiochia  , . ne 
Tom.VlU  D par- 
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partì  Gioviano  per  venire  a Coflantinopoli, 
quantunque  foffe  ornai  imminente  1*  inver» 
«o  . PafTando  per  Tarfo  nella  Cilicia  , vide 
la  tomba  di  Giuliano  , e diede  ordine  , che 
vi  folTero  fatti  alcuni  ornamenti  . Ad  Anci» 
ra  metropoli  della  Galazia  celebrò  la  folen- 
nità  del  Àio  Confolato  , in  cui  prefe  per  col- 
lega 1’  unico  Tuo  figliuolo  ancor  fanciullo  , 
cui  diede  il  titolo  di  NobilifTimo  . E a Dada  - 
ilana  , ove  accolife  Temiftio , che  recitò  1* 
orazione  fopra  il  fno  Confolato , c altre  per- 
fone  dell'  ordine  fenatorio  , che  gli  erano 
venute  incontro  da  Coflantinopoli  ; la  not- 
te fra  i ledici  e dicialTette  di  Febbra/o  fu  tro. 
vato  morto  nel  letto.  Varie  furono  le  opi. 
nioni  de  gli  uomini  intorno  alla  cagione 
della  Aia  morte  . Ma  la  più  comune  fi  è , che 
rimanefle  eflinto  * per  lo  fetor  del  carbone  , 
accefo  in  gran  copia  nella  fianza  , ove  fi  po- 
fe  a dormire  , ad  effetto  d‘i  afeiugarne  le  mu- 
ra , che  erano  fiate  di  frefeo  intonacate  .Fu 
il  Aio  cadavere  portato  a Cofiantinopoli  , 
ove  fu  fepolto  nel  vefiibolo  della  chiefa  de* 
fanti  Apoftoli  nel  qtiale  erano  le  fepolture 
de  gli  altri  Augufii . 

XVI.  Intanto  l’armata  avanzatali  fino 
a Nicea  , deliberò  fcriamente  intorno  al  da- 
re un  capo  all’ Imperio , che  per  la  fua  fa- 
viezza  atto  fofie  a riordinare  gl’ interni  af- 
fari della  repubblica,  che  fi  trovavano  in 
un’  orribile  confufione  , e per  la  fua  prodez- 
za e virtù  militare  poteffe  far  argine  all’  i- 
nondazione  de’  Barbari , che  in  molti  luo- 
ghi ne  dévafiavano  i confini , e minacciava- 
no più  gran  rovine . Furono  polli  gli  occhj  ' 
fu  varj  foggetti  ; ma  finalmente  fi  unirono  i 
voti  in  favor  di  Valentiniano  , e tutti  con 

una 
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una  mirabil  concordia  ‘ > e come  frpirati  dal 
cielo  ) lo  eleflèro  per  fucceflbr  di  Gioviano  • 
Gli  fu  portata  ad  Ancira  la  nuova  della  fus 
elezione  ; e i deputati  , per  tal  effetto  invia* 
tìgli  da  Nicea  , ebbero  altresì  ordine  dì  Ili* 
molarlo  ad  affrettare  la  Tua  partenza,  ed  a 
portarli  follecitamente  air  armata.  Giunte 
a Nicea  a*  24.  di  Febbraio  ; ma  differì  a com. 
patire  in  pubblico  al  dì  ventefìtuo  léfìo; 
avendo  forfè  impiegato  il  giorno  di  mezzo  a 
deliberare  co’fuoi , fe  gli  conveniva  fottó* 
por  le  fpalle  al  gran  pefo  , e fc  altri  foffe  più 
idoneo  di  lui  a fbftener  tanta  mole . Aduna- 
teti il  fuddetto  giorno  le  truppe  in  una  valla 
campagna  fuor  delle  mura  della  città  , fu  il 
nuovo  Imperadore  invitato  ad  afcendere  fo- 
pra  anafpecie  di  trono  innalzato  per  tal  ef- 
fetto , e proclamato  Augutlo;  e rifonando 
frattanto  l’aria  delle  fetlive  acclamazioni  di 
■ tutto  Tefercito  , fu  rivetlito  delle  imperiali 
divife  , cioè  delia  porpora,  e del  diadema. 
Calmato  alquanto  il  rumore,  volle  ringra- 
ziare le  turbe;  ma  appena  tlefa  la  mano , e 
fatto  cenno  d'etfere  udito  , alzaron  di  nuo- 
vo i foldati  la  voce,  e con  violenti  clamori 
fecero  itlanza  , che  prima  d’  ogni  altra  cofa 
il  detlinaffe  un  collega  • Quella  domanda.* 
fatta  con  troppo  ardore , e fenza  tutto  il 
dovuto  rifpetto  , diede  occaHone  a Valenti- 
niano  di  cominciar  ben  tolto  ad  operare , ed 
a parlar  da  Sovrano,  e a dare  un  faggio  di 
quella  intrepidezza  di  animo  , e fuperiorità 
di  fpirito  , con  cui  era  per  tenere  le  redini 
del  governo  . Dipendeva  , diflè  loro  <> , poc* 
anzi  dal  veltro  arbitrio  l’ eleggermi  vollr® 
Imperadore  . Pufciachè  fono  Itato  ^a  voi 

D 2T  elet- 
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eletto , non  è più  in  voflro , ma  in  mio  po> 
tere  quello  che  domandate  • A voi  come  « 
fudditi  appartiene  di  lafciarvi  regolare  , e 
di  quietamente  ubbidire,  e a me  come  Ina* 
peradore  di  provvedere  alla  falute  e /leu- 
rezza  della  repubblica  j e di  regolare  i pub- 
blici affari  • Qiielèe  voci  profferite  con  tuo- 
no di  maeftà  calmarono  gli  animi . £ il  nuo- 
vo Imperadore  fu  condotto  in  pompa  ai  pa- 
lazzo fopra  uno  feudo,  come  le  lleffe  truppe 
ufato  avevano  con  Giuliano,  quando  nelle 
Gallie  lo  proclamarono  Augnilo  , Non  è 
mai  Principe  pervenuto  con  una  maniera 
più  gloriofa  all’ Imperio . Lo  flato  , in  cut 
li  trovava  , non  dà  motivo  di  fofpettare,  che 
ne  pure  gli  fia  caduto  in  penfiero  di  afpirare 
alla  fovrana  potenza  , ed  è almen  certo , ooff 
aver  effo  potuto  dar  opera  a procacciarli  i 
fuffrag; , effondo  flato  affente  dall’armata 
nel  tempo  della fua  elezione.  Parimente  % . 
quei,  che  lo  eleffero  , non  fi  vede  , che  ab- 
biano avuto  , nè  potuto  avere  altra  mira  , fé 
non  al  fuo  merito , e a’  Tuoi  talenti  . £ final- 
mente quello,  che  gli  fa  piu  onore,  fi  è , 
che  per  parte  di  Dio  fu  il  fuo  innalzamento 
al  trono  confiderato  come  una  ricompenfa 
dello  zelo  , che  dimoflrato  avea  della  fua  re- 
ligioneffotto  la  tirannia  di  Giuliano  « Era 
Valentìniano  nativo  di  Cibale  nella  Panno- 
nia.  Tutti  gli  Scrittori  convengono  in  ce- 
lebrare le  fue  virtù  , e civili , e politiche  , e 
militari  ; e niun  forfè  avrebbe  difficili tà  a 
proporlo  per  idea  d*  un  ottimo  Principe  * , 
fe  in  molte  ocjcafìoni  non  fi  foffe  lalciato  cir- 
convenire da  fcellerati  minifiri , e fe  lo  zelo 
della  giufUzia  , T odio  de’  colpevoli , e la  pu- 
nizion  delle  colpe,  virtù  lodevoli  in  un  Sov- 
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xano,  non  fofseroin  Jiii  talora  degenerate 
in  eccefsodi  fierezza  , e di  crudeltà  . 

' XVII.  Aveva  ricuf^to  di  prendere  un 
collega  , non  già  perchè  non  conofcefse  il 
bifogno  , che  ne  aveva  l’Imperio,  ma  per 
farne  1’  elezione  con  dignità  e qqando  , e 
ove  a lui  fofse  piaciuto,  e lenza  parer  di  di- 
pendere da’  capricci  , e dalla  volontà  de’fol- 
dati  • Aveva  probabilmente  fin  d’ allora  fif- 
fatogli  occhj  nel  Aio  fratello  Valente,  ma 
fe  1’  avefse  fubito  nominato,  farebbe  parii- 
to  di  aver  piuttofto  feguito  in  un  affare  di 
tanto  momento  il  cieco  impeto  della  natu- 
ra, che  i lumi  della  ragione  , e di  avere  avu- 
to principalmente  riguardo  a’ privati  inte- 
relTi  della  Aia  cafa  , e non  a’  pubblici  dell’Im- 
perio . Moftrò  pertanto  d’  eflere  perluafo 
( e fi  valfe  eziandio  di  queila  ragione  per 
acquietarci  foldati  ) che  1’ elezion  d’ un_» 
collega  fofse  un  affare  , che  richiedefse  del 
tempo  , della  maturità  , del  configlio  , E in 
fatti  prima  di  partir  ai  ISicea  , ove  dopo  la 
Aia  coronazione  non  fi  trattenne  fe  non  un 
giorno  , chiamò  a coniulta  per  tal  effetto  i 
Aioi  primarj  uffiziali , forfè  perluafo,  che 
fecondo  l'ufo  degli  adulatori  , e de’ corti- 
giani , tutti  foiseroperfuggerirgli  Valente, 
per  diffonderfi  nelle  lue  lodi  , e per  propor- 
glielo come  il  folo  atto  ed  idoneo  a fcftener 
con  lui  la  gran  macchina  del  Romano  domi- 
nio . Ma  fe  cosi  divifava  , reffò  delufo  ne* 
fuoi  dil'egni . Mentre  tutti  tacevano^  non 
giudicando  forfè  a propofito  d’ efsere  auto- 
ri dcll’elezion  di  Valente , nè  ofando  di  pro- 
porne alcun  altro;  il  folo  generai  Dagalai- 
fo  ebbe  il  coraggio  di  dirgli;  Se  ami  i. 

tuoi  , 
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tuoi , hai  un  fratello  ; fé  la  repubblica  , fa 
una  diligente  ricerca  del  più  degno  di  rive-- 
Air  della  porpora  „ . Quel  fienaio  , e quelle 
parole  ben  dimoArano  , non  avere  avuto 
que*  Signori  una  grande  idea  del  merito  di 
Valente  « Benché  al  coniìglio  di  Dagalaifo 
flon  fì  appigliafse  l’ Imperadore  , contutto- 
ciò  non  fì  ofTefe  della  fua  libertà  . Mefsofì 
intanto  io  viaggio  verfo  Cofìantinopoli , 
diede  in  Nicoinedia  a Vaiente  la  carica  di 
contefìabile  col  titolo  di  tribuno  * E poiché 
furono  giunti  aU’imperiale  città  , in  un  luo* 
go  difìante  da  efsa  per  lo  fpazio  di  fette  mi- 
glia , lo  rl^efiì  delia  porpora  , io  creò  fuo 
collega  , e lo  uguagliò  a fe  nei  governo  e 
lieirimperio  , nominandolo  AuguAo.  Tut. 
ti  applaudirono  ad  una  tale  elezione  per- 
chè alcuno  non  ardiva  di  biafìmarla.  Non 
era  veramente  in  lui  veruna  di  quelle  pre- 
rogative ) per  le  quali  Valentiniano  era  fla- 
to con  applaufo  univerfale  innalzato  all'Im- 
perio; mancandogli  fra  le  altre  cofe  quelle 
due  parti  etsenzialifììiue  in  un  gran  Princi- 
pe , la  fcienza  dell’  arte  militare  , c 1’  efpe- 
rienza  per  lo  maneggio  de’ pubblici  affari) 
da’  quali  a vea  Tempre  moArato  l’ animo  alle, 
neper  una  certa  fua  naturale  pigrizia , e 
propenfìone  ad  una  vita  agiata  eSranquilla* 
XVIII.  Per  quel  che  Tpetta  alla  religione, 
ambidue  nel  principio  del  loro  imperio , di— 
moArarono  dello  celo  per  rimettere  in  onore 
quella  di  CriAo  , e per  abbattere  l’ idolatria; 
non  avendo  potuto  Gioviano  per  la  brevC; 
durata  del  fuo  regno  dar  compimento  a_» 
queA’ opera,  degna  delle  prime  attenzioni 
d’un  Sovrano^  il  quale  ficcome  dal  vero  Dio 
dee  riconoTcere  l’autorità  del  comando  ; cosi 
nella  pietà  verfo  Dio  , e nella  fua  protezio- 
ne dee  Audiarfì  di  collocare  le  bali  d’  un  fag- 
gio 
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^jo  e felice  governo  , e delle  future  profpe- 
rità  e vittorie*  Cosi  ambidue  quelli  Princi'* 
pi  fi  vedono  nelle  loro  medaglie*  colla  de- 
lira armata  del  labaro  fregiato  del  legno  del- 
la Croce  , c del  monogramma  di  Grillo  . Ed 
abbiamo  ^ una  legge  ad  ambi  comune  , colla 
quale  folto  pena  della  vita  proibirono  di  c- 
fercitare  di  notte  tempo  le  cerimonie  idola. 
triche  , le  magiche  fuperllizioni , e i funelli 
facrifizj  j eflendo  flati  Ibliti  gli  idolatri  di 
commettere  tra  le  ofcurità  delle  tenebre 
le  più  nefande  abbominazioni , delle  quali 
tanto  più  fi  compiacevano  , e fi  moflravano 
foddisfatti  i denionj  , quanto  più  erano  in 
efle  flranamente  conculcate  le  leggi  ,e  vio- 
lato 1’ ordine  della  natura  . Ordinarono  an- 
cora con  una  legge  fegnata  co’  nomi  de* 
Confoli  di  quell’  anno  , cioè  del  defonto 
Gioviano  , e di  Verroniano  fuo  figliuolo 
che  chiunque  per  l’ eloquenza  , e la  probità 
della  vita  era  idoneo  ad  iflruire  la  gioventù» 
avefie  la  facoltà  o di  aprir  nuova  fcuola  , o di 
rimetterli  in  polTeflb  di  quella , che  avea  la- 
feiata.  Conche  intefero  certamente  di  a- 
bolire  l’iniqua  legge  promulgata  già  da 
Giuliano  , per  efcludere,  e togliere  dallcj 
cattedre  quei  profeflbri , che  al  fumo  ed  al 
fallo  della  mondana  fapienza  preferivano  la 
vera  luce  , • l’umiltà  del  Vangelo.  Furo- 
no altresi  da  principio  i due  fratelli  d’ accor- 
do intorno  alla  cattolica  Fede.  Ma  ove  il 
primo  perfeverò  in  efla  collantemente  fino 
alla  fine  » il  lécondo  ben  tollo  prevaricò;  e 
ove  quegli  lafciò  a’  fiioi  fudditi  la  libertà  di 
feguire  qualunque  fetta  fofle  loro  più  a gra- 
do ; qiiefti  ) moltrando  per  ogni  forta  di  ere- 
tici 
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tic!  una  fimile  indifferenza)  e lafciandoli 
tutti  vivere  in  pace  , i'olo  a i cattolici  e pro- 
feflbri  della  Fede  Nicena  mofle  , come  ve- 
dremo , una  crudeliffìma  guerra . 

, XIX.  Intanto  cflendoidue  Principi  ca- 
duti nel  tempo  ffeffo  gravemente  malati  ) il 
volgo  folito  attribuire  , ove  .iì  tratta  de* 
Grandi  , a non  naturali  cagioni  i più  comu- 
nfaccidenti  ) s’immaginò)  che  la  loro  co- 
mune intermità  folfe  effetto  di  qualche  dia- 
bolica operazione)  e cadde  il  lolpetco  del 
roaleffcio  fopra  quei  ) che  avean  goduto  deli* 
amicizia  , e della  più  intima  famigliarità  di 
Giuliano  . Il  loro  rillabilimento  in  ialute 
diilìpò  quell'  ombre  , e quelli  per  lo  più  va- 
ni , e temerari  penfieri  , Ma  le  pubblicne 
felle  per  la  loro  ricuperata  falute  furono 
turbate  per  le  fallidiole  nuove  ) che  da  ogni 
parte  fi  udivano  , “ d*  una  quali  generale  co- 
fpirazione  de’  Barbari  ) che  potevan  parere 
di  avere  infieme  concertato  la  ruina  ) o la 
defo7azion  dell’  Imperio  ; che  le  Gallie  ) e la 
Ri  zia  erano  Taccheggiate  da  gli  Alemanni  j 
la  Pannonla  da’  Sarmati  , e da’  Qiiadi  , e la 
Tracia  da’ Goti;  che  la  Brettagna  era  del 
continuo  infellata  da’  Pitti  ) da  gli  Scozzefi) 
e da’  Saflbni  ; gli  Aulluri , ed  altre  Maure 
nazioni  colle  loro  fcorrcrie  più  del  l'olito 
devallavano  1’ Affrica  ; e finalmente  Sapore 
Re  diPeifia  parea  difpoffo  a rompere  il  trat- 
tato fatto  poc’  anzi  con  Gioviano  ) e minac- 
ciava l’Armenia.  Quelle  nuov'e  ) quantun- 
que dalia  fama  , c dal  timore  de’ popoli  efa- 
gerate  ) fecero  nafeere  a Valentiniano  il 
penfiero)  o fe  l’avea  già  conceputo,ne  af- 
frettarono l’efecuzi<>ne  , di  dividere  col  fra. , 
tello  r Imperio  . Laonde  partiti  infieme  j 
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poiché  fu  terminato  T inverno,  da  Colanti, 
nopoli  , quando  furono  nella  Dacia  , in  im 
paftello  pocodiftantc  da  NaiflTo,  appellato 
Mediana,  Valentiniano,  ritenute  perle  le 
provincie  dell’  Occidente  , cioè  tutto  l’ Il- 
lirico , l’Italia  jleGallie,  laBretcagna  , le 
Spa  gne  , e l’Affrica  , cedè  al  fratello  1’  O- 
yiente  , cioè  tutta  1’  Alia  , coll’  Egitto  , e la 
Tracia.  Dopo  aver  quelli  accompagnatoli 
frat«llo^fino  aSirmio  nella  Pannonia  , fi  l'e- 
pararono  1’ un  dall’ altro  , per  tornare  uno 
a Coffantinopoli  , e venir  l’altro  a Milane» 
XX.  Nel  viaggio  , che  fatto  avevano 
infieme,  mentre  erano  tuttavia  nella  Tra- 
cia , nè  diyife  avevano  le  provincie  , * i ve. 
l'cov»  dell’ Ellefponto  , e della  Bitinia  , ove 
principalmente  fiera  propagata  la  fetta  de’ 
Semiariani  , avevano  incaricato  Ipaziano  , 
•vefeovo  d’ Eraclea  nella  Tracia  , di  chiede-  - 
re  a Valentiniano  a nome  di  tutti  loro  la 
permillione  di  poterli  adunare  , a fine  di  po- 
ter infieme  deliberare  intorno  a quello  , che 
vi  foffe  da  correggere  nella  Fede  , cioè  nelle 
varie  forinole  , che  la  illabilità  degli  eretici 
avea  prodotte  , non  per  il'chiarire  e hflàre , 
ma  per  ofeurare  e pervertire  la  regola  della 
Fede»  Accettò  Ipaziano  la  commillione  de* 
fuoi  colleghi  ; ed  el'pofta  all’ Imperadore  la 
Jor  domanda  , udì  da  elfo  quella  memorabil 
rllpo/la  : ,,  A me  , che  quantunque  Im  pera- 
dore  fon  nella  febiera  de’  laici , non  è leci- 
to di  giudicare  di  tali  materie , e anzi  nè 
pure  d’  efaminarle  con  una  foverchia  curio- 
fità  . E però  i lacerdoti  , che  ne  hanno  rice- 
vuta da  Dio  la  cura  , fi  adunino  per  difcu- 
terlé  ove  , e quando  fembrerà  loro  più  con- 
venevole , ed  opportuno  ,,  . Per  una  tal 
Tom»FIL  E con. 
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condotta  , che  coHantemente  iègui  , dì  non 
ingerirfì  negli  ecclenaftici  alFari  > e dì  non— » 
farla  da  giudice  e da  fovrano  nelle  cofe  fpet- 
tanti  alla  religione  , fu  altamente  lodato  Va* 
lentiniano  .Tal  era  ,dice  un  antico  fcritto- 
re  * , la  Aia  pietà  verfo  Dio  , che  nè  ardiva 
di  comandare  a’fecerdoti,  nè  foffriva  alcu- 
na novità  nelle  cofe  ecclefiallichc  , benché 
gli  folTe  paruto  o di  poter  taluna  ridurre  ad 
un  migliore  regolamento,  o corccggerne 
alcun  difetto.  E quantunque  egli  foffe  un  ... 
Principe  di  «ì  alta  sfera , e come  fi  vide  per 
efperienza , dotato  d’un^ran  talento  , e 
d’  una  forama  idoneità  nel  maneggio  de* 
pubblici  affari  ; contuttocié  le  cole  del  di  via 
culto  riguardava  come  fuperiori  al  fuo giu- 
dizio, e a’iuoi  lumi  * Vero  però  è,  che  con- 
fillendo  la  perfezione  , e il  difficile  della  vir. 
tù  nel  tenere  un  giufio  mezzo  tra’ due  eflre. 
mi  j ficcome  è fiata  giufiamente  in  orrore  la 
temerità  di  Cofiaiizo  in  tiranneggiare  l|P_j 
Chiefà , c in  pretendere  di  regolare  a fuo 
capriccio  la  Fede  ; così  è paruto  Valentinia- 
no  aver  dato  in  un  altro  efiremo  , e in  una 
biafimevole  indifferenza  in  ordine  alla  reli- 
gione de’  fudditi , néaver  corriipofio  all’  i- 
dea  , che  il  Mondo  fi  doveva  effer  formata 
d’ un  Principe , che  per  le  cofe  fatte  , e fof- 
ferte  lòtto  Giuliano  poteva  elTcre  annove- 
rato fra  i Confefibri  * Diede  a tutti  e Paga- 
ni ed  eretici  un’  intera  libertà  di  cofeien- 
za  . Lalciò  fufllfiere  nel  5enato  di  Roma  « 1* 
altare  delia  Vittoria,  che  n’ era  fiato  già 
tolto  per-  ordine  di  Coftaazo  , ed  era  poi-fia- 
to fotto  1’  /^pollata  rifiabilito.  Per|le  do- 
glianze fattegli  da  Pretefiato  proconfole,  . 

dell* 
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dclPAcaja  » fofpefe  l’ efecuzion  della  legge 
contra  i facrifìzj  notturni  . Dichiarò  " di 
permettere  come  innocente  da’maleiìzj  l’a* 
rufpicina  , e come  immune  da  ogni  colpa_f 
( cioè  contra  il  ben  pubblico)  qualunque 
forta  di  religione,  odi  culto  permeflb  già 
ria*  maggiori  « Concedè  , o piuttoflo  confer. 
mò  a’  pontefici  pagani  delle  provincie  di* 
verfi  privilegj  ' , e ferabra , aver  loro  di 
nuovo  attribuito  lo  fteflTo  onore  che  ai  Con- 
ti . Ma  quello  , che  ibpra  ogni  altra  cofa 
meritamente  ci  offende,  fi  è,  che  avendo 
fempre  confcrvato  una  grande  autorità  e 
fuperiorità  fu  lo  fpirito  del  fratello,  noa^ 
fece  di  effa  niun  ufo,  per  difiornarlo  dalla 
crudele  perfecuzione  , che  egli  imprefe  a fa. 
re  contra  i Cattolici  nell’Oriente,  Il  che 
aveva  tanto  maggior  diritto  di  efiger  ^da 
lui, quanto  efib  ufava  la  maggior  condefcen- 
denza  verfo  i miferi  avanzi  dell’Arianefinao 
nell*  Occidente  « 

XXI.  Sedeva  tuttavia  fu  la  cattedra  di 
Milano  lo  fcelleratiffimo  Auifenzio , filatovi 
collocato  per  ordine  di  Coftauzo,  e per  ope- 
ra degli  Ariani  , dopo  l’efilio  delfanto  ve- 
fcovo  Dionifio;  quando  vi  giunfe  colla  fua 
Corte  Valentiniano  , Ma  il  popolo  cattoli- 
co , confortato  nella  Fede  ^er  le  cure  de* 
fanti  vefcovillario  ed  £ufebio  di  Vercelli , 
avea  in  orrore  quel  lupo  , e per  non  avere 
con  Uii  , e co’  f'uoi  eretici  nelle  divine  cofe 
commercio  ,fi  guardava  dal  metter  piè  nel. 
te  chiefe  , e fi  adunava , ove  meglio  poteva, 
e gli  tornava  più  acconcio  , a celebrare  i di- 
vini mifierj  . Si  affrettò  il  perfido  vefcovo  , 
ed  invecchiato  nella  malizia  , di  prevenire 
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l’ Imperadore  ; ed  efpoftagli  conterminie- 
qiiivoci  la  fiia-Fede  , fi  lamentò  d’ Ilario  ed 
Eufebio,  come  autori  di  icifma  , e fomenta- 
tori della  d jfcordia  , e perturbatori  della  pa- 
ce nella  fua  Chiefa  di  Milano,  come  quei  , 
che  infamandolo  apprefib  il  popolo  d'erc- 
fia  , lo  tenevano  alieno  dalla  fua  comunio- 
ne , e tutta  la  città  riempieyano  di  confu- 
fione  e tumulto  . L’ Imperadore  , cui  nulla 
era  più  a cuore  della  pace,  e che  ficcome 
era  alienifiìmo  dal  volerular  violenza  , per 
cacciare  gli  Ariani  dalle  chiefe  , di  cui  era-  . 
no  da  molti  anni  in  poflefib  - così  giudicava, 
non  convenire  alla  fua  dignità  , di  dover 
fare  fuor  della  chiefa  i iòlenni  efercizj  della 
fua  religione  ; grandemente  fi  compiacque 
delle  protelle  ed  eiprelfioni  di  Aufl'enzio, 

, crédendole  Gncere  , e cattoliche  , e li  lufin- 
gò  di  poter  torto  riconciliare  col  pallore  il 
fuo  gregge  ; e che  primo  frutto  del  fuo  arri- 
vo in  Milano  forte  per  erter  la  pace  di  quella 
infigne  città.  Ma  qual  pace  poteva  avere 
un  gran  popolo  quafi  tutto  cattolico  con 
Auflènzio  ? L’editto  » , che  promulgò  , per 
impedire,  che  òiun  ofafle  di  perturbar  quel- 
la Chiefa,  ne  accrebbe  la  confufione  , mife 
in  maggior  movimento  eJ  agitazione  gli 
fpirifi , e vi  riaccefe  con  maggior  fervore  la 
guerra*  Declamò  s,  Ilario  contro  1’ editto  , 
nè  terqè  di  renderli  anche  importuno  all’ 
Imperadore  , col  dinunziargli  Aurtenzio  co- 
me un  bertemmiatore  , e dichiarato  nemico 
di  Cesù  Grillo,  e un  ipocrita  , che  palliava 
i fuoi  veri  fentimenti  intorno  alla  Fede  , » 
quali  erano  aftàtto  diverfi  da  quelli , phe  da- 
va ad  intendere  allo  llertb  Principe  , e alla 
fua  Corte,  Quella  dinunzia  del  Santo_ fece 
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qualche  imprenfìone  nell’animo  del  Sovra» 
no  . Laonde  ordinò,  che  Ilario  ed  Auflenzio 
conferiflero  infieme  in  prefenza  di  alcuni 
vefcovi  , e di  due  ulfiziali  del  palazzo  , per 
farvi  i primi  le  parti  di  giudici , e i fecondi 
quelle  di  telHmonj.  Pretcfe  Auffenzio  di 
poter^turbare  ilcongrclTo,  e di  fottrarfi  a 
render  conto  della  fua  Fede  , col  dare  ecce- 
zione alla  perfona  d’ Ilario  , come  a colui, 
che  effendo  (lato  già  condannato  da  Satur- 
nino nel  (ìnodo  di  Beziers,  non  poteafo(le« 
ner  le  parti  nè  di^accufatore,  nè  di  giudice  • 
Non  fu  difficile  al  Santo  di  ribattere  la  ca- 
lunnia . Era  fallo  , che  Saturnino  lo  avelie 
depoHo  dal  vefcovado  j benché  gli  folle  riu- 
fcito  a forza  di  bugfe,  colle  quali  aveva  cir- 
convenuto l’animo  di  CoHanzo  , di  farlo^ 
sbalzare  in  clìiio  . Ma  delle  fue  menzogne  , 
dopo  elTerfi  elìbito  a convincerlo  in  prefen- 
za del  medelìmo  Iniperadore  , lo  avea  pòc’ 
anzi  realmente  convinto  in  un  nuovo  fino- 
do  nella  AelTa  città  di  Beziers  , onde  era  (la- 
to cacciato  dalla  fua  fede  di  Arles  come  ca- 
lunniatore, e reodi  altri  atroci  delitti  . Ma 
i vefcovi , e gli  uffiziali  troncarono  quella, 
difputa  , ed  avvertirono  AulTenzio  , non  ef- 
ferlì  eglino  per  ordine  del  Principe  congre- 
gati ,.per  rivangare^gli  antichi  procedi  , ma 
perchè  in  loro  prefenza  ei  rendefse  conto 
della  fua  Fede  s Si  vide  allora  Aufsenzio  ri- 
dotto a uno  llretto  e lubrico  pafso  ; nè  arri- 
fchiandolì  a negare  , efsere  il  Figliuolo  di 
Dio  vero  Dio,  confefsò,  efser  luidella_. 
llefsa  follanza  e divinità  con  fuo  Padre  . Fe- 
ce il  fanto  Dottore  illanza  , che  di  quanto 
era  pafsato  fofse  prefa  in  ifcritto  fedel  me- 
moria; ed  efso  altresì  fcrittane  fubito  un’ 
elètta  relazione;  per  mezzo  del  quedore  , 
che  era  uno  de’  due  uffiziali , ì quali  aveva- 
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no  afTiiHtoalla  conferenza,  la  fece  prefenta 
re  all’ Iniperadore , e fìcuro  di  non  potè 
efsere  in  alcun  punto  di  efsa  redarguito  d 
faliìtà , la  rendè  pubblica  , unendola  al  libei 
lo  , che  divulgò.contra  il  medeHmo  Auf 
fenzio  • 

XXI1«  Prefsato  quelli  di  ratificare  , e di 
fare  una  pubblica  profelTìone  di  quanto  atre, 
va  conceduto  in  quel  privato  congrefso  , 
dopo  aver  molto  feco  Uefso  deliberato,  e 
penfato  al  modo  di  tradir  la  fede  dei  Prin- 
cipe , invece  di  valerfi  de’  termini , de’  qua- 
li era  convenuto  con  s.  Ilario  , e con  gli  al- 
tri vefcovi  , diede  fuori  una  f(crittura  degna 
dello  fpirito , e delia  penna  dell’Anticrilio  ; 
qual  certamente  è la  lettera  , che  indirizzò 
a'  due  Imperadori  Valentiniano  e Valente  , 
che  fi  è confervata  per  opera  di  s.  Ilario  , il 
quale  unilla  al  fuo  libro  con  tra  di  lui , come 
un  infigne  monumento  della  fua  diabolica 
alluzia,  e anticrifiiana  perfidia  . Dà  ad  efia 
principio»  dal  rapprefentare  alla  loro  pie- 
tà , non  efiere  in  verun  conto  a fuo  giudi- 
zio da  tollerare  , chelecofe,  per  l’unani- 
me confenfo  di  fecento  vefcovi  definite,  fof- 
fero  di  nuovo meffe  in  conrelà  perla  teme- 
rità e per  lo  capriccio  di  alcuni  pochi , 
quelli  ancora  dieci  anni  prima  depofii . Che 
nondimeno  elfendogli  fiato  ordinato  di  ren- 
der conto  della  fua  Fede  , ad  effetto  di  feda- 
re  lo  fcandolo  in  alcuni  del  popolo  , che  a 
ciò  ifiigati  da  Ilario  ed  Eufebio,  sfuggiva- 
no la  fua  cumunionc  , e lo  chiamavano  ere- 
tico , egli  aveva  prontamente  ubbidito  ; e 
premefla  la  protefta  , che  Ilario,  ed  i fuoi 
compagni,  come  depofii,  non  avevano  di- 
ritto d’ efiere  uditi  in  giudizio  , egli  aveva 
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a’ due  ufHzialt  della  Corte  Imperiale  fatto 
toccar  con  mano  , quanto  a torto  i fuoi  ne- 
mici lo  diffamavano  per  Ariano , e lo  accu- 
favano  d’ infegnare  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  è Dio  .Tanto  lui  effere  alieno»  dal  prò» 
feffar  1’  Arianelìmo  , che  non  aveva  giam- 
mai conofciuto  Ario  , non  1’  avea  mai  vedu. 
to  , nè  mai  apprefo  la  Tua  dottrina . Ma  aver 
‘tempre creduto  > e credere  tuttavia)  come 
era  ffato  fin  dall’  infanzia  iffruito  ) ed  aveva 
apprefo  dalle  divine  Scritture  ) in  un  folo 
vero  Dio  Padre  onnipotente  ....  .e  nel  fuo 
Figliuolo  unigenito)  nato  prima  di  tutti! 
fecoli , Dio  vero  ) Figliuolo  dal  folo  vero 
. Dio  Padre)  fecondo  che  è fcritto  nell’Evan- 
gelio •*  ))  Affinchè  conofcano  te  folo  vero 
Dio  , e Gesù  CriffO)  che  hai  mandato  )>•.... 
Non  aver  mai  predicato  due  Dei  ' : conciof- 
fiachè  non  fonodtie  padri)  onde  poffano  ap- 
pellarli due  Dei  ) nè  due  figliuoli)  ma.ua 
folo  figliuolo  da  un  folo  padre  ) Dio  da  Dio; 
e perciò  riconofcere  y e predicare  una  foia 
diviniti  . Che  avea  fempre  condannato  tut- 
te l’ erefie  ) che  i vefcovi  cattolici  in  diverli 
fìnodi)  e fpecialmente  in  quello  di  Rimini  ) 
avevano  riprovate  . E per  l’oppoffo  avea 
fempre  ed  inviolabilmente  conservato  la...* 
Fede  infegnata  nell’ Evangelio , e trafinel- 
faci  per  lo  canale  dell’Apoffolica  tradizio- 
ne. Che  univa  a quello  fuo  fcritto  gli  atti 
del  concilio  di  Rimini)  affinchè  le  Maellà 
loro  potelTero  per  loro  lieffe  comprendere  » 
come  Ilario  ed  Eufebio  , già  depolii  y pone- 
vano il  loro  (ludio  in  propagare  ) e tener  vi- 
vo in  ogni  luogo  lo  fcifma:  cui  fia  impoffi- 
bila di  far  argine  ) quando  le  cofe  della  Fe- 
de , coll’  autorità  delle  divine  Scrittura  * 
E 4 una 
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una  volta  ben  regolate  , fi  vogliano  tutto  di 
richiamare  ad  un  nuovo  efame  . 

XXllL  Una  lettera  così  pregna  del  mor- 
tifero veleno  dell’  Ariana  erefia  avrebbe  do- 
vuto aprire  gli  occhj  a Valentiniano,  e ren- 
dergli abominevole  il  temerario  fcrittore  , 
ed  animarlo  a valerli  degli  opportuni  rime- 
dj  per  impedire,  che  l’uomo  pellilenziale  ^ 
non  profeguille  ad  appellare  il  Aio  gregge. 
Ma  il  lòverchio  amor  della  pace  fovente  fa 
travedere  eziandio  le  perfone  dabbene;  ri- 
tenendole dal  fare  un’  elatta  ricerca  de’  ve- 
ri lèntimenti  delle  perfone  , che  non  hanno 
altro  in  bocca  fé  non  la  pace  , e che  la  loro  • ; 
malizia  fi  fiudiano  di  ricoprire  fiotto  il  velo  - 
di  un’  apparente  pietà  ; e portandole  ad  in- 
terpetrare  in  buon  fenfo  le  loroamfaigue, 
efiraudolenti  cfprellìoni , Più  degli  altri  fo- 
no efipoftr  a tali  lorprefie  ed  illufioni  i Sovra- 
ni ,*i  quali  difiratti  dalie  cure  dei  fiecolo  , e 
amanti  non  meno  del  loro  proprio  ripofio  , 
che  della  quiete  de’  fiudditi  , fi  trovano  , 
eziandio  non  volendolo , difpofii  a facrifica- 
re  a quello  , che  apprendono  e chiaman  pub- 
blico bene  , la  religione } la  giufiizia  , eia 
verità'.  Contento  Valentiniano  della  lette- 
ra di  Auffienzio  , colla  quale  fi  fludiò  forfè 
l’iniquo  uomo  di  fargli  credere,  aver  lui 
foddisfatto  all’  impegno  contratto  con  s.  I- 
lario  , e con  gli  altri  vefeovi  nel  congrefib  , 
fi  determinò  a non  ifehifar  la  fina  comunio-- 
ne  , ad  intervenir  nella  chiefa  , celebrando, 
vi  lui  le  fiacre  funzioni,  e a ricevere  dalle 
lue  mani  i divini  miftcrj . Si  divulgò  in  fat- 
ti per  lacittà^,  avere  AulTenzio  in  quella 
lettera  confeflato  , Grillo  effere  vero  Dio  , 
e della  flelfa  follanza  , e divinità. con  fuo  Pa- 
dre ; 
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dre;  nè  dìfcordar  nella  Fede  da  s.llario  : 
e di  ciò  ancor  perfiiafo  l’ Intiperadore  , fi 
credè  di  aver  terminato  lelicemente  quell’ 
importante  negozio»  Ma  non  potè  lungo 
tempo  rellare  occulto  quello  miilerìo  dell’ 
empietà*  S.llario,  poiché  ebbe  in  mano  la 
copia  della  lettera  e prot'efiìone  di  Auflèn- 
jsio  ; non  potè  contenerli  dall’  alzar  la  voce, 
c gridare  in  pubblico , ed  in  privato,  che 
tutto  era  finzione  , che  quella  non  era  una 
profellìone,ma  una  negazion  della  Fede:  che 
quello  era  un  burlarli  di  Dio,  e degli  uomini* 
Ma  .l’ Imperadore  prevenuto  contro  di  lui  , 
come  contro  un  perturbator  della  pace,  gli 
fece  intimare  un  l'uo  ordine  di  partir  di  Mi. 
lano  . Ed  egli  non  potendo  più  trattenervifi 
contro  la  volontà  del  Principe  , prontamen- 
te ubbidì,  ma  con  animo  di  dar  opera  a com- 
piere colla  penna  quel,  che  gli  era  impedito 
d’ efeguir  colla  voce  . 

XXIV.  ScrilTe  per  tanto  a tutti  i velcovi, 
i quali  perfeveravano  nella  Fede  de’Padri,  e 
deteflavano  l’Ariana  erefia,  e a tutte  le  plebi 
cattoliche  un  libro,  o una  lettera  , sì  per  giu- 
llificare  la  Tua  condotta  , e sì  per  rendere  a 
tutto  il  Mondo  palefe  quella  , che  piena  di 
malizia  e di  frode  avea  tenuta  in  quello  alFa« 
re,  per  ingannare  gl’ Imperadori , il  perfi- 
do Auflenzio  . Eflcndo  fiato  cacciato  di  Mi- 
lano come  un  perturbator  della  pace  j e po- 
tendo forfij  anch’  eflere  biafimato  , per  non 
aver  faputo renderli  favorevole  il  Principe, 
e conciliarli  la  fua  grazia  e benevolenza  , 
cotanto  a lui  llefib  , ed  alla  Chiefa  cattolica 
necefiaria  , a fin  di  potere  l'otto  i fuoi  aufpi- 
c) , e per  la  fua  protezione  trionfare  della 
creila  ; ^rciò  il  Santo  nel  principio  della 
fua  letéwk  olTerva  , fpeciofo  in  verità  elTere 
il  nome  della  pace , e bello  il  pretefio  dell’ 

unità  ; 
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unità;  ma  nt>n  poterH  mettere  in  dubbio, 
niun’  altra  pace  convenire -alla  Cbiel'a  , e 
niun*  altra  unità  ,fe  non  quella  , che  Grillo 
dopo  la  Tua  gloriofa  pallìone  , elfendo  per 
tornarfene  al  cielo , aveva  raccommandata 
a*  Tuoi  Apofloli  come  un  pegno  delia  fua 
dilezione  • Quella  , foggiugne , è la  pace  , 
che  con  ogni  lludio  abbiamo  deHderato  e di 
ricuperare  dopo  averla  perduta,  e di  ricom- 
porla, poiché  la  vedemmo,  turbata , e di 
mantenerla  , poiché  1'  avemmo  ricuperata  . 
Ma  d*  eflerc  d’  un  tanto  bene  o partecipi  , 
o autori  , non  hanno  meritato  i nollri  pec- 
cati, nè  lo  hanno  permelTo  i perfecutori  o 
minillrj  dell’imminente  Anticrillo  . Sog- 
giugne  fargli  pietà  la  mifera  condizione 
dell’  età  fua  , nò  poter  fenza  gemerne  riflet- 
tere alla  ilolta  perfuafìone  di  molti  de’  tem- 
pi fiioi  , che  le  divine  cofe  dipendano  dal 
favore  degli  uomini  , e la  difefa  delia  Chie- 
fa  dalla  protezione  dei  fecoio  • Ditemi , vi 
prego,  profegue  il  Santo , o voi,  che  vi 
tenete  per  velcovi  , di  quali  loccorfi  lì  fono 
valuti  gli  Apolloli  a predicar  1’  Evangelio  ? 
da  quali  potenze  fono  (lati  ajutati  a predi- 
car Gesù  Grido  , e a trasferir  quali  tutte  le 
genti  dal  culto  degl’ Idoli  a quello  (fel  vero 
Dio?  Forfè  avevano  ricevuta  qualche  di- 
gnità da  palazzo  , allorché  nella  carcere  tra 
le  catene  , e dopo  i flagelli  cantavano  inni 
di  lode  al  Signore  ? E Paolo  forfè  in  vigor 
de  gli  editti  di  qualche  Re , o alIìlU to  dal  fa- 
vor d’  un  Nerone  , d’  un  Vefpafiano  , o 
d’uuDecio,  per  lo  cui  odio  contro  di  noi 
fiorì  maggiormente  la  religione  , congregò 
a Grido  la  Chiefa  ? Non  avevano  forfè  del 
regno  de’ cieli  le  chiavi,  allorché  procac- 
ciandoli 
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cìandoH  il  vitto  coll’ opera  delle  lor  mani , 
e adunandoli  ne’  cenacoli , c ne’  più  occulti 
ed  ofcuri  luoghi , contra  i decreti  del  fena« 
to , c gli  editti  de’  Principi , andavano  fcor- 
rendo  pe’  villagi  e i camelli , e valicavano  i 
mari,  e facevano  il  giro  dell’ Uni  verfo  per 
annunziare  a tutte  le  nazioni  la  dottrina 
delia  falute  ? £ non  piuttodo  allora  fu  , che 
la  virtù  di  Dio  più  apertamente  lì  dichiarò 
contra  il  furore  de  gli  uomini , quando  Gri- 
llo tanto  .era  con  maggior  libertà  predica- 
to , con  quanto  più  furiolì  editti  era  inibita 
la  predicazion  del  Tuo  nome  ? Non  avea_»  ' 
dunque  dovuto  il  Santo  per  amor  d’una 
falfa  pace  ailenerlì  dal  predicare  altamente 
la  verità  , nè  per  timor  di  oftcndere  il  Prin- 
cipe, lafciar  lui  ed  il  popolo  nell’errore, 
fenza  avvertirlo  di  guardarli  dalle  trame 
dell’  uomo  eretico,  ed  invecchiato  nell’ere- 
lìa  , che  prefo  aveva  1’  abito  di  pallore  per 
non  elTer  cacciato  dall’ ovile  , e così  o ren- 
derli famigliar!  le  pecore  , e condurle  a’  pa- 
feoii  velenolì  ; o devadare , e tiranneggiare 
impunemente  la  greggia . 

Tal  elTere  la  condotta  di  AulTenzio  , ne 
aveva  llario  in  mano  le  prove  » si  nelic_j 
profelTioni  di  Fede  a lui  comuni  con  gli  altri 
Ariani , nelle  quali  non  ricufavano  di  con- 
fefsar  Gesù  Grillo  e Dio  , e vero  Figliuolo 
di  Dio  , e nato  dal  Padre  prima  di  tutti  i fe- 
coli  ; prendendo  però  Tempre  quelle  parole 
irt  un  fenfo  affatto  diverto  da  quello  , in  cui 
erano  intefe  dal  volgo  de’Fedeli  , ond’  era- 
no più  fante  le  orecchie  della  plebe,  che  i 
cuori  de’  lacerdoti  : si  nella  lettera  e profei* 
lìone  di  Fede  da  lui  diretta  a gl’Imperado- 
ri  , nella  quale  in  vece  <11  foddisfare alla 
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convenzione  di  riconofcere  GesùCrifto  per 
vero  Dio,  e delia  della  fodanza  e divinità 
con  Tuo  Padre  , con  diabolica  adnzia  avea 
profertato  di  credere  in  Gesù  Grido  nato 
Dio  vero  Figliuolo  dal  vero  Dio  padre  ; 
ove  1’  epiteto  vero  podo  fra  i due  fodantivi, 
Dio  , e Figliuolo  , poteva  ugualmente  co- 
druirlì  con  ambidue  , ed  ugualmente  ligni- 
ficare , o elTcre  Gesù  Grido  vero  Dio , co-, 
me  credeva  la  Ghiefa  ; o elTer  vero  Figliuo- 
lo , come  talora  non  ricalavano  di  confef- 
fare  gii  delfi  Ariani . Similmente  in  luogo 
di  riconofcere  nel  Figliuolo,  come  n’ era 
convenuto  , la  delTa  fodanza  e di  vinità^  che 
nel  Padre,  s’ era  prefa  la  cura  di  avverti- 
re , e di  pregiarfi  ■'  di  non  aver  mai  predi- 
cato due  Dei  , perchè  non  eran  due  padri  , 
onde  dovelTero  appellarli  due  Dei  j ma  un 
folo  Padre , ed  un  fol  Figliuolo,  e perciò 
ancora  una  fola  divinità  . Ove  chi  non  ve- 
de , dice  s.Hario,  non  elTerli  da  lui  unita 

la  confelfione  d’  un  lolo  Dio  con  quella », 

d’  un  folo  padre  , fe  non  ad  effetto  d’inli  uia- 
re  , il  folo  Padre  edere  vero  Dio , ed  edere 
in  lui  folo  la  divina  natura?  Ma  a che  va- 
lerli di  tanti  giri  e raggiri  in  una  confellìo- 
nedi  Fede  , ove  gli  era  dato  prefcritto  di 
dichiarar  nettamente  , fe  ricotiofceva  il  Fi- 
gliuolo per  vero  Dio  , e della  della  divinità 
con  fuo  Padre?  Se  Grido,  e il  Padre  fono 
fecondo  te,  dice  il  Santo,  d’ una  delfa  di- 
vinità , perchè  non  l’hai  fcritto  patente- 
niente  ? fe  non  fono  , perchè  non  1’  hai  pa- 
tentemente negato  ? 

Avrebbe  llario  delìdefato  piuttodo 
colla  viva  voce  , che  per  lettera  di  rivelare 
1’  arcano  di  quedo  pedifero  miderio  , e met. 

tere 
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tere  in  veduta  tutte  le  bellemmie  d’Auflen- 
210  colle  lue  proprie  parole  . Maeflendogli 
ciò  dato  impedito  , ed  Avendo  orrore  di  CerL 
vere  le  più  deteftabili  infamie  dell’Ariana 
empietà  : D’  una  cofa  , dice  fui  fine  della 
lettera,  mi  reità  di  avvertirvi,  cioè,  che 
vi  guardiate  daH’Anticrifto  . Male  a propo» 

• fito  vi  fiete  in'^^aghiti  delle  muraglie  , fuor 
di  ragione  venerate  negli  edifia; , e ne’  tetti 
la  vera  Chiefa  di  Dio  , ed  è un’ illufìone  1’ 
intervenire  a cotefte  conventicole  fotto  lo 
fpeciofo  pretefto  della  pace  . E’ egli  forfè 
da  mettere  in  dubbio  , che  l’Anticrilto  fia 
per  collocare  il  fuo  trono  , e feder  nel  tem- 
pio di  Dio?  Sono  per  me  più  ficuri  i mon- 
ti , le  felve  , i laghi  , le  carceri , le  voragi- 
ni ; ove  i profeti  o rilfretti  , o fommerfi  , o 
raminghi  , pieni  dello  Ipirito  di  Dio  fappia- 
mo  aver  profetato.  Fuggite  dunque  la  co-  ' 
munione  di  AulTenzio  , angelo  di  Satana  , 
nemico  di  Grillo  , lupo  devalèatore , apolla- 
ta della  Fede  , che  ha  profeflàta  all’  Impera- 
dore  per  ingannaflo  , e 1’  ha  ingannato  per 
beHeramiarè.  Vada  pur  ora  , e aduni  contro 
di  me  quanti  concil)  vorrà ^ mi  proferiva  , 
come  ha  fatto  più  volte  , e mi  denunzj  pub- 
blicamente come  un  eretico.,  e accenda^ 
quanto  più  può  contro  di  me  l’ jrade’  gran- 
di , e la  collera  de’  potenti  , non  per  tanto 
lo  lafcerò  di  tener  per  un  diavojo  , perchè  è 
Ariano  ; nè  farò  mai  pace  fe  non  con  quei , 
che  lècondo  il  già  definito  da’  nollri  Padri 
apprelTo  Nicea  , anatematizzati  gli  Ariani, 
predicheranno  , elTere*  Gesù  Grillo  vero 
Dio.  Non  ollante  i giulli  clamori  di  s.  Ila- 
fio, -edegJi  altri  cattolici  vefeovi  sì  dell’ 
Occidente  , e sì  dell’  Oriente  , che  fi  Spara- 
rono dalla  comunione  di  Auflenzio  , feguitò 
tuttavia  quell’  eretico  per  dieci  anni , cioè 
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lino  alla  fin  de’ fuoi  giorni , a tiranneggiar 
la  metropoli  dell’  Italia  > trafcurando  Valen- 
tiniano  d’apportare  ad  un  sì  gran  male^  a 
qualche  efficace  rimedio . 

XXV.  Intanto  i vefcovi  Semiariani , va- 
lendofi  della  permiffione  fatta  loro  dallo  llef» 
fo  Valentiniano  di  adunarfi  , ovunque  folTe 
loro  piaciuto  , a effetto  di  deliberare  intor- 
no alla  Fede,  erano  convenuti  aLamfaco  , 
celebre  città  dcH’Afia  fu  lo  ftrcttodell’  El- 
lefponto.  Durarono  le  deliberaaioni  del  fi- 
nodo  per  due  mefì . £ finalmente!  molti  ve. 
fcovi  , che  da  molte  provincie  vi  fi  erano 
congregati  , unanimemente  conchiufero 
di  annullare  gli  atti  del  concilio  già  tenuto, 
in  Coflaotinopoli  fotlo  l’ autorità  di  Coflan- 
20  , di  cui  erano  flati  gli  arbitri  Eudofllo  ed 
Acacio , il  cui  partito  in  quell’intervallo 
di  te.mpo  avea  dominato  alla  Corte  « Cosi 
adunque  rigettaron  la  formola  della  Fede  , 1 
.che  gli  Eudoffiani  , come  già  approvata  da’ 
vefcovi  Occidentali  nel  lor  concilio  di  Ri- 
mini , avevano  fatta  fottofcrivere  in  quel 
loro  fìnodo  di  Coflantinopoli  ad  alcuni  ve- 
fcovi dell’  Oriente  , colla  promefTa  di  con- 
dannar la  beflemmia  di  diffimili  nella  foSlan^ 
za,  benché  poi  non  a vefiéro  mantenuto  la 
parola  . Riprovata  1’  opinione  de  gli  Ano- 
mei , decretarono  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
foffe  riconofciuto  e predicato  per  limile  nel-  ' 
la  foflanza  a fuo  Padre  ; effendo  , com’ei  di,,.  - 
cevano,- l’aggiunta  della  parola , /mi/e , ne- 
ceflària  ad  efprimere  e dinotare  la  diflinzio. 
ne  delle  Perlone  * Perla  qual  cofa  ordina, 
rono , che  da  tutte  lechiefe  fofifé  adottata 
la  formola  della  Fede  promulgata  in  Antio- 
chia da'  vefcovi  concorfìvi  per  la  dedicazio- 
ne 
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ne  dei  tempio  , e confermata  pochi  anni  pri- 
ma nel  fìnodo  di  Seleucia  . Che  i vefeo^i  iia- 
xi  depolli  dagli  Anomei  ricuperaflero  le  lo- 
ro Sedi  , oad*  erano  Dati  iniquamente  Cotto 
diverfi  pretefti  da’  lor  nemici  sbalzati , ben- 
ché unico,  o Principal  motivo  della  loro 
deposizione  fofle  Dato , l’ aver  eflì  riprovato 
loro  empia  dottrina  « Contuttociò  non 
incelerò  d’impedire,  fe  alcun  volcfle , di 
acculargli,  purché  fecondo  le  leggi  l’accu- 
■fatore  foggiacelTe  alla  pena  dovuta  al  reo, 
{e  non  provava  il  delitto,  E che  ì giudici 
iblTefo  i vefeovi  ortodoDì  della  lleDa  , e delle 
vicine  provincie,  per  tal  effetto  adunati  , 
ove  delle  azioni,  e della  vita  del  vefeovo 
accurato  pronti  foDero  i teflimon;  . Dopo 
aver  fatto  a loro  DefS  giuDizia  , imprefero 
a farla  contro  de’  loro  avverfarj.  £ avendo 
citato  i vefeovi  del  partito  d’ EudoDìo  , e 
dato  loro  fpazio  di  penitenza  ; non  eDendo 
eglino  compariti , confermarono  la  fenten- 
za  pubblicata  contro  di  eDì  nel  fìnodo  di  Se- 
Jeucia:  gli  dichiararono  legittimamente  de- 
podi  ; e de’loro  decreti  fecero  con  una  let- 
tera Sinodale  consapevoli  tutte  le  ChieSe  • 
Finalmente , fofpettando  , che  EudoDìo  , fo- 
Henuto  dal  favore,  e dall’autorità  di  Va- 
lente , ed  aDìSlito  da*  rainìdri  della  fua  Cor- 
te , non  Solamente  foDe  per  burlarli  di  tutti 
i loro  decreti  , ma  inoltre  per  irritare  colle 
fue  folite  calunnie  contro  di  loro  1’  animo 
del  Sovrano  ; penSarono  prevenirlo  , ed  in- 
viarono prontamente  alcuni  loro  Legati  al- 
la Corte  , per  inforiparla  di  quanto  aveva- 
no rifoluto  nel  finodo  , celebrato  colla  per- 
miDione  di  Vaientiniano  a Lamfaco  . Tro- 
«rarono  i Legati  l' Imperadore  ad  Eraclea 
nella  Tracia  di  ritorno  a CoSlantinopoli , 
dopo  avere  accompagnato  il  Sratellonno  a 
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Sirmìo  nella  Pannonia  • Ma  già  EudofTìo  fi 
era  impofl'cflato  dell’  animo^di  Valente,  ed 
aveva  imbevuto  de’  fuoi  lentimenti  i princi- 
pali uiHziali  della  Tua  Corte  . Perciò  a’ Le- 
gati , toftochè  furono  introdotti  alla  fua • 

prefenza , intimò  d’ intenderfeja  con  Eudof- 
iìo  . Ripugnando  edì , e contraddicendo  , e 
JamentandoH  delle  violenze  da  lui  ufate  in 
Codantinopoli  lotto  l’ imperio  di  Collanzo 
contra  i Padri  , e i decreti  del  finodo  di  Se- 
leucia  ; Valente  pieno  di  fdegno  ordinò,  eh* 
ei  folTero  sbalzati  in  efìlin  , e che  a’  Ceguaci 
d’  Eudodìo  fodero  confegnate  le  chiefe  . 

XXVI,  Fu  quello  come  il  fegno  , e l’  in- 
timazione della  guerra  implacabile  , che 
quello  Principe  era  per  fare  in  tutto  il  tem- 
po del  fuo  governo,  enei  rimanente  della 
fua  vita  alla  Cbiefa . E gli  Ariani,  che  dopo 
la  morte  di  Collanzo  , primieramente  l'otto 
l’Apoda ta  , e dipoi  lotto  Gioviano,  e ne’ 
principi  del  nuovo  imperio  , fi  erano  tenu- 
ti alquanto  inripofo,  cominciarono  ad  al- 
zar di  nuovo  la  fronte  , e tornarono  a fof- 
fiar  nel  fuoco  , che  era  dato  come  fopito 
fotto  la  cenere , per  mettere  di  nuovo  a fuo- 
co e fiamma  1’ Oriente . Giiinto  Valente  a 
Collantinopoli , ne  fece  bandire  i Cattolici , 
e con  elfi  ancora  i Novaaiani , e il  loro  ye- 
feovo  Agelio  , de’qnali  anche  ordinò,  che 
fodero  chiufe  le  chiefe  , perciocché  erano 
uniti  coi  cattolici  quanto  alla  confullanzia- 
lità  delle  divine  Perfone  . Ma  dipoi  fi  placò 
vòrfo  di  loro  1’ animo  di  Vaiente,  ed  ebbe 
Agelio  la  permiifione  di  tornare  in  città  , e 
di  riaprire  le  chiefe, -Ed  ottenne  loro  tali 
favori  Marciano  prete  della  lor  fetta,  il 
quale  come  maedro  delle  due  principede_» 
Carofa  ed  Anadafia  figliuole  del  medefimo 
Imperadorc  , molto  poteva  alla  Corte  , e 
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vi  era  in  gran  credito  per  Ja  integrità’  de* 
coiiumi  , e per  la  Tua  erudizione.  Sopra__, 
tutto  però  era  1’ animo  di  Valente  irritato 
contrai-vefeovi  del  finododi  Lamfaco,  per 
aver  condannato  gli  Ariani  , e la  formola 
del  conciliabolo  Riminefe  . Onde  melTofi 
dopo  qualche  tempo  in  viaggio  verfo  1’  O- 
rìente  , poiché  fu  giunto  a Nicomedia  nella 
Bitinia  , vi  adunò  un  concilio  di  vefeovi  A- 
riani . E citatovi  Eleufio  vefeovò  di  Ciazi- 
co  y uno  de’  capi  dei  Semiariano  partito , gli 
ordinò  di  fottoferivere  qualche  formola_. 
dell’Ariana  credenza  . Refillè  da  principio  • 
ma  cedè  alla  volontà  del  Sovrano  , poiché  fi 
udì  minacciar  dell’ efilio  , e della  confifea- 
zione  de’ beni  . Tolto  però  fi  ravvide  del 
fuo  fallo  . £ tornato  a Cizzico  ,nc  fece  .una 
pubblica  coufelfione  dinanzi  ai  popolo  ; cui  ^ 
anche  richiefe  di  provvederli  d’  un  altro  ve- 
feovo  ; riconofeendofi  per  indegno  d'  un 
tal  titolo  , e d’  un  tale  onore  , dopo  aver 
mancato  , quantunque  contra  fua  voglia  , e 
per  violenza  , alla  profelfion  della  Fede  * 

Ma  i Cizziceni , che  grandemente  lo  ama- 
vano , e lo  filmavano  , non  gli  permifero  di 
ritirarli  a é rimafero  tenacemente  attaccati 
alla  fua  perfona  , e a’fuoi  dogmi.  Prevari- 
cò eziandio  in  quello  tempo  Eufiazio  vefeo- 
vo  di  Sebafte  , e fottofcrilTc  alia  formola 
Ariana  di  Nice  , o Nicea  nella  Tracia  . Ma 
egli  pure  fi  rilevò  dal  fuo  fallo  > e tornò  ad 
• Unirfi,  come  vedremo,  co  i. Cattolici ,, .ma 
con  animo  poco  lineerò  , e Tempre  incollan- 
te nella  vera  pietà  ; < 

XX'VII.Col  principio  di  quella  perfecuzjo- 
ne  fembra  concorrere  il  tempo  , nel  quale  il 
gran  Bafilio  fu  con  fu9  gran  ripugnanza  da 
Eufebio  di  Cefarea  promofso  al  grado  del  fa- 
ce rdozio  . S.  Gregorio  Nazianzeno  rifpon- 
Tom,VlU  F dcn« 
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dendo  *alla  lettera  da  lui  fcrittagUy  per  rea* 
derlo  confapeirole  della  fua.ordinazione , o 
piuttofto  per  isfogare  con  efso  il  fuo  dolore» 
non  ofcuramente  pare  accennare.!  primi 
movimenti  della  nuova  tempera  » che  lì  an» 
dava  formando  contro  la  Chiefa:  »)Tu  an« 
cera , gli  dice  » fe  ’ /lato  prefo  » come  noi  pa« 
re  gii  fummo  circonvenuti . Siamo  /lati  am« 
bidue  tratti  per  forza  al  facerdozio  ; dign£* 
tà  ,che  non  era  mai  /lata  l’oggetto  de’ no/lri 
voti:  potendoci  l’uno  all*  altro  renderc_^ 
Scambievole  ed  ampli/fima  te/limoniania  di 
quanto  ci  fofse  a cuore  di  vacare  ad  un’umi- 
le e pede/lre  fìlofofìa  . Ma  giacché  la  cofa  è 
fatta,  fa  d’uopo  a mio  parere  di  aver  pazien- 
za,ma/Iìmamente  in  quedo  tempo,che  aguz- 
za contro  di  noi  di  molti  eretici  le  lingue ,,  . 
■£  appunto  que/la  nuova  guerra,  che  minac- 
ciavan  gli  Ariani,  può  aver  dato  un  potente 
dimoio  a Eufebio  , che  conofeeva  il  merito  » 
ed  il  valor  di  Ba/ilio , di  fare  gli  ultimi  sfor- 
zi, per  trarlo  dalla  Tua  folitudine , a effetto 
di  valerli  della  fua  opera  » e per  incoraggia- 
re e confortare  i Tuoi , e per  far  fronte  a* 
Bcmici  • Non  era  nuovo  » ed  inefperto  in 
quello  genere  di  combattimenti  Ba/ìlio  . Ri- 
Aionando  la  fama  della  fua  dottrina  ed  elo- 
quenza per  tutto  l’Oriente, era  già  /lato  più 
volte  invi  tato  da’vefeori,  e fpécialmente  da 
Ba/ìlio  di  Ancira,  e da  Eu/lazio  di  Seba/le  » 
tuttavia  fuo  grande  amico  , o per  feco  con- 
ferire , e profittar  de’  iuoi  lumi , quando  lì. 
portavano  a’  finodi , o dovevano  di/putar 
eon  gli  eretici;  o per  averlo  eziandio  nelle 
medefirae  difpute  per  compagno  de*  loro  ci* 
menti , e de*  loro  trionfi  . Così  egli  mede/i- 
nio  atte/la  ^d’efser/ifovente  già  trovato  In 
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conferenza  con  eCTi  e a Calcedonia,e  aci  Era- 
clea , e ne’  fobborghi  di  Cefarea  , e ultima- 
mente ad  EuHnoe  , chiamatovi  dal  rnedefl- 
mo  Euliazio,  e da  molti  altri  vefcovi  invi  ta. 
ti  al  lìnodo  di  L.amfaco  ; oltre  l’alTifienza  * da 
lui  prefiata  l’anno  359,  in  Coliantinopoli  a 
fiafìlio  di  Andra  nella  Tua  difputa  con  Ae- 
zio  . Nè  folamente  il  minifierio  della  voce  | 
ma  altresi  quello  della  Tua  penna  avea  pre- 
fiato alla  Chiefa'*,  avendo  già  confutatola 
bellemmie  d’Eunomio  , divulgate  in  un  li- 
bro da  lui  compollo  col  titolo  di  Apologia  « 
Fu  quella  la  prima  opera  dal  Santo  data  alla 
luce  contro  gli  eretici;  dicendo  nel  princi- 
pio di  efsa  di  avere  allora  per  la  prima  vol- 
ta rotto  il  filenaio , ed  efsere  comparito  in_^ 
campo  per  difender  la  Fede  > benché  foldato 
tuttavia  inefperto  alla  pugna*  Tale  però  è 
la  fodezza  dell’opera  , tale  il  nervo,  e la  for- 
za de  gli  argumentì  | che  vi  fì  ammira  piut- 
tofio il  valore  d’un  veterano  , e la  prodezza 
nel  maneggio  di  quella-  forta  dì  armi  di  un 
confumato  campione*  L’hanno  citata  fre- 
quentemente con  lode  gli  antichi  Padri , ei 
concìlj . Non  potea  metterfi  in  miglior  lu- 
me , nè  provarli  con  una  maggior  evidenza 
la  divinità  del  Verbo,  e dello  Spirito  Santo 
impugna-ta  dall’empio  ereGarca, nè  con  mag« 
giore  fpirito  e forza  potevano  ribatterG  i 
Tuoi  pernicioG  foGfmi  . Sudò  Eunomio  per 
più  olimpiadi  c a concepire  , e partorirla^ 
fua  replica  ; e dopo  averla  con  grande  llen- 
to  ridotta  a Gne  , non  fu  ardito  , Gnchè  vifse 
BaGlio,  di  dare  alla  pubblica  luce  il  moGruq<^ 
fo  parto  , e lo  conGdò  folamente  ad  alcuni 
amici,  temendo-,  che  non  venifse  nelle  fue 
* F a ma- 
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mani.  Fu  altresì  cauto  nei  divulgarlo  dopo 
la  fua  morte  • Nè  pertanto  paté  impedire  , 
che  la  fua  opera  non  fofse  egregiamente  • 
contutata  da  s- Gregorio  Nifseno  , da  un_> 
certo  Sofronio , e da  un  Teodoro  , che  fi  cre- 
de efsereftato  quello  di  MopfuelHa  . 

XXVIII.  Troppo  grande  farebbe  (lata  la 
mancanza  d’ Eufebio  , fe  non  avclTe  tratto 
dall*  ofcurità  de’  deferti  un  uomo  d’  una  tal 
tempra,  qual  era  Baglio  , per  collocarlo  fui 
candelliero  della  Chiefa,ed  opporlo  al  furor 
de  gli  eretici  in  un  tempo  , in  cui  erano  per 
mettere  di  nuovo  in  opera  sì  i loro  artifizj 
per  ofcurar  la  dottrina  della  Fede  , sì  le  loro 
violenze  per  abbattere  la  pietà  de*  Fedeli  ► 
iVlaggiore  •nondimeno  fu  il  fallo , che  gli  fe- 
ce indi  a non  molto  commettere  la  bada  ge- 
lofia,  che  concepì  per  lo  merito  del  fanto  fa- 
cerdote,  e per  vederlo  più  di  fe  ftelfo  amato^ 
feguito  , applaudito,  acclamato,  ed  avuto 
in  ammirazione  per  la  fua  eloquenza  , per  la 
fcienza  delle  divine  Scritture  , e per  gli 
efempli  delle  fue  eroiche  virtù.  Era  il  ve- 
fcovo  Eufebio  , per  quel  che  appartiene  alla 
Fede,  irreprenfìbile , e d’illibata  dottrina. 
Ma  effendo  flato  poc’anzi  dalle  mondane  di- 
gnità innalzato  alla  cattedra  del  facerdozio, 
non  s’era  ancora  affatto  purihcato  dalle  affe- 
zioni del  fecolo  ‘ , onde  fi  lafciò  trarre  dalla 
paflìone  fino  a non  più  valerli  dell’  opera  di 
s.  Bafilio  , ed  a rimuoverlo  , non  fenza  qual- 
che forta  d’ingiuria  , da  gl’impieghi . Il  tor- 
to fatto  ad  un  sì  grand’  uomo  concitò  contri 
di  veTcovo  la  maggiore  , e più  fana  parte  del 
popolo  di  Cefarea  , e fpecialmente  i mona- 
ci , in  compagnia  de’qiìali  viveva  il  Santo  , 
ed  era  da  efìi  venerato  come  loro  direttore, 
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elorpadre:  e furono  fui  punto  di  fepararfi 
dalla  comunione  del  vefcovo  , e di'  trarli 
dietro  una  gran  parte  non  folamente  della 
plebe  , ma  altresì  delle  pe rione  più  cofpicue 
della  città  • Sarebbe  lìato  facile  a’  monaci 
per  più  capi  di  compier  l’opera  delio  fcifma  . 
Primieramente  era  Bafilio  apprelTo  tutti  in 
tanta  venerazione  } quanta  non  fo,  dice  il 
Nazianzeno , fe  ne  abbia  confeguita  alcun 
fìlofofo  dell’età  noftra  : ed  avea  tal  forza  ed 
efficacia  nel  perfuadere  , che  le  avelTe  volu- 
to , gli  farebbe  lìato  facile  d’incalorire  e dar 
animo  al  fuo  partito  . Per  1’ oppolìo  quegli 
che  gli  dava  molelìia  , per  lo  tumulto  acca, 
duco  nella  fua  elezione  , non  era  molto  ac- 
cetto alla  città  , che  l’aveva  veduto  per  una 
via  non  affatto  legittima,  nè  fecondochè 
preferirono  i canoni,  mapiutcolìo  per  vio- 
lenza del  popolo  falir  fui  trono.  Finalmen- 
te erano  allora  in' Cefarea  alcuni  vefeovi 
dell’Occidente,  i quali  lìccome  fi  erano  con- 
ciliata apprefib  tutti  gli  ortodoffi  unagran- 
diffima  autorità  , così  avevano  un’  alca  idea 
della  virtù  e del  merito  di  Bafilio  . Ma  non 
era  quelli  un  uomo  , cui  delfe  il  cuor  di  per- 
mettere, che  per  fua  cagione  fofie  lacerata 
la  Chiefa;  e maffimamente  in  un  tempo  , in  ^ 
cui  da  gli  eretici , che  avevano  in  mano  la__> 
potenza  , e il  comando  , ella  era  fieramente 
impugnata  , e in  una  fomma  cofiernazione  - 
Ma  non  potendo  refiflere  alla  perfecuzione 
de’  fuoi  nemici , nè  tenere  a freno  , o moden 
rare  lo  zelo  degli  amici , prefe  il  favio  parti- 
to , efortandolo  a ciò  ancora,  e tenendogli 
compagnia  il  fuo  caro  amico  Gregorio , di 
andar  di  nuovo  a nafeonderfi  nelle  forefte  » 
del  Ponto  ; riguardando  quella  rifoluzione 
come  molto  più  confacevole  alla  fua  virtù  , 
e al  fuo  fiato-}  che  il  dar  adito  a qualche pen- 


Digitized  by  Googic 


70  Istoria  Ecclesiastica 
^ero  indegno  delia  fua  filofofìa  j e perdere 
nella  tempe/la  il  timone  del  confìglio  , e del- 
la prudenza  , che  avea  Tempre  tenuto  forte 
nel  tempo  della  calma  , e della  tranquil- 
lità. 

XXIX.  Ma  fé  ammirabile  e fìlofoficofu 
il  ritiro , molto  più  eccellente  ed  ammirabile 
fu  il  ritorno . Mentre  nel  ripofo  della  nollra 
amata  folitudineyfeguita  a direil  Nazianze- 
iio  ) eravamo  occupati  ne’noflri  foli  ti  (ludj  y 
comparifce  di  repente  una  nuvola  piena  di 
grandine,  e gravida  di  faette  , che  fracafsò 
tutte  le  Chiefe , fu  le  quali  cadde , e che  fu- 
rono da  efla  invertite  ; cioè  Valente,  fomma- 
mente  amico  dell’oro-,  nè  men  nemico  di 
Criffo  , e travagliato  da  querte  due  graviflì- 
me  malattie  , cioè  d’un’infaziabile  avarizia  , 
e della  bertemmia  , dopo  ilperfecutore  nuo* 
vo  perfecutore  , e dopo  l’apoftata  , fe  noa.ji 
aportata  , certamente  non  men  di  lui  perni- 
eiofo  a’Crirtiani , o per  dir  meglio,  al  più 
bel  fiore  del  Crirtianefìmo  , che  proferta.di 
adorare  la  Trinità  • Guadagnato  , come  già 
abbiamo  accennato  , da  gli  Ariani,  fìnoà 
cacciare  in  efìlio  i vefcovi  contrarj  alla  fua 
fazione  , e ad  ordinare  , che  a quegli  del  Tuo 
partito  fortero  confegnate  le  Chiefe  ; dopo 
erterfì  trattenuto  per  qualche  tempo  in_» 
Cortantinopoli  *,s’era  mertb  in  viaggio  ver. 
fo  la  Siria  pel  rumore  , che  fi  era  fparfo,  che 
Sapore  Re  di  Per/ìa  fi  difponeffe  ad  inverti- 
re l’Armenia.  L’accompagnavano  in  quello 
viaggio  ^ , o piuttollo  in  quella  guerriera 
fpedizione,  o barbarica  incurlìone,  non  cou- 
tra  le  mura  , contro  le  città,ocontroleca- 
fe  e le  follanze  de’cittadinì,  ma  contro  le  lo  - 
ro  anime  ) come  un  efercìto  degno  di  lui,  gli 
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fcelierati  governatori  delle  Chiefe  , eque*  ' 
crudeli , ed  efFerati  tetrarchi  di  quella  parte 
del  Mondo  , che  era  in  Tuo  potere , ed  ai  Tuo 
imperio  foggetta  . Colioro  adunque,  che  di 
molte  Chiefe  Orientali  già  erano  in  polTer> 
fo,e  alcune  Aavano  combattendo  , e alcune,: 
per  lo  braccio  , che  preftava  loro  T Impera  • 
dorè  , Operavano  di  quanto  prima  ridurre  in 
loro  balìa  , avevano  ancora  adocchiata  la_^ 
Cappadocia  , e fpecialmente  la  Aia  Metropo- 
li Cefarea  ; nè  alcuna  colà  più  gli  animava  , 
e gli  rendeva  lìcuri  della  vittoria  , della  in- 
terna Aia  divifìone  , e dell’imperizia  , e poca 
efperienza  d’Eufebio  • Facea  d’uopo  prepa- 
rarli ad  un  terribile  combattimento.  Non 
mancavano  molti  di  animo  e di  coraggio. 
Contuttociò  era  debole  lo  fquadrone  , come 
mancante  d’ uno  fperimentato  generale  , e 
di  chi  atto  folTe  a difenderlo  colla  virtù  dello 
fpirito , e del  difcorfo . Ma  delulè  le  fperan- 
ae  de  gli  eretici , e Aroncertò  i loro  iniqui 
conlìglj  il  Nazianzeno  , il  quale  lìccome  per 
l'ainor  della  pace  aveva  indotto  Bafilio  a ri- 
tirarA  da  Cefarea  j cosi  per  la  difefa  della..* 
medelìma Chiefa  con  uguale  zelo  e pruden- 
za lì  adoperò  per  follecitare  e conchiudere 
il  Aio  ritorno . Si  interpofe  adunque  per 
mediatore  tra  Eufebio  e Balìlio  come  accet- 
tiamo ad  ambidue . ScrilTe  al  primo*,  cui 
noncelTava  di  trattare  amichevolmente,  e 
di  dargli  delle  dimollrazioni  di  benevolenza 
e di  liima,  taleflère  la  fua  congiunzione  con 
s.  Balìlio  , che  onorar  lui , e far  torto  a un  si 
caro  amico  j era  lo  lleflb , che  fe  aecarezzaf- 
fe  ad  alcuno  con  una  mano  il  capo,  e coll'al- 
tra gli  ferifse  la  guancia;  o come  fe  fcolA  i 
fondamenti  d’una  cafa , 11  lludiafse  poi  di  ab- 
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bellirne,  e dipignerne  le  pareti  • Efsendo  pa- 
ruto  ad  EufeÙo  , che  Gregorio  gli  avéise,  . 
fcritto  con  un  po’  troppo  di  libertàje  tenen- 
dofene  per  offefo , gli  replicò  ii  Santo  » , che 
quantunque  ilfuo  giufto  dolore  lo  avefse,  » 
animato  a lignificargli  i Tuoi  fentimenti  ; 
contuttociò  non  gli  pareva  di  aver  mancato 
alla  convenienza  > ed  ecceduto  i limiti  di  i 
quella  libertà  , che  in  fomigiianti  occafioni 
debbono  i fuperiori  [offrir  di  buon  animo  ne. 
gl’inferiori:  ed  efser  proprio  d’ un  animo 
grande  e magnanimo  di  gradir  piuttofto  i fa* 
lutevoli  avvertimenti  de  gli  amici  , che  le 
adulazioni  e le  capezze  de’nemici  .Non  aver 
efso*’  mal  animo  verib  dì  lui  . Ma  che  fé  mai 
avefse  avuto  nel  cuor  la  piaga  di  qualche 
privato  rilentimento , nè  le  circoilanze  del 
tempo  , nè  le  fiere  , che  fi  erano impetuofa» 
mente  avventate  contro  le  Chiefe  , nè  finaU 
mente  l’animo  virile  e generofo  del  medefi- 
mo  Euièbio  , che  con  tanta  alacrità,  ed  a fac- 
cia fcoperta  combattea  per  la  Chiefa  , gli 
avrebbono  pìùpermefso  di  fomentare  quella 
fegreta  pacione  . E foggiugne,  d’elser  pron- 
to , quahdo  il  gradifca,  a portarli  a Cefarea, 
'per  unir  fecole  Aie  preghiere  , per  combat- 
tere infieme  con  lui , e fotto  i fuoi  aufpicj , e 
fe  non  altro,  per  incalorarlo  alla  pugna,  co- 
me fanno  colle  loro  acclamazioni  i fanciulli 
con  un  bravo  e generofo  atleta-.  Avendo  fi- 
nalmente Eufebio  gradita  la  mediazione  e 
l’opera  di  Gregorio, volò  quelli  fubitoaCe- 
farea  ; e'trovatolo amniiollito  'come  il  ferro 
per  l’ardore  del  fuoco  , e propenfo  a rende- 
re la  fua  buonagrazia  aBafilio,  ed  anzi  ai 
chiamarlo  ed  invitarlo  colle  lue  lettere  ; ne 
rendè  fubxto  confapevole  lo  llefso  Santo  , 
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efortandolo  a prevenire  collo  fcrivere  , o 
coi  venire  in  perfona  , o piutcoilo  col  prima 
fcrivere,  e poi  venire,  icortefi  inviti  del 
fuo  vefcovo,  affinchè  non  gli  abbia  poi  da 
elTere  di  confufione , 1’ efsere  fiato  da  lui 
vinto  di  cortefia  , quando  era  fiato  in  Aio 
arbitrio  di  riportar  la  vittoria  . £ finalmen- 
te lo  eccita  ad  accelerare  la  fua  venuta , col 
r.apprefentargli  il  bifogno  , che  avea  della 
fua  alfifienza  nelle  prefenti  angufiie  la  Chie- 
fa  . Odi , gli  dille  , il  mio  configlio , e vieni. 
Scorrono  gli  eretici  congiurati  a*  luoi  dan- 
ni per  la  Chiefa  j e parte  fon  già  prefenti , e 
mettono  il  campo  a rumore;  e parte , fccon- 
dochè  vocifera  la  fama  , non  tarderanno  ad 
arrivare;  ed  è la  dottrina  della  verità  in_> 
gran  pericolo  di  eficre  fovvertita , fe  non  fi 
rifveglia  lo  fpirito  di  Befeleel , quel  favio 
architetto  e direttore  di  tali  difpute  , ed  ec- 
cellente maefiro  de  gli  Apoftolici  dogmi . 

XXX.  Non  fu  d’  uopo  di  molte  parole  e 
ragioni  a piegare  il  gcnerofo  animo  di  Bafi- 
lio  * . Ma  avvertito  del  pericolo  , cui  era 
efpofia  la  verità  , depofie  iubito  le  amarez- 
ze , s’  unì  a Gregorio  , che  come  Legato  di 
Eufebio  per  tal  effetto  era  tornato  nel  Pon- 
to , e con  elfo  ufci  dalla  folitudine  , per  fe- 
co  entrare  nel  campo  di  battaglia , e confa- 
crarfi  alla  difefa  della  verità  , e al  fervizio 
della  Chiefa  fua  madre.  Con  non  minore 
alacrità  di  quella  , con  cui  fi  accinfe  all’im- 
prefa  , fofienne  fino  alla  fine  il  duro  combat- 
timento; nè  minore  della  fortezza,  e del 
coraggio  fu  la  prudenza  e il  con  figlio  , col 
quale  in  effu  fi  governò  ; nè  però  la  pruden- 
za gli  fece  fchifar^  i più  perigliofi  cimenti . 
Or  confulta  col  vefcovo  , or  combatte  , or  è 
.Tom,yil,  Q ap- 
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applicato  a toglier  di  mezzo  gli  fcandoli: , le 
divilìoni , e le  gare  » che  avevano  animato 
gli  eretici  ad  intraprendere  quefla.  guerra- 
^ unifee  a’  forti  > fo/liene  i deboli  > caccia  e 
refpinge  i nemici . Per  ladifefa  de  gli  uni  i! 
oppone  come  un  muro  impenetrabile , o co» 
me  un  fermo  balUone  al  torrente  delPem** 
pietà  ; e per  vincere  l’altrui; durezza  > s’in- 
durifce  come  un  ferro  atto  a tagliare  i piu 
duri  felci,  o, fecondo  l’ efpreinone  della.^. 
Scrittura  , lì  accende  come  un  fuoco  tra  lo 
fpioe,  per  confumare  gli  inutili  farmenti  ,. 
ei  bellemmiatori  della  divinità  • Che  fé  i 
Barnaba  , foggiugne  di  fe  flelTo  il  Nazian«. 
aeno  , che  fcrive  , e racconta  si  fatte  cofe  , 
badato  a Paolo  ne'fuoi  combattimenti, qual- 
che foccorfo  ; lì  debbc  anche  di  quello  al  me- 
delìmo  Paolo  attribuire  la  gloria  , che  lì  de- 
gnò di  prenderlo  per  collega  nel  gloriofo 
cimento . Non  ci  fon  note  le  particolari  cir- 
Gollanze  di  quella  pugna  . Solo  lappiamo, 
che  quantunque  gii  eretici  combattelTero 
fotto  l’ombra  e l’autorità  di  Valente  , arre» 
ftatolìdn  Geiarea  , per  non  efporiì  nel  cuor 
dell’  ellate  agli  eccellivi  calori  della  Cilicia, 
non  poteron  nulla  ottenere  di  quel,  che-  » 
avevano  ideato  > , ed  apprefero  adoro  fpefe, 
con  fomma  loro  confulìone  e rolTore  , ai 
Aon  difprezzare  , ed  avere  a vile  i Cappa» 
docis  che  di  nulla  tanto  lì  pregiavano, quan-, 
to  della  fermezza  nella  Fede  , e della  Ance» 
rità.del  lor.animo  verfo  la  Trinità,. 

XXXI,  Dal  paffar  contra, un  popolo,  per. 
•pera  di. Balìlio  e di  Gregorio  fermo  e co», 
ftan  te  nella  pietà  , all’  ultime  violenze  ,può 
aver  divertito  il  feroce  animo  di  Valente 
la  ribeUion. di  Procopio  >>,  la  cui  nuova  gli 
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fu  portata  prima  di  partire  di  CeO^ea  ; e la 
guerra  , che  gii  convenne  di  fodenere  con- 
tea quello  ufurpatore  dell’ Imperiai  digni- 
tà* Era  Procopio  nativo  della  Cilieia  , di 
cafa  illuftre  e parente  di  Giuliano  , e paga- 
no di  religione,  e come  elTo  di  iìlofohci  ed 
anlleri  coitumi  ; e perciò  era  dato  molto  ac- 
cetto all’Apodata  , ed  uno  de’  flioi  più  inti- 
mi e famigliari  amici , e da  lui  dedinato , 
fecondochè  portava  la  fama  , a fuccedergli' 
nell’Imperio  . Dopo  aver  trasferito  per  or- 
dine di  Gioviano  il  Tuo  cadavere  a Tarfo  , 
e celebrato  i fuoi  funerali,  s’ era  ritirato 
fra  1 Barbari  nella  Taurica  Cherfonefo; 
donde  poi  ritornato  fu  le  terre  dell’Impe- 
rio, avea  foggiornato  per  qualche  tempo  , 
ma  fempre  incognito  , appreflb  uno  de’  fuoi* 
amici  , in  una  cafa  di  campagna  non  lungii 
dalle  mura  di  Caicedonia , atte.idendo  qual- 
che occafìon  favorevole  a far  valere  1 fuoi  > 
preted  diritti  ; a ciòeziandio  animato  dalle 
ciance  de  gli  adrologi  »,  che  parevano  a- 
vergli  prenunziato  la  fua-  futura  grandez- 
za . Non  tardò  guari  a prefentarfegli  queda* 
occafìone  dopo  la  partenza,  di  Valente  da 
Codaiitinopoli  perla  Siria  *11  fremitouni- 
verfale  della  regia  città  , difgudata  di  Pe- 
tronio fuocera  del  mededmo  Imperadore, 
da  lui  dedinato  per  governarla  in  fua  aden- 
za , e che  gemeva  fotto  la  fua  iotollerabile 
tirannìa  , determinò  Procopio  a sbucar  da* 
fuoi'nafcondigl; , ed  a molìrard  al  popolo  , 
dìfpodb  in  dolili  congiunture  alle  novità  , 
e* vago  della  mutazion  del  governo.  Ebbe 
da  principio  fortunato  fuccedb  la  ribellio- 
ne «Occupata  Codantinopoli , e guadagna- 
ti colle  ricchezze  d’  Eugenio  ( gii  potentif- 
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fimo  eunuco,  ma  cacciato  poc’anzi  cón_^ 
ignominia  dalla  Corte  ) gli  ufHziali  , e le 
truppe  , lalciate  alla  difefa  si  della  llelTa  cit- 
tà , e si  della  Tracia , e prelì  dieci  mila  Go- 
ti al  Ino  fuldo , e tratto  nel  Tuo  partito  un 
corpo  condderabile  di  fcelta  gente  fpedi ta- 
gli contro  per  fargli  fronte  , o per  forpren- 
derlo  da  Valente  ; e ridotte  in  fuo  potere  le 
città  di  Nicea  e di  Calcedonia  nella  Bitinia, 
e Cizzico  nell’ Ellefponto  ; avrebbe  potuto 
dar  molto  da  fare  all’Imperadore  , fe  gon-  ' 
fio  per  quelli  lieti  principj , non  fi  folTe^^ 
troppo  pre/lo  abufato  della  prefente  prò- 
fperità,  e della  ridente  fortuna  . Il  princi- 
pal  fodegno  dell’  ufurpata  dominazione  era 
1’ odio  de’ popoli , irritati  per  la  crudeltà, 
ed  infaziabile  cupidigia  di  Vaiente,  e de* 
fuoi  minidri . Avendo  urtato  Procopio  ne’ 
medefimi  eccedi  , e dato  a conofcere  il  fuo 
carattere , non  men  di  quello  del  fuo  nemi- 
co , fanguinario  e feroce  ; poiché  il  mondo 
fi  accorfe  di  dovere  in  tutti  i modi  foffrire 
un  governo  duro  e gravofo  , amò  meglio  di 
foggiacere  a quello  del  legittimo  Principe  y 
che  del  tiranno  . Gli  uifiziali , e le  truppe 
cominciarono  parte  a titubare , parte  ad  ab- 
bandonarlo ; e nella  battaglia  , che  fu  data 
predo  Nacolia  nella  Frigia  , ancor  prima  . 
che  la  vittoria  fi  dichiarade  per  uno  de’  due 
partiti  * , abbadarono  nel  calor  della  mi- 
fchia  i fuoi  foldati  le  infegne  e gli  feudi  , e ' 
battendo  i dardi  e le  fpade  , padarono  fotto 
le  infegne  di  Valente  . Prefa  il  tiranno ‘la 
fuga,  fi  ritirò,  accompagnato  da  due  foli 
uifiziali  ,in  un  bofeo  , ove  pafsò  agi  tato  dal- 
le 

* Omplures , jum  pila  quatienttt  gladi es  ,'ati  Ini'^ 
firarerem  iranfetint , cum  vexillis  fiuta  perverfa  geftan~ 
tts , qued  defiSlionis  figmtm  tfi  dpertijfiìmm  . AmmÙQ. 
tib.  là,  cap»  9. 
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le  più  crudeli  inquietudini  tutta  la  notte  . 
Venuto  il  giorno  , poiché  fi  videro  , come 
tre  fiere  della  forefia  , circondati  da’  nemi- 
ci per  ogni  parte  , gli  llefiì  Tuoi  uHìziali  il 
legarono,  e confegnaron  vi  vo  a Valente-; 
lufingandofi  di  ottener?  in  mercede  del  tra. 
dimento  almeno  fai  va  la  vita  . Ma  Valente', 
poiché  ebbe  fatto' a Procopio  tagliar  la  to- 
lta , fece  anche  morire  i due  traditori . Col- 
la morte  di  Procopio  fi  può  dire , che  abbia 
avuto  fine  la  guerra  civile  ; cui  fi  di  comu- 
nemente di  durata  otto  mefi  , da’  28,  di  Set- 
tembre dell’anno  jòy.  folto  il  Confolato 
de’ due  Augulli , fino  a’  27.  di  Maggio  del 
feguente  anno  , elTendo  confoli  Graziano  © 
Dagalaifo.  ConcioflTiachè  quantunque  Mar- 
cello , parente  dello  llelTo  Procopio  , e da 
lui  lafciato  governatore  a Nicea  , uditala 
fila  morte  , abbia  prefo  la  porpora  in  Calce- 
donia  , fu  però  quello  un  fuoco  di  paglia, 
che  tolto  rimafe  ellinto  nel  filo  fangiie . Ca- 
duto in  potere  di  alcuni  pochi  Imperiali, 
coi  complici  della  fua  ribellione  , lafciò  fra 
i tormenti  miferamente la  vita;  dopo'aver 
fatto  nel  breve  tempo  della  fua  comparfa  fu 
la  fcena  del  Mondo  quello  gran  fervizio  al 
genere  umano  di  privar  di  vita  Sereniano  y 
' il  più  atroce  e odiato  illigatorc  c minillro 
delle  crudeltà  cH  Valente  . 

XXXII,  I tumulti  della  guerra  civile , 
che  tennero  occupato  1’  animo  di  quello 
Principe,  diedero  qualche  libertà  a’ vefco- 
■ vi  Orientali  di  potere  infieme  deliberare 
intorno  a’ mezzi  di  provvedére  alla  loro  fi- 
curezza  , e di  premunirli  contro  gii  aHalti 
^de'  lor  nemici . Erano  in  una  pelfima  fitua- 
zione  i loro  affari  . Una  gran  parte  di  elfi  , 
bencìié  fi  fofsero  feparati  dal  conforzi o de- 
gli Ariani  $ non  per  quello  godeva  della  co- 
vi 2 munion 
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munion  dei  Cattòlici  ,>e  fpeckltnente  di 
quei  dell’ Egitto  y e dell’ Occidente  . Onde 
fi  trovavano  efpofti  ad  un’  implacabile  per- 
fecuzione  de’  primi , raadìmamente  per.ca- 
£Ìon  de’  decreti  delriìnodo  di  Lamfaco , ed 
erano  deAituti  di  quel  foccorfo  , che  pe:r 
mezzo  de’ fecondi  jjotevano  fperar  da  Va- 
lentiniano,  cui  farebbe  Aaco  facile  , quando 
avefse  voluto,  di.dar  legge  al  fratello,  ed 
obbligarlo  a lafciargii  vivere  in  pace . Ten- 
aiero  pertanto  in  qucA’  intervallo  di  tenu- 
«po  varj  Anodi  * a Smirna  nell’ AAa , nell’I- 
lauria  , nella  Licia  e nella  PanAlia  , e tutti 
convennero  nel  fentimento  d’inviare  una 
comun  legazione  a Valentiniano , e a Libe- 
rio , e a gli  altri  vefeovi  dell’  Occidente  , 
e di  piuttoAo  abbracciare  la  loro  Fede,  e 
farne  pubblica  profèAìone , che  di  comuni- 
car con  EudoAìo  . FUrono  fcelti  per  queAa 
legazione  EuAazio  di  SebaAe  , Teofilo  di 
CaAabali  nella  Cilicia  , e Silvano  di  Tarfo  ; 
cui  fu  dato  precifo  ordine  di  non  difputar 
con  Liberio  intorno  alla  Fede  , ma  di  proc- 
curare  la  comunione  delia  Cbiefa  Romana  , 
e di  ric&nofibere  , e profefsare"  con  efsa  la 
confuAanzialità  del  Figliuolo . I veicovi  , 
che  gli  inviarono  , furono  quei,  che  nel  fi- 
nodo  di  Seleucia  s’ erano  feparati  dalla  co- 
munione di  Acacio . Vennero  a Roma  i Le • 
gati  colie  lettere  de’  fpprammen covati  con- 
cili . Non  fu  loro  polfii>ile  di  prefentarfi  a 
Valentiniano  , perchè  era  allora  fuor  dell’I- 
talia , e fu  le  (ponde  del  Renooccupato  a 
difender  le  Qailie  dalle  Lncurfioni  de  gli  A- 
lemanni  . Prefentarono  adunque  ie  loro 
.lettere  a Liberio  : il  quale  da  principio  ri- 
cusò di  ammettergli , trattandogli  da  ve- 
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fcovi  dell’Ariana  fazione  , e perciò  da  non 
poter  efsere  ammedì  dalla  Chiefa  cattolica ^ 
come  quei,  che  fi  erano  fempre  mollrati  av» 
verfi  alla  Fede  Nicena  . Rifpofero  a quefU 
rimproveri  i Legati , efferè  ornai  del  tem- 
po, da  che  fi  erano  ravveduti  del  loro  er- 
rore ; ed  avevano  conofciuto  la  verità,  e 
. riprovata  la  dottrina  de  gli  Anomei , e con- 
fefsato  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe  limile  al 
Padre,  nè  in  verun  modo  differire  quella 
efprelfione  da  quella  della  parola  conju^an» 
Tjale  , Ciò  udito,  efigè  da  elfi  Liberio  una 
{irofcflìone  in  ifcritto  della  lor  Fede  . Al 
che  eglino  prontamente  ubbidirono  ; e nel 
breve  fcritto , cheprefentarono  afua  Santi- 
tà , primieramente  a nome  de’fìnodi  di  Lam- 
faco  , e diSmirna  , e degli  altri  tenuti  in  di- 
verfe  altre  provincie,  e come  loro  Legati 
sì  alla  fleffa  Santità  Aia  , e sì  a tutti  i vefco- 
vi  dell’  Italia,  e dell’Occidente,  profeffa- 
ronodi  tenere  la  Fede  cattolica,  fecondo- 
chè  era  fiata  già  efpofia  e definita  da’318.  Pa» 
dri  in  Nicea,  i quali  contro  la  perverfa  dot- 
trina di  Ario  Tantamente  ufato  avevano  e 
confacrato  la  voce  cenfuSÌanx.iale  . E di  poi 
a nome  proprio  parimente  profefTarono  e di 
tenere^  e di  aver  fempre  tenuto,  e che  in 
avvenire  fino  all’ ultimo  fpirito  terrebbono 
la  fieffa  Fede  : condannando  Ario  , e la  Aia 
empia  dottrina  infieme  co’ Tuoi  difcepoli , e 
feguaci , e qualunque  altra  erefia  , e fpecial- 
mente  quelle  di  Sabellio,  de’Patropafiìani, 
de’  Marciòniti  , de’  Fotiniani  , de’  MarCei- 
liani , e di  Paolo  Samofateno  ; e inoltre  la 
formeia  della  Fede  letta  nei  concilio  di  Ri- 
mini , e dipoi  fotcofcritta  a Gofiantiaopolt 
da’  vefcovi  circonvenuti  per  gli  (pergiuri  e 
le  frodi  de’gonfalonieri  dell’erefia  . Aggiutu 
fero  a quelle  fcritto  ia  profefGone  del  fimbo- 
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lo  di  Nìcea  ; cui  dichiararono  di  averfotto- 
fcrilto  di  proprio  pugno  , e di  loro  fponta> 
nea  volontà  . Che  le  alcuno  ( così  eglino 
conchilifero  la  loro  protefta  ) dopo  quefta_» 
efpolìzion  della  Fede  vorrà  formare  contro 
<li  noi  qualche  accufa , o centra  di  quei , da 
cui  fiamo  fiati  inviati , non  riculìamo  d’  en- 
trar con  efio  in  giudizio  ; purché  fi  prefenti 
colle  lettere  di  tua  Santità  , e dinanzi  a’ve- 
icovi  ortodolfi,  ed  approvati  da  efia  per  giu» 
dici  di  tali  caufe  • £ chiunque  farà  convinto, 
foifra  della  fua  colpa  il  meritato  gafiigo  . 

Dopo  Una  dichiarazione  cosi  precifa  ed 
autentica  della  lorFede  gli  ammilc  Liberio 
alla  fua  comunione  , e diede  loro  una  lette- 
ra per  tutti  i vefeovi  cattolici  dell’  Oriente, 
de’  quali  fino  al  numero  di  64.  annovera  i 
nomi  ;ed  era  fcritta  la  lettera  a nome  fuo,  e 
di  tutti  i vefeo^i  dell’Italia  , e dell’Occi- 
dente. Efprime  in  efia  il  giubbilo  del  fuo 
cuore  per  gli  attefiati , che  mediante  le  loro 
lettere  gli  avevan  dati  delia  purità  della  lo- 
ro Fede  , e del  loro  fincero  amor  della  pace, 
e di  rifiabilir  la  concordia  colla  fede  Apofio- 
lica , e co’  vefeovi  deli’  Occidente . Di  che 
altresì , dice  loro , di  aver  ricevuto  nuovi  e 
iìcuri  pegni,  non  folamente  per  quello  che 
a viva  voce  intefo  aveva  da*  lor  Legati , ma 
ancora  per  la  dichiarazione  , che  gli  aveva- 
no prefentaca  , da  ciafeun  di  loro  fottoferitta 
di  proprio  pugno . Efier  la  Fede  Nicena  , 
cfprefla  per  la  parola  confuUamjale^  un  ripa- 
ro inefpugnabile  della  cattolica  religione , e 
un  potentifiimo  feudo , per  rintuzzare  tutti 
gli  sforzi,  e reprimer  tutte  le  macchine  dell* 
Ariano  furore;  ed  averfi  di  ciò  una  bella 
prova  nel  vano  trionfo  de*  medefimi  eretici 
per  la  fognatura  del  formolario  di  Rimini , 
onde  non  avevano  riportato  altro  frutto,  fe 
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non  d’  eflere  in  maggiore  efccrazione  ^ sì 
nell’  Occidente  $ e sì  nell’  Oriente  y a’  ve- 
scovi y che  avevano  indotti  ( o circonvenuti 
dalle  lor  frodi , o opprelH  per  la  violenza  de’ 
miniftri  Imperiali  ) a fottofcrivere  quello 
fcritto  , per  opporlo  alla  profeflione  del  firn- 
bolo  di  Nicea  . Perciò  fa  loro  fapere  , che 
quanto  a’vefcovi  Occidentali,  tutti  già  ave- 
vano condannato  le  bellemmie  di  quel  con- 
cilio , ed  erano  uniti  in  profeflar  la  Fede  Ni- 
cena  ; e gli  richiede  di  divulgar  quefta  nuo- 
va per  tutte  le  provincie  Orientali , affin- 
chè fe  alcuno  in  quelle  parti  non  s*  è ancora 
difingannato,  poìTa  animarli' col  loro  efem- 
pio  a fgombrar  la  caligine  dell’  erefia  , e ad 
aprire  gii  occhj  alla  luce  della  cattolica  ve- 
rità . Dovendo  anche  tenere  per  certo,  che 
fe  più  tardano  a vomitare  il  veleno  dell’  A- 
fiana  dottrina  , eglino  faranno  , al  pari  de’ 
Sabelliani  , e Patropaffiani  , e de  gli  altri 
eretici , tenuti  per  iltranieri , ed  alieni  dalla 
comunion  della  Chiefa  . 

XXXIIl.  Fu  quella  una  delle  ultime  a- 
zioni  di  Liberio,  la  cui  morte  accadde  ìql-> 
quell’  anno  * a’24.  dì  Settembre  , dopo  aver 
tenuto  la  Sede  Apoftolica  per  anni  quattor- 
dici , tre  meli , e tre  giorni . Non  ollante  la 
fua  o reale  , o pretefa  caduta  , i ss.  Bafilio  , 
Epifanio,  Siricio  , ed  Ambrogio  lo  hanno 
chiamato  un  Pontefice  di  beata  , di  fanta  , e 
di  venerabil  memoria  . £’  il  fuo  nome  in  al- 
cuni Martirologi , ed  è venerato  da’  Greci , 
e da’  Cofti  come  un  fanto  ed  illufirc  confef- 
fore  . Fu  anche  celebre  il  fuo  pontificato 
per  la  fondazione  e dedicazione  della  chie- 
fa , comunemente  appellata  di  lanca  Maria 
Maggiore  , o di  l'anta  Maria  al  prel'epio  , e 
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dal  nome  dello ftelTo  Pontefice  fuo  fondato- 
re , o confacracore  appellata  eziandio  U ba- 
filica  di  Liberto  e da  qui  innanzi  potrà  an- 
che dirli  la  bafilica  di  BENEDETTO  XIV» 
'felicemente  regnante  , per  averla  non  fola- 
mente  ri  fiorata  , ma  altresì  riccamente  or- 
nata ed  abbellita,  efiendo  ugualmente  con- 
corre a fargli  profondere  in  quello  facro 
edifizio  i pontine)  tefori,e  la  fua  innata  ge^ 
nerofità  , e la  fua  infigne  pietà  \rezfo  la  gran 
•madre  di  Dio. 

XXXIV.  Dopo  la  morte  di  Liberio  fu 
lacerata  la  Romana  Chiefa  per  un  crudelif- 
4ìmo  , e fcandoloiHfimo  icifma  * La  maggio- 
re , e più  fana  parte  del  clero  concorfe  nell’ 
elezione  di  Daraafo*,  degnifiìmo  , come  I’ 
efperienza  lo  dimoftrò , per  la  fua  lìngolar 
pie  tà  e dottrina,  del  fomm  o facerdozio  . Ma 
Òrfino  ( detto  anche  da’  moderni  più  comu  - 
nemente  Orlìcino  ) uomo  torbido  ed  ambi- 
ciofo , e che  afpirando  alla  fuprema  dignità 
fi  era  fatto  un  confiderabil  partito,  e guada- 
gnato un  buon  numero  di  fufiragj  ,non  potè 
foffrire  di  vederli  antepoflo  Damalo  ; e fpin. 
to  dalla  fua  ambizione , fi  portò  a tal  eccef- 
fo  di  furore  , che  adunata  una  mano  d’uo- 
mini turbolenti  e fediziofi  , e tratto  nel  fuo 
partito  Paolo  vefeovodi  Tivoli,  uomoroz. 
BO  ed  imperito,  ricevè  da  elfo  la  facrilega 
ordinazione  nella  bafilica  di  Sietno  , fituata 
nel  Qnirinale  , e nel  luogo  appellato  1’  Ef- 
quilie  , onde  molti  conghietturano  edere 
fiatala  fiefifa  colla  Bafilica  di  Liberio  . Quar» 
do  non  vi  fodero  altri  argumenti  dell’  elle  re 
fiata  l’ordinazionedì  Orfino  attentata  cbn'> 
tro  le  leggi,  contro  l’ordine  , e contro  la 
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tradizione;  quefto  folo d’ effere Jui  ftato  or- 
dinato da  unvefcoYo  di  Tivoli,  baderebbe 
a rendercene  perfuefi  ; avendo  Tempre  ap- 
partenuto ai  refcovo  d’Oftia  » d' impor  le 
mani  a chi  è eletto  in  fucceflbre  dia.  Pietro, 
ed  in  vicario  di  Grido.  Da  queda  illegitti- 
ma ordinazione  ebbe  in  Roma  principio  una 
•sì  orribile  Tedizione  , o piuttodouna  guer- 
ra così  furioTa  tra  i Teguaci  del  legittimo 
Pontefice , e dell'  incruTo , che  i luoghi  dell’ 
orazione  furon  ripieni  d’ umano  fangue  . Di 
modo  che  nella  mentovata  basìlica  di  Sicino 
furono  trovati  lo  un  fol  giorno  137. cadave- 
ri ; e fecondo  alcuni , fino  a i6o,  perfone^ 
dell’  uno  e dell’altro  fedo  vi  rimaiero  edin- 
te  , oltre  un  gran  numero  di  fioriti , de’qua* 
li  molti  dipoi  morirono  per  le  ferite,  che  ri- 
cevute avevano  nella  mi&hia  . Tutte  que- 
lle infelici  vittime  furono  del  partito  dell* 
Antipapa , il  quale  contuttociò  rimafe  co* 
Tuoi  ancora  per  qualche  tempo  in  poiTeflb 
della  bafilica , ove  fovente  adunandofi,  alca- 
van  la  voce  contra  Damafo  , ed  or  chiede- 
vano, che  la  caufa  giudicata  fede  da  un*a- 
dunanza  di  vefeovi  ; or  motteggiavano  il 
Tanto  Padre  per  lo  zelo  , che  in  ìuo  favore 
modravano  le  Romane  matrone  ; e pad'ando 
da'  motteggiamenti  ad  altre  quanto  più  fe- 
rie , tanto  più  atroci  calunnie , ofarono  d* 
infamare  ^ quell’  uomo  vergine , e degno 
fpofo  e dottore  della  Cbiefa  altresì  vergine, 
di  adulterio  . Giuvenzio  prefetto  della  cit- 
tà s’era  lufingaco  di  potervi  redituire  la__> 
jtranquillità  e ia  pace  , col  bandirne  1’  autor 
dello  iìcifma  co*  Tuoi  principali  fautori  . Mg 
poiché  vide  , in  luogo  di  ibpirfied  edinguer- 
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fi  , accenderfi  più  vivamente  , eziandio  in 
loro  aflfenza  , la  fedizione  e il  tumulto  ; pre- 
fe  il  partito  diritirarfi  da  Roma  j per  non 
edere  oziofo  fpettàtore  di  quei  diibrdini  , 
cui  temeva,  come  uomo  placido  e circofpet- 
to  , di  maggiormente  inafprire  col  far  ufo 
di  più  efficaci  e violenti  rimedj . „ Quando 
confiderò,  dice  Ammiano  Marcellino , lo 
fplendore  e la  pompa  delle  Romane  gran» 
dezze  , non  nego,  chele  perfone  , le  quali 
ambifcono  quel  pollo,  non  debbano  fare,  tu  t. 
ti  gli  sforzi  per  giugnere  al  compimento 
de'  loro  voti  j elTendo  ficuri , quando  vi  fon 
pervenuti  , di  arricchirli  delle  obblazioni 
delle  matrone  , di  non  comparire  più  in_j 
pubblico  le  non  affili  in  magnifici  cocchj , e 
fplendidamente  vediti,  e di  avere  una-ta- 
vola  cotanto  funtuofamente  imbandita  , che 
'ce  abbiano  invidia  le  menfede'gran  monar- 
chi . Ma  ei  farebbono  veramente  beati , fe 
meda  in  non  cale  la  grandezza  della  citti  , 
che  ferve  loro  di  pretedo  a giudificar  tali 
eccedi , vivedero  a imitazione  di  alcuni  ve- 
fcovi  delle  proviocie , cui  la  frugalità  delle 
inenfe  , l’adinenza,  e la  fobrietà , e la  roz- 
zezza de  gli  abiti  , e la  modedia  del  porta- 
mento , e fpecialmente  de  gli  occhj  decente- 
mente inclinati  verfo  la  terra  , rendono  ag* 
gradevoli  all’  eterno  Dio  , e commendabili 
a’  luoi  veri  adoratori ,,  • Q^ntunque  Ain- 
miano  fcrittor  Gentile  poda  aver  per  invi- 
dia amplificato  le  cofe;  dalle  fue  parole  con- 
tuttociò  fi  raccoglie,  non  avere  i fanti  Pon- 
tefici del  quartò  fecole,  i Silvedri , i Giul;, 
i Liber)  , i Damali , giudicato  difdicevole  a 
J l'uccedbri  del  Pefcatore , e a’  difcepoli  della 
Croce  un  onedo  , e piuttodo  magnifico  trat- 
tamento • Oltre  il  tedimonio  di. Ammiano  , 
abbiamo  anche  di  ciò  una  prova  in  quello  , 
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che  s.  Girolamo  riferifce  di  Pretedaco  ) uo* 
ino  celebre  nell’  ilioria  di  quelli  tempi  per 
le  cariche  , che  cfercitò  nell’  Imperio , e che 
morì  Confole  defìgnatoj  e che  nondimeno 
era  foli  co  di  direa  Oamafo  per  ifcherzo  : 
Fatemi  vefcoyo  di  Roma  , e mi  farò  CriHia- 
no  qualìchè  il  Romano  pontificato  fofse 
una  carica  , ancora  fecondo  il  mondo  , piùi 
ragguardev^ole  ) e accompagnata  da  niag» 
gior  luilro  , che  la  prefettura  di  Roma. 

Succede  Pretellato  in  quella  dignità  a 
Giovenzio,  e colla  fua  favia  e giufta  con> 
dotta  molto  contribuì  > , fe  non  ad  ellingue- 
re  totalmente)  almeno  a fopire  alquanto  lo 
fcifrqa  . S’  erano'gli  fcifmatici  cosi  bene  ado» 
perati  nella  Corte  Imperiale  , che  tuttavia 
riiedea  nelle  GalliC)  che  avevano  ottenuto 
un  referitto  di  Valentiniano  al  mede/imo 
Pretellato  per  cui  gli  era  'flato  ingiunto 
di  permettere  ad  Orlino  ed  a’ fuoi  complici 
il  ritorno  nella  città  ; colla  condizione  pe- 
rò ) che  tornando  a turbar  la  pace  , ei  folTe» 
ro  irremìlTibilmente  puniti  • Ma  con  quella 
forta  dì  gente,  qual  fo'no  i capi  delle  fazioni, 
non  fi  ottiene  mai  nulla  colia  clemenza.^  > 
Benché  non  abbiam  dillinta  notizia  de’  loro 
nuovi  attentati  contro  s*  Damafo  , fappia- 
mo  però  in  generale  ' , elTerfi  trovatoli  fan- 
te Pontefice  in  gran  pericolo  d’elTerprcfa 
nelle  lor  reti  ; cioè  d’  avere  ellì  , a mio  cre- 
dere , colle  loro  frodi  e calunnie  faputo  in  tà 
fatta  guifa  circonvenire  1’  animo  del  prefet- 
to , o del  Principe  , onde  folTero  ornai  dif- 
pofli  a ravvifar  Damafo  per  autore  de’paf- 
fati  difordini  , e dello  feifma»  Comunque 
fia  , parlando  Animiano  della  prefettura  di 
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Preten*3to  , dice  in  Tua  lode  j ohe  conofciuta 
la  verità  , fedo  il  tumulto  , ohe  concitato  a- 
vevano  le  ollinate  gare  de*  CriUiani  j e che 
caccciatone  Orlino  , fu  da  e^o  ri  Inabilita  in 
Roma  la  pubblica  tranquillità.  S.  Girolamo 
attribuifce  la  gloria  di  aver  liberato  il  Pon* 
teiìce  dalle  trame  de  gli  fcifmatici  ad  Èva- 
gno  , che  fu  poi  vefcovo  di  Antiochia , e 
fuccelTore  di  Paolino  , il  quale  portatofi  in 
quello  tempo  per  altro  affare  alla  Corte  , do- 
vè molto  adoperarli , per  ottener  da  Valen- 
tiniano  l’ordine  a Pretellato  di  cacciar  di 
nuovo  Orlino  , e gii  altri  capi  della  fcellera- 
ta  fazione  da  Roma<;  onde  furono  rilegati  in 
diverfi  luoghi,  e nominatamente  il  falfo  pon- 
teficemelle  Gallie. 

XXXV.  L’ affare  , per  cui  Evagrio  s’era 
portato  alia  Corte,  quantunque  non  riguar» 
dalfe  fé  non  la  caufa  d’  una  donna  privata , e 
della  quale  non  lappiamo  , nè  pure  il  nome , 
merita  contuttociò  di  aver  luogo  nella_» 
Storia  Ecclelialiica,  come  meritò,  che  s.Gi- 
rolamo  mettelTe  in  opera  tutti  i più  bei  co- 
lori dell’  eloquenza  »per  farne  una  viva  ed. 
elegante  pittura  . Era  venuto  Evagrio  dall* 
Oriente  in  Italia  in  compagnia  del  grand* 
Eufebio  di  Vercelli»,  Òr  n;tentre  dimo- 
rava in  quella  città  , facendone  il  gover- 
natore della  Liguria  fecondo  il  confueto 
la  vilìta  , gli  furono  prefentati  come  rei 
di  adulterio  un  giovane  , ed  una  donna  • 
Ricufando  i.  pretelì  rei  di  confelfare  la^. 
colpa , di  cui  erano  affatto  innocenti , gli. 
fece  il  - giudice  efporre  a- una  crudele  tor- 
tura. . Vinto  il  giovane  dall’  acerbità  del' 
dolore,  amò  meglio  di  mentire  contro.^ 
il  Aio  {angue  , e di  tradire  la  fua  inno- 
cenza , 
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cenza> , che  di  fofirire  in  quei  tormenti  più 
morti.)  ed  un  più  lungo  martore  . Ma  la__» 
donnai), quanto  di  feraq  più  debole  , tanto  di 
virtù  più  robuHa  , con  mirabile  intrepidez» 
za  follenne  la  Tua  innocenza  ^ nè  1’  eculeo 
collo  fcompaginarle  le  membra  , nè  le  un- 
ghie di  ferro  con  lacerarle  i fìanchi  ed  il 
petto  ) nè  il  fuoco  con  arrollirle  le  piante  , 
non  poterono  abbattere  la  fua  coùanza)  nui. 
la  curante  di  lafciar  la  vita  fra  quei  tormen- 
ti ) ma  gelofa  di  non  morir  come  rea.  Fre- 
meva il,  giudice  per  la  rabbia  di  vederli  vin- 
to da  una  mifera  donnicciuola  : che  non  a- 
vendodi  libero  fe  non  gli  occhj  , e la  lin- 
gua). teneva  i primi  £1(1]  nel  cielo  ) ove  tut- 
ta avea  collocata  la  fua  fiducia  ;e  coir  altra  : 
Saziati.pure  ) diceva  al  governatore  , e.dif- 
fetati  del  mio  fangue  ; e sbrana,  come  ti  pia- 
ce , e- lacera  , e brucia , e fa  in  pezzi  , come 
ti  aggrada , il  mio  corpo  ; fona  innocente  # 
Se  non  prelli  fede  alle  mie  parole  , mi  ap- 
pello a quel  giorno  , nel  quale  ad  un  nuovo 
efarae  ritornerà  la  .mia  caufa  . Ho  per  mio 
giudice  Iddio.  Anfava.)  fudava,  e veniva, 
meno  per  la  ùanchezza  il  carnefice  nel  tor- 
mentarla , nè  era  più  luogo  alle  ferite  iiUa 
quel  corpO',  cosi  firaziato,  e malconcio, 
che  ne  aveva  orrore  la.,  flefsa  crudeltà  • 
Quando  il  giudice  ) prefoda  un  eflro  di  fu- 
bitaneo  furore  : Di  che  vi  ilupite  , difse , a 
circolanti , fe  Indonna  vuol  piuttoilo  fog- 
giacere  a’ tormenti i,  che  alla  morte?  Per 
certo  non > può  commetterli  l’adulterio  fe 
non^tradue  ; ed  è più  credibile.,  che  Jaidon- 
na.rea  neghi  il  misfatto,  che  loconfeiB  Tiio- 
nto  innocente . Quella  ragione  parvegli  iltf- 
ficiente  a pronunziare  contro  amendue  la 
fentenza.  Son>  fubito  condotti  ail’eilrema- 
(ùpplizio , ed  elee  dalie  porte , per.  ailUiero 
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al  funeftofpectacolo,  la  città  tutta*  Reci- 
de il  carnefice  al  gio\rane  con  un  folo  colpo 
la  teda  • Ma  poiché  venne  alla  donna  , il 
colpo  vibrato  con  tutto  l’impeto,  non  ia- 
fciò  imprefso  fé  non  un  piccolo  e leggier  fe- 
gno  nella  fommità  della  rute  . Stupefatto  il 
carnefice , alza  di  nuovo  la  delira , e fcaglia 
lui  collo  delia  femmina  un  più  fiero  colpo* 
Ma  quefio  lecondo  , anche  più  fiero  del  pri- 
mo , ne  pur  le  sfiora  la  pelle  . Si  accinge  « 
nondimeno  il  mìniliro  a fare  la  terza  pro- 
va -,  e con  tal  furia  fi  getta  , per  aver  più  li- 
bero il  braccio  , dietro  le  fpalle  la  veliè-,  che 
lènza  eh’ ei  fe  ne  accorga  , gli  cadè  interra 
una  fìbbia  d’  oro  , che  le  efiremità  della  cla- 
mide gii  teneva  unite  fu  l’omero,  ed  alza 
la  mano  per  nuovamente  ferire;  quando  la 
donna  lo  arreda  per  avvertirlo  di  aver  cura 
dell’  oro  , che  gli  è caduto  , onde  non  peri- 
fch  quel  frutto  delie  fue  molte  fatiche  , e 
de’ fuoi  copiofi  fudori . Si  rinnovò  per  la 
terza  volta  il  prodigio*  Onde  il  carnefice 
difperato  di  poter  reciderle  il  collo  , rivolfe 
la  punta  dellafpada,  per  immergeglielc^ 
nella  gola  . Fu  però  inutile  ancor  quello 
tentativo  . Si  torfe  la  punta  verfo  il  pomo  , 
e quafi  mirando  il  padrone , parve , che  dar 
lì  voleflfe  per  vinta . Per  tanti  prodigi  ac- 
certato il  popolo  della  fua  innocenza  , fi 
anima  a liberarla  , e mefso  in  fuga  il  carne- 
fice , fi  aduna  il  circolo  intorno  alla  donna  , 
e appena  fi  fida  de*  proprj  occhj  in  vederla 
viva  , e quafi  teme , forprefo  dallo  fiupore  , 
di  travedere.  Accorre  a fedare  il  tumulto 
tutta  la  turba  de*  littori,  e quegli  fpecial- 
mente  , cui  eracommefsa  la  cura  dell’  eie* 
cuzione  della  fentenza , fa  così  bene  rap- 
prefentare  il  pericolo  , in  cui  fi  truova  d’ef. 
wr  lui  Acll’  eUremofupplizio  fofiituito  alla 
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donna,  che  il  popolo  mofso  di  lui  a pietà  , la 
lafcia  di  nuovo  in  fua  balìa. Si  accinge  un  al> 
tro  carnefice  all’  imprefa  ; e intrepida  dan- 
ne la  vittima  folo  munita  dell’ ailìfienza  di 
Grido  . Al  primo  colpo  fi  dibatte  , il  fecon- 
do la  fcenquafsa,  il  terzo  la  prodra  com’ c- 
dinta  fui  Aiolo  .Involgono  i chierici  il  fan- 
guinofo  cadavere  in  un  lenzuolo  , e fcavano 
la  terra,  e preparano  la  fepoltura  . Ma  ec- 
co , che  a colei , che  piangono  come  morta» 
di  repente  palpita  il  petto  , fi  {palancano 
gli  occhj , e torna  per  le  gelide  membra  il 
calore  , e lo  fpirito  della  vita  . Già  refpira  » 
già  vede , già  fi  folleva  , già  parla  . E aven. 
do  poc’  anzi  una  vecchia  di  quelle  , che  era- 
no alimentate  colle  limofine  della  Cbiefa» 
renduto  lo  fpirito  al  cielo,  fu  il  fuo  cadave-^ 
re  ripodo  in  quella  fofsa  ; e la  donna,  che 
per  fetce  volte  trionfato  avea  delia  morte» 
fu  condotta  fegretamente  in  un  apparta- 
mento predo  allachiefa  , ed  ivi  con  diligen- 
za curata  . Ma  affinchè  le  frequenti  gite  del 
medico  a quei  luogo  non  dellero  qualche_> 
ombra,  fu  giudicato  efpediente  , di  farla 
palfare  ( tagliatole  il  crine  , e mutatole  il 
donnefco  abito  nel  virile  ) in  compagnia  di 
alcune  vergini  ad  una  villa:  ove  a poco  a 
poco  fé  le  faldarono  le  ferite.  Fad’uopo 
con  tuttpciò,  che  del  fatto  qualche  fentore.lt 
aved'e  per  la  città  ; perche  dopo  tanti  mira- 
coli non  defiderono  dall*  infierire  le  leggi  » 
tanto  è vero  quel  detto;  Sommo  diritto  » 
fomma  ingiudizia  . Per  fare  adunque  celTar 
1*  iniquo  procefTo,  fi  portò  Evagrio  alla  Cor- 
te i e tanto  fece  , tanto  fi  adoperò,  che  final- 
mente coll’ indudria  , col  merito,  e colle 
fuppliche  ottenne  , che  la  donna  per  divino 
favore  redituita  alla  vita,  redituita  anche 
T^m.VlU  H fofle  ^ 
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ibfle  per  favorevole- refcritto  del  Principe 
alla  prillina  liberti  • 

XXXVI.  Abbiamo  in  qaedo  fatto  una 
pxuova  di  quella  ecceflìva  feverità  ) colla 
quale  fotte  1*  imperio  di  Valentiniano  o da 
lui  Hello  ) oda’ Tuoi  niiniHri  amminiHrata  fu 
JagiuHizia;  e fu  quella  feveriti  la  più  nera 
macchia  , che  deturpalTe  e rendelTe  odiofo  il 
fuo  nome  , il  quale  per  altre  eccellenti  qua- 
lità farebbe  palfato  nella  memoria  de'  poHe- 
rì  con  Comma  gloria . Tra  i molti  efempj  di 
crudeltà  ) che  di  lui  fi  leggono  nell’iHorie  , 
nè  fi  polTono  leggere  lènza  orrore  , riferifee 
Aunmiano  Cotto  i Confoll  di  quell’  anno  * la 
morte  del  Conte  Diocle  per  leggeri  difetti 
condannato  alle  fiamme  ; e quella  y non  men 
crudele  che  ingìulla  , d*  un  certo  Diodoro  , 
e di  treCargenti  del  vicario  del  prefetto  d’  I- 
talia>  npn  per  altra  cagione  fatti  crudel- 
mente morire  , che  per  gl'  ingiuHi  lamenti 
del  Conte  d' Italia  egntra  il  primo , per  ave- 
te implorato  contro  alcuna  Aia  prepotenza 
ilfocCnrfo  delia  giuHiaiaj  e coptraai  far- 
genti  , per  averlo  citato,  fecondo  il  debito 
del  loro  uifizio,  mentre  andava  alla  Corte  , 
9 cqmparire  in  giudizio  « Se  diamo  fede  all* 
lOQrico,  fu  in  Milano  la  loro  memoria  in 
' venerazinne  appreifo  i Cridiani , che  il  luo- 
go della  loro  ièpoltura  appellarono  yagl'lttn 
npetntf  ^ Penlaqual  cofa  avendo  un’altra 
yolta  il  medefimo  Imperadore  promulgato 
una  fimil  fentenaa  contro  alcuni  uffiziali , 
che  fatto  avevano  il  lor  dovere , lo  avvertì 
Euprafiìo,  che  eferciuva  la  carica  di  que- 
Aore,  di  procedere  in  tali  caufeeon  mag-> 
gìpr  cautela  e moderazione^  „ Concioffia- 
- che , 
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chè , foggiunie  , quei , che  condanni 
morte  come  colpevoli  j fon  poi  venerati  da 
Crilliani  come  martiri,  e come  vittime  ac- 
cette alla  divinità  „ . 

XXXVII.  Intanto  Euftazio , Silvano  , e 
Teofilo , Legati  de  gli  Orientali , dopo  effe- 
re  flati  ammelli  alla  comunione  della ied^_j 
Apoftolica  dal  predeceffore  diDamafo,  fu- 
rono altresì  accolti  comevefcovi  della  cat- 
tolica comunione  da  gli  altri  prelati  di  varie 
provincie  dell*  Occidente*  , cioè  da 
dell’Italia  , delle  Calile  , dell'Affrica  , e del- 
la Sicilia  : nella  qual  ifola  fu  anche  a loro  ri- 
chiefla  adunato  un  concilio,  ove  fatta  wo- 
feflione  , come  a Roma  , ed  altrove  , d^ 
bolo  di  Nicea  ,e  condannato  quello  di  Rimi» 
ni , furono  da  i Padri  ricevuti  alla  comunio- 
ne , e ne  ottennero  una  lettera  finodale  con- 
forme a quella  , che  ottenuta  avevano  da  Lu 
berlo.  Tornati  in  Oriente  , prcfentaron» 
quelle  lettere  , infiemc  con  quelle  de’ 
vi  dell’Italia,dell' Affrica,  e delle  Gallie,  al 
ànodo  di  Tiane  . Prefedeva  a quello  conci- 
lio Eufebio  vefcovo  di  Gefarea  ; ed  era  per 
la  maggior  parte  compollo  di  quc’medefima 
Padri,  i quali  lotto  l’imperio  di  Gioviano 
nel  finodo  di  Antiochia  avevano  decretato  • 
doverli  ritener  la  dottrina  del  Verbo  confu- 
ftanziale  al  Padre  ; ed  erano  i più  infigrii  fra 
effi , o per  le  Chiefe  che  governavano,  o per 
la  pietà  e l’erudizione  , Atanafio  di  Ancira  $ 
Pelagio  di  Laodicea  , Zenone  di  Tiro  , Pao- 
lo d’Emefa,  Otreio  di  Melitina,e  il  vecchio 
Gregorio  di  Nazianzo  . Il  tenore  di  quelle 
lettere  riempiè  loro  lofpirito  d’una  Comma 
confolazione.Onde  fcriffero  a tutte  leChi^ 
fc  Orientali , inculcando  loro  di  leggero  si 
H 2 dc- 
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decreti  de’concilj  deil’Afìa  ,che  pe’Ioro  Le-i 

fati  avevano  domandato  la  comunione  della 
ede  Apollolica  ; sì  le  lettere  di  Liberio  , e 
de  gli  altri  vefcovi  Occidentali , che  gli  iler> 
lì  Legati  prefentati  avevano  allorofìnodo 
di  Tiane  : di  riflettere  , quanto  maggiore 
foflè  il  numero  di  quelli  vefcovi  di  quei  di 
Rimini  : di  voler  feco  unirli  ne’medelìmi 
fentimenti , e rendergli  di  ciò  lìcuri  median- 
te le  loro  lettere  : e finalmente  d'intèrveni- 

re  al  concilio,  che  prima  delia  primavera » 

erano  per  celebrare  a Tarfo  nella  Cilicia» 
Spiccò  grandemente  l’autorità  della  Sede 
Apollolica  nel  linodo  di  Tiane  . Era  a quei 
Padri  meritamente  fofpetta  la  Fede  , e odio- 
fa  la  perfona  d’ Eullazio  . Nondimeno  , co- 
me attella  in  più  luoghi  delie  fue  lettere  il 
gran  Baiìlio , non  ricufarono  di  nuovamen- 
te riconofcerlo  per  vefcovo  diSebafle,  per 
non  opporli  alle  lettere  di  Liberio  , il  quale 
avendo  con  lui  trattato , come  appariva  dal- 
le medefimc  lettere  , come  con  un  vefcovo 
della  cattolica  comunione  , io  aveva  col  fat- 
to llelTo  rillabilito  nella  fua  Sede*  Abbiamo 
nel  medelìmo  s.  Baiìlio  altri  efemp;  d’una  li- 
mile autorità  delle  lettere  pontificie  *,  per 
cui  furono  da  lui  dbiamate  telfere  del  prin- 
cipato . ' 

Celebrato  11  iìnodo  di  Tiane , tuttala 
cura  de’ Padri  , e tutte  le  lorofollecitudini 
fi  rivolfero  a quel  di  Tarfo , e a prelfàre  i lo. 
ro  colleghi  d’intervenirvi  in  gran  numero  ; 
onde  confermata  in  eflb  con  maggior  folen- 
nità  la  Fede  Niceoa  > e pollo  fine  alle  difpu- 
te  > e alle  fazioni  , e compiuta  l’opera  dell* 
unione  ) lì  trovalTero  in  iilato  di  far  fronte 
a^li  Ariani  lialdanzofi  per  lo  favor  della.^- 

Cor- 
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Corte  . Ma  fi  oppofero  a*  loro  difegni , pri- 
mieramente i Semiariani  deirAiìa  ‘ , i quali 
adunatifi  in  numero  di  trentaquattro  ad  An- 
tiochia nella  Caria  , lodarono  grandemente 
il  loro  zelo  di  rifiabiiirla  concordia;  ma  ri- 
gettarono il  vocabolo  confuHamjale  y folie- 
nendo  , che  facea  d’uopo  attenerfi  alla  for- 
mola della  Fede  promulgata  ad  Antiochia,  e 
a Seleucia  , come  quella,  che  aveva  per  au^ 
tore  il  martire  s.  Luciano  , ed  era  fiata  con- 
fermata da’  loro  antecefibrinon  fenza  molti 
pericoli,  e gran  fatiche  . Mail  più  grave,  . 
ofiacolo  alla  celebrazione  dei  concilio  di 
Tarfo  lointerpofe  Valente  ; il  quale  adifii- 
gazione  d’Eudofito  , non  contento  di  fcrivef 
lettere  minaccevcli  e fulminanti,  per  ritrar- 
re i vefcovi  dall’ efecuzione  delconceputo 
difegno,  fpedi  eziandio  preflantifiìmi editti 
a*  governatori  delle  provincie  , intimando 
loro  , e a’ioro  uffiziali  e miuifiri  , fottogra- 
vifiìmepene  cì  pecuniarie,  si  afflittive  del 
corpo  , di  cacciar  dalle  Chiefe  que’  veicovi  , 
che  effendo  fiati  de'pofii  fotto  l’ imperiodi 
Cofianzo,  avevano  dipoi  fotto  Giuliano  ri- 
cuperato la  cattedra  del  facerdozio. 

XXXVIII.  Era  Valente  in  quello  tempo 
occupato  ne’  preparativi  della  guerra  contra 
i Goti , a effetto  di  vendicarli  del  torto  , che 
jie  avea  ricevuto  per  ragion  de’foccorfi,  che 
avevano  inviati  a Procopio.  Apprendendo 
i pericoli  di  quella  guerra  contro  una  nazio- 
ne numerofilfima  , e feroce , e lempre  eferci« 
tata  neirarmi  ^ ; prima  di  metterli  in  marcia, 
ed  avanzarli  contra  il -nemico,  pensò  a mu- 
nirli della  grazia  battefimale,  e a procacciar- 
ii la  protezione, e ad  armarli  dello  feudo  del- 
la divina  afiìfienza  . Ottimo  , e lodevole  fu 

il 
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il  coafìglio.  Ma  abbandonato  daDioalla » 

corruzione  del  fuo  ipirito  , fu  per  lui  il  fon- 
te dell’immortalità  , della  grazia  , e della  lu- 
ce • una  forgente  di  nuove  tenebre  , di  inife- 
rie  , di  facrilegj  , e di  morte  . L’  empio  £u- 
dolfìo  , che  gli  amminillrò  il  battelìmo  , lo 
codrinfe  in  quell’atto  a Iblennemente  giura- 
re , che  avrebbe  fempre  perl'everato  nell’em- 
pietà de’  fuoi  dogmi  , e bandito  da  tutti  i 
luoghi  i difenfori  della  cattolica  Fede  . Fu 
pur  troppo  fedele  in  adempiere  la  facrilega 
promefia . £ può  eHerne  Aato  uno  de’  primi 
effetti  il  poc’  anzi  mentovato  editto  per  cac- 
ciar dalle  Chiefe  quei , che  n’erano  flati  ban- 
diti fotto  CoAanzo  , e riflabiliti  per  ordine 
di  Giuliano  . 

XXXIX.  Taziano  prefetto  dell’Egitto, 
c gli  altri  magiArati , ricevuto  quei  fulmi- 
nante decreto  ^ fi  accinfero  ad  efeguirlo  col 
cacciar  dalla  chiefa,  e dalia  città  di  AleAan- 
dria  s.  Atanafio , che  gli  eretici,  non  men  de’ 
Cattolici , riguardavano  come  il  più  forte 
foAegno  della  Fede  Nicéna  , e il  nemico  più 
formidabile  deli’erefia.  Dopo  la  morte  di 
Giuliano  fino  a queA’anno  non  era  Aato  agi- 
tato da  alcuna  fiera  tempeAa  . E queAo  in- 
tervallo d’alcuni  anni  di  tranquillità  e di  pa* 
ce  fembra  effere  Aato  il  tempo  per  lui  più  ac- 
concio afoddisfare  a’ pii  defiderj  dì  alcuni 
monaci  oltramarinì , collo  feri  vere  in  grazia 
loro  le  ammirabili  geAa  dei  grande  Antonio. 
Compari  appena  queA’opera  nell’  Occiden- 
te , che  Evagrio  * , del  quale  abbiam  di  fopra 
fatta  menzione , vivendo  tutuvia  lo  AelTo 
s.  Atanafio  , la  traduffe  in  Latino  . Si  fono 
confervati  sì  il  teAo  originale  , sì  la  verfio- 
ne  di  Evagrio  . Ed  è cosi  evidente  , la  vita, 
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che  di  preferite  abbiamo  di  s.  Antonio , efle- 
' re  quella  AelTa,  che  fu  veduta  e lodata  da’Pa- 
dri  e Scrittori  contemporanei , o che  nello 
ileirofecolo  , o nel  feguente  fiorirono  ; cioè 
da  ss.  Gregorio  diNazianzo,  EfremSiro, 
Girolamo,  Gio:  GrifoUomo  , ed  Agoflino, 
da  Palladio,  e Ruffino  , e Paolino  diacono  di 
s.  Ambrogio  , e dallo  Scrittore  della  vita  di 
s.  Pacomio  ; che  per  negarlo  , fa  d’uopo  del- 
la sfrontatezza  di  qualche  furiofo  e frenetico 
Proteilante. 

XL.  Accortoli  il  popolo  AlelTandrino 
del  difegno  de’magiflrati  di  privarlo  di  nuo- 
ve del  fuo  amato  pallore  , lì  prefentò  al  pre- 
fetto , e gli  fece  iftanza  di  volere  attenta- 
mente coufìderare  il  tenore  .dell’ Imperiale 
decreto  ; pretendendo  , non  elTere  compre- 
fo  in  elfo  Atanalìo  , come  quegli  , che  fe  era 
flato  una  volta  cacciato  dalla  l'ua  lede  per  or- 
dine di  Coflanzo , v’era  altresì  flato  per  de- 
creto del  medefimo  Imperadore  rillabilito; 
c Giuliano  , lungi  dall’  avere  approvato  il 
fuo  ritorno  , lo  avea  crudelmente  perfegui- 
tato  , ecoflretto  a prender  la  fuga  , e a na« 
fconderli  ne’delerti , onde  non  era  tornato 
ad  AlefTandria  fe  non  dopo  la  morte  dell’  A- 
poflata  , ed  aveva  continovato  nel  governo 
della  fua  Chiefa  per  volontà  e beneplacito  di 
Gioviano  . Onde  non  effereperlui  l’edittt), 
che  difponeva  de’  vefcovi , i quali  effendo 
flati  depolli  fotto  Collanzo  , s’  erano  dipoi 
con  permilfion  di  Giuliano  rimeffi  in  pofTeiTo 
delle  lor  Chiefe  . Non  perfuafero  , nè  miti- 
garono quelle  ragioni  l’animo  del  pre  fetto  , 
meno  attento  alla  dilpofìzione  ed  al  fuono 
delle  parole  ,che  all’intenzione  del  Princi- 
pe , edallo  fpirito  dellalegge.  Ma  quello, 
che  non  poterono  gli  Aldflàndrinì  confeguir 
<;ol  difcorfo  ^ fi  difpofero  ad  ottenerlo  colla 
, for- 
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forza  ) rifoluti  di  difendere  ad  ogni  coilo  il 
fanto  vefcovo  da  qualunque  attentato  e vio- 
lenza ) che  contro  di  lui  ufar  voleflfero  i ma- 
^iil  ati*  Attruppandofì  pertanto  la  molti- 
tudine della  plebe  , e rifvegliato  un  gran  tu- 
multo e turbamento  per  la  città,  cbeparea 
minacciare  una  prolTima  fedizione  , diede  il 
prefetto  di  ciò  awifo  all’Imperadore,  e per- 
mife  frattanto  ad  Atanaiìo  di  dimorare  nella 
città,  la  quale  parimente  in  favor  del  Tuo 
vefcovo  inviò  alcuni  Tuoi  deputati  alla  Cor- 
te . PalTati  poi  molti  giorni,  quando  pareva 
già  eftinta  la  fedizione  , il  Santo  fui  far  delia 
fera  fegretamente  fi  ritirò  , e andò  a nafcon. 
derfì  alla  campagna  ; e corretto  per  la  quin- 
ta volta  a fuggir  dalla  patria  , non  trovando 
trai  vivi  fìcuro  alilo,  fi  vide  in  necel&tà  dà 
cercarlo  tra’  morti , e nel  paterno  fepolcro  , 
ove  fi  tenne  nafcofo  per  lo  fpazio  di  quattrò 
meli  , con  quei  difagi , che  ciafcuno  può  im- 
maginarfi  , fpecialmente  in  un  uomo  molto 
avanzato  negli  anni  « La  llelfa  notte  del Ia_* 
partenza  del  Santo,  il  prefetto  della  città  , e 
il  generale  delle  milizie  occuparono  di  re- 
pente la  chiela,  ove  quegli  faceva  l'ordi- 
naria fua  refidenza;  efiendofi  Infingati  di  po. 
tere  fenza  tumulto,  e pericolo  della  città 
efeguire  gli  ordini  di  Valente  , per  elferli 
ornai  acquietata  la  fedizione  , éd  elTer  tutti 
in  quell’ora  opprelll  dal  fonno  » Ma  poiché 
ebbero  cercato  inutilmente  il  Santo  per  tut- 
ti gli  angoli  della  chiefa  , e dell’  epifcopal 
domicilio , fi  ritirarono  ; non  potendo  forfè 
comprendere,  in  qual  modo  egli  avelfe  fapu- 
to  cosi  a tempo  e prevedere , e prevenire  i 
loro  difegni  * Conciofiìachè  , oche  il  Santo 
folTe  flato  avvertito  di  quello  , che  fegreta- 
mente fi  andava  tramando  contro  la  fua  per. 
fona  , oppure  io  arefse  apprefo , come  opi- 
na- 
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''nat'onò  alcuni , per  divina  rivelazione;  fu 
in  ogni  modo  riguardato  come  un  tratto 
d’una  provvidenza  più  cHe  umana  , e d*  una 
fpeciale  allìllcnza  del  cielo , l’aver  prevedili 
to  , e icanfato  così  opportunamente  le  infi- 
die,  che  non  ifeorfero  fe  non  poche  ore  tra 
la  fuafuga,  e l’arrivo  de*  fuoi  nemici.  Si 
tenne  poi  il  Santo  , com’è  già  fiato  accenna* 
to  , per  quattro  mefi  nafeofo  nel  paterno  fe^ 
polcro  , non  tanto  per  timore  de’ magifira- 
ti  jvquanto  per  non  dare  colla  fua  prelenza 
occafione  a qualche  pericolofa  Ibllevazione 
nella  città,  e pretefio  a Valente  di  perfegui- 
tarlo  , non  più  come  un  Cofefsore  di  Gesù 
Crifto,  ma  come  un  follevatore  de’ popoli 
contro  l’autorità  del  Sovrano  . Nondimeno 
tal  era  l’amore  verfo  di  lui  del  fu o gregge 
e così  proclive  alle  fedizioni  la  città  di  A* 
lefsandria,  che  il  Principe  informato  , odi 
qualche  principio  di  tumulto , o delia  difpo* 
fìzione  degli  animi  a procedere  apiùvigo- 
Tofe,  ed  impctuol'e  rifbluzìoni , ordinò  con 
fue  lettere,  che  il  Santo  richiamato  folle 
nella  città  , e tornafse  a governare  in  pace  , 
e con  piena  libertà  lafuaChiefa.  Può  aver 
anche  contribuito  a far  prendere  contrail 
fuofiefso  giuramento  una  tal  rifoluzione  a 
Valente  la  fama  della  virtù  di  Atanafio  , che 
rifonava  per  tutto  il  Mondo  , ed  era  in  am*  ^ 
mirazione  ad  ogni  genere  di  perfonè  , e fpe- 
clalmente  apprefso  i vefeovi  dell’Occiden- 
te : i quali  non  avrebbono  mancato  di  folle- 
citaré  Valentiniano  a prendere  la  fua  djfefa, 
e di  non  folfrire  , eh’  ei  fofse  impunemen  te 
oltraggiato.  E’ altresì  verifimile , che  gli 
ftelfi  vefeovi  Ariani  fieno  fiati  apprefso  Va- 
lente gli  autori  d’un  tal  configlio  , o almeno 
non  fi  fieno  molto  curati  d’impedirne  l’efe- 
cuzione  ; per  timor  che  Atanafio  cacciato 
TomVlh  I dal* 
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dalla  fila  fede  non  ricorrefle  agl’  Itnperado- 
ri , e colla  forza  del  fuo  difcorfo  non  gli  riu- 
fcifse  di  ridar  lo  ftefso  Valente  nel  buon  ien. 
riero  , o almeno  d’infiammare  lo  zelo  di  Va- 
lentiniano,  Come  profefsore  della  medefima 
Fede,  a vendicare  i l'iioi  torti  • Ma  tutti  que- 
lli umani  rifiellì  forfè  farebbono  flati  inutili 

fenza  una  particolare  difpofizione  della , 

provvidenza  divina  , cui  piacque  di  ordina, 
re,  che  il  Santo  dopo  tante  perfecuzioni  e 
tempelle  godefse  qualche  refpiro  in  quelli 
ultimi  anni  della  fua  vita , e terminafse  in 
pace,  e in  mezzo  del  fuo  amato  gregge  i 
fuoi  giorni . Perla  qual  cofa  quantunque 
Lucio  , che  gli  Ariani  o ad  Antiochia  , o al- 
trove , avevano  ordinato  vefeovo  di  Alef- 
fandria,  facefse  più  volte  illanza  a Valente 
diportarli  a prender  pofsefso  di  quella  Ghie, 
fa;  quello  Principe,  finché  il  Santo  fu  in. 
vita  , non  gliel  permife , per  timore  di  non 
accendere  in  quella  gran  città  qualche  ter. 
ribile  incendio  « 

• XLT.  Qiiantunquc  Socrate  * ,e  Sozzome- 
no  ••  anticipino  il  fecondo  clìlio  di  s.  Mele- 
zio  , e pretendano  , ch’ei  lìa  llato  rilegato  in 
Armenia  prima  della  ribellion  di  Procopio  , 
e quando,  fecondo  elfi  , Valente  fi  portò  ad 
Antiochia,  per  olTervare  più  da  vicino  i 
movimenti  del  Re  di  Perfia  ; nondimeno  , 
oltre  il  fiùppor  falfamente  , che  abbia  allora 
r Imperadore  profeguito  il  fuo  viaggiool- 
tre  la  Cappadocia  , ella  giunto  fin  nella  Si- 
ria; Teodoreto,  meglio  di  elfi  informato 
delle  ct'fe  fpettanti  a quellà-metropoli  dell’ 
Oriente',  quella  feconda  relegazione  del 
lauto  vefeovo  neH’Arraenia  fa  fuccedere  do- 
po breve  Ipazio  di  tempo  al  battelìmo  e a> 
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giuramento  del  facrilegolmperadore  . Non 
era  Melezio  in  minor  venerazione  ed  amo» 
re  ai  Cattolici  delfuo  partito,  di  miei  che 
foiTe  agli  Aleflandrini  s.  Atanafio  . E perciò 
iìccome  Taziano  aveva  difegnato  di  for- 
prendere  di  notte  tempo  Atanafio  ; così  il 
governator  di  Antiochia,  di  notte  fece  trar 
Melezio  fuori  della  città  , per  tirtiore  fenza 
dubbio,  che  ciò  attentando  di  giorno,  il 
popolo  non  fi  moveflfea  rumore  . Ma  effen- 
do  poi  flato  fiotto  lofleflb  Imperadore  dopo 
l’ anno  370.  nuovamente  cfiliato  , fa  d’uopo 
dire,  che  ficcome  ad  Atanafio,  così  a lui,  per 
qualche  ragione  a noi  occulta  fia  fiato  per- 
meffio  dopo  non  lunga  afsenza  di  far  ritorno 
al  fuo  gregge  . Una  grandine  prodigiofa  , 
caduta  quell’  anno  fu  la  città  di  Coflantino- 
poli , e in  altri  luoghi , quantunque  fofsc^ 
confiderata  * , come  un  effetto  della  divina 
vendetta  per  gli  efilj  de’ molti  facerdoti  , 
che  ricufavano  di  comunicar  con  Eudofiìo  ; 
contuttociò  nè  quello  fccllerato  vefcovo , 
aè  Valente  defiflerono  dal  far  la  guerra  alla 
Chiefa  . Tornò  Iddio  l’anno  feguente  a fard 
fentire  con  de’  furiofi  tremoti  , per  uno  de* 
quali  nella  Bitinia  fu  fcofsa  da’  fondamenti  , 
ed  abbattuta  Nicea  ; e per  un  altro  fu  rovi, 
nata  in  gran  parte  la  città  di  Germe  nell’El- 
lefponto.  Ne  però  i’ empio  facerdote  , e il 
delufo  Principe  fi  ravvidero  . Onde  quelli 
nuovi  fconqiiaffi  della  natura  furon  prefi  per 
fimboli  delle  violente  fcofse,  ond’  era  agtia. 
la  la  religione  , * - 

XLII.  Era  Eudoffio,  nonfolamente  odio- 
fio  a i Cattolici , e a’ Semiariani , contrai 
quali  continuamente  incitava  la  colleradi 
Valente,  ma  altresì  a i feguaci  d’  Aezio  e 
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d’  Eunomio  per  quello^cheera  accaduto  ver. 
fola  fine  dell’ imperio  di  Coflanzo  , allor. 
che  a vendo  acconfentito  alla  loro  depofìzio- 
ne  , e al  lor  bando  , non  s’  era  poi  mefso  in 
pena  del  loro  riflabilimento^benchè  più  voi» 
te  ne  avefse  dato  parola  , ed  avefse  avuto 
più  favorevoli  congiunture  d’  effettuar  la 
promefsa  . £ la  flefsa  condotta  aveva  ezian- 
dio tenuta,  e teneva  verfo  di  loro  Euzojo 
falfo  vefcovo  di  Antiochia*  Erano  in  foflan- 


za  ne’ medefìmi  fentimenti  . MaAezio,  ed 
Eunomio  co’  lor  difcepoli  , perchè  erano 
men  politici , e più  franchi  nel  beAemmiare, 
c più  finceri  nell’  efprimere  , e foftenere  i 
veri  princip)  , e le  legittime  confeguenzc 
)^'~^^eir Ariana  dottrina  , erano  pubblicamente 
fel!^^chiamati  da  EudofTio  non  pur  atei  ed  empj  , 
la  pefte  dell’  Univerfo  . Offefi  coftoro  d* 
un  tal  procedere  , s’ erano  Analmente  fepa- 
rati  dalla  fua  comunione  , ed  avevano  ordi- 
nato nella  flefsa  città  di  CoAantinopoli , e in 
Antiochia  , e in  molte  altre  provincie  , de* 
vefcovi  della  loro  fazione  , e s’ erano  fatti 
capi  d’  una  fetta  particolare , dal  nome  d* 
Eunomio  appellata  de  gli  Eunomiani,  e dal 
loro  Capital  dogma  della  difsomiglianza  del 
Figliuolo  dal  Padre  , de  gli  Anomei . Erano 
poi  incori]  ambidue  nella  difgrazia  di  Va- 
lente per  cagion  di  Procopio  ; cioè  Aezio  , 
come  ibfpetto  ed  acculato  d*  efsere  flato  fa- 
vorevole al  fuo  partito:  ed  Eunomio  , per 
efserfi  Procopio  ricoverato  apprcfso  di  Cal- 
cedonia  in  Una  fi0)  pofscilìone  . Ed  avrebbe 
perduto  il  primo  la  tefta  , fe  non  l’avefse  li- 
berato 1’  opportuno  arrivo  nell’  ifola  di  Mi- 


tilenc  d’ un  giudice  , di  cui  era  grande  l’au- 
torità alla  Corte  . Eunomio  altresì  s’er« 
trovato  in  pericolo  d’  cffer  condannato  all^ 
morte  . Ma  Auffonio  prefetto  del  pretorio 
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a contentò  di  bandirlo,  e gli  alTègnò  per 
luogo  del  fuo  efìlio  la  Mauritania  ; e fu  co* 
flretto  a metterli  in  viaggio  , eflendo  tutta- 
via rigido  !’•  inverno  . Giunto  a Murfa  nella 
Pannonia  , Valente  , quel  famofo  capo  dell* 
Ariana  erelìa  nell'Illirico,  che  n’era  ve- 
feovo  , gli  fece  un’amorevole  , e cortefe  ac* 
coglienza.  £ fattogli  animo  , e ricreatolo, 
lì  portò  per  amor  di  lui  alla  Corte  , che  era 
a Marcianopoli  nella  Mefia  ; e infieme  con 
Donnino  vefeovo  di  quella  città  , prefenta- 
tofi  all’Imperadore , parlarono  amendue  » 
con  tale  efficacia  in  favore  di  lui , che  gliel 
rimifero  in  grazia  , e gli  ottennero  la  liber- 
tà . Defiderò  poi  queftp  Principe  di  trattare 
in  perfona,  ed  abboccarli  con  quello  celebre 
erefiarca  . Ma  Eudoffio  , che  era  apprelTo  di 
lui , mife  in  opera  tutti  i fuoi  artifizj  per  im- 
pedire quello  congrelfo  con  un  uomo  audace 
c faziofo  ; volendo  lui  effer  folo  a governa- 
re in  materia  di  religione  1’  animo  del  Sov- 
rano , Tornato  Eunomio  a Collantinopoli, 
vi,trovò  Aezio  ; ed  amendue  fi  mifero  a far 
vita  infieme  appreflb  Fiorenzo  , che  in  que- 
lla città  llabilito  avevano  vefeovo  del  lor 
partito.  Poiché  eglino  quantunque  folTero 
ornati  del  carattere  epifcopale , non  $’  era- 
no però  riferbata  veruna  Chiefa  , ma  erano 
venerati  come  padri  e maellri  da  tutti  i ve- 
feovi  della  lor  fetta  . Aezio  però  indi  a po- 
co mori  tra  le  mani  d*  Eunomio,  il  quale  an- 
che molto  fi  adoperò  , onde  al  fuo  cadavere 
folTero  fatte  le  più  magnifiche  efequie  • 
XLIII.  Ma  fe  la  Chiefa  Orientale  fu  per 
la  morte  di  Aezio  liberata  da  uno  de’ fuoi 
più  fieri  nemici,  e da  un  uomo  , che  lungi 
dal  meritare  il  nome  di  vefeovo  , nè  pure 
era  degno  del  titolo  di  Crilliano  ; la  Chiefa 
Occidentale  nella  perfona  di  s.  Ilario  perdé 
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' uno  de’ fuoi  più  illuftri  campioni . Torna- 
to» dopo  il  Tuo  ultimo  combattimento  in 

Milano  contea  il  gonfaloniere  dell’ creda » 

nell’Italia  , alla  Tua  Chiefa  di  PoitJers  , vi 
godè  in  quedi  tre  ultimi  anni  della  Tua  vita 
di  quella  pace»  chepotea  dird  il  frutto  de’ 
fuoi  gloriod  trionfi,  per  aver  cfTo  nelle,  » 
Calile  col  fuocoraggio  abbattuto  le  macchi- 
ne dell’  empietà  , e colla  fua  faviezza  e dot- 
trina rilevatavi  e fodenutavi  la  religione , e 
confervatavi  la  purità  della  Fede.  Ma  fe  fu- 
ron  tranquilli,  non  furono  però  oziodque- 
di  ultimi  tempi  della  fua  gloriofa  carriera  ; 
ma  d crede  avargli'principalmente  impiega- 
ti nella  meditazione  ed  efpodzione  delle  di- 
vine Scritture  , e fpecialmente  de*  falmi  ; e 
nel  comporre  il  libro  de*  m’ider;  mentovato 
da  s.  Girolamo  ; e gl’  inni  da  cantarli  negli 
eccledadici  uffiz;  j e nel  raccogliere  i monu- 
menti per  l’opera  idorica  ,cbe  da  gran  tem- 
po aveva  tra  mano  , de’ dnodi  di  Rimini  , e 
di  Seleucia.  Con  ragione  fcridc  di  lui  il  rne- 
dedmo  t.  Girolamo  “ che  per  lo  merito  della 
fua  confcldonc  , per  la  foliecita  e infatiga- 
bile  indudria  della  fua' vita,  e per  lo  fplen- 
dore  della  fua  eloquenza  , rifuonava  la  fua 
fama  , ovunque  era  noto  il  nome  Romano  . 
Per  lo  fuo  clilio  nelle  provincie  dell’Ada  di- 
venne quad  non  meno  celebre  nell’ Orien- 
. te  , di  quel  eh’  ci  fofl'e  ammirato  nell’  Occi- 
dente ; edendodin  ogni  luogo  renduto  per 
la  fua  pietà  e dottrina  , e per  l’ardore  e l’in- 
trepidezza del  fuo  zelo  , venerabile  a i Cat- 
tolici , e formidabile  a gli  eretici , ed  aven- 
dolo tutti  condderato  come  la  tromba  de' 
Latini  contro  l’Ariana  creda  ,come  il  fofte- 
gno  della  Chiefa  nelle  più  furiofe  tempede, 
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e come  il  torrente  della  Latina  eloquenza  • 
XLIV.  La  perdita  , che  in  quell’anno  fe- 
ce la  Chiefa  per  la  morte  d’un  si  gran  ve- 
feovo  y fu  in  qualche  modo  compenlata  per 
l’ innalzamento  alla  fuprema  dignità  cieli’ 
Imperio  d’  un  Principe  , il  quale  fuperò  tut- 
ti i fuoi  predecelTori  nello  zelo  per  la  cri- 
lliana  religione  e per  la  cattolica  Fede  , e 
nell’amore  e rifpetto  verfo  la  Chiefa  , Fu 
quelli  Graziano  “ , che  Valentiniano  fuo  pa- 
dre, poiché  fi  fu  riavuto  da  una  pericolofa 
infermità  , che  lo  avea  ridotto  a gli  ellremi , 
elefse  per  fuo  collega  nell’  Imperio  , col  ti- 
tolo , non  di  femplice  Cefare  , ma  d’  Augn- 
ilo . Non  era  fe  non  fanciullo  di  pochi  anni. 
!Ma  una  viva  luce  , che  gli  fcincillava  ne  gli 
occhj-,  ilcandore  dell’animo,  che  gli  rif- 
plendeva  nel  volto  , e nel  giocondilfirao 
afpetto  ; 1’ egregia  indole  , che  gli  rifedeva 
nel  cuore  ; l’ottima  educazione  , che  gli  era 
proccurata  dal  padre  ; la  fua  docilità  , e il  fi- 
lial  rifpetto  verfo  i fuoi  precettori;  la  pron- 
tezza e vivacità  del  fuo  fpirito  in  apprende- 
re le  belle  arci , eie  più  nobili  difcipline  ; 
l’ innocenza  de’  fuoi  collumi  , c fopra  tutto 
la  fua  fingolar  pietà  verfo  Dio  , diedero 
uguali  fperahze  alla  repubblica  , all’  eferci- 
to  , ed  alla  Chiefa  , di  avere  in  lui  un  ottimo 
Principe  , nn  intrepido  duce , e un  fedele  e 
piilllmo protettore  . 

XLV".  Potè  anch’efsere  di  buon  augurio 
alla  Chiefa  per  quello  , che  fi  doveva  pro- 
mettere di  alTillenza  e favore  dal  nuovo 
Principe  il  veder  torto  il  fuo  nome  porto  in- 
fronte  a una  legge  , colla  quale  Valentinia- 
no , poiché  ebbe  fatto  bandire  Orlino  da_* 
Roma  , ordinò  , che  nelle  caufe  de'  vefeovi 
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non  s’  ingerifsero  i giudici  fecolari  , ma 
che  l’efame  ne  appartenefse  al  Romano  Pon> 
tehce  y e a’Iuoi  collegbi . Fa  s.  Ambrogio 
menaionedi  que/la  legge  in  una  Aia  lettera 
al  giovane  Valentiniauo  colle  Tegnenti  pa- 
role * : „ Il  padre  tuo  di  augufta  memoria  , 
non  folamente  rifpofe  y ma  altresì  colle  fuc 
leggi  decretò , che  nelle  caufe  della  Fede  , o 
in  qualunque  modo  fpet tanti  all’ eccle/ìaAi. 
ca  difciplina  , debba  efser  giudice  folamence 
colui  , il  quale  nè  fìa  inferior  nella  dignità  y 
nè  abbia  un’  incompetente  giuriTdizione  ; 
come  portano  le  parole  del  Tuo  referitto  ; 
cioè  volle  , che  de’  facerdoti  fofsero  giudici 
i facerdoti  . Anzi , quando  ancora  qualche 
altra  Torta  di  accufa  Ha  mefsa  in  campo  cen- 
tra il  prelato  y o cada  fotte  l’ efame  alcuna 
Tua  caufa  concernente  il  coHume,  quella  pur 
dichiarò  appartenere  al  giudizio  de’  vefeo- 
vi  „ . Fecero  altresì  menzione  di  quella  leg# 
ge  i vefeovi  del  concilio  Romano  dell’ an- 
no 378.  in  una  lettera  Anodica  a Graziano  ^ 
per  domandargliene  la  conferma;  il  che  tan- 
to più  A luAngavano  di  poter  da  lui  ottene-^ 
re,  quantochè  egli  Ilefso  n’ era  Aato  l’au- 
tore ; cioè  per  efsere  Hata  pubblicata,  quan- 
do già  imperava  inAeme  col  padre  . Dalla 
Aefsa  lettera  abbiamo,  aver  dato  eccitamen- 
to a pubblicar  quella  legge  lo  zelo  de’ due 
Imperadori  per  riunire  il  corpo  della  Chiefa 
lacerato  per  lo  feifma  di  Or  Ano . ConcioAìa- 
chè  banditi  per  ordine  della  Corte  , coi  loro 
capo , i principali  complici  della  fcellerata 
cofpir.azione  , quanto  a’  vefeovi  delle  altre 
Chiefe  , che  erano  Aati  favorevoli  all’Anti- 
papa , non  avea  giudicato  Valentiniano  di 
doverne  a fe  avocare  la  caufa  , ma  di  lafciar- 
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ne  l'efame  al  vefcovo  di  Roma,  affinchè  del- 
la religione  giudicafse  della  Aefsa  religione 
il  pontefice  co’fuoi  colleghi , nè  mai  una  ta- 
le ingiuria  fofFrifse  il  facerdoziodi  CriAo,di 
foggiacere  all’  arbitrio  d’  un  giudice  profa- 
no . Bella  , dicono  i Padri , e degna  fenten- 
za  di  Principi  religiofi  , come  quella  , che 
rende  il  dovuto  onore  ai  divino  minifierio 
de’  vefcovi , a’  quali  foli  conviene  di  giudi- 
car de’trafcorfi  del  facerdote  mediante  Pela- 
me de’  coAumi  dell’  accufato  , e non  a’  giu- 
dici focolari , che  ben  fovente  per  la  loro  fie- 
rezza la  verità  de’  fuppoAi  reati  ricercano 
ne’ fianchi  degl’innocenti  perlominiAe- 
rio  de’  carnefici  armati  d’  unghie  di  ferro  . 

XLVl.  Il  bando  di  Orfino  , e de’ prin- 
cipali complici  dello  fcifma  , benché  avefie 
molto  contribuito  ad  acquietare  la  fedizio- 
ne  ; contuttociò  non  avea finora  impedito  , 
che  quella  parte  del  popolo,  che  oAinata- 
. mente  aderiva  alla  fua  fazione , non  profe- 
guifie  a tenetele  fue  afiemblee  , e fcifmati- 
che  conventicole  ne’ cimiteri  de’ martiri  , e 
ad  occupare  una  chiefa  , e probabilmente 
quella  di  s.  Agnefa  fuor  delle  mura  della  ci  t- 
tà  . Oamafo  , e quegli , che  in  Roma  era  o- 
norato  del  titolo  , ed  efercitava  la  carica  di 
difenfor -della  Chiefa  , e de’fuoi  privilegi, 
ricorfero  a Valentiniano  contro  qiieAa  fa- 
crilega  ufiirpazione  . E queAo  Principe  ■ 
avendo  favìamente  ponderato  , non  poterli 
dire  affatto  eAioto  io  fcifma  , finché  al  legit- 
timo vefcovo  folTero  chiufe  le  porte  di  alcu- 
na chiefa  , comandò  con  un  fuo  referitto  a 
PreteAato  prefetto  della  città  * , che  quella 
pur  folle  aperta , e ne  folTe  Damafo  mefib  in 
pofselso  .Non  fupoffibiledi  cacciar  gli  feif- 
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matici  da  quel  luogo  fenza  la  forza  dell’  ar- 
mi, e fenza  la  morte  , o le  ferite  di  alcun 
di  loro.  Di  che  ebbero  la  sfacciataggine  di 
accagionare  il  fante  Pontefice,  come  fe  egli 
flefso  fi  fofse  portato  in  perfona  , e con  ma- 
no armata  , e alla  tefla  d’  una  truppa  di  Ibi- 
dati  ad  inveflir  quella  chiefa  . Come  anche 
fi  fludiarono  di  renderlo  odiofo  > perle  nia- 
niere  dure  e crudeli , colle  quali  Marmino 
prefetto  dell'annona  , uomo  fpietato  e fe- 
roce, prefedè  al  giudizio  con  tra  i pertur- 
batori della  pubblica  tranquillità  ; dimodo- 
ché alcuni  di  loro  furono  torme  ritati  , onde 
nacquero  le  grida  e i lamenti  della  fazione 
{climatica  contra  l’innocente  e pacifico  fa- 
cerdote,  quali  da  lui  fofse  iffigato  il  fiero 
giudice  a incrudelire  contra  i fuoi  avyerfa- 
rj . Ma  Iddio  difefe  la  fua  innocenza  col  pu , 
ni  re  gli  autori  dell»  calunnia  ; benché  a pie- 
namente diffiparla  pntefse  anche  ballare  la 
condotta  piena  di  moderazione  e dolcezza  , 
che  tenne  v”erfogli  abbattuti  nemici  lo  llef. 
fo  i'anto,  perdonando  loro  , nè  valendofi 
della  vittoria  per  infultare  ai  vinti,  oper 
vendicare  i Tuoi  torti  - 

In  quello  medefimo  anno  diede 
Valentiniano  un  nuovo  argumento  del la_» 
fua  pietà  e religione  colla  legge  ® , che  prò. 
roulgò  in  favore  de’  miferabili,  a fin  di  ren- 
dere piu  venerabile  , e più  gioliva'la  folen- 
nità  della  Pafqua  ‘ in  cui  volle  , che  aperte 
fofse ro  ai  carcerati  le  porte  delle  prigioni , 
eccettuando  però  dal  goder  di  quella  indul- 
genza i rei  di  lefa  maellà,  i rattori,  gli  adul- 
wri , i malefici  , e gli  omicidi  . Fu  in  quello 
Principe  tanto  più  da  ammirarli  una  tale  be- 
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neficenza  > quanto  più  egli  era  portato  , e- 
ziandio  per  leggeri  delitti  ad  infierir  contra 
1 rei , e più  che  ad  uiar  clemenza  e miferi- 
cordia  verfo  i colpevoli , ad  eferciiare  una 
Tevera  e rigorofagiuiiizia  • Su  Tefempio  di 
lui  promulgò  poi  una  fimil  legge  il  granai 
Teodofio  , con  quella  efprelTione  , degna 
veramente  della  fua  nota  pietà  * „ Piacefse 
a Dio  , che  fofse  in  noftro  potere  di  rendere,  • 
non  lòlamente  a’  vivi  la  libertà  , ma  ancora 
a’ morti  la  vita  ! 

XLVIII.  La  guerra  inteflina , che  ne’ 
due  primi  anni  del  Tuo  pontificato  foffrì  Da> 
mafo  per  parte  de  gli  fcifmatici  , non  gli 
permife  di  Tegnalare  il  Aio  zelo  per  la  Fede 
cattolica  contro  l’Ariana  empietà.  Ma  re. 
prefso  il  Airore  de’fediziofi,  non  tardò  a 
rivolgere  da  quella  part<;le  fue  Apoftoiiche 
follecitiidini  ; e convocato  in  Roma  un  con- 
cilio de’  vel'covi  dell’Italia  vi  confermò 
ampiamente  la  Fede  Nicena  , condannò. 
l’Ariana  erefia  , e fcomunicò  e depofe  Va- 
lente di  Murfa  , ed  Urfacio  diSingiduno  . 
S.  Atanafio  , ricevuti  i decreti , e la  lettera 
di  quefto  Anodo  , convocò  ancb’  efso  ad  A- 
lefsandria  un  concilio  de’  vefcovi  dell’Egit- 
to , c delle  Libie,  in  numero  di  novanta  ; a 
nome  de’ quali  abbiamo  dello  Aefso  Santo 
un’  inAgne  lettera  agli  Alfricani . Benché 
la  Fede  Nicena  , cui  fembravano  aver  dato 
una  terribile  fcofsa  gli  ultimi  attentati  di 
CoAanzo,  e la  prevaricazione  di  tanti  ve- 
fcovi nel  concilio  di  Rimini,  avefse  ricu- 
perato il  Aio  primiero  vigore  per  le  cure  e 
Ibllecitudini  di  Liberio  , e per  1’  autorità 
un  gran  numero  di  concilj  celebrati  nell’ 
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Italia  , nelle  Gallie  , e in  molte  altre  pro- 
vincie  deir  Imperio  Romano  sì  neirOcci. 
dente)  sì  nell*  Oriente j e ultimamente  in 
Roma  peT  quello  convocatovi  da  s.  Dama- 
fo  ; contuttociò  non  mancavano  tuttavia 
degli  uomini  temerar;  ed  inquieti,  i quali 
non  cefsavano  di  vantare  l’autorità  del  men> 
tovato  conciliabolo  Riminefe  , e di  fare  » 
'tutti  gli  sforzi)  affinchè prevalefsero  i Tuoi 
profani  decreti  a quei  del  fìnodo  dì  Nicea  • 
Oltre  la  fiera  ed  aper^  perfecuzione  , che 
per  parte  di  Valente , ed  Eudoffio  follcneva- 
no  per  tal  motivo  le  Chiefe  dell’Orientee 
dell’Afia,  anche  in  alcune  provincie  fog- 
gette  a Valentiniano  fi  Hudiavan  alcuni 
perfidi  novatori  di  fomentar  quello  fcando- 
lo  , e di  coltivare  quella  radice  di  amarezza, 
e quella  Temenza  di  divilìone  e di  morte  . S’i 
prtfe  adunque  s.  Atanalìo  co*  ve  (covi  dell*' 
Egitto,  e delle  due  Libie  ) la  Marmarica  , 
e la  Cirenaica  , una  fpecial  cura , affinchè 
folTero  purgate  da  quelle  infelici  zizzanie 
le  provincie  dell’Affrica  ; e per  tal  fine  fcrif- 
fe  a quei  velcovi  1*  egregia  lettera  , di  cui 
trattiamo  ; nella  quale  *lìccome  celebra  la 
pietà  ) la  làntità  , la  fermezza  , e 1’  autorità 
del  gran  concilio  Niceno  , la  cui  dottrina 
fioriva  non  folo  nell’  Imperio  Romano  , ma 
ancora  apprelTo  gl’indiani , e le  altre  barba- 
re genti,  ov*  era  pervenuta  la  luce  dell*  E- 
vangelio  : così  dimollra  la  leggerezza  e la 
vanità  di  tutti  i lìnodide  gli  Ariani  , in  eia- 
fcun  de* quali  era  Hata  Tempre  variata  la 
formola  della  Fede  , nè  avevano  giammai 
avuto  legittima  cagione  di  congregarli , ma 
erano  fiati  l’operadella  violenza  , dell’odio, 
e delle  altre  umane  paffioni  , Nè  dilfimile  da 
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f»li  altri  loro  concili  * eflere  flato  quello  di 
Riniini , fe  non  che  in  eflb  finché  i Padri 
erano  flati  in  libertà  , fl  erano  dichiarati  al- 
tamente per  la  fola  Fede  Nicena  , e aveva- 
no condannato  i capi  dell*  ercfia,  Urfacio, 
Valente  » ed  Auflenzio  , e Demofilo  di  Be- 
rea  ; nè  avean  deporto  quefti  nobili  fenti- 
menti  fenon  circonvenuti  da  gli  artifizj  de 
gli  eretici  , e forzati  per  le  violenze  , per 
le  flranezze  , pe’  mali  trattamenti  , e per  le 
minacce  di  Coflanzo  , e de’ funi  miniftri  , 
Ma  poiché  il  pretefto  per  anteporre  al  fìno>- 
do  di  Nicea  quello  di  Rimini  era  fempre  a 
gli  uomini  empi  ed  inquieti  la  parola  confu- 
Bancale  \ perciò  il  Santo  qella  fua  lettera  fi 
diflbnde  in  dimoflrar  la  necelTìtà , che  ave- 
vano avuto  i Padri  di  valerli  di  quella  vo- 
ce , quanto  al  fenfo  , non  aliena  , ma  con- 
forme all’  idea  , che  abbiamo  del  divin  Ver- 
bo nelle  divine  Scritture  ; confacrata  da’ 
Padri  quali  cent’  anni  prima  del  concilio  di 
Rimini  ; e per  tale  riconofciuta  ed  ammefla 
dallo  ftelTo  Eufebio  di  Cefarea  • Defidera  ® j 
che  quei  dell’Affrica  fien  cosi  uniti  ne*me- 
defimi  fentimenti,  e nello  fteffo  linguag- 
gio, com’erano  i rcfcovi  dell’Egitto,  e 
delle  due  Libie  i de’  quali  trovandofi  alcuno 
affente,  uno  fottofcrireva  per  1’ altro  ; tal 
era  fra  erti  il  vincolo  della  pace  , e l’unità 
della  Fede . Gli  avverte  eziandio  , aver 
già  lo  fleffo  Niceno  (imbolo  confutato  an- 
che quei  , che  bertemmiavano  contra  lo  Spi- 
rito Santo;  e Jo  appellavano  creatnra_j  . 
Conciofliachè,  dopo  aver  trattato  della  Fe- 
de , che  dobbiamo  aver  nel  Figliuolo  , i Pa- 
dri avevano  aggiunto  Crediamoe  nello 
Spirito  Santo  „ . Eflendo  una  cofa  m'anife- 
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fla,  nè  (ia  poter  raetcerfì  in  dubbio  da  al- 
cun Criiliano  , non  creder  noi  nella  creatu- 
ra , ma  in  imo  Dio  padre  onnipotente , in 
un  fignor  Gesù  Grido  Tuo- figliuolo  unige- 
nito, e in  uno  Spirito  Santo  : uno  Dio  in 
una  Tanta  e perfetta  Trinità  ; nel  cui  nome 
fìam  battezzati , e crediamo  d’ edere  defti- 
nati  ad  avere  in  eredità  il  regno  de*  cieli  • 

^ Sappiamo  finalmente  dalla  medefima  lette- 
ra , avere  inoltre  s.  Atanafìo  col  Tuo  finodo 
Aleflandrino  fcritto  a s.  Damafo,  intorno 
^alla  perfoiia  d’  Aufl'enzio  , ufurpatore  della 
cattedra  di  Milano,  cioè  per  informarlo  , 
non  elTer  lui  folanaente  feguace  dell*  Ariana 
crefia  , ma  altresi  reo  di  molte  fcelleratez- 
ze  , a lui  comuni  con  Gregorio  , già  falfo 
vefeovo  di  Aleifandria  , e compagno  della 
Tua  empietà  ; e perciò  efleriì  grandemente 
maravigliati , come  ancora  non  fode  dato 
depodo  , e cacciato  dalla  Chrefa  ; come  n*  e- 
rano  dati  cacciati  Urfacio  e Valente  . Di 
che  i Padri  renduto  avevano  grazie  a fua 
Santità  , ed  ai  Tuo  concilio  di  Roma. 

XLIX.  Si  dee  per  certo  grandemente 
ammirare  in  quedo  finodo  di  Aledandria  la 
generofa  codanza  , e 1’  eroico  coraggio  del 
grande  Atanafio  ; il  quale  edendofi  poc’  anzi 
trovato  in  tanto  grave  pericolo  per  ia  Fe- 
de , nè  potendogli  edere  ignote  le  vedazio- 
nì , che  in  altre  parti  dell'  Imperio  Orien- 
tale foffrivaho  tuttavia  da  Valente  , o da’ 
fuoi  minidri  , i vefeovi  oppofti  alia  fazione  ' 
^i  Eudodìo  ; pur  non  temè  di  adunare  i fuoi 
colleghi , e di  animargli  a combattere  ia  do- 
minante empietà.  Era  in  vero  l' Impera- 
tóre ancora  occupato  nella  guerra  co’  Go- 
ti, o in  concbiuder  con  eiìì  qualche  tratta- 
to di  pace*  Contuttocìò  non  trafcurava_»  , 
avendo  Tempre  a*  fianchi  il  perfido  Eudof- 
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fio,  di  fare  a Crifto  , ed  alia  fiia  Chiefa  la 
guerra  . Fu  fenza  dubbio  nel  tempo  di  que- 
lla fpezione,  che  portatoli  nella  Scizia_>  « 
provò  per  efperienza  la  verità  di  quel , che 
udimmo  poc’ anzi  dalla  lettera  di  s«  A tana- 
fio  , e del  finodo  Aleflandriiio,  che  tra  i Bar« 
bari,  ov’ era  giunta  la  notizia  di  Grillo  , e 
ov’ erano  de’ Cridiani , non  fioriva  le  non 
la  Fede  Nicena  • Comprendeva  quella  con- 
trada de  gli  Sciti  foggetta  al  Romano  Im- 
perio molte  città  e callella  ^ , tutte  quanto 
al  governo  fpirituale  l'otto  l’immediata  giu- 
rifdizion  del  vefcovo  di  Tomi , città  gran, 
de  ed  opulenta  , fituata  fui  mare  , ed  al  lato 
finillro  del  Ponto  Eulfino  , e metropoli  delia 
provincia.  N*^erà  in  quelli  tempi  vefcovo 
Bretanione  , uomo  eccellente  in  ogni  gene- 
re di  virtù  . Giunto  l’Imperadore.a  Tomi  , 
e portatoli  alla  chiefa  , volle  fecondo  il  fuo 
foiito  coftringere  il  Canto  veicovo  a comu- 
nicar con  gli  Ariani.  Ma  quelli  , accefo 
d’ un  Canto  e divino  zelo  , con  una  eroica 
collanza  , ed  ecclefiallica  libertà  parlò  in 
di fefa  della  Fede  Nicena;  riprefe  Valente 
della  pravità  della  Ina  dottrina  , e gli  rin> 
/acciò  le  ingiulle  velfazioni,  che  per  lui  fof- 
frivanoi  Santi  ; onde  poteva  il  Santodire 
con  David  ; „Ho  parlato  de’ tuoi  tellimo- 
n;  dinanzi  a’  Re  , nè  me  ne  fono  arrolfito  ,, . 
Indi  voltategli  le  Ipalle  , fi  ritirò  in  un’  al- 
tra chiefa  , ove  da  tutto  il  fuo  popolo  fu  fe  - 
guito.  Onde  Valente  rimafe  foìoco’fuoi 
Ariani;  benché  tutta  la  città  fi  folfe  prima 
adunata  intorno  alni  , sì  per  lacuriofità  di 
vedere  l’ Imperadore  , sì  perchè  tutti  atten- 
devano di  rimirare  alcuna  llrepitofa  novità 
in  quell’ incontro  del  loro  vefcovo  con  gli 
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Ariani  * Ciafcuno  può  immaginari  , qual  fu 
allora  la  confusone  e la  collera  di  Valente  • 
Senza  niun  indugio  ordinò  , che  Bretanione 
foffe  arrellato,  e Àraicinato  in  efilio  . Ma  po- 
codopo  lo  rimife  in  libertà, per  timore, come 
B Crede  , che  gli  Sciti  ( nazione coraggiofa  , 
e per  la  lìtuazione  de’  luoghi  utile  e nccef- 
faria  al  Romano  Imperio  , ed  oppofta  , a gui- 
fadi  un  forte  antemurale  alle  altre  barbare 
genti  ) fdegnati  per  la  relegazione  del  loro 
vefeovo  , non  macchinalTero  qualche perni- 
ciofa  novità  . Così  Bretanione  trionfò  di 
tutta  la  potenza  Imperiale  , te  meritò  la  glo- 
ria della  confellìone  , e d’  ertere  ne’  falli  del- 
la Chiefa  annoverato  fra  i Santi  é* 

L.  Parlando  Socrate  di  quella  perfecii- 
'2Ìon  di  Valente,  dopo  aver  detto  * , che  » 
molti  facerdoti  furono  mandati  in  elilio,  fog- 
giugne,  che  per  ifpecial  provvidenza  di  Dio 
non  furono  banditi  dalle  lor  Chiefe  nè  Bafì- 
lio  vefeovo  di  Cefarea  , nè  Gregorio  vefeo- 
'vo  di  Nazianzo  . Quantunque  nè  l’uno  , nè 
l’altro  foffero  ancora  vefeovi , nè  Gregorio 
il  giovane  , di  cui  parla  in  quello  luogo  l’I- 
llorico,lìa  mai  llato  vefeovo  della  fua  patria; 
eontuttociò  elTendo  gii  ambedue  il  princi- 
pale appoggio  della  cattolica  Fede , e il  ter- 
ror  de  gli  eretici  in  tutta  la  Cappadocia  , è 
per  cerco  cofa  degna  di  ammirazione  , ch’ei 
£cno  (lati  lafciati  in  pace  , nè  abbiano  gli 
eretici  meflb  in  opera  qualche  macchina  per 
abbattere  quelli  due  valorolì  difenfori  de* 
Cattolici  accampamenti  contro  la  regnante 
empietà  * Ma  la  Uefla  divina  provvidenza  ^ 
che  gli  proteggeva  da  gl’infulti  de’lor  nemi- 
ci , non  mancava  di  provare  da  fe  medellma 
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la  lor  pazienaa  , e di  tenere  in  clerciaio  la__» 
loro  eroica  virtfi  . Primieramente  perdè 
quell’  anno  Gregorio  l’unico  fuo  fratello 
Cefario.  E quella  perdita,  oltre  1’ eflergli 
fiata  per  fe  medelìma  eftremamente  fenlìbile, 
gli  fu  eziandio  fommamente  molella , per  la 
cura  , che  dovè  prenderli  dell'eredità  del  de- 
funto . Era  tornato  Cefario  ^dopo  la  mor- 
te di  Giuliano  alla  Corte  j ed  eravi  llato  ac- 
colto con  diUinte  dimollrazioni  di-amore- 
volezza e di  Hima  prima  da  Gioviano,  poi  da 
Valente  ; ed  avea  da  quell’  ultimo  confegui- 
to , come  una  caparra  delle  più  eminenti  di- 
gnità, a cui  lo  avea  dellinato  , la  carica  di 
teforiere  della  Bitinia.  Rellato  vivo  oegli 
folo  , o con  molto  poche  pecióne  della  fua_» 
condizione,  nonfenza  uno  Ipecial  favore  del 
cielo  , e come  per  miracolo , tra  le  ruine  del- 
la città  di  Nicea,  li  era  rifoluto,  a ciò  ezian- 
dio llimolato  per  le  lettere  di  Gregorio  *> , e 
del  gran  Balìlio  , di  riiyinziare  a tutte  le 
fperanze  del  fecole  , per  confacrarli  unica- 
mente al  lervizio  del  Re  del  cielo,  e agli 
eferciz;  e allo  lludio  della  Crilliana  filofoHa  • 
Ma  Iddio  non  lo  avea  fatto  incorrere  in_» 
quella  calamità  , nè  liberato  da  quel  perico- 
lo , fe  non  per  dargli  l’occalione  ed  il  tempo 
di  concepir  quella  nobile  rifoluzione.  Scam- 
pato dal  furor  del  tremoto  , dovè  cedere  al- 
la violenza  del  male  , che  indi  a poco  Io  affa- 
li i e regencrato  in  Grillo  mediante  il  facro. 
Tanto  Lavacro , con  fentimenti  di  Uraordi- 
naria  pietà  rendè  lo  fpiritoaDio.  Sembra 
effer  morto  lungi  dalla  pa-tria  , e da  gli  am- 
plelli  del  fratello  , e dei  genitori  . Ma  fe  non 
poterono  affillergli  in  quegli  ellremi , nè  ac- 
cogliere i fuoi  ultimi  aneliti , nè  iropriraer- 
Tom.riI.  K gli 
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gli  i loro  ultimi  baci  ; fi  prefero  però  cura 
delle  fue  preaiofe  reliquie  , le  fecero  trasfe- 
rire a Nazianzo^e  con  Criiliana  pompa  d’in- 
ni, e di  ceri  condurre  ad  una  cbiefa  di  Mar« 
tiri  , dalia  cui  gloria  non  era  lungi  Cefario 
per  lo  merito  della  Tua  illuAre  confelTìone 
fotto  Giuliano  . Celebrò  il  fratello  con  una 
delie  fue  nobili  orazioni  le  fue  lodi , e s’im- 
pegnò ad  onorar  ciafcun  anno  il  giorno  del 
fuo  felice  paflaggio • Qualunque  cofa  fegli 
paralTe  dinanzi  »,  che  gliene  facelTe  rivive- 
re la  diemoria  , fe  la  iiringeva  al  feno,  la  ba- 
ciava , gli  parca  di  vedere  in  elTa  Cefario  , 
di  trattenerli  con  lui , di  favellare  con  lui  • 
Ed  o foflfe  la  verità ‘‘ f d’aUìduo  efollecito 
defìderio  di  mirarlo  in  un  tale  flato  , lo  ve- 
deva fovente  in  fogno  > elevato  in  alto  , e 
circondato  di  chiarezza  e di  gloria . De’  be- 
ni appartenenti  al  defunto  una  parte  era  ne  • 
rita  fra  le  ruine  della  città  di  Nicea  ; e aell* 
altra  parte  , le  cofe  di  maggior  prezzo  « era- 
no llate  involate  da*  fervi , « da  altre  perfo- 
ne  d’indole  non.migliore  di  quella  de’fervi^ 
Quel  poco  , che  ne  venne  in  mano  del  fra- 
tello e de’ genitori , non  tardarono  quelli 
punto  a diUribuire  tra  i poveri,  si  per  la  lo- 
ro propenlìone  a tali  opere  di  pietà  , sì  per 
adempiere  l’ultima  volontà  di  Cefario  , 
«fpreHa  ncll’eflremo  della  fua  vitacon  que- 
lle brevi  parole  : „ Voglio  ,cbe  tutte  le  co- 
le mie  lìeno  de’  poveri  Ma  a diUurbare 
l’efecuzione  di  quella  ina  pia  volontà  , e la 
quiete  di  Gregorio,  per  rellrema  vecchiez- 
aa  de' genitori  incaricato  della  cura  della 
famiglia,  ede’dbmellici  affari  jforferoalcu. 
ni,  che  lì  Ijpacciarono  creditori  di  certe  fom- 
,ine,  che  dicevano  di  avere  impreilate  a Ce- 
fario,* 


a <p.4o.  k «r>io.  c • 


Oigitized  by  Coogle 


Libro  Deci  MOSESTO  . 115' 

farlo.  Su  la  loro  parola  gli  foddisfece  Gre- 
gorio , finché  ebbe  onde  potergli  appagare  ; 
onde  alcuni  , veduta  la  fua  bontà  , fi  penti- 
rono di  non  efTerfi  prefentatì  come  creditori 
di  più  gran  lòmme  . Diede  ciòanfa  a molti 
d'imitare  il  loro  efempio  ; finché  il  Santo, 
entrato  in  fofpetto  , o accortofi  della  frode, 
cominciò  ad  eflere  ritenuto  ne’ pagamenti  ; 
onde  quei  gli  moflero  mille  liti,  e lo  immer- 
fero  in  un  pelago  di  fanidiofidime  cure  . 
Tanto  quelle  gli  erano  più  fenfibili , quanto 
avea  meno  d’efperienza  nel  maneggio  de  gli 
affari  del  fecolo  , e più  alieno  lofpiritoda 
quelle  brighe  , e più  vag^  .della  fua  quiete  • 
Ricorle  pertanto  a Sofronio  prefetto  di  Co- 
flantinopoli  fuo  grande  amico , come  era  z*l- 
tresi  flato  del  fuo  fratello  , fcongiurandolo 
di  volerlo  foccorrere  in  quelle  anguflie  col- 
la fua  autorità  , e col  fuo  conflglio.  Scriflc 
eziandio  allo  flefso  prefetto  un’  efficacifllma 
lettera  il  gran  Bafllio  , che  riguardava  co- 
me lue  proprie  le  cofe  avverfe  e le  calami- 
tà dell’amico  ,che  rapprefenta  come  un  uo- 
mo , cui  flavano  a i banchi , come  egli  dice  , 
la  povertà-  d’un  Crifliano  , e una  gran  mole 
di  affari  come  ad  una  perfona  del  foro . Per- 
ciò lo  prega  di  volerlo  colla  fua  protezione 
ed  autorità  difeiogliere  da  quell’intrigo;  ef- 
léndo  pronto  lo  flefso  Gregorio,  com’ei  fog. 
giugne  , a cedere  al  fìfeo  l’avanzo  de’  beni  di 
Cefario  , purché  il  fifeo  s’incarichi  di  foddis- 
farc  a quegl’importuni  efattori , dopo  ave- 
re de’loro  crediti  elàminato  le  prove  • 

LI.  Tanto  è più  degna  di  commenda-' 
zione  e di  Rima  quefta  follecitudine  del 
gran  Bafìlio  per  gli  affari  domeRici  di  Gre- 
gorio , quanto  che  a lui  Refso  in  quello  me- 
defìmo  tempo  non  mancavano  mille  altre  . 
cure  si  lpir:tuali  , sì  temporali , e molti  og- 

Ka  get- 


Digitized  by  Coogle 


iid  Istoria  Ecclesiastica 
getti  di  rammarico  e di  trìAezza,  per  cui 
lungi  dall’  efsere  in  illato  di  confortare  e 
confolare  altrui , potea  parere  diaverefso 
un  ellremo  bifogno  dell’  altrui  confolazione 
« conforto  . Poiché  Eufebio  lo  ebbe  rimelTo 
in  lua  grazia  , lo  volle  Tempre  avere  a’  fuoi 
fianchi;  e quanto  era  fiato  prima  gelofo  de’ 
fnoi  talenti,  altrettanto  godè  poi  di  valerli 
de’fiioi  lumi , de’fuoi  configli  , della  Tua  dot- 
trina , del  fuo  zelo , del  fervore  della  fua  Fe- 
de , delle  attrattive  della  fua  eloquenza  , del* 
la  fua  abilità  nel  maneggio  de  gli  affari , e di 
tutta  quella  fiima  e venerazione, che  gli  con^ 
cilia  vano  appreflb  i popoli  le  fue  virtù  - Non 
vedea  fe  non  pe’fuoi  occhj , non  parlava  fé 
non  per  la  fua  lingua  , non  operava  fe  non 
per  le  fue  mani,  ed  era  Bafilio  , non  che  l’in- 
terpctre  , l’autore  de’fuoi  penfìeri  . Oltre  « 
la  direzione  dei  monaflerio  , ove  faceva  la 
fua  ordinaria  dimora,  e oltre  quella  d’una 
chtefa  particolare  alla  Aia  cura  commefla  , 
tutte  le  altre  della  città  , e della  provincia  , 
anzi  di  tutto  l’Efarcato  di  Cefarea,  erano  da 
lui  dirette  lotto  l’  autorità  del  fuo  vefcovo , 
nè  fi  dava  minor  pena  per  pacificare  i loro 
interni  diffidj  , che  per  animarle  a combat* 
tere  per  la  Fede  contro  gli  eft'erni  nemici  - 
Per  quei , che  fpetta  in  particolare  alla  città 
di  Cefarea  , era  in  effa  Bafilio  il  comun  pa- 
dre de’  poveri , il  cufiode  delle  vergini , l’o- 
fpizio  de’  pellegrini , il  difenfore  de’  diritti 
ecclefiafiici  contea  le  ufurpazioni  de’  magi- 
firati , e contra  le  violenze  de’ prepotenti , e 
l’arbitro  delle  liti  tra  le  perfone  private.At- 
tefe  eziandio  ad  iflruire  i fuoi  monaci  colla 
viva  voce  , e con  gli  ferirti , a pafeere  il  po- 
polo co’ fuoi  difeorfi  , ad  abbellire  il  fantua- 
rio  , e ad  ordinare  le  folenni  preghiere  per 
la^celcbrazlone  de’diyini  mifierj  • 

I A tan- 
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A tante  cure  ne  aggiunfe  un’ altra  la 
Provvidenza  di  non  minore  imbarazzo  e 
difEculcà  , e che  ibpra  tutte  le  altre  del  Tuo 
facerdozio  viene  altamente  commendata  dal 
Nazianzeno  , cioè  quella  di  dover  pafcere 
un’  immenfa  turba  di  poveri , i quali  , non 
aflìfHti  dalla  Tua  carità  , farebbono  morti  di 
miferieedi  llenti  , in  quella  orribile  care* 
llia , che  in  quelli  tempi  afflilTe  per  più  d’  un 
anno  la  Cappadocia  , e fpecialmente  la  città 
di  Cefarca  , e le  circonvicine  campagne  . 
Ebbe  origine  la  carellia  , non  dalla  grandi- 
ne , che  l’anno  cadde  in  CòHantinopuli, 
e in  altri  luoghi;  ma  da  un’ ollinata  licei- 
tà «nelle  due  prime  llagioni,cioè  nell’inver- 
no , e nella  primavera  , dell’  anno  368. , per 
cui  privi  del  necelFario  umore  i feminati, 
languirono  i grani  fu  lo  Itelo  prima  di  giu- 
gnere  alla  dovuta  maturità  . £d  elT«ndo  Ce- 
farea  in  gran  dillanza  dal  mafe  , quando! 
proprj  terreni  non  le  fornivano  la  necelTafia 
iuinìlenza  , era  impollinile  di  follevarla  co  i 
frumenti  fatti  venire  dalle  llrahiere  provin- 
cie  . Tutto  il  conforto  efollievo  nelle  co- 
muni calamità  fu  neil’indullria  , fu  nello  ze- 
lo, fu  nell’eloquenza  di  Balijio  . La  durez- 
za de’ ricchi  Lolita  di  attendere  quelli  tempi 
' per  trafficar  fu  l’altrui  miferie  , non  potè  re- 
iìllere  alle  fue  pressanti  e patetiche  perfùa- 
fioni  ; onde  Airono  aperti!  granai , ed  elpo- 
Hi  in  vendita,  fecondochè  la  neceffità  1’ elì- 
ce va,  ad  un  conveniente  prezzo!  frumenti» 
Da  che  aveva  abbracciato  la  monallica  pro- 
fellione,  non  s’era  il  Santo  riferbato  nulla 
de’  beni  della  fua  cafa  . Ma  efl'endo  morta  , 
come  vedremo  , in  quello  tempo  di  carellia 
la  fua  madre  , quella  porzione,  che  a lui  pro- 
venne 
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venne  delle  materne  follanze)  fn  tofto  da  lui 
venduta;  e convertitone  il  prezzo  a benefi- 
zio de’ poveri,  £li  facea  tutti  adunare  in 
un  medefimo  luogo , uomini  , donno  , fan- 
ciulli , giovani , vecchi , e dopo  aver  loro 
( ailìllito  in  quell’opera  di  Criìliana  umiltà 
da  altr-c  perfone  caritatevoli  ) lavato  i piedi, 
fomminilirava  loro  .il  neceflàrio  alimento; 
e nel  medefimo  tempo  illruendogli  nella  Fe- 
de , ed  efortandogli  alla  pazienza  ed  al  timo, 
re  di  Dio  , imbandiva  loro  co’  Tuoi  difcorfi 
una  menfa  fpirituale,  curando  nel  medefimo 
tempo  , e riempiendo  di  conforto  e confola  - 
zione  l’anime  e i corpi^ 

LII.  Durò  quello  flagello,  come  fi  racco- 
glie dalle  lettere  del  medefimo  Santo  , per 
lungo  tempo,  e almeno  dalla  Hate  dell’  an- 
no 368»  tino  alla  nuova  raccolta  del  365).  £ 
in  tutto  quello  intervallo  di  tempo  , oltre  la 
pena,  che  folFriva  per  la  mancanza  de’ vi- 
veri, e la  comune  calamità  , fu  eziandio  ro- 
vente vifitato  dal  cielo  con  diverfe  malat- 
tie , che  grandemente  i’‘ellenuarono  , e per 
cui  gli  parve  più  d’  una  volta  d’^fler  non 
lungi  dal  termine  de’fuoi  giorni . Avvenne- 
ro eziandio  divertì  cali , t;he  gli  traflflero  il 
cuore  , e gli  riempierono  l’anima  di  iblleci- 
tudini  , edi  angofi:ie.  Tali  furono  le  morti 
di  Mufonio  vefeovo  di  Neocefarea  nel  Pon- 
to , di  Atanafio  vefeovo  dì  Ancira  nella—» 
Galazia  , e di  fanta  Emmelia  fua  madre  , e la 
perdita  della  Chiela  di  Tarfo  per  la  intrufio- 
ne  d’  un  vefeovo  Ariano.»  Farebbe  d’  uopo 
traferivere  le  intere  lettere  da  lui  fcritte  in 
quelle  mccafioni  a quei  diNeocelarea  edi  . 
Ancira  , e a s»  Eufebio  velcovo  di  Samolata, 
per  avere  una  giulla  idea  , sì  del  rammarico, 
che  provò  per  la  morte  di  que’due  illullri 
prelati  ; si  del  timore , ond’era  agitato  il~ 
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fuo  fpirit  o,  che  quelle  fedi  non  foflTero  riem- 
piute da  peribne  d'  ugual  merito , e di  ugual 
fermezza  nella  vera  pietà  ; sì  del  dolore,  che 
foffriva  per  lo  deplorabile  flato  delle  chiefe 
d’  Oriente  ; si  dello  zelo  , e della  follecitudi- 
ne , con  cui  vegliava  fu  tutte  quelle  Chiefe, 
benché  tuttavia  non  foffe  fe  non  femplice 
prete  di  quella  diCefarea  . Parlando  della 
morte  di  Mufonio  : E’  perito,  diceva  » , il  fo- 
ilegno  delia  patria  , il  decoro  delle  Chiefe, 
la  colonna  , e l’ appoggio  della  verità  , il  fo- 
tentacolo  della  Fede  , la  tutela  de’fuoi,  ine- 
fpugnabile  a gli  avverfarj , il  cufiode  delle 
leggi  paterne  , il  nemico  della  novità  , e un 
vivo  ritratto  de  gli  antichi  Pallori  , e tutto 
eziandio  così  attento  a far  rivivere  della 
primitiva  Chieia  l’ immagine  nella  fua  , che 
a coloro  , i quali  videro  con  lui  , fembra  d’ 
effer  viffuti  con  quei,  che  prima  di  dugento 
e più  anni  fcintillarono  come  delle.  Lo  .ze- 
lo del  fanto  vefeovo , e il  fuo  indedìbil  rigo-  < 
re  per  l-offervanza  de’ canoni , lo  ritenne 
dall’  approvar  le  condefeendenze  di  s.  Bafl- 
lio,  e di  concorrere  .con  lui  all’imprefa,  che 
tanto  gli  dava  a cuore , di  pacificare  le_^ . 
Chiefe.  Contuttociò  avevano  fempre  avuto 
1 medefìmi  f'entimenti  circa  la  fede  , e s’era- 
no  fempre  trovati  uniti  in  fodenerlà*contro 
gli  eretici , ed  in  combattere  l’erefìa. 

LUI.  >Con  non  minore  affetto  dichiara 
in  un’  altra  lettera-^  la  fua  tridczza'  per  la 
morte  di  Atanafìo  di  Ancira  , e fi  diflonde 
nelle  fue  lodi . Non  poteva  il  Santo  avere 
approvato  la  fua  elezione  , o piuttodo  la  fua 
intruGone  in  quel  vefeovado  per  opera  di 
Acaciodi  Cefarea,  dopo  efserne  flato  elpul- 
.fo  per  decreto  del  conciliabolo  di  Collanti- 

nopoii , 
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nopoli  , c per  ordine  di  Coftanzo  , Bafìlio 
per  lo*  Tuo  zelo  in  combattere  l’ empia  dot- 
trina de  gli  Anomei  . Ma  il  fallo  da  lui  com- 
mefso  in  comunicar  con  Acacio,  e in  riceve, 
re  l' inapofìzione  delle  Aie  mani  , e in  occu- 
pare una  lede  di  due  vefcovi  ancor  virenti  , 
cioè  di  Marcello  , e di  Balìlio  , che  non  ne 
erano  flati  cacciati  fe  non  per  opera  de  gli 
Ariani , non  aveva  impedito  s.  Balìlio  e gli 
akri  vefcovi  cattolici  dell’Oriente  dall’  ab- 
bracciar la  Aia  comunione  , dache  Atanaflo  ' 
nei  Anodo  di  Antiochia  deli*  anno  36^.  era 
con  elTi  concorlò  a confermar  la  Fede  Nice«» 
na  ; di  cui  fu  , almeno  dopo  quel  tempo  , un 
de"*  più  il'uflri  ed  intrepidi  difenAiri.  De- 
plorando Baili  0 la  fua  perdita:  £’ caduca, 
dice  , la  colonna  , e ilfuflegno  delia  Chiefa  , 
o piuttoflo  è partito  da  noi , e da  quella  vita 
mortale,  per  godere  l' eterna  j ed  è date- 
mere , che  molti , fottratto  il  fondamento  , 
non  cadano  , e non  ifcappi  fuora  la  putredi- 
ne , che  tengono  alcuni  ne’ loro  cuori  na- 
icofa  . S*  è chitifa  la  bocca  , cui  non  manca- 
va una  giuda  libertà  nel  profferire  i Tuoi 
fentimenti,  ed  abbondava  di  grazia  per  1’ e- 
diflcazion  de*  fratelli  . A chi  in  avvenire 
commetteremo  la  cura  delle  Chiefe  ? Chi 
avremo  per  compagno  delle  moleflie  ed  an- 
gofce  , chi  partecipe  de’  contenti  ? O grave, 
e trilla folitudinel  Spera  nondimeno,  che 
mediante  la  concordia,  ed  il  vincolo  della 
pace  AifTifteranno  le  opere  da  quella  grand* 
anima  imprefe  per  utilità  della  Chiefa  ; cui 
per  1’  oppofto  potrebbono  dare  una  grande 
fcofsa  le  dilTenfloni,  che  mai  fra  loro  acca- 
deflero  nella  elezione  del  fuccefl'ore  « 

,LIV.  Le  premure  del  Santo  per  la  elq,- 
zfbne  di  due  prelati , che  degni  foflero  di 
fuccedere  ad  AunaAo , e a Mufonio,  non 
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furono  fecondate  da’  vefcovi  della  Galazia  i 
c del  Ponto,  che  collocarono  in  quelle  fedi 
due  uomini  di  fua  così  poca  foddisfazione  , 
che  fcrivendo  a s.  Eufebio  Samofateno  per 
dargli  parte  della  perdita  , che  fatta  avea 
della  madre,  afcri  ve  a fua  buona  forte  , che 
i due  nuovi  vefcovi , de’  quali  dovca  cono- 
fcere  il  naturale  inquieto  e turbolento  , tut- 
tavia fì  tenelfero  quieti . Era  già  da  gran__* 
tempo  che  ardentemente  deiìderava  di  fare 
una  vifìta  al  medeiìmo  s.  Eufebio  : Ma  s’ io 
doveflì  per  ordine  ( gli  fcriveva  nella  mede- 
fìma  lettera  “ ) annoverar  le  cagioni,  che 
fino  ai  prefente  giorno  me  ne  hanno  impe- 
dito, dovrei  teflere  un’  iftoria  , che  noa 
avrebbe  mai  fine  . Tralafcio  ,come  già  note, 
ed  altre  volte  accennate  alla  tua  pietà  , le 
infermità  fuccedutefi  l’une  alle  altre  , le  mo. 
leiiie  dell’ inverno  , e la  continuazione  de 
gli  affari.  Di  prefente  ho  perduto  pc’miei 
peccati  anche  la  madre  , che  era  1*  unico  fo-_ 
lazzo  della  mia  vita  . Non  mi  voler  , ti  pre- 
go , deridere  , fe  piango  , e mi  dolgo  d’  effer 
rimafto orfano  in  quella  età;  ma  perdona- 
mi , fe  non  {offro  in  pace  la  fepa razione  da' 
un’anima,  cui  nulla  vedo  nelle  altre  co- 
ie  , che  poffa  paragonarli . Per  tanto  mi  foà 
di  nuovo  tornate  le  malattie  , e di  nuovo 
fono  proftrato  in  un  letto,  così  eflenuato 
di  forze,  che  quali  ad  ogni  ora  fio  atten- 
dendo H neceffario  fine  della  mia  vita  . Non 
fono  ic  Chiefe  in  un  megliore  ft.ito  di  quet- 
lo  , in  cui  fi  truova  il  mio  corpo  , fenza  al- 
cun raggio  di  buona  fperanza , e andandh 
fempre  4e  cofe  di  male  in  peggio  . Neocefa- 
Tca  ed  Ancàra  fono  fiate  provvedute  di  ve- 
fcovi iniuogode*  defunti  , e finora  vivono 
in  pace . E le  a coloro  , che  ci  tendono  infi- 

L die, 
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die  ) non  è Hato  ancora  perraeflb  di  atten- 
tare  alcuna  cofa  degna  dei  loro  furore  , e 
delia  loro  ilrauezza  , di  ciò  atcnbuifco  la 
cagione  alle  tue  preghiere  per  la  Chiefa  • 

Degna  di  ofTervazione  è la  lettera , che 
^ lìegue  ai  naedefiino  s.  Eufebio  per  la  notizia» 
che  indi  abbiamo  de’ doni  foprannaturali  » 
ond’  erano  dotate  alcune  perfone  , per  cura, 
re  miracolofamente  le  infermità  .Trovan- 
dofilpazio  fuo  confanguineo  infermo  ‘ja- 
,vea  perduto  la  fperanza  di  trovare  in  Cefa> 
rea  qualche  follievo  al  fuo  male  , dappoiché 
elfendo  ricorfo  a coloro  , che  avevano  tali 
doni  , non  era  (lato  a colloro  conceduto  dal 
, cielo  di  fargli  fperimentare  ninno  de’  foliti 
efl'etci  della  loro  virtù  • Si  rifolvè  pertanto 
di  ricorrere  inperfona  ad  Eufebio  con  una 
lettera  di  raccomandazione  di  s.  Balìlio  • 
Mei  principio  di  elTa  Ci  fcufa  il  Santo  del  non 
andare  a trovarlo  in  compagnia  delmedelì- 
mo  Ipazio  , per  non  elTere  ancor  ceffata  la 
lame  ; e perciò  elTere  necelfaria  la  fua  pre* 
fenza  nella  città  o per  fovvenirc  , o per  con- 
iolare  gli  afflitti . Dipoi  lo  prega  di  voler 
foccorere  Ipazio , si  io  grazia  delle  fue  pre> 
ghiere  per  lui , si  per  la  fua  folita  compaf- 
.lìone  verfo  gl’infermi.  E fe  è poflibilc_»  , 
fogguinge,  fa’ venire  apprelTo  di  te  i reli- 
gioii  fratelli  , ond’  ei  Ila  curato  fotto  i tuoi 
occhi  ; o , fe  non  è quella  colà  fattibile  , fa* 
d’ inviarlo  ad  alcuni  d’ el!ì  , e degnati  di 
feri  vere  a’  roedefimi  in  fuo  favore  . 

Ebbe  finalmente  durante  quello  mede^- 
iìmo  anno  la  confolazione  di  vifìtar  s.  Eufe- 
bio ) e di  trattenerli  per  qua'-che  tempo  con 
lui , e di  confiti  tare  con  elfo  intorno  a’mez- 
kì  di  falvare  in  quella  orTibil  burrafca_>  > 

ond* 
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ond’era  minacciato  l’  Oriente  , dall’  immi- 
nente naufragio  in  quelle  parti  laCtiiefa* 
Ma quefto  breve  conforto  fu  tolto  foprag- 
giunto  da  nuovi  affanni  per  la  perdita  di 
Tarfo,  come  egli  dice  in  un’ altra  lettera 
al  medefìmo  Eufebio  * ; perdita  non  folo 
per  fe  itefla  molto  confìderabile  j attefa  la 
grandezza  della  città  > e 1’  opportunità  dei 
.fuofito,  onde  pareva  eflere  come  il  centro 
de’  Cilici  , de’  Cappadoci , degl’Ifauri,  e 
de’  Siri  ; ma  altresì  intollerabile  , per  effere 
fiata  precipitata  per  la  temerità  d’una,  o 
di  due  perfone  , le  quali  (mentre  i vefcovi 
cattolici  perdevano  il  tempo  a deliberare  , 
e n miravano  gli  uni  gli  altri  ) avevano  por- 
tato fu  quella  fede  un  uomo  infetto  dell’ A- 
rianaerelta. 

LV.  La  vacanza  di  due  altre  fedi  molto 
più  conficrabili  di  quella  di  Tarfo , accadu- 
ta verfo  la  metà  dell’anno  370.,  diede  altresì 
cccaGone  a molto  più  notabili  avvenimenti, 
parte  fvantaggiofi  e funefli , parte  di  fommo 
vantaggio,  e d*  infinita  gloria  alla  Cbiefa  . 
Per  la  morte  d’  EudofTìo  vacò  la  fede  di  Co- 
flantinopoli , che  dall*  ambizione  del  defun- 
to , per  éffere  quefta  città  1’ ordinaria  reG- 
denza  degl’  Imperadori  in  Oriente,  ed  ornai 
riguardata  come  la  feconda  città  dell’  Impe- 
rio , e la  nuova  Roma,  era  Hata  preferita 
alla  cattedra  d’Antiochia  ,l>ei>chè  metropo- 
li deH’ Oriente  - Per  la  morte  d’ Eufebio 
vacò  la  Chi efa  di  Cefarea,  metropoli  anch* 
efla  di  molte  prò  vincie  , da  cui  perciò  di- 
pendeva là  confervaziow  della  Fede , e dell* 
ccclefiaflica  difciplina  in  una  gran  parte  - 
dell’AGa  , ond’era  neceflaria  di  provveder- 
la in  quelli  turbolentiffimi  tempi  di  un  ve- 
L 2 fcovx» 
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fcevo  di  Tana  dottrina  , di  gran  coraggio , di 
fperinientaca  faviezza  , e d’ illibati  coiiumi  • 
Ma  non  era  polfibile  fenza  una  particolare 
aililtenza  del  cielo  di  far  cadere  quella  ele> 
zione  l'opra  un  tal  uomo  in  un  tempo  , in  cui 
non  mancavano  molte  perfone  , che  dotate 
di  altre  prerogative  , mettevano  in  opera 
tutti  gli  umani  mezzi  per  ottenere  le  prime 
fedi.  Morì  EudoHìo‘dopo  la  partenza  di. 
Valente  da  Coftantinopoli , ov’era  tornato 
verfo  la  fine  dell*  anno  precedente  , dopo 
aver  concbiula  una  vantaggiofa  pace  co’Go- 
ti.  L’  alfenza  dell’ Imperadore  diede  corag- 
gio a i Cattolici,  che  lì  arril'chiarono  ad  e- 
leggere  un  vefcovo  della  lor  comunione  , e 
lì  unirono  i loro  voti  nella  perl'ona  d’  Èva- 
^grio  , il  quale  fu  confacrato  da  Eullazio , che 
Socrate  , e Sozzomeno  malamente  confufe- 
ro  coi  grand’  Eullazio  già  vefcovo  di  An- 
tiochia . Irritati  per  quella  ordinazione  gli 
Ariani , che  follenuti  dal  favore  , e dall’  au- 
torità della  Corte,  erano  i più  potenti  ir* 
Còllantinopoli,  cominciarono  a crudelmen- 
te peri'eguitare  i Cattolici . Valente  , ch'era 
in  viaggio  verfo  Antiochia  , fatto  di  ciò  . 
conlapevole  , lì  arrellò  a Nicomcdia  ; e te- 
mendo , che  per  la  fedizione  del  popolo  y 
com’era  altre  volte  accaduto  , non  nalQefle 
qiialche  grave  djfordine  nella  città  , inviò  a 
Collantinopoli  delle  truppe  ; e comandò, 
che  sì  quegli , che  avea  celebrata  1’  ordina- 
zione , sì  quegli  , eh’  era  fiato  ordinato,  fof- 
lèro  inviati  in  di verlì  luoghi  in  efiliq.  Non 
fi  fa  il  luogo  della  relegazione  di  Evagrio. 
MaEullazio  fu  rilegato  a Bizue  città  della 
Tracia.  E”il  primo  meritamente  annove- 
rato fra  i vefeovi  dell’ Imperiale  città  • Ma 
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del  fecondo  ignoriamo  qual  cittA  pofTa  van- 
tarli di  averlo  avuto  per  vefcovo  . Lo  zelo 
dimofirato  da  edl  in  quella  occafione  , e 1'  e- 
lìlio  follenuto  per  la  cattolica  Fede,  hanno 
lor  meritato  d’ edere  dalla  Chiefa  annove- 
raci fra  i &nti . 

LVI.  Divenuti  per  1’  elìlio  de’  due  fanti 
ConlelTori , e per  1’  allìftenza  delle  truppe 
Imperiali , più  infoienti  gli  Ariani , non  fo- 
lamente  continuarono  la  perfecuzione  cen- 
tra i Cattolici , ma  lì  diedero  ad  infiiltargli 
con  maggior  furore  di  prima,  ed  a far  loro 
foftVire  molto  più  atroci  ilrapazzi  ; or  cari- 
candogli di  villanìe  , or  battendogli , or  lot- 
to varj  preteliì  liralcinandogli  a’  tribunali 
de’  giudici,  per  le  cui  inique  fentenze  o era- 
no carcerati  , o tormentati , o fpogliati  del- 
le loro  fodanze  . Non  putendo  più  foffrire  si 
gravi  oltraggi  , determinarono  di  ricorrere 
all’ Imperadore  , lullngandofi  , che  almeno 
in  parte  egli  folfe  per  provvedere  alia  loro 
Scurezza  , e porre  qualche  argine  al  furore, 
ed  alle  violenze  de’ lor  nemici . Ma  rima- 
fero  delufe  , com’  era  da  immaginarfelo  , le 
loro  fperanze  jelfendo  ricorlì,  per  aver  giu- 
'liizia  , a colui , eh’  era  il  principale  autore 
de’ loro  torti*  Furono  adunque  ‘ deputate 
a Valente  per  tal  effetto  ottanta  perfoneee- 
clelìaiUche  di  gran  pietà  ; ed  erano  capi  del- 
la deputazione  Urbano  , Teodoro , e Mene- 
demo  • Giunti  a Nicomedia  , efpofero  in  itti 
loro  memoriale  all’  Imperatore  le  violenze, 
i mali  trattamenti  , e le  ingiurie  , che  tutto 
giorno  foffrivano  dagli  Ariani  * L’empio 
principe  , lungi  dal  rauoverfì  a conipaffione 
de’  loro  mali  , s’ irritò  fieramente  contro  di 
L j loro. 
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loro  . Diffimulò  nondimeno  lo  fdegno  > e fe- 
gretamente  comandò  al  prefetto  del  preto- 
rio di  fargli  tutti  morire*  Dopo  la  morte  di 
Aufonio  era  flato  a quefla  carica  innalzato 
Modcflo , il  ^ale  eflendo  flato  fotto  Coflan- 
zo  conte  d’ Oriente;  ed  accufato  appreflb 
Giuliano  di  aver  tenuto  più  del  dovere,  e 
con  troppo  arder  le  fue  parti , era  flato  af« 
foluto,  e s’era  inoltre  infìnuato  nella  fua 
grazia  col  fingere  il  culto  de’  lìmolacri , 
Sotto  Valente  , poiché  una  volta  fi  fu  meflb 
in  poflefl'o  della  carica  di  prefetto  , fi  feppe;  ' 
in  efla  mantenere  fino  alla  fin  del  fuo  regno 
per  la  fua  deftrezza  in  adular  le  paflìoni  di 
quefto  principe , in  fomentare  la  fua  pigri- 
zia , e in  fecondarla  fua  crudeltà  , fpecial- 
mente  contro  i Cattolici  , de’  quali  era  ne- 
mico, non  folamente  come  miniftro  e adu- 
lator  di  Valente  , ma  ancora  per  edere  -lui 
medefimo  profelTore  dell’Ariana  perfidia. 

Qii efla  è la  prima  cfecuzione  , che  fi  legga 
ellèrgli  fiata  commefla  contra  i fedeli  fervi 
Crifto  ; ed  ebbe  in  efla  , sì  per  lo  numero  de* 
condannati , sì  per  lo  genere  del  fupplizio  , 
con  cui  gli  tolfe  dal  mondo , un  bel  campo 
di  fegnalar  la  fua  crudeltà . Per  timore  , che 
la  pubblica  cfecuzione  dell’  iniquo  ordine 
di  Valente  centra  un  sì  gran  numero  d’ec- 
clefiaflici  , pel  loro  carattere,  per  la  loro 
innocenza  , e per  la  loro  pietà  venerabili 
non  eccitafle  nel  popolo  qualche  tumulto  , 
fece  correr  la  voce  per  la  città  , eh*  ei  fof- 
fero  condannati  all’efilio;  e per  tale  effet- 
to , e come  per  inviargli  al  luogo  della  loro 
relegazione  , fece  preparare  una  barca  . Ad 
una  tal  fentenza  fi  fottopofero  i fanti  Con- 
feflbri  con  invitta  coflanza  , e con  giubbilo 
de’  loro  cuori . Ma  il  prefetto  diede  ordine 
a’marinari,che  quando  fodero  in  alto  mare, 
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deaero  fuoco  alla  barca  > onde  folTero  ancora, 
privi  dcll’onor  della  fepoltura.  Furono  pun. 
tualmente  efeguiti  i Tuoi  ordini . Giunca  la 
nave  in  mezzo  al  feno  di  Aliaca  , i marinar^ 
le  diedero  fuoco  , e falvatilì  prontamente 
nello  fchifo,  abbandonarono  i Santi  e la_j> 
barca  al  furor  delle  fiamme  , e alla  mercè 
de’  venti , e dell’  onde . Si  alzò  in  effetto  fu* 
bitamente  un  gagliardiffimo  vento,  che  « 
fpinta  la  nave  con  una  fomma  velociti  ver-* 
fo  terra,  potè  giungere  ancora  intera  alla 
fpiaggia  di  Dacidizzo  fu  le  colle  della  Biti> 
nia  , ove  finalmente  con  quei , che  vi  erano 
dentro,  fu  confumata  dal  fuoco;  avendo 
così  ordinato  la  Provvidenza  , affinchè  non 
rimaneffe  occulta  Tempietà  di  Valente,  e 
del  fuo  prefetto  , e molti  foffero  i teflimonj 
di  quel  preziofo  olocaullo  . 

LVII.  La  elezione  di  Evagrio , e la  per- 
fecuzione  per  tal  motivo  commofTa  contra  i 
cattolici  da  gli  Ariani  , fembrano  av«er  pre> 
ceduto  la  traslazione  di  Demofilo  al  veico* 
vado  di  Coflantinopoli  da  quello  di  Berea 
nella  Tracia,  fatta  per  autorità  di  Valente, 
e per  opera  di  Doroteo  vefcovo  d*  Eraclea  . 
Scrivendo  di  lui  s.  Bafilio  in  una  fua  lette* 
ra  a s>  Eufebio  vefcovo  di  Samofata  * , chia- 
ramente accenna,  eiferfi  lui.  piuttoflo  ap- 
plicato nel  principio  del  nuovo  fuo  vefco- 
vado  a fedare  , che  ad  inafprire  le  diffenfio- 
ni,  e piuttofloche  a fomentare  la  fedizione, 
a rifìabilire  la  tranquillità  e la  pace  . Tutti 
quei , dice  il  Santo  , che  vengono  da  quelle 
parti  , ce  lo  vantano  per  un  iìraulacro  della 
retta  Fede  , e della  vera  pietà  ; dimodoché 
per  opera  fua  lì  fono  riunite  le  diverfe  fa- 
zioni della  città  ,che  lì  facevano  guerra  , e 
alcuni  de’  vicini  vefcovi  non  hanno  fatto 

L 4 diifi* 

a efijl.  48.  «i.  z 


Digitized  by  Googl< 


128  Istoria  Ecclesiastica 
(iifficultà  di  abbracciar  la  Tua  comunione  • 
V’ha  però  tutto  il  fondamento  di  credere  , 
non  aver  lui  prefo  quella  maichera  di  pietà, 
di  dolcezza  , e di  religione  , fé  non  per  con< 
ciliarfì  la  benevolenza  del  popolo,  che  gli 
avea  fatto  una  poco  buona  accoglienza  ; on« 
de  molti , quando  *■  nell’  atto  di  prender  fo- 
Jenne  poirefTo  della  nuova  fede  , lo  videro 
in  trono,  invece  di  acclamare  fecondo  il  fo- 
lito:  ’E' deino  \ gridarono  ad  aita  voce: 
indegno  • Non  era  il  fiio  umore  portato  pun> 
to  alla  pace  ^ , ma  turbolento  , ed  inquieto  , 
e vago  di  novità  . Anatematizzò  Aezio  , ed 
£unomio  , e fece  tutto  il  male  poflìbile  a_> 
gli  Anomei  * Nè  però  meglio  di  eflì  coll’an- 
dare del  tempo  furono  da  lui  trattati  i cat- 
tolici . Anzi  dal  fìnodo  di  Aquileja  fu  appel- 
lato il  crudel  capo  della  perfidia  , e a Lucio 
d’Aleflandria,  ed  a lui  furono  principalmen- 
te attribuite  le  crudeltà  , che  contro  i cat- 
tolici avevano  efercitatc  gli  Ariani , 

LVIII.  Siccome  non  era  corfo  gran  tem- 
po tra  la  morte  d’  Eudoflìo  , e quella  d’  Eu- 
febio  di  Ccfarea ; così  pure  circail  medefì- 
mo  tempo  fu  trasferito  Demofilo  da  Berea  , 
e eletto  vefcovo  di  Cefarea  il  gran  Bafiiio* 
Spirò  Eufebio  c tranqiiiHaraente  l’ anima  tra 
le  mani  del  medefimo  Santo  ; e fecondo  il 
teflimonio  del  Nazianzeno  andò  a godere 
Dio,  per  la  cui  gloria  nelle  perfecuzioni 
fortemente  e valorofamente  avea  combat- 
tuto . Ma  la  guerra  molto  più  atroce  e cru- 
dele , che  Valente,  dopo  la  pace  fatta  co* 
Goti , fi  difponeva  a fare  alla  Chiefa  . mette- 
va in  una  precifa  necefìltà  i cattolici  di  ave- 
re alla  loro  tefia  un  uomo  , dotato  di  tutte 
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quelle  prerogative  , che  fi  richiedono  a fot-» 
mare  un  vero  e perfetto  eroe  , ed  un  invit- 
to campione  della  Crifiiana  milizia,  e ido- 
neo non  Iblamente  a fofienere  tutti  gli  afial* 
ti  , ma  altresì  a rovefciare  tutte  le  macchi- 
ne delle  potenze  del  fecole  , e dell’  Inferno  • 
Tal  era  certamente  Bafilio  ; e però  il  dia> 
volo  fece  tutto  il  pofTibile  per  impedire  la 
fua  elezione  , come  d’  un  uomo  , che  collo- 
cato  fui  trono  di  quella  valla  metropoli,  era 
capace  di  feoncertare  i fuoi  perniciofi  dife- 
gni  contro  la  Fede  , e 1’  unità  della  Chiefa  . 
Non  v’ era  alcuno,  che  meglio  compren-. 
deflela  diHìcultà  ,l’ importanza  , e le  confe- 
guenze  di  quell’  affare  , cioè  di  provvedere 
d’  un  degno  vefeovo  la  chiefa  di  Cefarea  , 
del  medefimo  s.  Bafilio  . Per  la  qual  cofa_» 
non  fofpettando  , che  alcuno  fofle  per  ri- 
volgere verfo  lui  fielTo  gli  fguardi  , appena 
morto  Eufebio , fcrillealfuo  amico  Grego" 
rio  ^ , invitandolo  a Cefarea,  come  , trovan- 
doli infermo , per  dargli  prima  di  morire  P 
ultimo  addio  ; ma  in  verità  a fine  di  valerli 
del  fuo  configlio  nella  condotta  di  quel  ri- 
levantilfimo  affare  . Una  tal  nuova  ferì  lui 
vivo  l’animo  di  Gregorio  , e lo  fece  dare  in 
un  dirottilTlmo pianto.  Ma  mentre  fi  accin- 
geva al  viaggio,  intefe  incamminarli  per 
ogni  parte  i vefeovi  a Cefarea*  Penetrò  al- 
lora il  difegno  di  s. Bafilio  , e nonfolamen- 
te  depofe  il  penfiero  di  metterli  in  cammi- 
no, ma  gli  fVrifse  altresì  una  lettera  piena 
dì  rimproveri  e di  lamenti,  biafimandola 
fua  femplicità,e  condotta  , che  non  avreb- 
be mancato  di  efporlo  alle  dicerìe  de’ fuoi 
emuli  , quali  lo  avefse  invitato  per  valerli 
della  fua  opera  a proccurargli  i fulfrag; . £ 
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trattando  fi  ordinariamente  in  così  fatte  eie» 
2Ìoni  di  promuovere  alle  dignità,  non  già 
le  perfone  più  fante  , c piene  del  timore  e 
dell'  amore  di  Dio  , ma  le  più  potenti , e le 
più  aggradevoli  al  popolo  , eforta  lui  ftelTo 
a ritirarli  , e a fottrarli  colia  fuga  agl’  immi- 
nenti tumulti.  Si  crede  , aver  s.  fialìlio  ab- 
bracciato il  filo  conlìglio  , ed  effe rfi  tenuto 
nafcofo  durante  il  tempo  dell’elezione,  non 
tanto  per  non  prendere  alcuna  parte  in_» 
quelle  brighe  , quanto  per  tog  lierlì  dinanzi 
agli  occhjedalla  memoria  degli  elettori, 
onde- ninno  in  quel  tempo  li  ricordalfe  di  luì, 
o penfafl'e  a far  cadere  -fopri  di  lui  1*  ele- 
zione • 

LIX*  Ma  il  fuo  amico  Gregorio  fece  ia 
alfenza  per  lui  molto  piu  di  quello  , che  av- 
rebbe potuto  fare  elTendo  prefente  ; non 
comparendo  egli  llelTo  , per  isfuggir  1*.  invi- 
dia, e i fofpetti , ma  animando  il  vecchio 
Gregorio  vefcovo  di  Nazianzo  a dichiararli 
per  s.Balilio  con  tale  zelo  , e con  una  tal 
fermezza  e rifoluzione  , che  a lui  principal- 
mente è dovuta  la  gloria  , di  aver  collocato 
quello  gran  lume  fu  la  cattedra  di  Cefarea  • 
Lo  invitò  quella  Chiefa  * dopo  la  morte  d’ 
Eufebio  , come  uno  de’velcovi  della  provin- 
cia . Era  il  Tanto  vecchio  opprelTo  dalle  in- 
fermità , e da  gli  anni , ma  fano  di  mente  , e 
pienodilume,  difpirito,  e di  vigore  , ed 
era  apprelfo  di  lui  il  fuo  figliuolo  , come  fuo 
configliere  , fuo  fegretario  , il  follegno  del- 
la fua  vecchiaja  , il  lume  de’  fuoi  occhi  , il 
fuo  braccio  deliro  , e lìccome  il  favio  fugge- 
ritore,  così  l’intrepido  efecutore  de’ fuoi 
conlìgli . Nella  rifpolla  del  medelìmo  vec- 
chio Gregorio  alla  Chiefa  di  Cefarea  ninno 
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è , che  non  ravvifì  la  mano  del  Tuo  figliuolo  » 
Benché  in  efla  riconofca,  e confeflì  d’ efser 
pallore  d’un  piccol  gr-egge  e perciò  il  mi- 
nimo de*  pallori  ; foggi ugne  però  , non  elTer 
la  grazia  rillretta  e circofcritta  fecondo  le 
anguftie  e le  mifure  de’  luoghi  ; e perciò 
convenire  anche  a’ piccoli  velcovi  la  libertà 
di  parlare  , maflìmamence  quando  lì  tratta 
di  affari  comuni  , e d’  una  fomma  importan* 
za;  quali  fon  certamente  1’ elezioni  de’  ve- 
feovi  , e l'pecialmente  di  quello  di  Cefarea  , 
Chiefa  per  molti  titoli  ragguardevole,  sì 
per  elfere  (lata  , ed  edere  tuttavia  confiderà* 
ta  come  la  madre  di  quali  tutte  le  Chiefe 
(cioè  d’  una  gran  parte  dell’Alìa  minore  ) si 
perchè  verfo  di  ella  tenea  rivolti  gli  fguardi 
tutta  la  Crifliana  repubblica  , come  le  lince 
verfo  il  loro  centro  , non  folamente  per  la 
integrità  della  luaFede;  ma  altresì  per  la 
grazia  della  concordia  in  lei  confervatafi  per 
lingolar  favore  e benefizio  del  cielo,  liubi- 
tando,  che  1’ ellrema  vecchiezza  e le  infer- 
mità non  fieno  per  impedirlo  dall’ interve- 
nirvi in  perfona  , intende  di  contribuire  an- 
che alTente,  per  quanto  può , al  buon  efito 
del  grande  afiare  . Non  dubita  , che  in  una 
si  gran  città  , e da  gran  ten»po  sì  ben  gover- 
nata da  molti  egregj  pallori , non  fi  trovino 
altre  perfone  degne  del  principato.  Ma_* 
non  polTo  , foggiugne  , niuna  di  effe  ante- 
porre ( e di  ciò  chiamo  Dio  in  tellimonio  ) 
ai  dilettiifimo  noftro  figliuolo  il  prete  Bafi- 
lio  , uomo  e di  vita , e di  dottrina  illibata  , e 
che  o folo  fra  tutti , o più  di  qualunque  al- 
tro è idoneo  ad  opporli  a*  turbini  di  quella 
infelice  llagione,  e ad  attutire  il  prurito 
dell’eretiche  lingue.  Se  con  quello  miofi 
uniranno  gli  altrui  fentimenti  e fufìragj,  già 
fono  ) e farò  Ipiritualmente  con  voi  , anzi 
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già  fate  conto  , che  gli  abbia  impofla  la  ma- 
no . Ma  le  avete  altri  difegtii , ed  altre  mi- 
re , e le  di  nuovo  le  fazioni  e i partiti  inten- 
dono di  dominare  , e di  turbare  la  fìncerità 
del  giudizio;  lafcerem  fare  a voi  quel  che 
vi  piace  , e noi  ci  raccoglieremo  dentro  noi 
ifelK  . 

LX.  Non  fenza  ragione  temca  Gregorio 
le  folite.tui'bolenze  nelP  elezione  del  vefco- 
vodiCefarea.  Per  la  purità  della  Ina  Fede 
era  quella  Chiefa  l’oggetto  dell’  Ariana  ma- 
lignità, la  quale  lungi  dall’ avervi  potuto 
mai  dominare  , nè  pur  vi  s’era  giammai  po- 
tuta annidare  ; e per  la  fua  amplilTima  giu-- 
rifdizione  , per  la  quale  fu  , come  abbiamo 
veduto  , appellata  dal  Nazianzeno  la  madre 
di  quali  tutte  le  Chiefe,  ella  era  altresì  l’og- 
getto dell’umana  ambizione  - Non  folamen- 
teera  la  metropoli  di  tutta  la  Cappadocia  , 
ma  ella  era  inoltre  la  capitale  di  tutte  le  al- 
tre provincie , che  erano  da’ Romani  com- 
prefe  fotto  la  dioceli , e il  vicariato  dei  Pon- 
to , e da  ella  per  la  fua  efarchica  dignità  di- 
pendevano la  Galazia  , laBitinia,  laPada- 
gonia,  tutta  la  colla  del  Ponto  , e l’Arme- 
nia minore  ; ciò  che  a tempo  di  Tcodoreto 
era  divifo  in  undici  provincie,  e compren- 
deva più  della  metà  dell’Alìa  minore  . Anzi 
avendo  s.  Gregorio,  riguardato  dalla  gran- 
de Armenia  come  fuo  Apollolo  , ricevuto  il 
vefcovado  da  s«Leonzio  velcovo  di  Celarea, 
evvi  chi  crede , che  avelTe  obbligato  i Tuoi 
fuccefsori  a prendere  la  dignità  cibila  inede- 
£ma  Chiefa.  Tal  elsendo  di  quella  fede  lo 
iplendore  , e la  dignità  , non  fa  d’  uopo  ma- 
ravigliarli , fe  quando  li  trattava  di  riem- 
pierla , nafcei sero  delle  dilEcultà  , e fi  fufci- 
tafsero  delle  brighe.  Non  erano  ipiù  fan- 

...  ti 


Digitized  by  Google 


^•370.  Libro  Decimosesto  . ijj 
tl  * si  de’  monaci  j sì  del  clero,  quei  che  ave. 

vano  la  principat  parte  nell’  elezione  ; ma » 

pretendevano  di  dominarvi  , e benfovente 
vi  dominavano  i più  ricchi  ,ed  i più  pofsen- 
ti  , che  erano  per  lo  più  fecondati  dalla  fec- 
cia del  popolo,  e dalla  inlblenza  della  più  vi- 
le canaglia  . Onde  poco  mancava,  che  all* 
elezione  de’ magiftrati  civili  non  fi  proce- 
delse  con  miglior  ordine  e difciplina  , che  a 
quelle  de’primarj  prelati  delle  gran  Chicfe  • 
Se  non  fofse  cosi  , diceva  il  Nazianzeno» 
parlandolo  pubblico  al  medelimu  s.Bafìlio^ 
qual  uomo  di  Tana  mente  , mefso  te  in  dif- 
parte  , o facro  e divino  capo  , avrebbe  pen- 
fato  ad  altri  , te  , dico  , quali  obbliato  , che 
fe’ delineato  perle  mani  di  Dio,  che  fe’libe- 
ro  dal  giogo  del  matrimonio,  che  non  pof- 
iìedi  niuna  cofa  , che  fe’quafì  fenza  carne  , 
e fenza  fàngue  , che  nelle  parole  fe’  dopo  il 
Verbo,  trai  Blofofi  il  favio,  tra  i mondani  il 
più  fublime  del  mondo,mio  camerata, e com. 
pagno  , e per  portar  più  lungi  l’audacia  , la 
med  dell’anima  mia  , e della  vita  , e de’mlei 
iludj  indivi/ìbil  collega  ? 

Così  appunto  erano  per  Badilo  la  mi- 
glior parte  del  clero  , i Nazzarei  della  nuo- 
va legge  i fanti  monaci, e la  più  fana  ed  elet- 
ta porzione  della  città.  Ma  gli  eran  contra- 
ri i magiflrati  , e le  perfone  di  grande  affare, 
che  avevano  tratto  nei  lor  partito  la  feccia 
della  plebe,  e per  invidia  fecondava  i loro 
iniqui  maneggi  un  buon  numero  di  prelati  « 
Il  vecchio  Gregorio  benché  aliente  , ben- 
chèinfermo  , era  l’anima  del  buon  partito  . 
Scriveva  lettere  , ammoniva  ^conciliava  il 
popolo  , (congiurava  per  quanto  v’ha  di  più 
ianto  i(^hierici  ei  facerdoti  , dava  iliuo  vo- 
to , 
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to  , imponeva  le  mani , e vàlendofi  del  dirit- 
to , che  gli  dava  la  canutezza  , agiva  con  au- 
torità apprelTo  glieOranei,  come  fé  fodero 
itati  fuoi  fudditi,  o fuoi  figliuoli.  Ma  temen- 
do di  non  poter  riufcire  , efTendo  folo  a por- 
tar la  grand’opera  con  tal  fervore  , pensò  a 
chiamare  infuoajuto  il  grand’ Eufebio  ve- 
fcovo  di  Samofa  ta  , di  cui  gli  era  beh  noto  , 
come  anche  a tutto  l’Oriente  , lo  zelo  per  la 
Fede  , e la  prontezza  ad  intraprendere  tutte 
le  Opere  , che  riguardavano  la  gloria  di  Dio, 
e i vantaggi  della  l'ua  Chiefa  • Gli  fcrifse  per 
tanto  per  le  mani  del  Tuo  figliuolo  , cioè  dei 
giovane  Gregorio  una  lettera  * per  fignifi- 
cargli  il  timore  , ond’era  angutìiato  il  Tuo 
fpirito  , che  coloro  , i quali  già  tefo  avevano 
delle  infidie  alla  fua  metropoli,  e tentato- 
avevano  di  riempierla  dell’ ereticali  zizza» 
nie,non  fi  vale/Tero  della  prefente  occafione, 
per  ifradicare  cojle  loro  prave  dottrine  la_j 
pietà  feminatavi , e coltivatavi  con  molto 
Àudio  , e copiofi  fudori , e per  lacerarne  l’u- 
nica , come  già  fatto  avevano  in  molte  Ghie, 
fé . Perciò  lo  prega  , che  a tante  altre  fati- 
che dalla  fua  pietà  fofienute  , a fine  di  falva- 
re  dal  naufragio  leCbieiè,  fi  compiaccia  di 
aggiugncre  ancora  qiiefia  , di  voler  feco 
unirli  a provvedere  quella  di  Cefarea  d’un 
pallore  fecondo  il  cuore  di  Dio*  Abbiamo  j 
dice  indicandogli  s.  Bafiiio,  dinanzi  a gli  oc- 
chj  un  uomo  a voi  pure  ben  noto*  Secijrie- 
fce  di  farlo  eleggere  , ci  acquilleremo  uru* 
gran  merito  appreifo  a Dio,  e faremo  un 
grandilllmo  benefizio  ai  popolo  di  Cefarea  . 
Vi  prego  adunque,  e replicatamente  vi  pre- 
go , di  volervi  affrettare,  e di  prevenire  col- 
la voilra  pronta  e follecita  partenza  gl’  inco- 

iraodi. 
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modi  dell’ioverno  . Non  tardò  il  Tanto  Mar< 
tireametterG  in  viaggio,  e coila  Tua  attivi- 
tà , col  fuo  zelo  fece  , come  vedremo  , mu- 
tar faccia  alle  cofe  , e grandemente  contri- 
buì al  felice  eOto  deiraffare  « 

In  tanto  elTendoG  i vefcoiri  adunati , nè 
vedendo  comparire  quel  diNazianzo,  gli 
fcrilTero  invitandolo  a Cefarea  . Ma  gli  fcrif- 
fero  in  tali  termini  , che  ben  fi  accorfe  Gre- 
gorio , quella  effere  una  mera  cerimonia  , e 
che  poco  defìderavano , ed  anzi  molto  teme  - 
vano  la  fua  venuta  • Nella  ril'polla  , che  fe- 
ce loro',  non  lafciò  di  lamentarli  del  lord 
modo  di  procedere  il  Tanto  vecchio.  Indi 
venendo  all’articolo  dell’elezioue  : Ben  pre. 
vedo  , dice,  che,  fecondo  f'uole  accadere  , 
chi  di  voi  vorrà  proporre  per  vefcovo  uno, 
e chi-un  altro  , ciafeuno  fecondo  le  Tue  pro- 
prie vedute,  e i fuoi  privati  interellì.  Quan- 
to a me  , non  polTo  ( nè  la  ragion  lo  compor- 
ta ) preferire  alcuno  al  mio  carilTimo  figliuo- 
lo il  prete  Bafilio  « Che  fe  taluno  fi-oppone 
a un  tal  fentimento  fiotto  pretello  delle  fue 
infermità  j dee  riflettere  j che  non  fi  tratta 
di  eleggere  un  atleta,  ma  un  dottore.  Se 
vi  piace  di  uniformare  col  mio  i vofiri  voti  5 
mi  unirò  con  voi  collo  fpirito  , c forfè  anco- 
ra col  corpo  . Ma  fe  intendete  di  dar  luogo 
ad  altri  trattati  ; e fe  contro  la  ragione  e il 
diritto  hanno  da  prevalere  le  fazioni  e i dif- 
fnij;  ci  avete  fattoUn  gran  piacere  col  mo- 
llrare  di  non  curarvi  j nè  di  far  conto  di 
noi. 

LXI.  All’arrivo  d’  Bufebio  di  Samofa- 
ta  parve  prendere  un  nuovo,  afpetto 
Chiefa  di  Cefarea  , e depofli  gli  abiti  delia 
fua  vedovanza  > veAirfi  da  fpofa^  e difporfi  a 
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celebrar  le  fue  norze  . Parve  nafcere  come 
una  lucida  lleila  a quei  , che  giacevano  nelle 
tenebre  della  triflezza,  e che  temevano  l’im» 
minente  naufragio  . Sotto  l’ale  della  Tua 
protezione  retpirarono  i deboli , e prefero  i 
bene  affetti  coraggio*  Gli  convenne  però 
molto  fu.lare  e combattere  . Ma  finalmente 
gli  riui'cì  di  unir  tanti  voti  in  favor  di  Bafì- 
lio  > , che  un  folo  mancava  a render  canoni* 
cala  fua  elezione . Di  ciò  avvifato  il  vec- 
chio Gregorio  , benché  foffe  acciaccato  dal- 
le infermità  , e da  gli  anni  ( effendo  ornai 
quali  centenario  ) benché  foffe  da  qualche 
tempo  quali  inchiodato  in  un  letto  , e ben- 
ché non  avefse  quali  più  forza  da  refpirare  , 
o parefsedi  dover  rendere  ad  ogni  momen- 
to l’ultimo  fpirito,  contuttociò  volle  alzarli) 
ed  intraprendere  quel  viaggio  , e lo  intra- 
prefe  con  tale  alacrità  e prontezza  d’animoj 
come  fe  fofse  flato  fano  e robiillo  ( quantun- 
que fofse  mefso  nella  lettiga,  come  un  cada- 
vere nella  bara)  confortato  dal  penliero  di 
non  poter  meglio  che  in  quella  imprefa  , 
quando  ciò  fofse  avvenuto  , e piùgloriofa- 
raente  terminare  i Tuoi  giorni.  Inviò  per 
lui  il  giovane  Gregorio  a s*  Eulebio  Samo- 
fateno  una  lettera  , della  quale  non  convie- 
ne ommettere  nè  il  principio  , nè  il  fine  : 
„ Onde  darò  ^ alle  tue  lodi  principio  ? E 
con  qual  nome  propriamente  ti  appellerò? 
Ti  chiamerò  la  colonna  e fermezza  della_» 
Chiefa  ? o , per  valermi  delle  llel«e  parole 
deir  Apollolo  , un  luminare  del  Mondo  , o 
la  corona  della  gloria  alia  Tana  parte  del 
Crillianelìmo  , o un  iìngolar  dono  di  Dio  , 
o il follegno  della  patria,  o la  regola  della 
Tede  , o l’oracQlu  della  verità  , ò tutte  que- 
lle 
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ile  cofe  infieme  , e molte  ancora  di  più  ? 

. Vedi  tu  lieiso  , quali  miracoli  hanno 
operato  i tuoi  fudori  > il  tuo  zelo  , la  tua  fi- 
ducia, e la  tua  nobile  libertà  . Ringipvani> 
fconoi  vecchj,  cedono  le  infermità,  gli  am- 
malati faltano  fuora  del  letto  , gl’  infermi  lì 
accingono  di  valore  . Da  tutto  ciò  conghiec- 
turo,  che  inoltri  affari  lien  per  avere  im 
ottimo  fine  . Ecco  hai  teco  mio  padre  , ed  in 
lui  anche  me  flefso  , che  quella  imprel'a  per 
la  Chiefa  riguarda  come  il  più  bel  fine  , che 
pofsa  aver  la  fua  vita  , e la  fua  venerabile 
canutezza.  Tengo  una  ferma  e certa  fidu- 
cia , che  per  lo  merito  delle  vollre  orazioni 

10  rivedrò  più  fano  e vigorofo  di  prima.  Ma 
fe  in  quell’opera  farà  forprefo  dall’  ultimo 
de’fuoi  giorni , non  farà  da  tenerli  per  una 
perdita  , l’aver  lui  confeguitoun  tal  termi- 
ne delia  fua  vita . 

Non  furono  defraudate  le  fiie  fperanze. 

11  nuovo  patriarca  Abramo  , e il  nuovo  Fi- 
nees  , cioè  Gregorio  , ed  Eufebio  , combat- 
terono di  concerto  contro  le  oppofizioni  de 
gli  emuli  di  Bafilio  ‘ , e riportarono  una_« 
compiuta  vittoria  . Conchiufero  l’elezione, 
lo  collocarono  in  trono  , gl’impofero  le  ma- 
ni , e gli  unfero  col  facro  olio  la  tella  . Ri- 
cuperò il  buon  vecchio  la  fanità  , acquiftò 
nuove  forze,  e nuovo  vigore;  parve  ringio- 
vanire ; ed  efsendo  flato  portato  a Cefarea 
come  un  morto  nel  feretro  , tornò  a Nazian- 
20  tutto  lieto  e giolivo  , e pieno  di  vivacità 
e di  fpirito  , e come  in  un  carro  di  trionfo* 
Oltre  le  prove  d’un  ardentilfimo  zelo  , diede 
ancora  in  quella  occafione  il  fanto  vefeovo 
di  Nazianzo  un  ammirabile  efempio  della  fua 
nianfuetudine  e|placidezza  . Quei,  che  fi  op- 
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ponevano  all’elezione  di  s.  BaHlio , foffren- 
do  di  mal  animo  la  forza  , e la  liberti  > collf» 
quale  operava  e parlava  , follenuto  dalla  ra- 
gione , e dall’impegno  per  un’ottima  caufa  , 
colui } che  forfè  riguardavano  come  l’ ulti- 
mo, e l’ infimo  velcovo  della  provincia  ; nè 
potendo  digerire , che  per  la  fua  virtù  ed  au- 
toriti fi  fofie  renduto  l’arbitro  dell’eiezione, 
fparlevano  pubblicamente  di  lui  , nè  fiaAe- 
nevano  dal  l’oltraggiarlo  , e caricarlo  dMn- 

giurie  . Ma  il  fant’uomo  , cui  unicamente » 

era  a cuore  la  caufa  di  Dio  , con  un’invitta 
pazienza  dinìmiilando  gli  oltraggj,  guada- 
gnò il  cuore  di  molti , che  convertito  l’odio 
eildifprezzo  in  ammirazione  , gli  chjefero 
feufa  , fe  gli  gettarono  a’piedi  coperti  di  rof- 
fore  , e di  confufìone  pe’  lor  palTati  trafeorfi, 
e vollero  dipendere  da’  faci  cenni , come  fe 
flato  foffe  loro  patriarca  , loro  legislatore, 
lor  giudice  . Altri  però  * fi  ollinarono  nella 
loro  contraddizione  , evieni  di  mal  talento 
tofto  fi  ritirarono  da  Ceiarea  , nè  vollero  in- 
tervenire allaconfacrazione  di  s.  Bafilio  , fi 
fepararono  dalla  fua  comunione , e fecero 
unafpecie  di  feifma , che  durò  ancora  per 
qualche  tempore  fu  d’uopo  al  Santo  di  tut- 
ta la-  fua  moderazione  per  non  inafprire  la 
piaga,  e di  tutu  la  fua  grandezza  d'animo 
per  non  far  nulla  , ad  effetto  di  guadagnar- 
gli , chenonconvenifle  alia  fua  dignità  ..  Cli 
guadagnò  finalmente  , e vinfe  la  loro  ollina- 
zione  , e feco  gli  unì  e riconciliò  , feuza  far 
ufo  nè  della  fua  afi'oJuta  autorità,  e del  rigo- 
re de’ canoni  e delie  leggi;  nè  di  .certe  ma- 
niere vili  ed  abiette,  e denotanti  mollezza 

di  cuore  , e debolezza  di  fpirito  ; ma  colU » 

venerazione,  trhe  infpirò  loro  per  la  fua  ce- 
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lede  fapienza  ) e per  le  Tue  eroiche  e fovru- 
tnane  virtù  . 

LXII,  Collocato  fui  trono  di  Cefarea  y 
non  lolaoaente  corrifpofe  alla  grande  idea  , 
che  di  lui  avevano  conceputo  que’  fanti  uo- 
mini , che  con  tanto'^ardore  fi  erano  adope- 
rati per  la  Tua  elezione  y ma  forpafsò  di  gran 
lunga  tutte  le  loro  fperanze;e  compari  s.Ba- 
filio  ^ nel  nuovo  dato  di  vefcovo  tanto  fupe- 
riore  a fe  ftefib  , quanto  era  flato  fuperiore  a 
gli  altri  nella  vita  privata  di  monaco  , e ne 
gl’impieghi  del  femplice  facerdozio.  La  cit- 
tà > e la  diocefi  di  Cefarea  , e tutta  la  Cappa- 
docia  , e l’amplìdìrao  Efarcato  del  Ponto  fu* 
rono  troppo  angulli  confini  a quella  pienez- 
za di  fapienza  e di  grazia  , e a quella  copia  di 
lumi,  e a quell’ incendio  di  carità  , onde  lo 
fpirito  di  Dio  avea  riempiuto  , ed  arricchito 
il  fuo  petto.  Gli  dorici  profani  non  hanno 
nulla  ne’loro  fiiofofi  ed  eroi  ( meda  ancora 
da  parte  la  religione  e la  pietà  verfo  Dio  ) 
che  nella  grandezza  dell’animo  , nella  capa- 
cità delia  mente,  nella  nobiltà  de’penfieri  , 
nella  varietà  e moltitudine  delle  cure  , nel 
raccoglimento  dello  fpirito  , nella  profon- 
dità della  contemplazione,  nell’efficacia  ed 
attività  dell’azione*,  nell’  intrepidezza  del 
cuore,  nell’ auderità  della  vita  , nella  doi- 
cezzae  fuavità  de’ codumi  , nella  forza  del 
perfuadere , e nella  ma  turità  de’  configlj , e 
nello  zelo  del  privato  e pubblico  bene  , pof- 
fano  mettere  a fronte  del  gran  fiafilio  . Sem- 
bra quafi  incredibile  , che  un  uomo  gracile 
di  compledìone  , e maciato  per  le  penitenze 
e i digiuni , moledato  dalle  continove  infer- 
mità , abbia  potuto  incaricarli  di  tante  cure, 
e foddisfare  a ciafcuna  , come  fe  quella  fola 
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fofse  Rata  l’uoico  oggetto  de’ Tuoi  pender!  • 
Tra  gl’imbarazzi  del  vefcovacio  fu  così  ac« 
tento  a vegliare  fopra  fe  fteflb  , come  fe  tut- 
tavia foìTe  Rato  nella  quiete  della  folitudine, 
c ne 'deferti  del  Ponto  ; e la  curapaRorale 
l’obbligava  ad  edere  in  si  fatta  guifa  tutto 
di  tutti,  che  potea  parere  di  non  penfar  nul- 
la a fe  lleflb  . Tante  gran  cbfe  intraprefe  . 
nella  fua  città  e dioceiì  di  Cefarea,  che  quel- 
le fole  ballavano  a riempier  l’idea  d’un  infa- 
tigabile  ed  iRancabiI  pallore  ; ma  nel  mede- 
lìmo  tempo  tali  e tanti  movimenti  li  diede 
per  rillabilire  la  difciplina  , per  rimover  gli 
abulì , e per  far  fiorire  la  fantità  in  tutta  l'e- 
llenlìone.dcl  Tuo  vallo  Efarcato  ; e , quello  , 
che  più  lorprende  , per  medicare  le  piaghe 
della  Chiefa  univerlàle,  per  acquietarne  i 
tumulti,  per  comporne  le  di  vilìoni , e per 
rimettervi  la  tranquillità  e la  pace;  che  que- 
lla fola  , quanto  importante  , altrettanto 
diificiliRìma  imprefa  , fembra  elTere  Rata  lo 
fcopo  delle  fue  paRorali  follecitudini  , ed 
avere  alTorbito  il  fuo  fpirito  ,ed  unicamente 
occupato  , ed  efercitato  il  fuo  zelo.  L’atten- 
zione ai  probtto  fpirituale  e alla  fantifica- 
zione  del  fuo  gregge,  non  lo  rendè  meno  at- 
tento a tutte  le  liie  temporali  necelììtà  ; e il 
fuo  grand'animo,  contuttoché  fempre  ri- 
volto al  pubblico  bene  , non  fu  per  queRo 
diRrattodal  prenderli  una  cura  particolare 
de’ diverli  gradi  ed  ordini  di  perfone  , e dal 
provvedere  a ciafcuno  fecondo  la  fua  prò- 
pria  indigenza  , e dall’elTere  il  padre  de*  mo- 
naci , il  cullode  e direuor  delle  vergini , il 
«nedico  de  gl'infermi  , il  protettor  de  gli  op- 
preRì,  il  confolacorde  gli  afflitti  ,ilmaeRxo 
degl’ignoranti,  il  cenfore  de’ magiRrati  , 
il  teforiere  de’poyeri,  c l’avvocato  delle 
vedove  e de'.pupUli  ; fenza  omniettejrc 
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funzioni  più  proprie  dei  facerdozio  , l’afll- 
Aenza  alle  notturne  vigilie  , la  celebrazio- 
ne de’divini  miiierj  , e la  predicazione  della 
divina  parola.  Di  tutto  quello  abbiamole 
prove  nelle  fue  lettere , nelle  quali  ha  il 
Santo  } fenza  peniàrvi  , delineato  fe  nellb  , 
e ci  ha  lafciato  un’imoiagine  del  Tuo  fpiritO) 
tanto  più  bella  , quanto  formata  con  più  lìn- 
ee ri  e nativi  colori . 

LXIIL  Poiché  ebbe  compollo  i Tuoi  do- 
niellici  alTari  , e Habilito  il  buon  ordine  , e 
provveduto  alla  lìcurezza  della  Chi  e la  e,  » 
diocelì  di  Cefarea  , alla  fua  cura  particolare 
dalla  divina  Provvidenza  raccomandata*, 
tornò  ij  Santo  a dar  luogo  nella  fua  mente  a 
molto  più  valli  ed  importanti  difegni  . Il 
mifero  llato  delle  Chiele  Orientali  era  alla 
fua  carità  un  oggetto  di  compaHlone  e di  la- 
crime , che  gli  trafiggeva  lo  fpirito  , gli  la- 
cerava il  cuore  , gli  toglieva  il  lònnoda  gli 
occhi  , e gli  dill'eccava , e confumava  quel 
poco  di  carne  , che  gli  era  redata  fu  T olla  • 
Scorreva  baldaazoia  1’  erefia  , minacciava  , 
ed  infieriva  control  cattolici  1’ eretico  lui- 
.pcradore  , graviflìme  erano  tra  gli /ledi  or- 
todollì  le  diifeolioni , e come  in  una  nottur- 
na battaglia  appena  lì  p'otevan  difljnguere 
da  gli  avverfarj  gli  amici . Parve  a Bafilio 
di  non  potere  altronde  Iperare  a tanti.mali 
qualche  opportuno  ed  efficace  rimedio  , fis 
non  dal  Romano  Pontefice , e dagli  altri  v«- 
feovi  dell’Occidente  -,  ed  era  perl'uafo  , che 
applicandoli  eglino  colla  roedefima  folleci- 
« tudine  a reprimere  l’erefie,  «d.  a fv  eli  ere  le 
eizanie  , che  devallavan  1’  Oriente  , che 
avevano  dimc'llrata  nell’ abbattere  i miferi 
gvanzi  delPArianelìmo  ncU’  Illirico  e nell’ 
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Italia  ; l’autorità  e 1’  unione  di  tanti  vefco- 
vi  farebbe  d*  un  gran  pefo  appreflb  la  mol> 
titudine,  e forfè  farebbe  ancora  qualche  ina- 
preflionc  fu  io  fpirito  divalente.  Non  era 
ninno  più  accetto  a Roma  , nè  in  maggior 
venerazione  ed  autorità  appreflb  i vefcovi 
Occidentali , di  quel  che  folTe  s.  Atanafìo  , 
come  altresì  ninno , che  più  di  lui /]  afflig- 
geife  per  le  calamità  della  Chiefa  , ninno 
che  a trattare  quella  Torta  di  affari  aveffe 
una  maggior  elperienza,  niunaa  condurre 
a fine  quello  ,che  intraprendeva  , di  mag- 
gior efficacia  ed  attività  \ e perciò  in  lui  po- 
fe  gli  occhi  Bafìlio  , e pensò  a prenderlo  per 
mediatore  e promotore  dell’  opera  , che  me- 
ditava , di  por  fine  alle  intclèine  guerre 
tra’  vefcovi  di  lana  dottrina  , onde  fbfléro 
in  iflato  di  opporli  a’  furori  della  regnante 
empietà  . Gli  ftrilfe  per  tanto  un’ efficacif- 
fima  lettera  per  cfortarlo  a lafciare  a’  mor- 
tali quella  memoria  ben  degna  della  fua  in- 
figne  pietà  ; a coronare  con  quella  le  altre 
fue  innumerabili  fatiche  a prò  della  religio- 
ne ; ad  inviare  alcuni  fuoi  ecclefiallici  nell* 
Occidente  , uomini  di  valore  » e di  Tana  dot- 
trina ; ad  efporre  per  mezzo  loro  le  calami- 
tà , ond’  erano  opprelTe  le  Chiefe  Orientali, 
c proporre  i mezzi  più  atti  a liberarle  dall’ 
oppreffione;  e adoft'crire  frattanto  per  lo  ' 
felice  eli  to  dell’affare,  come  un  altro  Sa- 
muelle , le  fue  preghiere  , come  pacifiche 
ollie  , al  ò'ignore  . 

LXIV.  Era  il  Santo  perfuafo  che  pri- 
ma d’ ogni  altra  cofa  lolle  d’uopo  di  riuni.  ♦ 
re  fotto  un  fol  vefcovo  tutti  i cattolici  di 
Antiochia  . Per  affrettare  adunque  la  cura 
di  quella  Chiefa  , fuggerifce  a s.  Atanafìo  , 
che  quantunque  in  ordine  alle  Chiefe  giudi- 
chi necefiario  il  foccorfo  de’  vefcovi  Occi- 
, dentali] 
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dentali  ; folo  però  dalla  Tua  pietl  dipendeva 
di  curar  le  piaghe  di  quella  , e riHabilirvì  la 
pace*  Non  enervi  alcuno,  che  meglio  di 
lui  comprenda  , che  alla  cura  de’ mali,  fe- 
condo l’ufo  de’ fapientilfimi  medici,  fa  di 
meftiere  di  dar  principio  dalle  principali 
membra  del  corpo  ; nè  elTendovi  in  tutto 
Oriente  alcuna  Chiefa  più  ragguardevole 
dell*Antiochena,  eflere  da  fperare  , che  riu- 
nite le  lue  lacere  membra,  come  un  capo 
rillabilito  in  falute  , fia  per  dilfondcre  in 
tutto  il  corpo  il  fuo  primiero  vigore . EflTe- 
jre  le  fue  piaghe  un  degno  oggei  to  della  Aia 
evangelica  compaflìone , ed  aver  bilbgno 
della  Aia  Ipcrimentata  fapienza;  nè  oliere 
da  tentare, le  non  da  un  uomo  della  Aia  gran- 
dezza d’animo  e autorità, l’imprefa  d’acquie- 
tare il  tumulto  del  popolo,  di  toglier  di 
mezzo  le  piccole  prefetture  , e d’ ifpirare 
tali  fentimenti  di  dilezione  , che  alia  fcam- 
bievole  foggezione  tutti  pofpongano , e ile- 
no  pronti  a facrihcare  l’autorità  dei  coman* 
do  . Pareva  a Baiìlio  d’  eileril  /piegato  ab- 
baAanza,  onde  poteife  Atanatìo  agevolmen- 
te comprendere  , che  a pacificar  la  Chiefa 
Antiochena  era  d’  uopo  1’  unir  tutti  i catto- 
lici as.  Melezio,  Ma  Doroteo  diacono  di 
Antiochia  della  comunione  del  raedeiìmo 
fi.  Melezio,  che  dovea  portar  quella  lettera 
ad  Aleifandria  , defiderò  , ed  ottenne  , che 
ipiegaife  più  chiaramente  il  fuo  fentimenco, 
ed  iniìileflè  con  maggior  forza  fu  quello 
punto  . Scriife  per  tanto  una  feconda  Iette- 
rà s.  Baiìlio  ■ per  iìgnificare , ed  atteilare  al 
fanto  vefcovo  di  Aleflandria  , come  tutto  1* 
Oriente,  ed  egli  lleilò  ardentemente  deli, 
deravano  di  vedere  il  folo  Melezio  al  go- 
verno 
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verno  di  tutti  i cattolici  di  Antiochia  , si 
per  la  Fede  , e la  Vita  irreprenfibile  di  quel 
grand’uomo  , cui  non  poteva  niuno  para« 
gonarfi  ; sì  perchè  eflTo  prelèdeva  , per  così 
dire  , a tutto  il  corpo  di  quella  Chiefa  ; cui 
perciò  conveniva , che  fi  riunilTero  le  picco» 
le  comunioni  , c i poco  numerofi  partiti  , 
come  a’  fiumi  reali  vanno  a far  capo  , e por- 
tano le  loro  acque  in  tributo  i minori , ed  i 
piccoli  rufcelli-.  E finalmente  gli  ricorda  , 
avere  approvato  quello  raedefimo  progetto 
anche  i luci  unanimi  Occidentali  ;come,  di- 
ce , ne  fanno  fede  le  lettere  a noi  portate 
per  lo  beato  b’ilvano  ; che  ninno  dubita  eife- 
re  fiato  il  vefcoyo  di  Tarlo  , uno  de’ quat- 
tro Legati  'inviati  alla  Sede  Apofiolica  dal 
lìnodo  di  Lamfaco . 

LXV.  La  carità  di  Atanafio  prontillìma 
fi  dimufirò  a fecondare  in  un  affare  di  tanta 
importanza  i voti  ed  i configlj  del  lauto  ve- 
icovo  di  Cefarea . E per  affrettare  l’ impre- 
ca , gli  rifpedi  prontamente  il  diacono  Do- 
roteo  con  lue  lettere  di  rifpofia  * ,ed  infieme 
con  dfo  gl’  inviò  un  prete  della  fua  ChieFa 
appellato  Pietro  , ma  divcrfo  da  quello  del 
medefimo  nome  , che  gli  fiiccedè  nella  catte, 
dra  di  Aleffandria  « Lo  accolte  Bafilio  con 
dimofirazioni  di  gran  letiaia  , e fu  contento 
di  lui  per  lo  zelo  , col  quale  lì  adoperò  in  efe- 
guire  la  commilfiune  ingiuntagli  da  Atana- 
fio  di  riunir  le  parti  divilè  , e di  riconciliare 
le  contrarie  fazioni  . Ritenne  apprefifo  di 
le  $.  Bafilio  per  lungo  fpazip  di  tempo  U 
diacono  Doroteo  ; non  avendo  voluto  ri- 
mandarlo a Melezìo  y fe  non  dopo  avere  il 
tutto  maturamente  confiderato  , e prefa  la 
più  efpediente  rifoluzione  , e quello  , che 
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dopo  molti  confìglj  gli  era  parato  1’  unico  e 
necefsario  partito  : Inriò  allora  il  medell- 
mo  Doroteo  aci  Antiochia  con  una  lettera 
per  Melezio  > colla  quale  gli  diede  avvifo  , 
elsere  flato  finalmente  conchiufo  , che  il 
medefimo  diacono  partifse  fpeditamente  per 
Roma  , a fine  d'  eccitare  il  Romano  Ponte- 
fice ad  inviare  alcuni  lUoi  Legati  in  Orien- 
te . Taluni  forfè  fi  erano  Infingati , che  per 
mezzo  di  alcuni  fignori , benché  zelanti  cìel- 
^ la  Fede  cattolica,  contuttociò  molto  poten- 
ti alla  Corte,  quali  erano  Xrajano  , Teren- 
EÌo,  Vittore,  ed  Arinteo  , poteflTe  placa-riì 
verfo  i cattòlici  l’ Imperadore . Ma  era  que- 
lla fperanza  fvanita,  da  ch'ei  s’erano  elpref- 
11  di  non  aver  animo  di  parlargli  in  favore 
de’  vefcovi , che  erano  flati  da  lui  mandati 
inefilio,  e che  afcriverano  a buona  forte  , 
di  non  veder  frattanto  nulla  ordinarfi  di 
peggio  contro  le  Chiefe  . Riconofciuta  duni 
que  l’ inutilità  di  un  tal  mezzo  a raffrenare 
l’ impeto  del  tiranno;  eforta  Melezio  a vo- 
lere anch’eflb  fcrivere  a Roma  , e a dare  al 
Tuo  diacono  le  neceffarie  iflruzioni  per  quel 
viaggio  ; ed  affinché  maggior  colpo  facelfero 
le  fue  lettere  , vi  aggiugnefle  anche  i nomi 
di  coloro  , che  feco  erano  uniti,  quantunque 
folTero  affenti  • 

Sembra  avere  approvato  la  fpedizione 
a Roma  di  Doroteo  s.  Melezio  • Conciof- 
lìaché  rifpeditolo  a Gefarea  non  tardò  s.  Ba« 
lìlio  a farlo  partire  per  Aleffandria  con  fue 
lettere  a Oamafo  , ed  Atanafio  , e con  una 
più  minuta  iflruzione  di  quello,  che  collo 
fleffo  fommo  Pontefice  trattar  doveva  in 
perfona.  Nella  lettera  a Damafo  * gli  fa  il 
5anto  una  lugubre  e patetica  defcrizione 
TonuVlI.  N della 
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della  tempera , ond’  era  agitato  qua/T  tutto 
rOriente  dall*  Illirico  fino  ali  Egitto  . Cne 
l’  unico  loro  conforto  in  mezzo  a gli  alfan«> 
ni  > ond' erano  opprelfi  » era  la  fperanza  di 
eflTere  dalla  Tua  pietà  vilìtati^  ed  allibici  . Ma 
che  vedendo  le  fue  fperanze  delufe  » uè  po» 
tendo  più  fofTrire  1*  inondazione  di  canti 
mali , s’  era  moflb  a fcrivergli  > e ad  eccitar- 
lo colle  iùe  lettere,  a non  voler  più  dlftèri- 
re  di  porger  loro  la  mano  , ed  inviare  alcu- 
no de*  fuoi , per  riconciliare  i nemici , per 
ridurre  all*  amicizia  e alla  concordia  le  » 
Chiefe,  o almeno  per  informarli  de  gli  au- 
tori delle  difcordie  ; onde  in  avvenire  (la 
manifello,  quali  fieno  coloro,  co’ quali  con- 
venga vivere  in  comunione  ed  in  pace,  > » 
Non  chieder  nulla  di  nuovo , e lènza  efem- 
pio  .Vivere  tuttavia  nella  chiefa  di  Cefarea 
la  memoria,  e'conlèrvarfi  ne* Tuoi  archi vj 
le  lettere  d’uno  de’ Tuoi  più  illullri  prede- 
cellbri,  cioè  di  s.Dionifio,  che  in  una  inon- 
dazione de’ Barbari  s* era  prefa  la  cura  di 
afiìllere  a’ loro  maggiori,  di  vifitargli,  di 
confolargli , e d’inviar  de*  fulfidjper  Io  ri- 
fratto  de’ loro  fchia vi  . Tanto  più  aver  clll 
prefcntemente  bifogno  del  fuo  foccorfo , 
quanto  era  più  deplorabile  lo  flato  delle  lor 
cofe  y non  già  trattandoli  di  preiente  della 
ruina  delle  follanze,  ma  dell’ eccidio  delle 
Chiefe,  nè  della  fervitù  de’corpi , ma  della 
fchiavitudine  delle  anime , giornalmente  fe- 
dotte  , e foggiogate  dall’ creila  . 

Molto  più  di  quello,  che  è efprclToin 
quella  lettera  a Dam-afo,  defiderava  Bafilio 
dalla  Sede  Apolloìica  , come  fi  vede  dall’  al- 
tra lettera  inviata  nel  tempo  fielTo,  e per  lo 
medcfimo  diacono  ad  Atanafio  : Ci  è paruto  , 
dice  * , di  dovere  fcrivere  al  vcfcovo  di  Ro- 
ma , 
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ma  , per  eccitarlo  a prendcrfi  cura  di  noi , e 
dc'aoitri  affari;  cd  effeudo  difficile  , che  co» 
sì  toffo  , come  fa  d'  uopo  , ci  poff'a  adunare 
per  tal  effetto  un  concilio  , lo  abbiamo  con» 
figliato  di  accingerli  per  le  medefimo  a que- 
lla imprefa;  e di  fcegliere  perfone  idonee  a 
foffrire  gl’ incomodi  del  viaggio;  idonee  a 
vincere  1’ offinazione  de’ pcrverfi  uomini  , 
che  fono  appreffb  di  noi,  colia  dolcezza..» 
dell’animo,  e coftanza  ; di  confegnar  loro 
le  prove  di  quanto  era  fiato  fatto  dopo  il 
concilio  di  Kimini  per  annullare  i decreti 
cfiorti da’  vefcovi  ritenuti  come  prigioni  in 
quella  città  , e minacciati  di  più  gravi  iup* 
plizj  ; e d’ inviargli  per  mare  fenza  firepito  , 
efenzafaputa  di  alcuno,  onde  prevenga  il 
loro  arrivo  gli  ofiacoli  , che  oppor  loro  po- 
trebbono  1 nemici  della  pace  . Richiedere,  ,» 
alcuni  , ed  elTere  ancor  lui  del  medefimo 
fentime^to  , che  gli  Occidentali  Col  medefi- 
rao  zelo  , che  hanno  fempre  dimofirato  con- 
tro di  Ano  , fi  rifolvano' finalmente  a con- 
dannare eziandio  la  dottrina  di  Marcello  di 
Ancira  * E ciò  effere  neceffario  , a fin  di  to* 
gliere  anche  un  tal  pretefio  a coloro  , che 
ne  vanno  mendicando  per  ogni  parte  ; onde 
finalmente  fi  difiinguano  i veri  Cattolici  da 
gl'  ipocriti  , nè  più  come  in  una  notturna 
battaglia  fi  confondano  co’ nemici  gli  ami- 
ci > Di  quefte  cofe  , che  non  fi  trovano  men- 
tovate nella  lettera  a Damafo  , fa  d’uopo, 
che  s.  Bafilio  abbia  cunfegnato  una  memoria 
al  diacono  Doroteo  ;cui  prega  s,  Atanafio  di 
volerlo  accompagnare  colle  fue  lettere  , ed 
unirgli  eziandioin  quel  viaggio  alcune  per- 
fone della  fila  Chiefa  . Lo  elbrta  a Ibllccita- 
re  la  fila  partenza  , ed  alla  prima  occafione 
farlo  irpbarcare  per  Roma.  Ma  lopra  tutto 
gli  raccomanda  di  proccurare  , eh*- le  perlb- 
N a »e , 
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ne  , le  quali  faranno  inviate  da  Roma  , non 
■abbiano  altra  mira,fe  non  a riftabilir  la  con- 
cordia , e a riunire  tutti  coloro  , che  hanno 
i medefìnii  fentinaenti  circa  la  Fede  , non 
oftante  le  lor  private  difcordie  . Pofponga- 
no  ogni  altra  cola  alla  pace,  e Ipecialrnente 
a quella  della  Chiefa  Antiochena,  affinché 
la  lana  parte  di  elTa  non  fi  debiliti  Tempre 
più  per  la  fua  divifione  in  ordine  alle  per- 
£one  . 

LXVf.  Quando  giunfe  a Roma  il  diaco- 
no Dorotco,  o vi  trovò  adunato,  o poco  pri- 
ma v’  era  fiato  celebrato  fotto  1’  autorità  di 
s.  Damafo  un  celebre  concilio  di  9^.  vefcovi 
fieli’  Italia  , e delle  Gallie  , di  cui  abbiamo  la 
lettera  finodica  a’ vefcovi  dell’ Illirico " . Il 
motivo  di  celebrarlo,  come  abbiamo  dalla 
medefima  lettera,  erano  fiati  i lamenti  de* 
rcfcovi  delle  Gallie  , e della  provincia  Ve- 
neta contro  alcuni  loro  colleghi,  i quali  non 
per  malizia  ed  ofiinazione  nella  perfidia  , 
ma  piuttofio  per  ignoranza  e femplicità  , 
fiuttua>'ano  nella  Fede  ; non  fapendo  a qual 
partito  detenninarfi  , nè  quale  foffe  fiata  la 
vera  dottrina  de’  Padri  , per  cagione  de’di- 
verfi  conci!)  , de’ quali  per  una  parte  e per 
1’ altra  era  loro  vantata  l’autorità.  Il  che 
pare  , che  principalmente  fi  debba  intende- 
re de’  finodi  di  Nicea  , e di  Rimini  . Con- 
«iolfiachè  (ìccome  I Padri  nella  medefima_» 
lettera  efaltano  l’ autorità  del  Niceno  con- 
cilio-, così  rilevano  tutti  i capi  di  nullità  , 
che  fi  potevano  addurre  contro  gli  attenta- 
ti di  Riinini,  e in  primo  luo'go  quello  di 
non  avere  avuto  il  confenfo  del  Romano 
Pontefice  , del  quale  prima  d’  ogni  altro  era 

da 
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da  confultarfì  l’oracolo.  Laonde  conchiu- 
dono , che  la  fola  Fede  ^abilita  appreflb  Ni- 
cea  coll’autorità  de  gli  Apoitoli , era  da  ri- 
tenerli con  una  perpetua  fermezza;  come 
infatti  lì  gloriav^ano  d’elTa  fola  tutti  i ve- 
fcovi  cattolici  sì  nell’  Occidente  , si  nell’O- 
riente « £’  fatta  inoltre  menzione  nella  me- 
defìma  lettera  della  condanna  di  AulTenzio  , 
che  Sozzomcno  attera)  elTerfi  promulgata 
in  quello  lielTo  concilio  ; il  quale  y fecondo 
r ilcrizione  dell’  originale  Latino  , fu  in 
p.arte  adunato  per  fulminar  coll’  anatema 
quel  falfo  vefcovo  di  Milano  , a tenor  dell* 
iHanza  già  fattane  alla  Sede  Apollolica  da 
s«  Atanalio  , e dal  fuo  fìnodo  di  Alelfandria  • 
Di  quello  concilio  di  Roma  , e della  (uà  let- 
tera finodale  fembra  aver  fatto  efprelTa  men. 
zione  lo  ficflb  Santo  nella  fui  celebre  epi- 
ftola  ad  Epitteto  vefcovo  di  Corinto,  ore 
dictfefferfi  in  quello  tempo  celebrati  varj 
concilj  , ne’ quali  da’ vefcori  ad  una  voce, 
come  animaci  da  un  medefimo  fpirito,  era- 
no flati  anatematizzati  quei  , che  tuttavia 
feguirano  i fentitnenti  di  Ario,  quantun- 
que proccurafiero  di  nafconderfi;  cioè  Auf- 
fenzio  di  Milano  , e Urfacio  , Valente  , e » 
Gajo  della  Pannouia  . E concioffiachè  que- 
lli eretici  pretendevano  di  far  valere  1’  au- 
torità di  varj  concilj  , gli  Ortodoifi  aveva- 
no fcrittoper  tutto  il  Mondo  , che  la  Chie- 
fa  cattolica  non  ricoaofceva  altro  finodo  , fo 
non  quei  di  Nicea.  La  mentovata  lettera 
del  concilio  di  Roma  fu  da  «.  Oamafoper 
gli-diaconi  Doroteo  e Sabino  inviata  a_> 
s*  Atanafio  , con  ordine  di  farla  palfare  nelle  , 
mani  di  s.  Bafilio  , per  efiere  eziandio  per 
fuo  mezzo  comunicata  a gli  altri  vefcovi 
dell’  Oriente . 

LXVIl.  Durante  il  tempo  delle  riferite 
N 3 nego- 
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negoziazioni  del  Tanto  vefcovo  di  Cefarca 
ad  Antiochia  , ad  Aletfandria  , ed  a Roma  , 
ad  efi'etto  di  rillabilir  la  concordia  , e la  . 
tranquillità  nell’  Oriente,  inforfero  nuovi 
torbidi  , furon  gettate  e cominciarono  a 
pullular  le  Temenze  di  nuove  divifioni  e % 
colitele,  e conv'cnne  al  Santo  foftener  l’im» 
peto  d’  una  più  furioTa  tempella . Quando  fu 
fcritta  la  lettera  , che  inviò  a s.  Melezio  per 
Doroteo  prima  del  Tuo  Tecondo  viaggio  ad. 
Alelsandria  , e delia  Tua  partenza  per  Ro- 
ma , già's’ era  cominciato  ad  intorbidare  il 
fereno  della  Chiefa  di  CeTarea  per  la  venu- 
ta d’Evippio,  uno  de’ capi  dell’Ariana  fa- 
zione ; il  quale  contuttoché  non  H foTse  an. 
cor  dichiarato  intorno  ai  motivo  del  Tuo 
viaggio  ; non  mancavano  però  gli  Ariani  , 
che  erano  in  Tua  compagnia  , di  far  rifuona- 
re  per  la  città  le  loro  minacce  . Erano  già 
alcuni  anni , da  che  gli  eretici  , non  con- 
tenti d’ impugnare  indirettamente  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo,  mentre  quella  im- 
pugnavano del  Figliuolo  , avevano  ezian- 
dio cominciato  ad  armare  contro  lo  ftefso 
di vinoSpirito  le  loro  lingue,  e a ridurlo 
nell’ordine  e nella  ferie  delle  cofe  create  , 
e per  lo  volere  del  Creatore  tratte  dal  nul- 
la . Ma  elTendo  flato  finora  l’impeto  degli 

eretici  principalmente  rivolto  contro  la * 

confuflanzialità  dei  Figliuolo;  la  guerra, 
benché  già  dichiarata,contra  lo  Spirito  San- 
to, non  era  ancora  Hata  promoflà  con  gran 
calore,  e s’era  pafTata  , per  cosi  dire,  in 
piccole  fcaramucce  , nè  aveva  fatto  un  gran 
rumore  nel  Mondo  . L’avea  combattuta  nel- 
la Tua  nafeita  s.  Atanaflo  nelle  Tue  letterea 
Serapione  . E’avea  eziandio  condannata..» 
nel  Tuo  fìnodo  di  AleiTandria  fotto  Giuliano,  - 
e nella  profelfionc  di  Fede  inviata  a Giovia- 
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no.  Ma  fìccome  le  prime fcintille  di  quello 
fuoco  fembrano  elTerc  llate  accefe  da  quei  y 
che  fotto  il  titolo  di  Semiariani  s’ erano  op> 
polli  al  furore  de  g li  Anomei  ; la  necelfità  di 
difenderli  dalla  potenza  di  quelli  loro  nemi« 
ci  follenuti  verib  la  line  dell’  Imperio  di  Co- 
llanzo  , e nel  principio  di  quel  di  Valente  y 
da  tutto  il  favor  della  Corte,  gli  avea  di- 
Uratti , e per  non  offendere  maggiormente 
i Cattolici,  eziandio  ritenuti  dal  propalare 
la  loro  nuova  empietà.  Laonde  s.  Bafìlio 
fcrivendo  ancor  femplice  monaco  contro 
£unpmio,cbe  lo  Spirito  Santo  olàto  avea  di 
appellar  creatura  , lo  avea  'confutato  come 
autor  d’  una  nuova  , e fino  allora  inaudita  e- 
Telia.  Di  tutti  coloro,  diceva  il  Santo  »,i 
quali,  da  che  ebbe  principio  la  predicazione 
dell’  Evangelio  , hanno  imprefo  a combatte- 
re la  verità  j egli  è il  primo  , cheabbia  avu- 
to la  sfacciataggine  di  profferir  quella  voce. 
Non  abbiamoudlto  finora  alcuno,  il  quale 
abbia  appellato  il  divino  Spirito  creatura, nè 
abbiam  trovato  una  fimile  appellazione  ne* 
loro  libri.  Ma  circa  quello  tempo  gli  Aria- 
ni, o per  dillurbare  qiie’  trattati  di  pace , pe’ 
quali  Balilio  con  tanto  ardore  fi  adoperava  , 
o per  avere  un  nuovo  motivo  di  far  la  guer- 
ra ai  Cattolici  ,imprefero  sì  apertamente  , 
e con  tal  furore  a combattere  quello  princi- 
palidimo  articolo  della  notlra  credenza  , che 
Affarono  di  cacciare  onninamente  Balìlie 
dalla fua  fede  , purché  allo  Spirito  Santo  lo 
aveffero  udito  dare  l’  augullo  nome  di  Dio  • 
Fatto  di  ciò  confapevoie  il  Santo,  il  quale  ad 
un^  invitta  fortezza  univa  una  fomma  mode, 
razione  di  animo  , ed  una  conlumata  pru- 
denza i ficcome  per  foddislare  al  dovere,  co* 

N 4 te- 


a /.  a.  ccntr,  Euntm, 


Digitized  by  Google 


1^2  Istoria  Ecclesiastica'  .^.371. 
-teftinionj  più  chiari  delle  divine  Scritture, 
c colle  più  forti  ragioni  non  mancò  di  predi- 
care » e di  foHenere  altamente  la  verità  del 
cattolico  dogma;  così  per  non  offendere  i de- 
boli nella  Fede  , nè  dar  loro  quella  occafìo- 
ne  di  rompere  co  i Cattolici , e per  non  ir- 
ritar maggiormente  il  furore  de’  fuoi  nemi- 
ci, lì  aflenne  dal  dare  ne’  pubblici  ragiona- 
menti allo  Spirito  Santo  1’ appellaxione  di 
Dio.  La  prima  predica  , che  dopo  1’ arrivo 
d’  Evippio  fece  al  popolo  di  Cefarea,  fu  nel- 
.la  folennità  del  martire  s.  Euplìehio.  Poiché 
il  Santo  non  doveva  mai  ommettete  nelle 
fue  prediche  d’  iflruire  , e di  coi^fermare 
contro  le  dominanti  ere'fie  il  fuo  popolo  nel- 
la Fede  ; gli  emiffarj  d’  Evippio  fi  mifero  in 
agguato  , e fi  mefcolarono  colla  plebe  , per 
ifpiare  tutti  i faoi  termini  , e fpecialmente 
fe  appellava  il  divino  Spirito  Dio  ; rifoluti 
di  formare  fu  quello  termine  il  fuo  procello, 
ed  abbattere  quello  quali  unico  appoggio 
della  cattolica  dottrina  in  tutte  leChiefe  dei. 
la  Cappadocia  e del  Ponto  . Tenne  il  Santo 
In  quel  folenne  ragionamento  il  fuo  folito 
metodo.  Elpofe  con  forzale  divine  prero- 
gative dello  Spirito  Santo  ; mali  aftenne,  « 
dall’  ufar  la.  voce  di  Dio  ; perfuafo  , non  con. 
filiere  nel  nudo  fuono  di  quello  termine , ma 
nella  colà  per  elio  figniheata  , la  virtù  , e lo 
Ipirito  della  Fede . 

LXVIII.  Ma  fe  con  quella  prudente  eco- 
nomia delufe  le  infidie  de  gli  eretici  ,incor«- 
fe  nel  biafimo  di  alcuni  troppo  caldi  e fervo- 
rofi  , ed  imprudenti  cattolici , ed  armò  con^ 
troie  Hello  le  loro  lingue.  Alcuni  giorni 
dopo  la  mentovata  folennità  del  fanto  mar-i 
tire  Eupfichio  » un  Monaco  , che  fi  era  tro- 
vato 
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vato  prefente  al  fcrmone  di  s.Baiìlio,  por- 
’tatoH  a Nazianzo  , fu  invitato  a un  convito, 
ove  con  altre  ilJuftri  perfone  amicidìme  di 
Gregorio,  c dello  lledb  Bafilio  , fi  trovò 
ancora  il  mcdefinio  s.  Gregorio,  Siccome 
erano  quelli  Santi  Toggetto  della  comune 
■ammirazione;  cosi  ben  fovcn te  accadeva  , 
eller  eglino  il  foggetto  de’quotidiani  difcor» 
fi  , e fpecialmente  delle  converfazioni  de* 
loro  amici , i quali  fi  compiacevano  di  cele- 
brare le  loro  egregie  virtù  . Or  mentre  fe- 
condo l’ tifato  colhime  non  fi  faziavano  I 
convitati  di  commendare  i due  Santi , non 
potè  udir  con  pazienza  le  loro  lodi  quel  Mo- 
naco , nè  contenerli  dall’  alzare  come  un  fu- 
riofo  la  voce  , e dai  tacciare  di  vile  adulazio- 
ne la  compagnia  : Non  mi  oppongo  , difse, 
che  per  molte  loro  eccellenti  prerogative 
fieno  Bafilio  , e Gregorio  da  voi  lodati,  pur- 
ché vi  alleniate  da  lodarli  per  quel  che  fpet- 
ta  alla  Fede  , che  dal  primo  è tradita  co’luoi 
difcorfi  , dal  fecondo  col  fuo  filenzio , Si  ac- 
cefe  in  udire  quello  atroce  rimprovero  il 
Nazianzeno  , e con  parole  di  fuoco  lo  inter- 
rogò , qual  fondamento  egli  avefse  di  ren- 
dergli fofpetti  intorno  alla  Fede , e di  colli- 
tuirfi  giudice  della  loro  condotta  . £ que- 
gli : Vengo  , rifpofe  , dalla  fella  di  s.  Eupfi- 
chio.  Ho  udito  la  predica  di  Bafilio  ; ^ 
quanto  ho  ammirato  1’  eccellenza  del  fuo  di- 
(corfo  , finché  ha  parlato  del  Padre  , e del 
Figliuolo,  altrettanto  mi  ha  fatto  pietà  , e 
raofso  la  bile  , quando  è pafsato  a ragionare 
dello  Spirito  Santo.  E domandò  a Grego- 
rio , come  parlando  ef$o  liberamente  della 
fua  divinità  , nè  dubitando  di  appellarlo  ne* 
fuoi  pubblici  ragionamenti  Dio  , potefse^ 
piofoifrir,  che  Bafilio  ne  parlafse  piuttollo 
àa  politico,  che  da  velcovo,  e da  dottor 
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della  Chiela  . Rifpofe  Gregorio  , efservi  tra 
lui  e Bafilio  un  gran  <iivario  , che  alle  flie 
parole  , come  di  perfona  ofeura  e privata  , 
ninno  faceva  attenzione:  ma  che  quelle  di 
Bafilio  , come  di  perfona  illullre  sì  per  lo 
fuo  merito  perfonale  , sì  per  la  fua  dignità, 
erano  tutte  foggette  alla  malignità  de  gli 
eretici , i quali  appunto  queRa  parola  ltava> 
no  in  attenzione  di  udire  dalla  fua  bocca  , 
per  isbalzarlo  dal  conforzio  de  gli  uomini  , 
ed  eftinguere  quella  fcintilla  di  fuoco  , que- 
llo raggiodi  luce  , e quell’aura  di  vita,  che 
era  dopo  Dio  il  foflegno  della  pietà  de’  Fe- 
deli* Ed  efsere  molto  più  conveniente,  1’ 
adombrare  per  qualche  tempo  la  verità  per 
mezzo  d’ un  fotti!  velo  , o d’ una  nuvoIa_j 
trafparente,  che  col  moflrarla  nuda  e f/ela- 
ta  a gli  occhj  degli  uomini  , efporla  al  peri- 
colo d’  efsere  opprefsa  ed  eflinta  . Lungi 
dall’efser  pagh.i  di  così  fatte  ragioni  quei  , 
che  le  udiroQo  , le  rigettarono  come  vane 
ed  infulfe  , e lì  rifcaldarono  grandemente 
contro  Gregorio  , rimproverandolo  quali 
d’  efser  più  attento  a cercar  de’  pretelli  per 
ifeufare  la  propria  e 1’  altrui  debolezza  , che 
a provvedere  alla  lìcurezaa  dell’  ortodofsa 
dottrina  • Ed  efsere  un’  opera  molto  più  de- 
gna d’un  vefeovo , conlervare , e difendere 
i fuoi  col  predicar  loro  apertamente  la  ve- 
rità , che  con  un  sì  fatto  temperamento  in- 
debolire i fuoi,  nè  guadagnare  i nemici. 
Molte  più  cofe  replicò,  «difse  Gregorio, 
fuor  di  modo  contra  di  eHì  fdegnato , per 
attutirgli . Ma  non  pare  , che  una  grait.» 
breccia  facefsero  fu’iòro  (piriti  le  fue  ragio- 
ni . Scrifse  pertanto  , ed  efpofe  con  una  fua 
lettera  a s.  Èalìlio  il  racconto  di  quello  fat-, 
to,  e lo  richiefedi  volergli  fpiegare  , come! 
facea  d’ uopo  condurli  nel  trattare  della  di-. 
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vinità  dello  Spirito  Santo  , di  quali  termini 
facea  di  mefiiere  valerfi , e fin®  a qual  fegno 
potea  portarli  T economia  . Nè  ciò  voleva 
lapere  , perchè  avelse  alcun  dubbio  de*  fuoi 
cattolici  e piifiìmi  lentimenti , ma  per  ren- 
der ragione  a’  temerarj  cenlbri  della  Tua  fa- 
via  condotta  . 

Benché  1’  odiofo  racconto  di  quello  fat- 
to tefsuto  avefse  Gregorio  con  una  fomma 
circofpezione  ) e condita  la  lettera  delle 
più  ingegnofe  elprelTìoni  di  benevolenza,  e 
di  llima  ) e di  lineerà  amicizia  ; contiittociò 
non  parve  allatto  Balilio  riceverla  in  buona 
parte  ; e quantunque  li  Hudiafse  nella  rifpo* 
ua  di  dillimuiare  il  fuo  rifentimento  , non 
mancò  però  s.  Gregorio  di  ofservarvene  al- 
cune tracce  . Rifpofe  adunque  Balilio  » non 
ad  effetto  di  giiillificare  la  fua  condotta  , e i 
fuoi  fentimenti , ma  per  dolerli , che  dopo 
tante  prove  della  fua  Fede  li  trovafse, ezian- 
dio tra’  iratelli , chi  avefse  il  coraggio  d’ at- 
taccarlo fu  quello  punto  , e chi  prelTal'se  alle 
calunnie  le  orecchie  ; che  fe  una  lunga  efpe- 
rienza  non  aveva  ballato  a perfuadergli  de* 
fuoi  lentimenti , come  una  breve  lettera  av-, 
rebbe  potuto  rendergli  perfuafi  ? O fe  quel- 
la doveva  ragionevolmente  ballare  ; li  te-’ 
nelsero  per  ciance  , e per  ba;e  , le  dicerìe  de* 
calunniatori  . Efsere  in  qualche  modo  di 
^ello  fcandolo  lui  medelimo  la  cagione  • 
Conciolliachè  fe  per  una  gran  parte  dell’an- 
no , come  tante  volte  ne  lo  aveva  richiello  , 
ei  fofsero  vivuti  iulieme  , non  avrebbono 
dato  adito  a così  fa  tte  calunnie  . Che  li  la. 
fei  almeno  di  prefente  piegare  , a fine  di  al. 
fìHerlo  nell’ imminente  combattimento,  e« 
feco  andare  incontro  a chi  ha  i^itimato  la 
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guerra  . Bafta  , foggiugne  , che  ti  facci  ve- 
dere , per  reprimere  la  fua  baldanza  , e a dif- 
fipare  tutti  coloro , i quali  hanno  congiura- 
to la  rovina  della  patria  ; balla  , che  facci 
loro  fapere  , te  efsere  colla  grazia  di  Dio  del 
nollro  fquadrone  il  condottiero  . Quando 
ciò  accada  , l’efperienza  dimollrerà  , chi  fia 
tuo  fedel  feguace  nelle  nobili  imprefe  , e chi 
vada  zoppicando,  e fia  vii  traditore  della  ve. 
ra  dottrina  . Comunque  fia,  fpero  in  breve 
di  convincere  la  calunnia  col  tellimonio 
dell’opere . Per  la  dottrina  della  verità  Ilo 
attendendo  di  patire  qualche  cofa  di  peggio  , 
ma  almeno  fpero  , che  non  fia  per  mancarmi 
d’ elTere  sbalzato  dalie  Chiele  , e dalla  patria. 
Se  poi  nulla  di  quello  accaderà  , non  è lonta- 
no il  giudizio  di  Grillo.  Per  Ellenio  , che 
a vea  portato  la  lettera  , lo  avea  Gregorio  ri- 
ehiefto  di  aver  feco  una  conferenza.  Scia 
defideri  , gli  rifponde  fu  quello  punto  Bali- 
lio  , per  conferir©  infieme  intorno  a gli  affa- 
ri , e alle  oecelTità  delle  Chiefe  , fono  appa- 
recchiato à venire  ovunque  ti  piacerà;  ma 
fè  per  confutar  le  calunnie  , non  ho  ora  tem- 
po da  perdere  per  quelle  baje  . 

EflTendofi  accorto  Gregorio  del  difgull* 
provato  da  s.  Bafilio  per  la  fua  lettera  , glie- 
jsc  fece  nella  replica  * un  amichevol  lamen- 
to, imputando  a galligo  de’ fuoi  peccati  , fe 
vi  avelie  mai  conceputo  alcun’  ombra  di  mal 
animo  , o di  finiUra  intenzione  verfo  di  lui  , 
invece  di  ravvifare  nella  fua  lettera  i carat- 
teri della  fua  ordinaria  femplicità  , del  fuo 
nativo  candore  , e della  fua  lineerà  benevo- 
lenza , Benché,  foggiugne  con  ifchiettezza 
di  vero  amico  , meglio  farebbe  fiato  apporta, 
re  allo  fcandolo  qualche  riparo  , che  adirarli 
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contro  di  colui , che  ne  fuggeriva  il  confi» 
glio  . Ma  quello  , chei  ti  convenga  di  fare  | 
lo  rimetto  alla  tua  prudenza  . Gli  promette 
di  aflìfterlo  nella  vicina  tenzone  , di  combat- 
ter con  lui,  e di  efporlì  alla  pugna  pieno  di 
animo  , e di  coraggio  . 

Quanto  Bafìlio  fì  folTe  adombrato  a tor- 
to di  quella  lettera  di  Gregorio  , non  fola- 
mente  potea  egli  ileffo  comprenderlo  dallo 
zelo  , coi  quale  avea  parlato  per  fua  difefa_^ 
in  quel  convito  ed  incontro  col  Monaco  di 
Nazianzo;ma  eziandio  ne  abbiamo  altre  pro- 
ve , sì  nell’orazione,  colla  quale  dopo  la  mor- 
te di  lui  celebrò  le  fue  lodi , ove  non  omife 
di  rivelare  , e far  valer  le  ragioni  diqucfta 
fua  circofpetta  e faria  condotta  , e pruden- 
te moderazione;  si  coll’avere  egli  ftelTo  imi- 
tato in  qualche  modo  il  fuo  efempio  , allor- 
ché pubblicamente  in  Coilantinopoli  dichia- 
rò , di  non  voler  coiéringere  alcuno  ad  tifar 
la  voce  di  Dio  parlando  dello  SpiritoSanto  , 
purché  faceflero  profelfione  di  riconofcere 
nelle  tre  divine  perfone  una  fola  natura  . 
Convenite,  diceva  il  Santo  * , con  noi  in  ri- 
conofcere nello  Spìrito  Santo  la  virtù  c po- 
tenza della  diviniti . ConfelTate  , eflere  la_# 
Trinità  d’una  medefima  deità , o fe  più  vi 
piace  , d’una  flelTa  natura;  e frattanto  al  me- 
delìmo  Spirito  chiederenjo,  che  ancor  v’ifpi. 
ri  d’ufar  la  voce  di  Dio  . Avendovi  conce- 
duta la  prima  grazia  , non  vi  negherà  la  fe- 
conda ; e tanto  più  fe  la  diverfità  de’  pareri 
non  procede  da  diabolica  contenzione  , ma 
da  foverchio  fcrupolo  di  cofeienza . E per 
parlarvi  più  chiaro  , e ridurvi  il  difeorfo  in 
poche  parole  ; facciam  tra  noi  quello  accori 
do , che  né  voi  per  cagione  di  quello  più  fu- 
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bliine  vocabolo  ci  .bianmiate  ( non  eflfendo 
per  erto  degna  di  ripre  iiìoue  e dibiaiìmo 
qtrelia  più  nctabilc  ed  eccellente  maniera  di 
p.iriare  ) ne  noi  vi  moveicmo  querela  per 
quelta  voce,  di  cui  non  liete  prerentemente 
capaci  ; ma  faremo  contenti  di  pervenire  > 
quantunque  per  di verfo  cammino,  ad  un  mc- 
delìmo  olpizio  . Noi  non  aHettiamo  di  proc* 
curarci  l’onore  della  Vittoria,  ma  unicamen* 
te  ci  aifatichiamo,  perché  i fi  atelli  , la  cui  fe> 
parazione  ci  lacera  e trafigge  lo  fpirito , fac* 
ciano  a noi  ritorno . Sembra,  aver  tenuto 
la  medefima  economia  lo  fieffo  fecondo  con* 
cilio  ecumenico  , il  quale  nell’aggiunta  fat- 
ta al  (imbolo  di  Nicea  intorno  alla  perfona 
dello  Spirito  Samo  , fi  contentò  di  dargli  il 
titolo  di  Signore , e di  farlo  infieme  col  Pa> 
dre  adorare  , e glorifitare  ; in  che  pare,  aver 
prefo  per  regola  i fentimenti  di  $•  Bafilio  , e 
adempiuto  i fuoi  voti . Non  olfante  però  la 
fua  condefeendenza  intorno  alla  voce  di 
Dio  , toflochè  cominciò  ad  alzare  la  tefla  l’e- 
resìa de’nemici  dello  Spirito  Santo  , comin- 
ciò il  Santo  ad  effere  di  parere  , che  al  firn- 
bolo  di  Nicea  faccfl'e  d’ uopo  di  aggiugnere 
primieramente  ® ,non  doverfi  appellare  , nè 
comunicar  concoloro  , che  lo  Spirito  Santo 
appellavano  creatura.  Non  molto  dopo  nel- 
la profeflione  di  Fede ',  la  cui  fottoferizione 
efigè  da  Eullazio  vefeovo  di  Seballe  ^ , l'ob- 
bligò ad  aggiugnere  alla  confelTione  del  (im- 
bolo di  Nicea  I’  anatema  contra  coloro  , i 
quali  confelfavano , non  così  effere  il  divino 
Spinto  fanto  per  natura  , come  fanto  per  na« 
tura  è il  Padre  , e lauto  per  natura  è il  Fi- 
gliuolo, ed  ofavano  di  fepararlo  dalla  divina 
e beata  natura  > Dovendo  effere  inviolabile 
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la  forinola  del  battefimo,  ed  uniforme  a que- 
lla la  forinola  delia  Fede  ; fìccome  fìam  bat- 
tezzati , e proteifiamo  di  credere  nel  iionrie 
del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
fanto  , così  dobbiamo  il  Padre  , il  Figliuolo, 
e lo  Spinto  S;<iuo  iigual  neiite  gloribcare.  E 
in  un*  altra'lcttera  * riprova  qualunque  mi- 
nima aggiunta  ai  fimbolodi  Nieea  , fuorché 
quella  aella  glorificazione  dello  Spirito  fanto 
col  Padre  , e col  Figliuolo  . 

LXIX.  Non  li  può  abballanza  efprimere>  " 
quanto  quello  fuo'zelo,  affinché  lo  Spirito 
Tanto  foflé  coi  Padre  , e col  Figlinolo  ugual- 
mente glorificato  , accefe  contro  di  lui  la 
collera  ae  gli  eretici . Per  quello,  dice  in 
un  luogo  , s*è  concitata  contro  di  noi  quel, 
la  nemica  falange  , e delle  roci  di  quei , che 
ci  calunniano  , riluonano  altamente  le  piaz- 
ze , le  linde  , i ridotti  , i vicoli  , c gli  ellre-  - 
mi  angoli  della  città . Ma  benché  ci  fieno 
molelli  tali  fufurri  , tanto  però  lìamo  lonta- 
ni dall’ avvilirci , che  quando  ancora  dalle 
parole  procedellero  a’ fatti,  e o sfoderaf- 
fero  centra  di  noi  le  Ipade  , o arruotalTero 
mannaie,  o accendelTero  una  fornace  più  ar- 
dente di  quella  di  Babilonia,  o tutti  gli  ilru* 
.menti  preparallero  de’ l'upplizj  , nulla  più 
temeremmo  , che  il  non  temere  le  pene,  on- 
de fon  minacciati  nell’  Evangelio  quei , che 
bellemmiano  contro  lo  SpiritoSanto.Infom- 
ma  a coloro  , che  in  loro  lleffi  lafentenza_f 
portano  della  motte  , non  fon  molelle  le  af- 
flizioni, che  foffronoper  la  Fede  : ma  all’op- 
podo  nulla  è più  loro  infoffribile  , che  il  non 
aver  combattuto  per  fua  difefa  ; come  gli 
atleti  non  fi  rattrillano  per  le  ferite , che  ri- 
cevano nella  pugna, ma  fé  non  vengano  am- 
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nieflì  a combattere  nell’arena.  Con  queflo 
ardore  combatteva  Bafìlio  per  la  folianza. 
del  dogma , mentre  da  alcuni  era  tacciato  di 
codardìa , di  politica  , e di  timore.  Laonde 
nel  medefìmo  tempo  ed  era  elpollo  alle  fati- 
re  de  gli  zelanti  , e poco  prudenti  cattolici, 
ed  era  l’oggetto  dell’ira  la  più  furiofa  ed  ina. 
placabile  de  gli  eretici.  Fra  quelle  anguftie 
l’unica  , o la  più  gran  confolazione,  che  po- 
tè aver  lu  la  terra  , fu  fenza  dubbio  , che  il 
grande  Atanafio  , non  folamente  approvaf- 
fe  , ma  altresì  lì  prendelTe  la  cura  di  difende- 
re la  fua  condotta.  ConcioUìachè  avendo 
intefo  da  un  certo  Diano  * , che  i monaci  di 
Cefarea  per  1’ accennato  motivo  mormora- 
vano di  Balìlio  > nè  n acquietavano  alle  fue 
ragioni,  fcrilfe  loro  efortandogli  , adclTer- 
gli  ubbidienti  come  figliuoli  al  padre , 

e come  difcepoli  al  lor  raaeftro  . Se » 

contro  Bafìlio,  in  quel  che  fpetta  alla  ve- 
rità , fofle  potuto  nafeere  alcun  fofpct- 
to , farebbe  forfè  fiata  degna  di  lode  la 
loro  contraddizione  ; ma  le  lo  tengono(  co- 
me egli  ftelTo  protella  di  tenerlo  ) per  lo  de- 
coro ed  ornamento  della  Chiefa,  e per  un  in- 
vitto difenfor  della  verità  , e per  lo  maeflro 
di  quei , che  hanno  bifogno  d’ iflruzione  e 
dottrina  , non  dover  effi  prendere  delle  bri- 
ghe con  un  tal  uomo  , ma  rimetterli  a’iumi 
delia  fua  retta  cofeienza  . Se  come  credo  ^ 
con  gl’infermi  s’inferma,  a fine  di  guada- 
gnare gl’infermi  ; debbono,  foggiunge,  i no- 
llri  amici  riflettere  alla  fua  retta  intenzione, 
ed  amorevole  condefeendenza  , e glorificare 
Dio  , di  aver  dato  alla  Cappadocia  un  tal  ve- 
feovo,  quale  farebbe  da  defiderare , cheto 
aveffe  qualunque  altra  provincia.  £ in  un’ 
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altra  lettera  * ; Onninamente  , dice  j mi  ma- 
raviglio delia  temerità  di  coloro,  i quali  ( fa- 
no  di  mormorare  del  noflro diletto  , e vero 
fervo  di  Dio  Bafilio.  Le  loro  vane  e puerili 
cavillazioni  polTono  ballare  a convincergli, 
che  nè  pur  amano  la  dottrina  de’Padri . 

LXX.  La  confolazione,  che  dovè  provar 
s.  Bafiljo  sì  per  le  mentovate  lettere  di  Ata- 
nafìo  ; e sì  per  l’elèmplanirima  ordinazione 
del  fuo  fratello  Gregorio  in  velcovo  di  Nif- 
fa,  alla  quale  ninno  lì  oppofe,  fuorché  Reiet- 
to, ed  a cui  tutti  concorl'ero  con  unanime 
approvazione  e confentimento  i vefcovi  deL 
la  provincia  ; fu  ben  toilo  intorbidata  per  le 
infaufle  nuove,  che  gli  vennero  da  Cefarea  . 

£ra  data  finora  quella  città  la  metropoli  di, 
tutta  la  Cappadocia  . Ell'endo  faltato  in  ce- 
lla a Valente  dividerla  in  dueprovincie  , fe- 
ce alHgere  in  Cefarea  un  editto  , col  quale 
ordinò  ,che  una  grandilTìnia  parte  della  cu- 
ria fofie  trasferita  aPodando,  luogo  orrido, 
ma  dal  capriccio  del  Principe  delTinato  per 
nuova  metropoli  d’ una  delle  due  Cappado« 
eie-  Farebbe  d’ uopo  , feri  ve  va  ilSantoad 
uno  de’  luoi  amici , dell’  ellro  di  Simonide  , 
d’Efchilo,  od’alcun  altro  fimil  poeta  , a de- 
fcriverc  degnamente  la  defolazione,  la  foli- 
tudine,  e il  trillo  e lugubre  dato,  a cui  fu  ri- 
dotta per  queda  nuova  pragmatica  Cefarea  • 
Una  parte  , e non  la  più  ignobile  del  fenato, 
prefe  la  fuga  , preferendo  un  perpetuo  efi- 
lio  alla  nuova  metropoli  di  Podando  ; altri 
,,  vi  furono  dralcinati  per  forza  come  fchiavi, 
{pettacolodi  compalfione  a gli  amici  , ed  a’ 
nemici  di  giubbilo,  e di  tripudio . E alla  ter- 
za parte  lafciata  nella  città,  inconfolabile  , 
per  la  partenza  de’fuoi  famigliar!  ed  amici  , 
Tom»yiU  O e in- 
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e infiifficiente  a foftener  la  mole  di  tutti  i 
pubblici  affari , era  divenuta  odiofa  la  vita. 
L’orrore  della  difperfione  de’  magillrati,  e 
delle  perfone  le  più  ragguardevoli  del  fena- 
to ® avendo  rendi! ta  a’  cittadini  infoffribiie 
la  dimora  nella  città  , un  gran  numero  di  eflì 
vagava  per  le  campagne  .Non  più  fi  udiva- 
no nelle  piazze  i colloquj  delle  perlone  eru. 
dite,  erano  chiufe  le  fcuole  , non  era  chi  fi 
prendefle  cura  di  provvedere  al  buon  ordi. 
ne  della  città  ; ma  tutto  vi  era  a difcrezione, 
e in  balia  di  alcuni  crudeli  efattori,  le  cui  fo- 
le minaccevoli  voci  fi  udivano  mefcolate  . 
con  quelle  de’ miferi  cittadini  liranamente 
angariati , e fenza  pietà  flagellati  . In  quella 
cofternazione  implorarono  i Cefarienli  l’au- 
torità , e il  foccorfo  di  s.  Bafilio , che  trova, 
vali  affente  o per  l’ordinazione  di  s.  Grego. 
rio  diNifsa,  o per  la  vifita  delle Chiefe. 
Tornò  fubito  a Cefarea  ; non  perchè  fperaf- 
fe  di  poterle  porgere  alcun  ajuto , ma  per 
non  parere  , o non  dar  luogo  a’  lamenti , di 
avere  nelle  fue  calamità  abbandonato  la  pa- 
tria . Avrebbe  defiderato  di  poterli  portare 
persi  grave  ed  importante  negozio  perfo- 
nalmente  alla  Corte.  Ma  non  gliel  permi- 
fero  nè  le  fue  folite  infermità  , nè  la  folleci- 
tudine  delle  Chiefe  . Scrifse  pertanto  ad  al- 
cuni de’fuoi  amici  , molto  potenti  alla  Cor- 
te , eflicacllfime  lettere  , fcongiurandogli 
di  parlare,  e di  adoperarli  in  favore  della 
defolata  città  . Se  non  potè  per  mezzo  loro 
“^impedire  la  divifione  della  provincia  , fi  cre- 
de però  , avere  almeno  ottenuto,  che  la  nuo- 
va metropoli  non  fofse  lìabilita  a Po  andò  , 
come  da  principio  era  fiato  determi. iato,  ma 
a Tiane  , luogo,  molto  più  comodo  j onde 
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però  nacque  dipoi  al  Santo  una  nuova  for« 
gente  di  moleflilfiine  cure  , per  avere  Anti- 
mo veTcovo  di  Tiane  , come  vedremo  , pre- 
tefo  ,che  la  divrifìone  della  giurifdizione  ec- 
clefialiica  fi  accomodafse  alla  civile  della_> 
provincia  , onde  la  fuaChiefa  di  Tiane  tbfse 
la  metropoli  della  leconda  Cappadocia,  e 
che  oltre  i confini  della  prima  non  fi  elten- 
del'se  in  avvenire  ildiritto  metropolico del- 
la Chiela  di  Cefarea . 

LXXI.  Frattanto  J’Imperadore,  che  pri.  » 
ma  della  morte  d'Eiidoino  , lalciata  Collan- 
tinopoli,  «'era  merso  in  viaggio  verfo  An- 
tiochia , dopo  aver  devallato»  le  Chiefe  del. 
la  Bitinia  e della  Galazia  , gonfio  di  quelle 
vittorie,  aveaconccputouna  nuova  fperan- 
za  di  vincere  eziandio  s.  Balìlio  , e di  fog- 
giogare  la  Cappadocia.  Non  avea  ofat^di 
cominciare  da  lui  la  guerra  per  timore  > che 
l’efempio  di  lui  non  rendefsegli  altri  prelati 
animofì*  Ma  poiché  ebbe  domato  colla  for- 
za dell’empietà, e ridottoin  poter  degli  ere. 
tici  le  circonvicine  provincie,  teneva  per 
fuo  troppo  grave,  ed  intollerabile  affronto, 
l’efser  vinto  da  un  uomo  , e trovare  in  una 
fola  città  un’infuperabile  refìflenza  • Ricor- 
devole pertanto  di  ciò,  che  gli  era  accaduto 
Tei  anni  prima  , quando  s.  Bafìlio  (concertò  i 
Tuoi  perverfì  difegni  , s’ incamminava  all3L_i 
volta  diCefarea,  più  rilbluto  di  allora  di 
trionfare  della  pietà  del  fuo  vefcovo  , e della 
fiiaChiela  , e, di  riparar  le  Aie  perdite  , e di 
vendicare  i fuoi  torti.  Lo  precedeva  Mo- 
dello prefetto  del  pretorio  , il  quale  tra  i 
principali  doveri  della  Aia  carica  annovera- 
va quello  , di  non  lafciare  in  pollo  alcun  di- 
fenfor  della  Fede  , ma  difperlì  tutti  icatt  li- 
ci  , intrudere  in  luogo  loro  i fautori  della 
dottrina  del  Principe , e gli  efattori  delle  fa- 
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criJeghe  fcgnature  dell’eretiche  formole  , o 
di  icritti  eziandio  più  nefandi  di deteflabili 
autori , Ma  prima  del  prefetto  era  giunto  a 
Cefarea  , come  abbiamo  di  fopra  accennato  y 
con  alcuni  altri  vefeovi  Ariani  Evippio  ; il 
quale  avea  probabilmente  affrettato  la  Tua 
venuta, per  trovarli  alla  fella  di  s.  Euplichio, 
folita  di  celebrarli  con  gran  concorlo  di  po- 
polo eziandio  delle  vicine  contrade  j e d’ol^ 
fervarc  in  quella  folennità  il  contegno  di 
s.  Balilio  , e indi  prendere  qualche  occalione 
di  calunniarlo  apprello  l’Imperadore,  e fpia- 
nare  la  llrada  all’ultima  fua  rovina  . Sicco- 
me Evippio  fu  il  primo  a prèfentaili  al  ci- 
mento , coti  anche  fu  il  primo  a provare  la 
coraggiofa  relillenza  del  fanto  Velcovo  di 
Cefarea . Era  Evippio  « tra  i vefcòvi  dell* 
Ariana  fazione  d’una  grandilllma  autorità  , 
come  uomo  d’età  matura  e provetta,  e di 
non  ordinaria  erudizione,  e nonollantela 
diverlltà  della  Fede,  aveva  eziandio  colti- 
vato l’amicizia  di  s.  Bafilio  . Ma  quello  San- 
to , che  nulla  fapea  preferire  agl’interelfi 
della  Fe;de,  e al  decoro  della  Chiefa  , fenza' 
niun  rigMardo  nè  alla  canutezza  d’ Evippio  , 
nè  alla  fama  , che  ù era  acquillata  perla  fua 
letteratura  , nè  alla  l'uà  antica  amicizia  , nè 
alcredito,  in  cui  era  appreffo l’Imperadore, 
n^-al  tnaie  j'che  da  dn  tal  palTo  gliene  poteva 
ayvcaÌT(tf  ricusò  collantemente  di  ammet- 

Ìerlo  allaida  comunione . Quella  repulla  di 
^vippio  aggiunlè  un  ndovo  ardore  alla  col- 
degli  eretici  conca  il  Santo.  Nondi- 
^n^nò  Cppraffedèrono  dal  far  de’  nuovi  e llre- 
Fi l^^wpalfi alFarrivo  del  prefetto, e d’al- 
tri ptlmarj^^flSaiali  . della  Corte  , che  erano 
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rilpctto  airjlmperadore  come  i precurfori 
dell'Anticrifto . 

LXXII.  Poiché  coftoro  giunti  furono  a 
Cet'area  » rutto  mifcro  in  opera  per  piegar 
l’animo  di  BafìJio  , le  lufìnghe , !e  carezze , 
le  promcffe  , le  minacce  , gl’infnJti  . Volle- 
ro tutti  aver  parte  nell’ardua  imprefad’e- 
ipugnare  , fe  foflé  llato  poflìbile  , lafuaco- 
iianza.  Or  l’aHaliruno  i magillrati  civili) 
or  gli  ufhziali  della  milizia  , ora  gli  eunuchi 
del  palazzo  , quegli  uomini  tra  le  donne,  co- 
me furono  appellati  dal  Nazianzeno , e don- 
ne tra  gli  uomini  , che  nulla  avevano  di  vi- 
rile , eccettochè  l’empietà  . Ma  il  fanto  Ve- 
fccvo  ebbe  i più  fieri  contraili  col  prefetto 
Modefto  , e con  Demollene  foprantendente 
della  cucina.  Benché  il  primo  sbuifaiTe  e fre- 
tnefiè  come  un  leone  , quando  fece  condur- 
re alla  fila  prelénza  Bafilio  ; il  Santo  in  mi- 
rarlo non  folamcnte  non  fi  turbò  , ma  riten- 
ne.nel  volto  una  tal  aria  di  confidenza  , e di 
gioja  , come  fe  foife  fiato  da  lui  invitato  ad 
una  fefta  , o ad  un  convito  . Appena  l’ebbe 
veduto:  Quale  f gli  difle  Modello  , appel- 
landolo per  lo  fuo  proprio  nome , e fde- 
gnando  di  dargli  quello  divcfcoro)  qual  è 
il  tuopenfiero  in  opporti  con  tale  audacia 
ad  un  si  grande  e potente  Imperadore  , ed 
injflTere  , e dimoftrarti  tu  folo  contumace  a* 
fuoi  ordini  ? A che  propoli to  , rifpofe  il  fan- 
te vefeovo  , un  tal  difeorfo  ? che  audacia? 
che  contumacia  ? che  ordini  ? non  bene  an- 
cora capifeo  le  tue  parole  . Concioflìachè  , 
replicò  Modello  , eifendofi  tutti  gli  altri  ac- 
comodati o di  buon  grado  o per  forza  alla  vo. 
lontà  dell’Imperadore  , tu  folo  non  rifpetti 
la  fua  religione  • Il  miolmpera'^  '^ve,  rifpo- 
fe 
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fc  il  Santo  , non  mel  permette;  nè  poflTo  ado- 
rare ninna  cola  creata  , ellendo  io  HelTo  Ila-, 
to  creato  da  Dio,  e tenuto  ad  elfere  un  Dio» 
Ma  e qual  ofa  , dilTe  Modello  , ti  pare  che  » 
noifìamo?  Nulla,  rifpLfe  Badilo  , quando 
si  fatte  cole  comandate . Non  ti  par  dunque 
replicò  quegli  , un  grande  onore  e vantag- 
gio , Tclsere  unito  con  noi , J’efsere  parteci- 
pe della  noflra  amicizia?  E il  Santo:  Non 
niego  , difsc  , efser  voi  grandi  ed  illullri  ; 
ina  non  più  grandi  ed  illullri  di  Dio  . Sareb- 
be altresì  una  cofa  molto  onorevole  e glo- 
riofaperme  , T el'sere  unito  di  comunione 
ed  amicizia  con  voi,  che  dete  flati  creati  dal 
mededmoDio.  Ma  dovete  fapere  , che  mi 
tengo  egualmente  onorato  per  la  comunio- 
ne , che  ho  col  minimo  di  coloro , che  mi  fo- 
no foggetti,  e mi  ubbidifcono  come  loro  pa- 
dre e pallore  . Non  è la  dignità  delle  perfo- 
ne  ,ma  la  Fede  , che  rende  onorevole  ed  il. 
luflre  il  Crilliano  • Commofso  per  quelle  » 
parole  il  prefetto,  ed  accefo  di  maggior  fuo- 
co di  fdegno  , fi  alzò  da  federe  ; e predo  un 
tuono  più  alto , feguitò  a dire  : Non  temi  tu 
dunque  il  mio  potere?  EBadlio:  Per  qual 
moti  vo  , difse  , l’ho  da  temere?  che  patirò? 
che  farà?  Che  patirai  ? ripigliò  Modello,  al- 
cuna certamente  delle  molte  code  , che  fono 
in  mio  potere  . Quali  fon  elleno,  foggiun- 
fe  Badilo  , fpiegati  più  chiaramente  . La 
condfeazione  de’beni  , difse  Modello  , Ted- 
ilo , i cruciati  , la  morte  . Se  non  hai  al  tra 
cofa  da  minacciarmi  , replicò  il  Santo  ,fap* 
pi  , che  ninna  di  quelle  riguarda  la  mia  per- 
dona, In  qual  modo?  difse  Modello  • Per- 
chè alla  confìlcazione  de’beni  , rifpofe  Bafi- 
lio  , non  è l'oggetto,  chi  non  ha  nulla  ; fe  per 
forte  non  haibifognodi  quelle  confumate  e 
lacere  velli , e di  quei  pochi  libri,  in  cui  con- 
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fìftono  tii%te  le  mie  fac(j|tà  . Molto  meno 
può  eiser  loggett.  ali’efìlio,  chi  non  è attac- 
cato a nefsiui  luogo  . La  terra  , che  di  pre- 
fente  abito  , non  la  confiderò  come  mia,  op- 
pure ugua  mente  confiderò  come  mia  qua- 
lunque terra  mi  lari  afsegnata  per  luogo 
della  mia  reiegazione:o  per  par  . are  più  pro- 
priamente , riguardo  tutta  la  terra  come  di 
Dio  , *e  me  itelso  come  un  oi'pite  ,'e  pelle- 
grino. Quanto  a’  tormenti,  mancandomi 
un  corpo  ^tto  a fofFrirne  , dopo  il  primo  col- 
po , e la  prima  ferita,  non  farò  più  in  voftro 
potere  ed  arbitrio  , nè  avrete  ove  cfercita- 
re  la  yollra  crudeltà  . Riceverò  finalmente 
come  un  fingolar  benefizio  la  morte  , che 
più  prontamente  mi  farà  giugnere  a Dio, 
per  cui  vivo  , per  cui  fono  ornai  mezzo  mor- 
to , ed  a cui  da  gran  tempo  fofpiro  di  per- 
venire • Attonito  d’un  tal  parlare  il  prefet- 
to : Niuno  , difsc  , ha  finora  parlato  a Mo- 
defioconuna  tal  libertà.  Ciò  è forfè  , re- 
plicò Bafilio , perchè  non  hai  avuto  da  fare 
con  alcun  vefcovo  ; altrimenti  non  avrebbe 
niuno  mancato  di  teco  tener  lo  fiefso  lin- 
guaggio , fe  avefse  avuto  a difendere  |a  me- 
defimacaufa.  Poiché  in  ogni  altra  occafio- 
ne  , o prefetto  , ci  pregiamo  d’efser  placidi 
e manfueti  , e fecondochè  Iddio  ci  comanda, 
i più  abietti  di  tutti  gli  uomini  ; ne  folamen- 
te  non  offremmo  di  alzar  la  fronte  contra  un 
sì  grande  Imperadore  , ma  nè  anche  contra 
il  minimo  della  plebe.  Ma  quando  fi  tratta 
di  Dio  , e del  pericolo  di  perder  lui  , tenia- 
mo per  milla  tutte  le  Cvfe  , ed  in  lui  folo  te- 
niamo fidi  gli  fguardi  . Le  fiamme  , 1?  fpade, 
le  beitie  , le  unghie  di  ferro  , lungi  dail’  ef- 
ferci  di  terrore  , ci  tan  piacere  , e fono  no- 
llre  delizie  . Per  la  qual  cola  caricaci  pure 
di  villanie , sbuffa  , minaccia,  fa  ufo  di  tutta 
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la  tua  potenza  , rendi  ancora  di  tutto  ciò 
conl'apevole  rimperadore;  non  per  quello  ci 
vincerai  , no  potrai  confeguire  , che  accon» 
Tentiamo  alla  tua  empia  dottrina,  quando 
ancor  ci  minacci  altri  più  atroci  fupplizj  . 
Poiché  le  narrate  cofe  ebbe  dette  , ed  udite 
ilprefetto,  ecomprefo,  tal  efl'ere  del  luo 
animo  la  collanza  , che  non  lo  avrebbe  veru. 
iia  forza  potuto  vincere  , e fpaventare,  lo 
licenziò  , e gli  diede  ordine  di  ritirarli  , ma 
lenza  far  nuove  minacce,  e piuttofto  con  ri. 
verenza , e con  qualche  forca  di  fommif- 
fìone  . 

LXXIII.  Tal  fu  , fecondo  s.  Gregorio. __ 
Nazianzeno  ( il  quale  a tenore  dell’  efibizio- 
ne  già  fatta  a <.  Bafilio  , s’ era  portato  a Ce- 
farea  , per  eflTere  o ammiratore  , o partecipe 
de’  fuoi  combattimenti , e de’  Tuoi  trionfi  ) il 
colloquio  delfanto  vefeovo  col  prefetto. 
Non  men  folenne  di  quella  fu  la  pugna  con 
Demollene  nè  men  gioriofa  la  fua  vitto-, 
ria  . Volle  trovarli  prefentc  ,e  forfè  non  o- 
ziofo  fpettatore  , ancora  a quella  Modello 
Anzi  per  renderla  più  llrepitofa  ,epcr  isbi- 
gottire  il  generofo  atleta,  vi  comparì  con 
tutta  la  pompa  della  fua  dignità,  alfifo  nel 
tribunale  , ed  alfillito  da’  fuoi  utfiziali , dal- 
le fue  guardie,  da’  fuoi  littori . V’  interven. 
ne  eziandio  un  empio  venuto  dall’  Illirico, 
che  alcuni  credono  poter  eflere  fiato  Valen- 
te di  Murfa  , ,il  quale  tenendo  in  mano  , ed 
efientando  alcune  carte  , traeva  intorno  al- 
la fua  perfona  la  curiolìtà  de’  primi  Signori. 
Se  con  incredibile  audacia  attaccò  Demolle. 

' nes.  Balìlio,  fu  altresì  rifpinto  cpn  indicibi. 
le  alacrità  . Non  fn-  però  quelli  folo  , contra 
il  quale  convenne  al  Santo  di  foilcnerfi  in_* 
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quefto  incontro  colla  fua  folita  intrepidezza, 
e diniollrare  la  fu'a  coftanza  . Fremeva  d’ira 
il  prefetto,  fremeva  altresì  tutta  1’ eretica 
mafnada,  e poiché  nulla  valevano  leperfiia- 
fioni , fi  itudiavano  di  atterrirlo  colle  minac» 
ce  . Non  lo,  fe  poiché  fi  fu  taciuto  Demofie- 
ne  , ed  ebbero  tutti  veduto  per  efperienza  , 
che  le  minacce  , e le  ingiurie  non  fervivano 
fe  non  a maggiormente  accendere  il  corag. 
gio  , e lo  zelo  del  fan  co  vefcovo  , non  polla 
avere  il  prefetto  cominciato  a parlargli  con 
altro  tuono,  e deporta  la  feverità  di  giudice, 
a prender  le  parti  di  configliero,  e di  amico. 
Comunque  fia  , ed  o fia  rtato  nel  primo  , o in 
querto  fecondo  , oppure  in  altro  congrertb  , 
lappiamo  ^ , avere  il  Santo  ammonito  Mode- 
llo di  far  penitenza  de’  Tuoi  partati  trafcorfi  , 
edidefirtere  dal  mortrarfi  fitibondo  del  fan- 
gue  de’ fervi  di  Dio  . Non  poter  lui  nulla 
Ibpra  coloro  , a’  quali  il  regno  di  Dio  è 1’  u- 
nico  oggetto  de’ loro  voti.  Non  apportare 
niun  danno  la  confifcazione  de’  beni  a chi  la 
Fede  riguarda  come  1’  unico  fuo  teforo;  non 
temer  1*  efilio  colui , che  ha  fotto  i piedi  tut- 
ta la  terra  , e che  in  parte  la  confiderà  come 
Itraniefa  per  lo  breve  paflaggio , che  per  ef- 
fa  tutti  facciamo,  parte  come  propria  , per 
^ertere.  di  Dio  tutta  la  fua  pienezza  , e il  fuo 
.giro  . Il  foffrir  poi  per  la  verità  le  piaghe  , 
gli  affanni, e la  morte,  non  efsere  cofa  di  ter- 
rore nè  anche  alle  femmine  imbelli,  ma  efse- 
re a tutti  i Crirtiani  il  colmo  della  gloria , e 
della  felicità  . Per  querto  parlar  rifoluto  del 
nollro  Santo  ef^erfi  fatta  come  una  mutazios 
. Jie  di  fcena  , e di  minaccevole  e furibondo 
divenuto  a prefetto  placido  e manfueto  , a- 
ver  pregato  Bafiiio  di  voler  anch’  efso  confi- 
Tom.P'II,  P derare'. 
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derarC)  non  efsere  da  difprezzarfì  l’amicizia 
d’ un  gran  Sovrano  , e l’ avere  un  Impera- 
dore  tra  i fnoi  difcepoli  , e tra  le  pecore  del 
filo  gregge  ; e potendo  ciò  conlèguire  , col 
folo  toglier  dal  (imbolo  la  parola  co»fui7aa~ 
Tjale  , non  dover  lui  per  così  poco  dil'guftar* 
lo  , ed  opporli  alla  Tua  volontà  • A tali  pro- 
poiizioni  aver  rifpofio  Balilio  , nulla  più  ei^ 
l'ergli  a cuore  del  vedere  il  fuo  principe  uni- 
to ed  ubbidiente  alla  chiefa  ; non  elTendovi 
nulla  di  più  grande,  che  falvar  1’  anima, non 
che  d’  un  Imperadore  , di  qualunque  uomo  , 
anche  della  più  infima  foi-te  . Ma  tanto  elTere 
alieno  dal  voler  nulla  nè  aggiugnere,  nè  fbt- 
trarre  al  (imbolo  della  Fede  , che  nè  pure  av- 
rebbe (offerto  di  alterarne  1*  ordine  delle  pa- 
role » EfTere  da  farli  gran  conto  dell’  amici- 
zia del  Principe  congiunta  colla  pietà  ; ma 
fenza  di  elTa  nulla  più  elTer  dannevole  e per- 
niciofo.  Quella  fermezza  del  Santo  irritò 
nuovamente  T animo  del  prefetto  » , che  non 
potè  contenerli  dal  trattarlo  da  pazzo  .Cui 
Balilio;  Delidero, ri fpole, di  non  guarir  mai 
da  una  sì  fatta  pazzìa.  Gli  ordinò  allora  Mo- 
dello di  ritirarli  , e di  feco  (lelTo  meglio  de- 
liberare , per  dirgli  il  feguente  giorno  la  fua 
rii'oluzione,  e I’  ultima  fua  fentenza  .Ed  ag- 
giuni'e  a quelle  parole  le  confuete  minacce  • 
A che  BaClio  ; Io  , dilTe , domani  farò  lo  llefli» 
di  oggi  j così  tu  non  vogli  mutare  proponi- 
mento , nè  mancare  all’adempimento , e alP 
efecuzione  delle  minacce  . 

“ LXXIVé  Dell*  elito  di  tutti  quelli  con- 
greilì  lì  affrettò  Modefto  di  rendere  piena- 
mente informato  l’ Imperadore  ^ , nè  ebbe 
difSciiItà  di  dirgli  ; Siamo,  o Principe,  vinti 
da  quello  iliullre  prelato  ; egli  è fupe fiore.  » 

alle 
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alle  minacce,  non  cede  a*  ragionamenti,  non 
il  lafcia  ammollire  per  la  dolcezza  delle  pa> 
role  . Fa  d’  uopo  prenderfela  con  perl'one  di 
più  molle  tempera  ; con  Bafilio  fa  di  meltiere 
o di  venire  a un’  aperta  Violenza  , o non  lu- 
fìngarfi  , eh’  ei  fia  per  cedere  alle  minacce  . 
Quella  onorevole  tellimonianza  del  prefet- 
to fece  cangiar  difegno  all’ Imperadore,  che 
convertita  l’ ira  in  ammirazione,  proibì  di 
fare  al  fanto  vefeovo  violenza  . Il  Nazianze- 
no  colla  Aia  folita  eloquenza  ralTomiglia  lo 
fpirito  di  Valente  al  ferro  , che  fi  ammollifce 
e fi  liquefi  tra  le  fiamme , fenza  peròlafciar 
d’  efier  ferro.  Eflendofi  formata  un’  alta  idea 
del  merito  di  Bafilio  , ebbe  rolTore  di  quello, 
che  fatto  avea  contro  di  lui  , e penlb  al  mo- 
do di  dargli  qualche  pubblica  foddisfazione 
pe’ torti , che  per  fuo  ordine  gli  erano  flati  y 
fatti  da’  fuoi  miniflri . Ma  non  per  queflo 
ebbe  coraggio  di  abiurare  l’ erefia,  di  profef- 
far  la  Fede  cattolica  , e cosi  difporfi  a rice- 
vere dalle  Aie  mani  i divini  miflerj  . Venu- 
ta la  folenniti  dell’  Epifania  , mentre  il  po- 
polo , e tutto  il  clero  adunati  erano  nella..» 
chiefa  con  s,  Bafilio , vi  entrò  Valente  , ac- 
compagnato dalle  Aie  guardie  , e da*  prima- 
rj  fignori  della  Aia  corte,  non  giàcon-ani- 
mo  di  turbar  la  i'acra  adunanza,  ma  piutto- 
flo  di  onorarla  colla  Aia  prefenza  , e dime- 
flrarfi  non  affatto  avverfo  dalla  perAina, 
e dalla  comunion  di  Bafilio  . Ma  fe  la  fama_» 
dellaVirtù  , e del  merito  del  fanto  vefeovo 
gli  avea  ripieno  1’  anima  d’  un’  alta  venerzT 
zione  , molto  però  maggiore  fu  quella  , che 
gliene  conciliò  la  prefenza  , e la  flraordina. 
ria  imprelTìone  , die  fece  fui  Aio  fpirito  , 
fui  fuo  corpo  l’afpetto  della  fuafacra  perfo- 
na.  11  canto  de’ falmi , che  come  un  tuono 
• gli  rimbombò  nelle  orecchie  j 1’ ondeggia- 
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mento  del  popolo,  fimile  a quello  d’  un  marò 
in  caloria  , e leggermente  agitato  dal  foffìo 
d’ un’ aura  foave  etra  iquilla;  l’ ordine  e 1* 
armonìa  , piuttollo  angelica  che  umana  , di 
quei  che  erano  sì  dentro  , e si  apprelTo  al  fa  • 
erario  \ lo  (leflb  Santo,  che  flava  in  piedi  di- 
nanzi al  popolo  , quale  ci  rapprefentano  le 
facre  lettere  Samuele  , col  corpo,  con  glioc> 
cbj  , e collo  fpirito  così  immobile  , e così  af- 
forto  in  Dio,  e così  affìffb  ali’  altare,  come  fc 
nulla  di  nuovo  per  l'arrivo  d’  un  tanto  prin- 
cipe colla  fua  Corte  fofle  accaduto  j e quei  , 
che  gli  eran  d’ apprefso  , e gli  facevan  coro* 
na  , pieni  di  rifpettofo  timore,  e di  umile  ri. 
verenza,  t ittociò  prefo  infieme,e  tutto  qiie. 
flo  auguflo  Ipettacolo  , cui  nìun  limile  non 
aveva  giammai  veduto  , fece  fu  1’  animo  di 
Vale  nte  una  si  forte  imprelfione  , che  gliela 
ingombrò  di  fpavento  , e fu  forprefo  da  una 
vertigine,  e quafi  perdè  il  lume  de  gli  oc- 
ctìj . Per  qualche  tempo  la  maggior  parte  de’ 
circoflanti  non  le  ne  accorfe  . Ma  quando  fi 
preientò  , per  offerire  alla  lacra  menfa  i do- 
ni , che  egli  flefso  avea  preparati,  nè  alena» 
fi  fece  avanti  fecondo  i l foli  to  per  ricevergli 
( efsendo  incerti , fe  Bafilio  fofse  peraccet- 
targli  J allor  fu  , che  la  fua  interna  difpofi- 
zione  u rendè  a tutti  palefe  , avendo  comin- 
ciato in  si  fatto  modo  a titubare  , ed  a va- 
cillare , che  fe  qualcuno  de’  miniflri  del  fan- 
tuario  non  lo  avefse  foflenuto  , farebbe  flato 
in  pericolo  di  miferamente  cadere*  Nell’  ani- 
mettere  i doni  di  Valente,  ebbe  s.  Bafilio 
piu  riguardo  all’utilità  della  chiefa  , chea 
quello , che  conveniva  alla  feverità  della  di- 
fciplina  . Abbiamo  a filo  luogo  veduto  , eoa 
qual  grandezza  di  animo  rigettò  Liberio  le 
obblazioii  di  Coflanzo,  benché  fcmplice  ca- 
tecumeno . V^alente  non  era  meno  empio  di 
‘ - lui , 
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lui , e oltre  il  fare  aperta  profeffione  dell’  e- 
felìa  , era  eziandio  battezzato,  e come  tale 
foggetto  alia  cenfura  ecclefiaflica  , ed  a i ca- 
noni della  Chiefa  . Ma  quantunque  per  que- 
lla parte  fefsero  di  peggior  condizione  , e 
più  degni  d’  el'sere  rigettaci  i d/6ni  di  Valen- 
te , che  non  erano  Itati  quei  i Collanzo; 
nondimeno  attefa  la  diverta  intenzione  dell’ 
ano  e dell’ altro  principe,  ciiedè  Bafilio  di 
poter  tenere  una  di verlacondotta  daquellk, 
che  avea  tenuta  Liberio  . L’  intenzione  di 
Collanzo  era  llata  di  corrompere  il  fonarne 
Pontefice  co*  fiioi  doni  ; ove  per  1’  oppofto 
aveva  intefo  Valente  di  dare  colla  fua  offer- 
ta un  pubblico  attellato  della  Tua  Itimaeve-  ' 
aerazione  verfo  il  tanto  vefeovo  di  Ce- 
farea  . 

Non  fi  abboccarono  infieme  in  quel  gior- 
no l’ Imperadore  , e Bafilio.  Ma  efsendofi 
quegli  portato  in  altra  congiuntura  alla_^ 
Chiefa,  ebbe  il  commodo  di  tbddisfare  al  fuo 
detìderio  di'conferir  egli  ftetso  col  prelato  , 
ed  intendere  le  tue  parole,  ed  ammirare  la 
fua  dottr  ina  « Terminato  1’  uffìzio  , gli  die- 
de il  Santo  la  permitlìone  , anzi  lo*  invitò  a 
pafsare  oltre  i veli» , che  dal  rimanente  del- 
la chiefa  dividevano  il  i'antuariu,  ove  in_> 
mezzo  a’  fuoi  preti , che  gli  facev*an  corona  , 
era  atlìlb  Bafilio  nel  fuo  trono  , nè  lungi  da 
lui  era  il  fuo  amico  Gregorio  , il  quale  atte- 
ra , avere  in  quella  occafione  lo  tpirito  di 
Dio  parlato  perla  fua  bocca.  L'  udiva  con 
gran  rlfpetto  ** , e con  ugual  piacere  Valen. 
te  . Ma  Demoftène  , quel  temerario  Ibpran- 
tendeiue  della  cucina  imperiale  , del  quale, 
abbiam  di  fopra  fatto  menzione  y non  efsen- 
dofi  potuto  contener  dal  riprendere  il  mae- 
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flrodcl  mondo,  commifenel  ferver della_j 
difputa  un  barbarifmo . Di  che  forridendo  il 
Santo:  Ecco , dide  , anche  OemoHene  , feor- 
dato  delle  regole  della  grammatica  . Accefo 
quegli  [di  maggior  ira , rollc  profeguire  a 
parlare,  e a far  rifuonir  più  altamente,  e 
con  maggiore  Crepito  le  Tue  minacce.  Ma 
Io  ripreflè  Bafilio  con  avvertirlo,  noneffer 
lui  capace  d’ intendere  i divini  millerj , per 
aver  chiufe  le  orecchie  del  cuore  , nè  effere 
fuo  meftiere  di  trattare  delle  materie  appar- 
tenenti alla  religione  , ma  di  provvedere  , 
che  le  vivande  , e le  falfe  foflcro  ben  prepa- 
rate . Crebbe  in  tal  modo  in  Valente  1’  am- 
mirazione della  virtù  di  fiaiìlio,  che  non  coru 
tento  di  aver  già  proibito  di  fargli  violenza 
ed  oltraggio  , e delle  dimoHrazioni  già  date, 
gli  di  benevolenza  , e di  flima  , fece  anche 
dono  delle  più  belle pófTcfifìoni  , che  aveva  in 
Quelle  contrade  ,.al  grande  fpedale  , -che  il 
Santo  fondato  aveva  fuor  delle  mura  dì  Ce- 
l'area  ; meritamente  giudicando  , di  non  po- 
ter fare  ad  uomo  , cosi  follecito  per  la  cura 
de’ poveri,  e de  gl’  infermi,  un  più  accet- 
to , e fegnalato  favore  • 

LXXV«  Furono  fecondo  il  Nazianzeno 
queAi  avvenimenti  il  principio  di  quella_» 
particolar  clemenza  ed  umanità  , con  cui  fu  - 
ronodipoi  trattati  dall’  Imperadorc  i Cap- 
padoci  i mentre  in  tutte  le  altre  provincie 
provavano  i cattolici  i più  terribili  effetti 
della  fua  crudeltà  . Quella  fu  la  prima  calma 

della  furiofa  tempeffa  , che  minacciava  la , 

Cappadocia  . La  coffanza  , che  dimoltfò’Ba- 
fìlio  in  quelle  occafìoni , ruppe  , e difciolfe 
in  gran  parte  , come  uno  fcoglio  1’  urto  dell* 
onde  , 1’  impeto  del  furore  , con  cui  gli  ere»» 
tici  s’  erano  portati  a inveftire  la  Chiefa  di 
Cefarea»  Ma  troppo  leggiero,  e volubile  , 
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cd  incollante  nel  bene,  e troppo  foggetto  al- 
le maligne  imprellìoni  de  gli  eretici,  eia  1 a- 
nimo  di  Valente  . Fu  d’  uopo  di  altre  , 
molto  più  fenfibili  prove  per  fiflTareil  fuo 
fpirito,  e ridurlo  a lalciare  in  pace  Bafilio  , e 
la  Gappadocia  , e a mettere  a baflb  le  armi,  e 
a darfi  per  vinto  • Non  avendo  potuto  efpii- 
^nare  il  fanto  vefcovo  colla  forza  , cominT 
ciaron  gli  eretici  a trattar  con  elTo  di  acco- 
modamento , e di  pace  , a non  dimoftrarfi  a- 
lieni  dalla  cattolica  Fede  , a commendare  la 
iua  dottrina,  ad  ambir  la  Aia  comunione  , c 
a proporgli  delle  formolo  , delle  quali  a pr*" 
mo  afpetto  potea  parere  fano  e cattolico  il 
fenfo.  Ma  il  Santo,  che  ben  conofeeva  i lo- 
ro artifìzj  , non  volle  giammai  fidarli  di  loro, 
nè  approvare  le  loro  formole  , nè  entrar  con 
elfi  in  trattato  , o venire  ad  alcuna  compo.fi- 
zione  intorno  alla  Fede,  nè  aver  con  elfi  nel- 
le divine  cofe  commercio-  Quello  è quello, 
che  elfi  volevano  , a fin  di  poterlo  rapprefen- 
tare  a Valente  come  un  uomo  nemico  della 
pace,  fiero  , intrattabile,  ed  arrogante  . Con 
quelle  arti  * tornano  gli  uomini  empj  ad  ef- 
l’ere  , o a parer  iuperiori  , e ad  applaudirli 
della  vittoria.  Decreta  Valente  il  fuo  eClio, 
cd  è il  tutto  fubito  apparecchiato  per  l' efe- 
cuzione  della  fentenra.  Era  già  notte  , il 
cocchio  pronto , i nemici  in  feda  , gli  amici 
in  lutto  : Noi , dice  il  Nazianzeno , cingeva- 
mo i fianchi  del  lieto  ed  alacre  viandante,  nè 
alcuna  cofa  mancava  pe  ’l  compimento  della 
glori ofa  ignominia  • Quegli,  che  dovea  viag» 
giare  , niuna  cofa  fi  prefe  , c folamente  co- 
mandò ad  uno  de'fuoi  domellici  di  prcude- 
jrc  alcune  carte  , e feguirlo. 

-LXXVI*  Ma  nel  medefimo  tempo , che 
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l’Imperador  della  terra  affrettava  1’ cfccii- 
z ione  del  ino  decreto  contra  Bafìlio  , quello 
del  cielo  ne  fulminava  un  altro  contro  il  fuo 
unico  figliuolo  Valentiniano  Calata, fanciul- 
lo di  circa  fei  anni  ; che  fu  forprefo  la  llefla 
n otte  da  una  violentiflìma  febbre  , che  fece 
torto  difperare  della  fua  vita  : e l’ Imperadri- 
ce  Domenica  fua  madre  , quella,  che  come 
già  Èva  Adamo,  avea  fedotto  il  marito 
paffò  quella  medertma  notte  in  una  fomma 
inquietudine  , fpaventata  da  orribili  fogni  , 
e tormehtata  da  acutirtime  convulrtoni  , co- 
me fé  forte  rtata  fu  l’eculeo,e  per  comando  del 
giudice  fottoporta  a una  crudele  tortura.  Le 
venne  in  mente  il  pcnficro  , nè  dubitò  di  pa- 
Icfa-rlo  al  marito  , che  sii  Tuoi  proprj  affan- 
ni c dolori , sì  la  pericolofa  infermità  del  fi- 
gliuolo , foffero  efteito  della  divina  giulfizia 
irritata  controdi  loro  per  gli  affronti  fatti  a 
\ Bafìlio.  Entrò  ne’ medefimi  fentìmenti  an- 
che l’ Impcradore  , e tanto  più  agevolmen- 
te , quanto  che  eflèndo  affiittiffimo  per  la 
malattia  dei  figliuolo  , e avendo  chiamato  a 
confulta  i più  infigni  medici  della  Corte  , e 
della  città,  ed  ertendofi  proftrato  dinanzi  a 
Dio  per  implorare  il  lùo  ajuto,  nè  erano  fla- 
ti d’  alcun’  efficacia  i rimedj , nè  avea  vedu- 
to alcun  fegno  d’  ertere  fiate  accette  all’  Al- 
tirtimo  le  fue  preghiere  . Pensò  adunque  , 
non  folamente  a rivocar  la  fentenza  dell’  c- 
filio  data  contro  di  $.  Bafìlio  , ma  altresì  a ri. 
correre  a lui , e ad  implorare  il  ibccorfo  del- 
le fue  orazioni . Nè  ofando  ciò  fare  , a cagio- 
ne della  frefca  ingiuria  , per  fe  medefimo, 
v’interpofe  per  mediatori'alcuni  fuoinobì-. 
li  cortigiani  , che  fapeva  aver  con  lui  unaì 
rtretta  e famigliare  corrifpondenza  , ed  erte- 

re 


i S«  er,  lib*  4.  cu}.  2 <5.  b N<i2i.^*r.2*. 


Digitized  by  Googh 


Li  PRO  r>ECTMOSPJTd.  *77 
refuoi  parzialiflìmi  amici , quali  erano  cer- 
tamente Vittore,  Terenzio,  cdArinteo» 
Accorfe  il  Santo  fenza  indugio  al  palazzo» 
Al  fuo  arrivo  provò  il  fanciullo  qualche  fol- 
lievo  ) e Valente  concepì  qualche  Iperanza 
della  (\ia  vita  .'"Il  Santo  eziandio  lo  alTìcu- 
rò»  , che  avrebbe  ricuperato  la  prillina  l'ani- 
tà  , e farebbe  tornato  come  dalla  morte  alla 
vita  , fe  gli  avelTe  permelTo  d’ iftruirlo  nella 
Fede  cattolica  , echeglifoflTe  amminifìrato 
il  battefimo  da’  cattolici  facerdoti  , e fe  egli 
flelTo  fi  fofle  rifoluto  di  abbracciare  la  vera 
Fede. e di  proccurare  la  riunione  delle  Ghie, 
fe  . V’  ha  chi  dice  , avere  il  tutto  promefTo 
l’Imperadore  i ma  che  poi  fovvenutofi  dell’ 
impegno  contratto  con  Eudollìo  , e fattoli 
fcrupolo,  a fcmiglianza  d’ Erode  , di  viola- 
re il  facrilego  giurairento  , perniile  a’ Vef* 
covi  Ariani  di  battezzare  il  fanciullo,  che 
tolto  elalò  1’  anima  , lafciando  in  una  eifre- 
ma  coflernazione  1*  afflitto  genitore, e in  lut- 
to econfufione  la  Corte.  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  non  parla  efpreflàmente  del  batte., 
lìmo  del  tanciulio  ; ma  dice  , effere  fiata  fer- 
ma perfuaflone  di  tutti  coloro  , che  fi  tro- 
varon  prefenti  , e che  all’  arrivo  di  Bafilio 
torto  lo  videro  follevato , ché  avrebbe  per  le 
fue  preghiere  ricuperata  lafanità,  fe  Va- 
lente non  averte  meiicolato  infleme  i’  acqua 
dolce  e la  falla,  cioèfe  nello  rtcfso  tempo  ^ 
in  cui  mortrava  di  aver  fiducia  ne’  meriti  di 
Bafilio  , non  avefse  profeguito  a prertar  fe- 
de a gli  Ariani  • 

Querta  calamità  , di  cui  niuna  più  gran- 
de potea  avvenire  alla  cafa  di  Valente  , che 
nell’  ertinto  fanciullo  avea  perduto  1’  unico 
fuo  germoglio,  le  fofpefè  la  guerra,  non 
; , dic- 
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«ìiedc  ancora  una  labile  e durevol  pace  a 
Bafìiio  • Poiché  videro  i Tuoi  nemici  calma- 
to alquanto  il  dolore  di  queftoPrincipc  per 
la  morte  del  (uo" unigenito , tornarono  di 
nuovo  ad  aflediarlo  , e a rapprefentargli  la 
perdita  e rovina  del  Santo  come  l’unico 
mezzo  perfoftenere,  e far  trionfar  la  loro 
fetta,  llfolo  afpetto  di  lui , dicevano  »,  c’è 
infoffribile.  Non  ceda  mai  di  combatterci 
ne’fuoi  difcorfi  ; nè  è poflìbile,  che  la  no- 
lira  dottrina  fi  propaghi , finché  egli  vive  . 
Tanto  feppero  dire,  che  indiilTero  di  nuovo 
il  mifero  Principe  a decretare  il  fuo  efilio. 
Ma  Iddio  con  nuovi  miracoli  faivò  alla_> 
Chiefadi  Cefarea  il  fuo  pallore.  Stefoi’i- 
niquo  decreto , fu  prefentafo  a Valente  per 
fottofcriverlo.  Prende  in  mano  per  tal  ef- 
fetto la  penna;  e quella  , ricufando  di  Ter- 
vir  di  llrumento  allo  fcellerato  configiio, 
fpontaneamentc  fi  ruppe  . Più  infenlìbile 
l’animo  del  tiranno  della  fua  penna , ne  . 
prende  un’altra,  per  mandare  ad  effetto  1’ 
iniqua  fua  f olontà  . Ma  quella  pure  fi  rup- 
pe frale  lue  mani,  avendo 'orrore  d’ eflciC 
partecipe  della  l'uà  colpa.  A che  ti  sforzi^ 
efciama  s.  Efrem  , d’ inviare  in  qualche  ter- 
ra llraniera  colui  , nel  quale  abita  chi  riem- 
pie della  fua  prefenza  c maellà  i’  Univerfo  ? 
A che  peni!  col  far  la  guerra  a colui , che  è 
fuperiore  , ed  inefpugnabile  ad  ognL  allàl- 
to  ? Perchè  vuoi  difcacciare  dalla  città  il 
cittadino  del  cielo?  Prendi  pure  una  terza 
penna  , ma  anche  quella  fi  romperà,  nè  vor- 
rà cooperare  a’ tuoi  perverlì  difegni.  Cosi 
appunto  feguì  « Si  ruppe  anch’  elTa  come  le 
prime  due  ; ed  avendo  tutte  tre  ricufato  di 
ibttdfcrivere  l’iniquo  bando , furono  come 
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un  illuftre  trofeo  innalzato  in  onore  dell* 
invincibrl  foldato  di  Gesù  Grillo  > Ma  que- 
lli replicaci  miracoli  non  avrebbono  forfè 
ballato  ad  arredare  il  furore  , e la  temerità 
divalente,  fenza  l’aggiunta  d’ un  quarto 
prodigio  , che  fi  fece  lentire  nella  fua  defia 
perfona  , la  cui  mano  fu  forprefà  da  un  Al- 
bi to  e draordinario  tremore  , che  I’  obbligò 
finalmente  malgrado  lui  a fare  in  due  pezzi 
quel  foglio . 

LXXVII.  Per  adlcurar  maggiormente  a 
Bafilio  , ed  alla  fua  Chieda  una  pace  dabile  , 
e una  durevole  tranquillità  , fi  compiacque 
inoltre  laProvvidenza  di  conciliargli  l’ami> 
cizia  , la  protezione  , ed  il  favor  del  prefet- 
to . Cadde  quedi  in  una  penofa  infermità  => . 
Si  agitava  , fi  fcontorceva  , non  trovava  ri- 
polo , fpandeva  lacrime  per  1’ acerbità  del 
dolore  . Laonde  chiamato  a fc  Badilo  , e > 
doma.'idatcgli  perdono  de  gli  afircnti  , con 
cui  lo  aveva  oltraggiato:  Ecco,’  gli  dide 
tutto  confufo,  ed  umiliato,  il  reo  , che  ti 
rende  foddisfazione  ; cosi  tu  rendigli  la  fa- 
iute  . Pregò  il  Santo  per  lui , e furono  efau- 
dite  dal  cielo  le  Aie  preghiere  . Riconobbe' 
da  lui  Modedo  la  ricuperata  lalute  ; conlcr- 
vò  indelebile  la  memoria  del  benefizio  : non 
lafciò  mai  di  ammirare,  e di  predicare  le 
fue  virtù  : e 1’  ebbe  poi  fempre  in  un’  altidl- 
ma  venerazione  . Riceveva  con  gran  pia- 
cere le  Aie  lettere  : lo  cfortava  a fcrivergli 
con  fiducia  , e con  libertà  ; e la  confidenza  , 
colla  quale  vediamo  avergli  il  Santo  foven- 
temente  raccomandato  o i pubblici  affari  , o 
iparticolari  in  te  redi  delle  private  perfone,' 
è un  argomento  del  gran  conto,  che  faceva 
delle  fue  raccomandazioni , e del  piacer,  che 
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provava  di  potergli  attellare  co' fatti  la  Tua 

riconofcenra  , e la  ftima  , in  cui  lo  aveva • 

perlefue  eroiche  virtù.  Non  gli  fece  però 
Iddio  la  grazia  di  aprire  gli  occhj  alla  luce 
della  cattolica  Fede;  feguitò  a preftare  il 
fuo  minilterio  a Valente  nella  perfecuzione 
contra  i cattolici,  e rimafe  cosi  oftinato 
nell’  empietà  , che  BaOlio  y giudicando  , co- 
me è da  credere  , opera  perduta  il  richia- 
marlo nel  diritto  fentiero,  e temendo  , fe 
ciò  avefse  tentato,  di  perdere  fena’ alcun 
frutto  la  fua  amicizia  , onde  rifultavano  de* 
gran  vantaggi  alla  patria  , a gli  amici  , alle 
perfone  afflitte  ed  opprefle  , ed  eziandio  al- 
la Chiefa  , non  fi  truova,  averlo  mai  nelle 
molte  lettere  , che  gli  fcrifse  , avvertito  de* 
fuoi  doveri  intorno  alla  religione,  nè  efi* 
ferii  adoperato  per  richiamarlo  dalle  tene- 
bre dell'  creila  alla  luce  della  cattolica..» 
verità  , 

LXXVIII.  Contuttoché  as. Bafilio  per. 
tutto  quel  tempo  , che  Valente  colla  fua 
Corte  fi  fermò  in  Cefarea  , convenilTe  di  af- 
fiduamente  guardar;!  dalle  infidie  degli  A- 
riani,  e dalle  forprefe  di  quelli  elicmi  nemi- 
ci difendere  la  fua  Chiefa  ; non  per  quello 
perde  di  mira  la  grand’  opera  , a citi  s’  era 
con  tanto  fervore  applicato  , di  pacificar  le 
interne  difcordie  , ond’  erano  agitati , ed  in 
una  quali  guerra  civile  i vefcovi  dell’Orien- 
te . Scrivendo  1’  anno  palTatoa  s.  Atanafio  * 
gli  avea  dato  fperanza  , che  tutti  fofsero per 
rimettere  nelle  fue  mani  quello  negozio  , e 
collituirlo  arbitro  della  pace  . Vide  in  que- 
llo tempo  almeno  in  parte  adempiute  le  fue 
fperanze  ; avendo  forfè  la  perfecuzione  co- 
rretto i vefcovi  ad  unirli  infieme,  ed  a met- 
terli 
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terfi  unitamente  fotte  la  protezione  del. 
Santo,  per  la  comune  difefa . Scrifse  pertan- 
to  un'eccellente  lettera  ad  Atanafio  in 
cui  gli  dice  , che  mentre  facea  ridellione  al- 
le dtdicultà  , che  attraverfavan  l’imprefa, 
la  quale  avea  per  le  mani , era  tentato  dalla 
difperazione  di  poter  condurla  ad  effetto. 
Ma  che  rivolgendo  gli  occhi  verfo  di  lui  , e 
riguardandolo  come  un  medico  riferbatoda 
Dio  per  le  cura  de^  mali , ond’era  afBitta  la 
Chielà  , riprendeva  coraggio  , e dalla  dilpe- 
razione  , ov’era  caduto,  fi  follevava  alla 
fperanza  di  qualche  felice  fucceffo  . Non_» 
ignora  , foggiugne,  la  tua  prudenza,  in  qua- 
le flato  fi  trovi  tutta  la  Chiefa  : e dalla  con- 
templazione della  tua  mente,  come  da  un* 
alta  fpecola , vedi  come  paffano  in  tutti  i 
luoghi  gli  affari  : e come  a guifa  di  molti, 
che  navigano  di  conferva  in  un  mar  burra- 
Icofo  , tutti  fi  urtino  gli  uni  con  gli  altri  , e 
fieno  in  pericolo  di  naufragare  , sì  perl’e- 
fterna  cagione  , ond’è  il  mare  violentemente 
agitato  ; sì  per  la  confufìone  de'  naviganti  , 
che  fi  fono  fcambievolmente  d’intoppo  , e fi 
attraverfano  , e s’ invefiifeono  , e fi  fanno  , 
fenza  volerlo  , come  una  fpecie  di  guerra  • 
Conchiudo  in  quella  fimilitudine  il  mio  di- 
feorfo,  sì  perchè  ciò  balla  alla  tua  prudenza, 
sì  perchè  lo  flato  prefciue  nonci  permette 
Una  maggior  libertà  di  parlare  • Ora  in  una 
tale  perturbazione  e tempefla  qual  farà  1*  i- 
doneo  nocchiero  a condurre  in  porto  la  na- 
ve ? Chi  farà  degno  per  la  fua  Fede  a rifve- 
gliare  il  Signore  , onde  comandi  a’ venti , 
ed  al  mare  ? Chi  altri  , fe  non  colui , il  qiia- 
le  fin  da’  Tuoi  teneri  anni  s’  è addeflrato  a__» 
combattere  per  lapieiàPDopo  quello  preara, 
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bolo  ) venendo  all’  efpofizion  dell’affare,  per 
Cui  fcriveva  , Io  richiede  , che  offendo  tutti 
i vefcovi  di  quelle  parti , che  fani  erano  nel- 
la Fede  , fìnceramente  propenG  all’unità  , e 
alla  pace  , feriva  a tutti  loro  una  lettera  co- 
mune , per  avvertirgli  di  come  dovevano 
contenerG  ; per  effer  convenuto  fra  eCTi  , 
che  da  AtanaGo  s’ iutavolaffe  il  trattato,  e 
ù facefsero  i primi  paffi  , Ma  poiché  molti 
per  la  memoria  delle  cofe  paffate  potevano 
effere  al  Santo  meritamente  fofpetti  ; gli 
fuggerifee  d’ inviare  a lui  fteffo  le  lettere 
per  gli  vefcovi , o per  mezzo  di  alcuna  fua 
£data  perfona,  o del  diacono  Ooroteo,  e gli 
promette  di  non  comunicarle  ad  alcuno  di 
effi , fe  prima  non  avrà  ricevuto  le  loro  ri- 
dpoGe • 

V / LXXIX.  Fra  le  tante' anguGie , in  cui  G 
•trovava  BaGlio  , si  perla  infelice  condizio- 
ne , a cui  vedea  ridotte  le  Cbiefe , combat- 
tute eilernaraente  dall’  ereGa  , e lacerate 
per  le  interne  diviGoni  ; sì  per  lo  mifero  fla- 
uto , in  cui  era  la  Cappadocia  dopo  la  diviGo- 
ne  fattane  da  Valente , gli  fU  di  qualche  fol- 
Jìevo  e confolazione  la  bontà  e 1’ amicizia 
• d’  Elia  governatore  della  prima  Cappadocia, 
di  cui  fola  era  reGata  metropoli  Cefarea  , e 
che-fu  il  primo  ad  ottenere  una  tal  dignità 
dopo  quella  infauGa  di  viGone  . Lo  celeb.ra 
«il  Santo*,  come  un  Gacero  cuGode  del  dì- 
-ritto  e del  giuGo , affabile  a gli  oltraggiati 
ed  oppreGl , terrìbile  a’ delinquenti  : lo  Gof- 
fo pe’ ricchi  e pe  i poveri  : foloatto  a folle- 
var  dall’abbattimento  la  città  e la  provin- 
cia di  Cefarea,  a riempiere  d’ abita  tori,  i 
luoghi  deferti , e a trasformare  le  foiitudini 
in  città  j e quello , che  più  importa,  ezian- 
dio 
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«lio  follecito  di  richiamare  al  primo  decora 
le  cofe  de*  Criftiani , cioè  di  abbattere  l’ere- 
fia,  e di  riftabilir  tra  i cattolici  l’ uniti  ; ed 
era  la  minima  delie  lue  virtù  I*  aborrimene 
to  da’ regali,  e il  non  aver  mai  fatto  gra- 
zia ad  alcuno  con  pregiudizio  , ed  a fpefe 
della  giuflizia.  La  confìdenza  , chegl’ ifpi- 
ravano  1’  amicizia , e la  conlìderazione  di 
così  fatte  prerogative  , diedero  animo  a Ba- 
lìlio  di  chiedere  si  da  lui  , si  da  quei  , che 
fotto  di  lui  alcuna  parte  avevano  nei  gOf 
verno  , molte  cofe  o convenienti  al  pubbli- 
co bene»  o alle  perfone  private  ; e di  ammo^ 
nirgli , fe  per  la  infelice  condizione  de’cem* 
pi  diflfìmulavano  qualche  intollerabile  abu- 
fo , Tale  fra  gli  altri  pareva  al  Santo  quel- 
lo di  adringereal  giuramento  per  cagione 
de’dazj  i miferi  contadini  . Non  s’era  mai 
ritenuto  dal  riprendere  un  tale  abufo  nelle 
pitbbliche  adunanze  , e ne’  privati  colloqu;  » 
Eflendo  Hate  infruttiiofe  e le  private,  eie 
pubbliche  ammonizioni:  Noti  vi  mancava 
fe  non  quefto  , diceva  il  Santo  fcrivendo  al 
foprantendente  all’  efazione  del  cenfo*, 
che  per  lettera  vi  conveniifi  dinanzi  a Dio  , 
ed  agli  uomini , e vi  fcongiuraflì  di  por  £ne 
all’ eccidio  dell’ anime  , e di  pcnfare  ad  al- 
tri modi  di  rifcuotere  le  impoiìzioni  lenza 
impiagar  le  cofcienze.  A te  fcriviain  tali 
cofe  , non  perchè  ti  fia  d’  uopo  , che  ti  efor- 
tiamo  colle  parole  (avendo  tu  de’  domelìici 
incitaménti  al  timore  di  Dìo  ) ma  perchè 
tutti  coloro,  i quali  da  te  dipendono,  im* 
parino  a non  provvocare  l’ ira  del  Santo  , e 
a non  pretendere  di  farpalTare  fotto  il  velo 
della  prava  confuetudine  per  indifì'erente 
una  cofa  , che  per  fe  lìelTa  è vietata  • Men- 
tre 
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tre  per  l’cfazione  del  cenfo  non  fono  per 
una  parte  di  vcrun  utile  i giuramenti  ; per 
Tal  tra  fi  fanno  gli  uomini  rei  d’  una  certiilì» 
ma  colpa.  Ove  una  volta  alTuefatti  lì  fono 
a gli  fpergiuri , non  fi  prendono  più  penfie- 
ro  d’elfer  l'olleciti  al  pagamento  ; ma  riguar- 
dano il  giuramento  come  uti  mezzo  offerto 
loro  a commettere  impunemente  la  frode  , 
e ad  ottenere  le  dilazioni  >,  • £ dopo  alcune 
altre  fenlate  e pie  rifiefiìoni , conchiude  fi- 
nalmente la  lettera  in  quelli  termini  : „ Ho 
detto  cièche  io  doveva.  Ci  penferanno  i 
difubbidienti . 

LXXX.  Approdò  intanto  di  ritorno  da 
Roma  ad  Alefi'andria  il  diacono  Doroteo  in 
compagnia  di  Sabino  diacono  di  Milano  , 
che  fi  crede,  effer  lo  (leffo  Sabino  , il  quale 
-alfifiè  dipoi  al  finodo  di  Aquileja  come  ve^ 
fcovo  di  Piacenza  , e che  la  Chiefa  onora 
come  fanto  a gli  undici  di  Dicembre  . Era- 
no elfi  incaricati  delle  lettere  di  s.  Damafo  , 
•e  di  altri  vefcovi  dell’Occidente  per  Ata- 
nafio  , eBafilio.  Si  valle  il  primo  di  quella 
.occafione'  per  rifpondere  alla  lettera  poc’ 
.anzi  fcrittagli  dal  fecondo  , per  efortarlo  a 
-prenderli  a petto  di  rillabilir  la  concordia 
tra’  vefcovi  dell’  Oriente  . Non  era  giulla 
la  condizione  propolla  ad  Atanafio  da  s.  Ba- 
■filio  jch’ei  foffe  il  primo  a fcrivere  a’ ve- 
- fcovi , da*  quali  era  già  fiato  in  varie  guife 
loltraggiato . Nè  è da  credere  , che  autor  di 
effa  fia  fiato  il  fanto  vefcovo  di  Cefàrea  ; ma 
piuttofio  alcuni  di  quei  prelati , -i  quali  non 
tanto  defideravano  , quanto  teraevanla  pa- 
ce ; e che  perciò  fi  fiudiavano  di  propor  del- 
> le  condizioni , le  quali  ne  poteffero  impedi- 
re f come  in  fatti  ne  impedirono  , la  conclu- 
fione  . Ma  effendo  Bafilio  unito  con  elfi  di 
comunione  , non  era  potuto  difpenfare  « 
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dall’  accotnodarfi  a’  loro  configi;  . Ricusò 
adunque  s.  AtanaHo  d ’ eflere  il  primo  a Icri- 
vere  a’  vele o vi  dell’  Oriente  . Conlegnò  la 
rifpofta  al  diacono  Doroteo  , e o allo  fleflò 
o a Sabino  le  lettere  ricevute  da  Roma  con 
ordine  di  tralmetterle  a s.  Bafilio  . Furono 
quelle  al  Tanto  vefeovo  d’ una  fomma  confo, 
lazione  , non  tanto  perche  le  riguardane  co- 
me  un  efficace  rimedio  a' mali  , per  cui  ge-» 
mevano  le  Chicle  dell’  Oriente  , quanto  per 
io  felice  flato  , e per  la  concordia  , e la  pace 
di  quelle  deir  Occidente.  Quella,  che  gli 
avea  inv  lata  s.  Damafo,  non  era  fua  propria, 
ma  la  lettera  finodale  del  concilio  Romano 
cui  erano  intervenuti  con  quei  dell’Italia 
anche  i vefeovi  delle  Gallie  . Ma  a loro  no- 
me fcritto  avevano  al  Santo  alcuni  di  quei 
prelati  , e nominatamente  s.  Valeriane  ve- 
feovo  di  Aqu.leja.  Ed  eflendo  Sabino  pafla- 
to  per  l Illirico  , ad  effetto  di  pubblicarvi  la 
lettera  del  mentovato  concilio  di  Roma 
s erano  parimente  valuti  d’una  tale  occafio! 
ne  alcuni  di  quei  vefeovi  per  ifcrivere  al 
medelimo  s.  Bafiiio . 

quelle  lettere,  non 
tardo  il  Santo  a nfpondere  , sì  per  rendere 
le  dovute  grazie  a quei , che  gli  avevano 
fatto  1 onwedi  fcnvergli  , si  per  congratu, 
larfi  con  elfi  lui  felice  flato  delle  lor  Chiefe  , 

V deplorabile  condizione 

delle  Chiefe  Orientali , sì  per  muoverali  a 
compaffione  delle  loro  calamità  , e a non  più 
differire  il  defiato  foccorfo.  „ Sono  pur 
^opponete,  Icrive  a’vefeovi  dell’ Italia  ,e 
delle  Gallie»  , quando  ancor  le  palfalllmo 
lotto  filenzio  , le  noflre  calamità,  rifonan- 
done ornai  per  tutto  J’  Univerfo  la  fama  . 

Q_  Scino 


a ef,  go.ai,6t. 


Digitized  by  Google 


Istoria  Eccltstastica 
Sono  in  un  totale  difprezro  gl’  infegnamenti 
de’ Padri:  non  fi  fa  più  vcrun  conto  delle 
Apofioliche  tradizioni  : regnano  nelle  Chie- 
lè  le  invenzioni  de’  novatori  : a’  veri  teologi 
fono  fucceduti  i vani  fofifti  : ed  ecliffata  1* — » 
gloria  della  Croce,  tiene  il  primato  la  fa- 
. pienza  del  mondo  . Cacciati  i pallori , fi  fono 
introdotti  i lupi , che  fan  del  gregge  di  Gri- 
llo un  miferabiJe  feempio  ; fon  fenza  predi- 
catori le  cafe  dell’orazione:  e di  quei  che 
piangono,  fon  piene  le  foliiudini  , Non__» 
poflbno  i vecchi  contener  le  lacrime  , men- 
tre lo  fiato  prefente  comparano  coli’  antico, 
e più  miferi  fono  i giovani , che  ignorano 
ciò,  che  han  perduto  . Se  adunque  nulla 
pofibno  l’alacrità  della  dilezione  , la  comu- 
nicazion  dello  fpirito,  c le  vifeere  della  rem- 
pafiìone  , affrettatevi  a darci  ajuto  , libera- 
teci dalla  teropefia  D’un  fomigliante  te- 
nore è anche  la  lettera  a Valeriane , cui  di- 
ce tra  le  altre  cofe  * , che  fe  il  IV'nndo  non 
era  encora  prefib  al  Aio  fine  , o torto  o tardi 
per  opera  deli’  Occidente  ravvivar  fi  dove- 
va la  Fede  nell’Oriente;  ficccme  già  dall* 
Oriente  i primi  raggi  della  medefima  Fede 
ricevuti  avea  l’ Occidente  , Fu  quella  come 
una  fpecie  di  profezia , di  cui  fi  vide  1’  adem- 
pimento'dopo  la  morte  di  Valente,  p^ima 
per  opera  di  Graziano  Imperadore  dell’Oc- 
cidente , che  fu  il  primo  a rendere  a i catto* 
lici  dell’  Oriente  la  libertà  ; indi  per  mezzo 
del  gran  Teodofio  natoin  Ifpagna  , che  col- 
la fua  pietà  vi  rifiabilì  interamente  la_^ 
Fede . 

Siccome  i vefeovi  Occidentali  nomina- 
tamente fcritto  avevano  a s.Bafilio;  così  a 
fuo  proprio  nome  fcritto  egli  "avea  quefte 
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lettere  a’  vefcovi  dell'Italia,  edellc  Gallie 
c a quello  d'Aquil  eja . Ma  giudicando  ino  i" 
tre  opportuno  , che  gli  Orientali  firivelTe  r® 
in  con]  li  uè  a ’ vefc  ovi  nell’Occidente  , fig  ni" 
fìcòilSanto  quello  Aio penlìcro  per  leiter* 
a s.  Melezio  * , e lo  pregò  di  voler  elio  det" 
tarquella  lettera  da  inviarli  agliOcciden* 
tali  per  parte  del  comune  dcllìnodo  deH’O* 
rientc  * Con  qiiefta  occalìone  fece  anche  là* 
pere  al  medefiuio  s,  Melezio  , come  avea  de» 
pollo  la  Iperanza  di  poter  nulla  ottenere  col. 
le  Aie  lettere  da  Atanallo  , fe  eAì , che  già 
differito  avevano  ad  abbracciar  la  lua  comu- 
nione , non  erano  i primi  a ricercare  , e ad 
offerirgli  la  pace.  Effer  lui  onninamente^ 
propenfo  a riconciliarli  con  loro,  e dilpolt® 
a contribuire  dal  canto  Aio  , e quanto  da  lui 
dipendelfe,a  rillabilir  la  concordia:  ma  ef- 
iergli  tuttavia  come  una  fpina  fillà  nel  cuo- 
re il  poco  caA) fatto  allora  delia  Aia  comu- 
nione , e il  non  aver  finora  veduto  niun  ef- 
fetto delie  promelfe  ■ Inviò  quella  lettera  a 
s.  Melezio  per  lo  medelìmo  diacono  Doro- 
teo , cui  prega  di  volerlo  rifpedir  fubito  do- 
po Pafqiia . 

LXXXII. , Abbiamo  tra  quelle  di  s.  Bali- 
lio  una  lettera  a gli  Occidentali , cui  fono 
fottoferitti  irentadue  vefcovi  dell’ Oriente, 
alla  tella  de’  quali  li  vede  il  nome  di  5.  Mele- 
zio  Ma  ravvifandofì  in  elfa  lo  Itile  delle  al# 
tre  lettere  di  Bafilio,  forlè  Melezio  , che  era 
Aato  da  lui  richiello  di  dettarla  a nomedi 
tutti  , avrà  voluto  a lui  cedere  quello  ono- 
re. De’ mentovati  vefcovi  fono  i più  cele- 
bri il  medelìmo  s.  IVlelezio  , s.  Ei.Abiu  di  Sa- 
raofata  , s.  Balìlio  , Baffo,  o piuttolio  , fecon- 
do alcuni , s.  Barfe  metropolitano  d’Euella  , 

(l2  il 
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il  vecchio  s.  Gregorio  di  Naeianzo  , s.  Pela- 
■ gio  di  Laodicca  , Antimo  di  Tiane  , Teodo- 
to  di  Nicopoli  Metropoli  dell’  Armenia  , 
s.  Vito  di  Carres  nella  Mefopotamia  , Àbra- 
mo d’Urim  nella  Siria  Eul'ratefia  , un  altro 
Abramo  di  Batnes  , Zenone  di  Tiro  , Eufta- 
2io  probabilmente  quel  di  Sebafte  , Jatrio  , 
o piuttolìo  Otrejo  di  Melitene,  Joface,  o Ila. 
ce , o come  conghietturarono  alcuni,  Ilaco- 
- ce  dell’Armenia  maggiore,  e s.  Gregorio  di 
• 'Nifla.  Non  fi  può  nulla  immaginare  d i più 
i patetico  di  quella  lettera  , nulla  di  più  effi- 
cace a commover  gli  alletti , e a rifvegliar  la 
1 compafllone  • Attribuifeono  a giullo  giudi- 
zio di  Dio  , che  gli  Occidentali  , benché  fat- 
'ti  già  confapevoii  de’mali,  onde  gemeva  J’O- 
rientc  , nons’erano  ancora  molli  a porger- 
gli il  loro  ajuto  . Ma  poiché  ne  faranno  me- 
glio informati  per  la  relazione  , che  ne  farà 
loro  Sabino,  gli  pregano,  c gli  fcongiiira- 
no  , di  non  voler  più  tardare  a llendcre  ver- 
fo  di  lorda  mano  , ealottrargli  dall’immi- 
nente naufragio . Non  é, dicono,  linaiola 
Cliielà  in  pericolo  , nè  due  o tre  folamente 
fono  il  berfaglio  di  quella  fiera  tempefia  : ma 
da  i confini  dell’Illirico  fino  alla  Teb'aide 
quali  tutto  è foggetto  al  contagio  dell’  ere- 
Ca  . Sono  abbattuti  i dogmi , .e  confufe  le  » 
leggi  della  Chiefa  : l’ambizione  de  gli  uomi- 
ni, che  non  temono  Dio  , occupa  le  dignità; 
e il  principato  ccclefiallico  è propollo  pub- 
«blicamente  per  premio  dell’ empietà  ; onde 
colui  è giudicato  più  degno  del  vefeovado  , 
che  ha  faputo  vomì  tare  molto  più  atroci  be- 
llemmie  . E' avvilita  la  gravità  del  facerdo- 
zio;lbn  mancati  quei,  che  palcevano  il  greg- 
ge del  Signore  con  diferezione  c faviezza  ^ 
convertendo  gli  uomini  ambiziofi  in  ufo 
proprio  i proventi  de’  poveri , ed  in  regali  . . 

E’ fya^ 
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£'  fvanita  la  difciplina  de’  canoni . Sono  I 
popoli  fenza  legge,  non  v’è  chi  opponga  al- 
cun argine  alla  licenza  , e libertà  del  pecca- 
re ; lludiandofi  quei , che  ottennero  il  prin*- 
cipato  per  lo  favore  degli  uomini , di  cor- 
rifpondere  al  benefizio  con  lafciar  libero  il 
xampo  alle  loro  paHìoni . Si  fomentano  le  di- 
fcorciie  , perchè  (ervono  di  velo  allelcelle- 
raggini , e s’ha  in  orrore  il  fereno  della  pa- 
ce , perchè  non  vengano  in  chiaro  le  iniqui- 
tà . Per  cosi  fatti  dilbrdini  ridono  gl’incre- 
duli , ondeggiano  i deboli  nella  Fede  , non 
v’e  più  nulla  di  certo, lludiandofi  di  contraf- 
fare la  verità  quei  , die  colla  loro  malizia 
adulterano  la  dottrina  . 1 luoghi  fanti  lon 
profanati:  fogge  la  più  lana  parte  del  popo- 
lo le  cale  dell’orazione  come  icuole  dell’ein-f 
pietà  , e p'Uttolto  nelle  folitudini  alza  con 
gemiti  e lacrime  le  lue  mani  al  Signore  . E* 
per  certo  anche  a voi  giunta  la  lama  di  quel 
che  accadde  in  molte  città  , ove  i popoli  ^ 
colle  loro  donne  , co’ loro  figliuoli,  e fino 
co’loro  vecchj , fparfi  fuor  delle  mura  , pre- 
gano allo  fcoperto , nè  temono  il  rigore  e' 
l’intemperie  dell’aria  , e con  gran  pazienza 
l'ajuto  afpettano  dei  Signore  . Quali  fonti 
di  lacrime  fono  proporzionate  a così  fatte 
calamità  ? Adunque  finché  vi  refla  qualche 
vefiigio  dell’antica  pietà,  finché  non  fono 
fubiflate  affatto  le  chiefe  ; affrettatevi , vi 
preghiamo,  affrettatevi  di  porger  la  mano 
a quei  , che  verfo  di  voi  ftendon  le  loro  col- 
le ginocchia  per  terra.  Non  vogliate  per- 
mettere,che  dall’errore  relìi  afforbita  la  ter- 
za parte  del  Mondo,  nè  che  rimanga  eflinta 
la  Fede  appreffo  coloro,  che  ne  accollerò i 
primi  raggi.  Soggiungono  , che  qualunque  ' 
Ca  per  ellère  il  foccorfo  , che  penferanno 
d’inviar  loro , onninamente  fa  d’uopo  della' 
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celerità,  e della  fpedÌ2Ìone  di  molti  de’lor 
fratelli  , affinchè  non  {blamente  per  la  gra- 
vità di  coloro  , da  cui  laraimo  inviati  ; ma 
altresì  per  cagione  del  loro  numero  , fia  ri- 
fpeiijta  la  loro  autorità  , e pofl'ano  con  vi- 
gore confermar  Ja.Fedc  fcritta  da’ Padri  in 
Nicea,  prolcrivere  l’erefie,  rillabilir  la  con- 
cordia ,e  ritornare  nel  primiero  decoro  del» 
la  retta  Fede  le  chiefe  . 

LXXXllI.  Nelmedefimo  tempo,  chc__> 
s.  Balìlio  Con  tanto  iiudio  fi  adopera  va  per 
ifvellere  le  zizzanie  , che  il  nemico  uomo  fe- 
ininate  aveva  tra  i vefeovi  dell’  Oriente  , nc 
vide  nalcere  delle  nuove  nella  fua  propria 
provincia  , che  al  fuo  animo  amantiffimo  del- 
la pace  furono  una  nuova  Temenza  di  mole- 
flie  , e di  affanni  . La  divìsone  della  Cappa- 
docia  onde  nacquero  tanti  mali  nello  ila. 
to  politico  delia  provincia  , fu  eziandio  una 
forgente  di  confufiòni  e difordini  ne  gli  ec- 
clelìallici  affari . Antimo  vefeovo  di  Tiane 
pretefe  ,che  quella  città,  la  quale  divenuta 
era  metropoli  della  feconda  Cappadocia,  do- 
veffe  eziandio  godere  della  flellà  prerogati- 
va rifpetto  alle  Chiefe  (ìtuate  dentro  ai  con- 
fini della-  nuova  provincia  . Softenne  per 
l’oppofio  s»  Balìlio , che  la  nuova  difpofìzio- 
ne  fatta  per  ordine  della  Corte,  effer  non 
doveffe  di  pregiudizio  all’antica  confuetu- 
dine  , e alla  divifìone  delle  diocefi  già  fatta 
ed  approvata  da’Padri . Era  per  molti  capi 
più  plaulìbile  lacaufa  di  s.  Bafilio;  fpccial- 
nience  effendo  paffato  appreffo  gli  antichi 
Padri  per  regola  , non  eflere  conveniente, 
che  la  Chida  di  Dio  fi  accomodaffe  all'ifiabi» 
le  condizione  delle  mondane  neceffità  , e 
foggetta  foffe  alle  diyifioni , che  pe’  fuoi  fini 

aveffe 


a b Innoc.i.e^.i.  »ii  Altx. 


Digilized  by  Google 


^372.  Libro  Decimose'sto  . 191 

avefie  giudicato  di  doverne  fare  l’Imperado. 
re.  Ma  diede  animo  ad  Antimo  per  intra- 
prendere , e profeguir  quefla  lite  la  propen- 
flone  di  molti  vefeovi  a fottrarlì  dalla  giurif- 
dizionedi  s.  Balìlio  , cui  per  molte  cagioni 
non  fi  pregia van  d’efiere  amici  ; come  quei, 
che  nè  con  lui  convenivano  nella  Fede,  fe 
non  in  quanto  per  timor  della  moltitudine 
non  potevano  far  di  meno  ; nè  digerito  ave- 
vano l’amarezza  conceputa  per  la  fua  ordi- 
nazione ; e foftrivano  di  mal  animo  , che  in 
- confronto  del  Tuo  gran  merito  difparilfe  il 
loro  , come  in  faccia  del  Sole  non  fanno  più 
comparfa  le  flclle  . Per  la  loro  buona  dilpo- 
fizione  infilo  favore  fatto  Antimo  ardito* 
intraprefe  a divertire  il  concorfo  del  popolo 
a s.  Bafilio  , ad  arraffare  le  rendite  fpettanti 
alla  Chiela  diCefarea,  e de’preti  ordinati 
dal  Santo,  a guadagnarne  una  parte  culla 
dolcezza  delle  parole,  e con  l’efca  delle  pro- 
mtffe ,'  e a cacciare  gli  altri  , che  fi  mantene- 
van  fedeli,  ed  intrudere  i fuoi  nel  governo 
delle  loro  parrocchie  . Il  pubblico  latr<  ci- 
nio  , e la  violenta  rapina  , che  talora  ^li  riu- 
feiva  di  fare  delle  rendite  di  s.  Bafilio  , fi  fiu- 
diava  di  colorire  collo  fpeciol'o  prete  (lo  de* 
figliuoli  fpirituali,  della  cura  dell’ anime  , 
della  dotti  ina  della  Fede  , e del  non  doverfi 
il  tributo  a gli  eretici , riponendo  in  quello 
numero  tutti  coloro  , che  fi  opponevano  a* 
fuoi  ambiziofi  difegni  . Fatto  coniapevole  il 
Nazianzeno  delle  nuove  molefiie  fopravve- 
nute  a Bafilio,  non  volle  mancare  af’uffi" 
zio  , che  in  tali  occafioni  richiede  una  fince- 
ra  amicizia  . Gli  fcriffe  adunque  una  lette- 
ra ^ , nella  quale  dopo  avergli  fignificato  la' 
foli  ta  filma  della  fua  virtù  e Capienza,  che 
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in  quello  fcabrofiflìnio  affare  fi  farebbe  fem» 
pre  più  chiaramente  manifefiata  , fi  efibì  di 
portarfi  a Ceiarea  : O per  aflìfterti , come 
egli  dice  , col  mio  configlio  ( fe  pure  ha  bi- 
fogno  d’acqua  il  mare,  e Bafilio  di  config  iie« 
re  ) o almeno  per  efler  partecipe  del  tuo  me- 
rito , ed  efferti  compagno  in  foffrircon  pa- 
sienza  le  contumelie  . Bafilio,  che  nulla  più 
defiderava,che  di  avere  appreflo  di  fe  s.Gre- 
gorio  , non  folamente  accettò  con  gran  pia- 
cere l’offerta  , malofiimolò  a non  frappor- 
re verun  indugio,  ed  accelerare  la  tua  ve- 
nuta . Amendiie  fi  portarono  infieme  fui 
monte  Tauro  , ov’era  un  luogo,  o una  chie- 
fa  fiotto  il  nome  di  s.  Orefte  , onde  proveni- 
vano dell’annue  rendite  al  vefcovo  di  Cefa- 
rea  . AI  loro  ritorno  Antimo  * , obbliato  il 
fuo  decoro  , e quello  della  fitta  dignità  , con 
una  truppa  di  mafnadieri  occupò  le  fauci 
del  monte  , per  chiudere  il  paffaggio  a’muli, 
che  fi  crede  cffere  fiati  carichi  de’  volatili, 
ed  altri  frutti  raccolti  nelle  fuddette  terre 
di  s.  Orefte  . Quefto  incontro  fu  preffo  a 
Safimi  . Concioffiachè  effendo  fiato  indi  a 
poco  , come  vedremo  , ordinato  da  s.  Bafilio 
per  vefcovo  di  quello  luogo  Gregorio  , fpi- 
ritofamente  gii  rinfacciò  di  averlo  voluto 
rilegare  a Safimi  , come  per  far  la  gucrra__» 
con  Antimo,  fe  mai  foffe  tornato  ad  occu- 
par le  angullie  del  monte,  per  invefiire  a 
mano  armata  i Tuoi  muli . 

LXXXIV.  Secondo  il  medefimo  ,s.  Gre- 
gorio , qtiefta  per  fe  fielfa  pernicioia  ten- 
zone fu  convertita  da  s- Bafilio  in  vantag- 
gio ed  utilità  della  Chiela;  avendone  indi 
prefa  occafione  di  moltiplicar  nella  Cappa- 
docia  le  cattedre  epifcopali  ; onde  , dice  il 
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Santo,  ne  fono  nati  tre  confiderabiliifimi  be- 
ni ; concioilìachè  moltiplicati  i pallori, fu  il 
gregge  di  Grillo  più  comodamente  gover- 
nato , e paffiiuto  ; e venne  ciafcuna  città  a 
goder  de’  proprj  proventi  ; c il  fuoco  della 
difcordiaper  mezzo  di  quello  temperamen- 
to fu  dipoi  fopito  , ed  ellinto.  Ma  temo, 
foggiugne  il  Santo  , d’ cllere  flato  iollelfo 
di  quello  conlìglio  un’aggiunta  . Difperan- 
do  forfè  Balìlio  lo  fmembramento  della  fua 
antica  provincia  , lì  Hudiò  di  diminuire,  per 
quanto  gli  fu  polfibilc  , la  perdita  , che  pre- 
vedeva di  dover  fare  , col  mantenere  fotto 
la  fila  giurifdizione  , il  più  cHe  potè  di  quei 
luoghi  , che  erano  verfc  i confini  delle  due 
nuove  provincie  . Imprefe  per  tal  effetto  a 
fondarvi  delle  nuove  cattedre  vefcovili  ; 
non  dubitando,  che  i nuovi  vefcovi  non  fof- 
fcro  per  riconofccre  l’autorità  di  colui , dal 
quale  ave/Tero  ricevuto  l’ordinazione  , e la 
dignità.  Uno  di  quelli  luoghi , che  potevi 
effergli  più  controverfo  ( e che  in  effetto  gli 
fu  acremente  difputato  da  Antimo,  e che 
poi  rimafe  nella  feconda Cappadocia  , efot- 
to  la  metropoli  diTiane)  e che  lì  dimoflrò 
piùfoUecito  di  non  perdere,  e per  quello 
motivo  deflinò  per  fede  d’  un  nuovo  vcfco- 
vo  , fu  il  piccolo  ed  ignobil  borgo  di  Salimi; 
e per  avervi  un  uomo  , di  cui  fi  poteflè  inte- 
ramente fidare  , pofe  gli  occhj  in  Gregorio  , 
di  cui  più  intimo,  e fedele  amico  non  avea 
fu  la  terra  . Ma  molte  cofe  fi  opponevano  • 
all’cfecuzione  del  fuo  difegno.  Primiera- 
mente la  terribile  ripugnanza  dello  fteffb 
Gregorio  a 1 accettare  la  dignità  vefcovile  • 
Secondariamente  , 1’  allìllenza  , che  dovea 
quelli  predare  a’ fuoi  decrepiti  genitori  , e 
fpecialmente  al  padre  nel  governo  della  fua 
città  , e diocefi  di  Nazianzo  * Terzo  , trop- 
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po  parca  difdiccvole  , confinare  un  uomo 
de' talenti , e dello  fpirito  di  Gregorio  , in 
un  anglico  caAello,in  un  cantone  della  pro- 
vincia , in  un  luogo  orrido  e trillo  , ^e  incfe- 
gnoti’un  uomo  libero,  dove  rimaneva  privo 
di  tutti  i comodi  della  vita  • Ma  s.Bafìlio  , 
attento  in  quella  occafione  più  a’  tuoi  pro- 
prj  interelTi  , che  a non  difguilare  1’  amicò  , 
tanto  fi  adoperò , tanto  fece,  che  gli  riulct 
Analmente  di  confacrare  in  velcovo  di  Sali- 
mi s.  Gregorio.  Si  portò  per  tale  effetto  a 
Nazianzo  , e benché  il  vecchio  genitore  e f« 
fer  dovelTe  uno  de'principali  oracoli  ad  una 
tal  promozione  , che  dovea  privarlo  dell’af- 
iiilenza  d’un  tal  figliuolo , Teppe  nondimeno 
così  ben  guadagnarlo , che  il  buon  vecchio 
con  lui  s*nnì , ed  interpofe  la  Tua  autorità  in 
quello  affare  , cui  finalmente  cedè  , e quan. 
tunque  con  ellrema  Aia  ripugnanza  , fi  die- 
de per  vinto  l’animo  di  Gregorio . Fu  con- 
facrato  a Nazianzo  : e io  flelfo  giorno  della 
fua  confacrazione  fece  un  difcorfo  * alla  pre- 
fenza  di  Bafilio  , del  padre  , e de  gli  altri  ve- 
fcoVi  , i quali  erano  intervenuti  a quella  fo« 
iennità  ; nel  quale  febben  dice  , che  dopo  cA. 
ferfi  dentro  fe  ItelTo  raccolto,  ed  élTerfi  fat- 
to animo  , alla  tridezza  , e al  dolore  , e alla 
turbazion  della  mente  erano  fuccedùti  i mi- 
gliori , e più  ficuri  configli , ed  avea  vinto 
lo  fpirito  , per  valerfi  di  lui , e delTuo  mini- 
flerio  per  1' Hlruzione  , e edificazione  del 
gregge  alla  Aia  cara  commefib  ; non  ha  po- 
tuto contuttociò  fareinmodo,  che  di  leg- 
gieri non  potefseciafcnno  accorgerli  , flar» 
gli  tuttavia  fifsa  nell’animo  un’acutillìma 
fpina  , ed  efsere  ancora  acerba  , e non  pur- 
gata la  piaga  , ond’era  flato  il  Aio  cuore  - 
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quafi  mortalaience  trafitto.  Fra  le  lodi  di 
s.  Bafilìo  non  lafcia  di  mefcolare  ,non  faprei 
dire  , (e  più  foavi  , o più  amari  rimproveri 
di  quella  fpecie  di  violenta,  colla  quale  tur*  ' 
bato  avea  la  lua  quiete.  MoAu  del  fuo do- 
lore a pietà  5.  Bafilio  , in  viò  a Naaianzo  per 
conlblarlo  il  fuo  fratello  s.  Gregorio  di  Nif. 
fa.  GratilTìma  fu  al  Nazianzeno  la  fua  ve- 
nuta ; e il  luo  contento  fpecialmente  mani- 
feftò.nel  difcorfo  * che  fece  in  fua  prefenza  ^ 
c di  molto  popolo;  in  cui  prima  di  tefser 
l’encomio  de’ Martiri,  de’ quali  in  quella 
chiefa  , e in  quel  giorno  fi  celebrava  la  fefta, 
fi  dilFufe  nelle  lodi  de’ due  fratelli . Ma  nè 
anche  in  efso  fi  potè  contenere  dal  quere- 
larfi  di  s.  Bafilio;  e dal  dolerli  delio  llefso 
Nifseno,d’efserfi  portato  a foccorrerlo  trop> 
po  tardi , come  un  valorofo  guerriero  dopo 
la  firage  nemica  , come  un  efperto  nocchie- 
ro dopo  la  tempefia,  e come  un  perito  medi- 
co dopo  la  cicatrice  . 

LXXXV.  Fu  appena  partito  da  Nazian- 
co  il  Kifieno  , che  tornarono  ad  ingombra- 
re lo  (pirito  di  Gregorio  le  palTate  malinco- 
nie , e gli  parve  meglio  di  prima  di  accor- 
gerfid’elTere  flato  tradito.  Vide  , che  » 
non  avrebbe  potuto  per  l’oppoGzione  di  An- 
timo confeguire  il  pofTeflo  della  fede  di  Salì* 
mi  fenza  fanguerche  non  avrebbe  avuto  nel- 
la vecchiaja  , ove  palTare  tranquillamente  i 
fuoi  giorni  : che  gli  farebbe  mancato  il  pane 
da  {partire  con  gli  ofpici  e i pellegrini  : che 
non  avrebbe  riportato  delle  fue  fatiche  al- 
cun frutto  -,  e nondimeno  non  gli  farebbono 
mancati -gl’ incomodi  delle  maggiori  città 
Cedè  il  Santo  al  dolore  di  quefie  pungenti 
Jrifieifioni  ; e prefa  la  fuga  ,iì  ritirò  nella  fo- 
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litudine  , rifolutodi  vivere  a fe  fteflTo  , ea 
Dio.  Molellifrima  ruaBafìiio  quella  inal^ 
pettata  riloliizione  del  Nazianzeno  j e ve- 
dendo per  ella  turbato  1’  ordine  de’  fuoi  con. 
figli  , ne  fece  con  elTo  de’  gran  lamenti  , ap- 
pellandolo nella  lettera  , che  per  tal  effetto 
gli  l'crilTe  * ,un  uomo  rultico  , e falvatico  , e 
non  curante  delle  leggi  dell’  amicizia,  e pe- 
rò indegno  della  vita  . Il  che  però  non  c ve- 
rifimile  , avergli  fcritto  in  quelli  termini 
s,  Balìlio  ; ma  avrà  prefo  Gregorio  per  ter* 
mini  equivalenti,!’  elserfi  forfè  fentito  rim- 
proverare , che  invano  vive  fopra  la  terra, 
chi  non  fa  vivervi  per  gli  amici,  e per  1’  uti- 
lità della  patria  . Qnn  non  minor  forza  , nè 
meno  lignificanti  elprelTìoni  d’  animo  eful- 
cerato  replicò  Gregorio  .Non  parergli  gin- 
Ho  , che  gli  fìa  intentata  una  lite  , per  efser- 
fì , benché  tardi  , accorto  del  tradimento  , e 
che  la  llefsa  perfona  e Ibffra  l’ ingiuria  , e lì  a 
trattata  come  colpevole.  Non  efscre  lui  dif-, 
pollo  , nè  idoneo  al  maneggio  dell’ armi , e 
a far  la  guerra  con  Antimo  , nè  a venir  con. 
efso  alle  mani  per  la  difefa  de  gli  altrui  mu- 
li , come  per  quella  dell’  anime  , e de’  cano- 
ni della  Cniefa  . Penll  egli  Uefso  a far  quella 
guerra  , ed  a lui , per  tutti  gli  altri  beni  del 
mondo,  permetta  di  vivere  in  pace;  c di 
raccogliere  in  avvenire  quello  frutto  dalla 
fua  amicizia  , di  non  fidarli  più  de  gli  amici, 
C di  riporre  in  Dio  tutta  la  fua  confidenza  » 
LXXXVI.  Non  oHante  i diRurbi  di  tan- 
ti moleRiRimi  affari , che  io  afsediavano  , e- 
ra  tutto  intefo  Balilio  a promovcr  la  fabbri- 
ca del  grand’ edilizio  , che  avea  intraprefo 
per  1’  utilità  e decoro  , non  meno  della  città 
e del  popolo,  che  del  clero  edellachiefa  di 

Cefa* 


a 14.  tp,  51. 


Digilized  by  Google 


^•572.  T IB»0  r>FriMOSE^TO.  Ip7 
Cefarea  . Ma  che  dico  un  grand*  edifizio  ? 
dovea  piuttodo  dire  un  corapicfso  di  molti 
grandiofì  edifizj  , che  formavano  ne’  fobbor- 
ghi  di  Cefarea^,  come  una  nuova  città. 
V’  era  primieramente  •*  la  cafa  dell'  orazio* 
ne  , cioè  una  chiefa  fabbricata  in  onore  di 
Dio  colla  più  fplendida  magnihcenza  ; e in- 
torno ad  efsa  diverlì  appartamenti  , gli  uni 
Mr  1’  ufo  del  vefcovo  , gli  altri  pe’  fervi  di 
Dio,  cioè  pe’  fuoi  ecclelìaliici , e per  gli 
monaci  ; benché  i primi , che  erano  nella—» 
parte  fuperiore  , fofsero  ancor  defUnatì  ad 
accogliervi  il  governatore  della  provincia  j 
e i fecondi  nella  parte  inferiore  per  1’  allog- 
gio della  fua  Corte  . V'  erano  ancora  gli  of- 
pizj  pe  i pellegrini,  che  pafsavano  per  quel- 
le contrade  , i quali  non  folamente  vi  erano 
albergati  , ma  eziandio  con  carità  ed  atten- 
zione curati  • fe  foffrivano  qualche  incomo- 
do della  fallite.  Mail  principale  fcopo  di 
tutta  quella  gran  fabbrica  efsendo  ilata  la—» 
cura  de*  poveri  infermi , e Ipecialmente  leb- 
brolì , vi  furono  ancora  i necel&ar)  apparta- 
menti per  gli  medici , per  le  guardie,  pe’  fo- 
praftauti , e per  le  perfone  desinate  al  traf- 
porto  de’  malati , e per  altri  più  balli  e fati- 
cofi  fervizj  , e le  Italie  per  gli  giumenti  . AI 
che  eziandii^  fu  d’  uopo  aggiuguere  le  arti 
utili  e necefsarie  alla  vita  , colle  officine  fo  - 
nite  di  tuttodì  bifognevolea  ciafeuna  pe  '1 
filo  lavoro  . Parlando  di  quella  grand*  ope- 
ra il  Nazianzeno  ; Venite  , dice  , fuor  delle 
porte  di  Cefarea , e vedrete  quella  nuova 
città  , quel  magazzino  della  pietà  , quél-co- 
mune erario  de’  ricchi,  ove  per  1’  efortazio- 
ni  di  $•  fiafilip  è flato  depofìtato  non  fola- 
mente  ciò,  che  ferviva  alla  fuperfluità  ed  al 
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lufto  ) ma  altresì  a qualche  comodo  e necef. 
lìti  della  vita  : ove  fi  tollera  <5on  pazienza  e 
rafsegnazione  l’ infermità  , lì  tiene  la  cala- 
mità per  beata,  e fì  fa  prova  della  mifericor- 
dia  . Non  meritano  d’ entrare  in  confronto 
con  quell’  opera  nè  la  Tebe  delle  fette  por- 
te , uè  quella  nell’  Egitto  di  cento , nè  il  fe> 
polcro  di  Maufolo  nella  Caria  , nè  le  pira- 
midi di  Menfi,  nè  il  colofsodi  Rodi  , opere 
tanto  ammirate  da  gli  uomini , e celebrate 
nell’illorie,  benché  da  efse  a’ loro  autori 
non  ridondafse  altro  frutto  fe  non  un  leg-, 
gier  fumo  di  vana  gloria . A me  però  ninna 
cofa  fembra  più  degna  di  maraviglia  di  que- 
lla compendierà  via  delta  fallite  , e di  quello 
mezzo  si  agevole  per  afeendere  al  cielo  . E- 
rano  frequenti  le  vifìte  , che  il  fanto  fonda-, 
tore  facea  di  quello  fpedale  ,,non  folo  per  af- 
filèere e confolare  corporalmente  gl'infer- 
mi, ma  molto  più  per  pafcergli  fpiritualmen- 
te,  e curàfé  le  loro  iaiercc  ferite  , e prov- 
vedere alla  loro  eterna  falute.  Tal  era  il  Tuo 
amore  per  eflTi , e la  fua  tenerezza  , che  fenza. 
riflettere  alia  fua  nafeita  , ed  alla  fua  digni- 
tà , gli  baciava , ed  abbracciava  come  fratel- 
li , non  per  motivo  d’  ollentazione  , e di  va- 
nità ( dalla  qual  debolezza  ninno  fu  mai  più 
alieno  di  lui  ) ma  a 6ne  d'  ecci|^are  gii  altri 
a non  avere  orrore  delia  lor  lebbra,  delle  lo- 
ro ulcere,  e dell’ altre  loro  fchifezze  . 

LXXXVII.  Non  fu  di  lunga  duratali  ri- 
tiro dei  Nazianzeno  . Non  potè  lungamen- 
te oftinarfi  coatta  le  premure  del  genitore  , 
e contra  i lamenti  e rimproveri  deli’  amico. 
Tornò  a Nazi  anzo , e vi  trovò  s.  Balìlio  • E 
in  un  diCcorfo , che  fece  in  una  folenne  adu- 
nanza , eflendovi  prefenti  il  padre  , e l' ami- 
co , comparì  tutto  mutato , e dimollVò  , effe- 
re  aelfuo  cuorfuccedute  alla  perturbazione 

dell’ 


Digitized  by  Coogle 


A.M'ì-  Lmwo  Obcimo'jiisto.  ìgg 

dell’  animo  , all’  amarezza  , e al  dolore  , la 
calma  , la  ferenità  y la  dolcezza  . Non  è nul- 
la più  forte  ( tal  fu  il  principio  del  fuo  ragio- 
namento* ) della  vecchiaia  , nulla  più  vene- 
rabile dell’  amicizia  . Quelle  mi  hanno  a voi 
ricondotto,  legato  in  Grillo  , nOn  con  ca- 
tene di  ferro  , ma  co’  tenacilfimi  vincoli  del- 
lo fpirito.  Mi  parve  di  avere  un  petto  di 
bronzo  ; ma  l’amicizia  mi  ha  foggiogato  , e 
la  canutezza  del  padre  ammollito.  Già  de- 
pongo l’ ira  ( odano  i manfueti , e ne  faccia- 
no fella  ) e quella  mano  , che  mi  fece  violen- 
za, miro  con  placido  volto.  Mi  lì  calma  il 
petto  agitato,  mi  torna  il  fereno  delia  ragio. 
ne  ’ e l’ amicizia  , a guifa  d'  una  fiamma  fo- 
pita  , e quali  ellinta , torna  a rivivere  , ed  a 
brillare.  Ed  affinchè  , o chiariffimo  amico  , 
fii  più  fjcuro  delia  lìncerità  di  quella  mia__» 
mutazione  ) voglio  io  Hello  fare  la  tua  dife- 
fa.  Non  hai  voluto  pofpor  lo  fpirito  all’  ami- 
cizia: non  bai  voluto  permettere,  che  fepol- 
Co  folTe  fotto  la  terra  il  talento  : non  hai  vo^ 
luto  foffrirc  , che  la  lucerna  fofle  più  lunga- 
mente fotto  del  moggio . Hai^roccurato  tu 
Paolo  di  aver  Barnab:|  per  compagno;  e che 
a Silvano  , e a Timoteo  folTe  aggiunto  Tito 
per  terzo  , a fin  di  potere  per  mezzo  loro 
più  ampiamente  la  divina  grazia  diffondere, 
e da  Gerufalemme  fino  ali’  Illirico  il  tutto 
riempiere  della  notizia  dell*  Evangelio . 

LXXXVIII.  Della  lìncerità  de’fuoifen- 
timenti  diede  indi  a poco  un’  illuflre  prova 
nell’  ordinazione  d’  Eulalio  in  vefcovo  di 
Doari . Avea  poc’  anzi  protellato  di  non  vo- 
ler entrare'in  guerra  con  Antimo  per  cagio- 
ne di  «.  Bafilio  .'Ma  in  quella  occalìone  non 
ricusò  di  efporfi  per  lui  a un  duro,  e peri- 
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colofo  conflitto.  Era  Doari  un  borgo  della 
feconda  Cappadocia,  e però  foggetto  alla_, 
nuova  civil  metropoli  diTiane,  e fecondo 
la  pretenfìone  di  Antimo  alla  Aia  ecclefìalli> 
ca  giiirifdizione  . Vi  aveain  fatti  Antimo, 
per  occupar  quefto  luogo  , fpedito  una  trup- 
pa de’fuoi  fotto  la  condotta  d’  un  prete  te- 
merario ed  ardito  , e difpoAo  a intraprende- 
re il  tutto  per  foftenere  i’imprefa  . Vi  ac- 
corfe  ancora  Gregorio  per  confervarlo  a_. 

' Bafilioj  parendogli  fenza  dubbio  , avervi  il 
Santo  tanto  maggior  diritto  ) ed  effe  re  tan- 
to più  irragionevole  lapretenfione  di  Anti- 
mo , quanto  eh’  egli  era  fotto  l’ immediata 
giurifdizione  del  vefeovo  di  Cefarea  . Por- 
tatoli adunque  a Doari  , fecondo  il  partito 
già  prefo  da  s.  Balìlio  , e non  fenza  una  fua 
o generale,  o particolar  commiUione  , de- 
Ainò  quello  luogo  per  una  nuova  cattedra 
Epifcopale  , e ne  creò  primo  vefeovo  Buia- 
lio  , uomo  non  folamente  di  gran  pietà  . ma 
altresì  di  molta  efperienza  negli  aA'ari  del 
mondo  . Ma  non  potè  condurre  a buon  ter- 
mine quella  a^are  fenza  una  fera  contrad- 
dizione } ed  una  Ipeq/e  di  guerra  per  parte 
di  quei  di  Antimo,  e di  quel  temerario  pre, 
te  , la  cui  audacia  giunfe  fino  al  fegno  di 
mettere  le  mani  addolTo  a Gregorio  . Tutto 
ciò  abbiamo  dall’  orazione*  , che  il  Santo  re- 
citò in  quefia  occ’alione  alla  prefenza  del 
nuovo  vefeovo , e del  popolo  di  Doari:  la 
cui  prima  parte  è come  un  inno  di  lodi  a Dio 
per  aver  fatto  fuccedere  alla  tempella  la  cal- 
ma , ed  alla  guerra  la  pace  . Eravamo  , di- 
ce, agitati  da’ flutti  , eravamo  combattu- 
ti , e per  farci  retrocedere  , violentemente 
aflaliti.  Mol tocca  quello  , che  già  folFriva- 
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mo  , e molto  più  quello  , ond*  eravamo  mi- 
nacciati , e che  era  già  imminente  . Chi  ha 
fedato  la  tempera  ; chi  ha  dilTipato  le  armi  , 
e rotto  le  fpade  , fe  non  tu  , o mio  Dio  , fi- 
gnore  forte  e potente  , fignore  forte  nella 
guerra  ? Dipoi  rivolto  il  dilcorfo  verfo  quel 
prete  infoiente  , fa  contro  di  lui  quell’  ama- 
ra invettiva  : Che  dici,  o figliuolo  di  Datan, 
e di  Abiron  , e guida  d’  una  guerriera  raa- 
fnada  , che  hai  ©fato  di  follevarti  contra_» 

Moisè  , e come  effi  contra  quel  gran  fervo 
di  Dio  le  lingue  , così  contro  di  noi  hai  av- 
ventato le  mani  ? Non  hai  avuto  di  ciò  or- 
rore? ndn  ti  fe*  coperto  di  confufione?  Men- 
tre ciò  difegnavi , non  ti  fi  fon  dileguate  , 
cadute  in  terra  le  carni  ? £d  alzerai  pòi  a_« 

Dio  quelle  medcfime  mani  ? E gli  offrirai  t 
facri  doni  ? Egli  prefenterai  per  lo  popolo 
le  tue  preghiere  ? Dubito  certamente  , fe  la 
fpada  di  Dio  fia  perrellare  per  tanto  tempo 
come  arrugginita  nel  fodero  , ed  oziofa  • Nè 
•ti  fe*  fatto  un  gran  merito  appreffo  il  tuo 
pallore  , ed  hai  a te  lleffo  fatto  un  gran  dan- 
no col  perdere  1*  amicizia  di  Dio  , e prov- 
vocare  contro  di  te  l’ ira  fua . 

LXXXIX,  Per  rifarli  di  quella  perdita  y 
c vendicarli  di  s*  Gregorio  ; elfendoli  quelli, 
fecondo  la  promelTa  fatta  a Bafilio  , portato  a 
Salimi,  a fin  di  prendere  il  poffèlTb  e il  go- 
verno di  quella  Chiefa  ; fi  affrettò  Antimo  di 
prevenirlo  , e giunfe  in  tempo  da  potere  oc- 
cupare a mano  armata  le  Tue  paludi  . Ed  op- 
ponendofi  al  fuo  attentato  Gregorio  *,  gli 
fcriffe  Antimo  una  lettera  piena  d’  imprope- 
ri, e di  villanie  , infui tandolo  come  un  nemi- 
coabbattuto, ed  applaudendoli  del  trionfo. 

Si  diede  in  fatti  il  Santo  per  vinto  , e li  riti-  < 
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rò  a Naaianio.  Vi  fu  feguito  da  Antimo  eoa 
alcuni  altri  vefeori  , o (otto  fpecie  di  farc_j 
una  vifìta  al  vecchio  Gregorio  , o per  abboc- 
carfì  col  giovane  , e tentare  di  far  conefso 
la  pace  ) colia  condizione  però  di  fepararll 
da  s.  BaHlio,  e di  riconofeere  la  giurifdizio> 
ne  della  nuova  metropoli  di  Tiane  . Nulla 
lafciò  d’ intentato  per  tal  effetto  . Ma  furo» 
no  inutili  i fiioi  difeorfì , e di  niun  pefo  ap- 
preflb  Gregorio  le  lue  ragioni . Laonde  par- 
tì Antimo  da  Nazianzo  sbuffando,  e pieno 
di  mal  talento  , ed  accufando  il  Tanto  di  Ba- 
filifmo  j cioè  di  foflenere  le  parti  di  s«  Bafl- 
lio  con  pregiudizio  della  fua  patria  , come 
gli  oratori  di  Atene  a Filippo  $’ erano  fcam- 
bievolmente  accufati'di  Filippifmo  , cioè 
d*  intenderfela  con  quel  capitale  nemico  del- 
la loro  repubblica  , e tutto/ intefo  a macchi- 
nare la  fua  rovina.  La  fofferta  ripulfa  non  fu 
ballante  a far  defìflere  Antimo  dall’  imprefa# 
Scriffe  a Gregorio  indi  a non  molto  una  let- 
tera, invitandolo  al  fìnodo  come  uno  de’  ve- 
feovi  della  fua  prctefa  provincia  . Tenne  ciò 
il  Santo  per  un  affronto  ; ed  elfendofene  a- 
creraente  lamentato  con  Antimo  , fu  da  efso 
richieflo  d’ interporli  appreflb  Balìlio,  e di 
proccurargli  con  lui  fu  le  loro  difièrenze  un 
congrelTo  . Non  ricusò  Gregorio  1'*  uffizio  , 
e ne  diede  conto  a Bafilio , rimettendo  ai  fuo 
arbitrio , fe  voleva  abboccarli  « ed  ove  , <l-» 
quando , col  vefeovo  di  Tiane  • Si-teane  of« 
fefo  di  quella  lettera  s.  Bafilio;  nè  fi  può  ren- 
dere la  ragione , per  cui  abbia  potuto  ap- 
prendere , che  Gregorio  fofse  piuttoflo  fa- 
vorevole al  fuo  nemico  . Ne  fece  con  efse 
qualche  lamento . Ma  quelli , per  la  fiducia»  . 
che  gl’ifpirava  lafua  innocenza,  prefe  un 
tuono  più  alto  nella  lettera  , che  gli  fcrifse»  ’ 
per  diaaoflrargli  l’ infufiifienaa  de’ Tuoi  fo- 
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fpetti  , e r ingiuftizia  de’  fuoi  lamenti.  In- 
tanto abbracciò  Balìlio  il  parti  to  di  conferire 
con  Antimo;  avendo  rifcluto  di  far  con  efso 
in  tutti  i modi  la  pace  ; come,  abbiamo  da__* 
una  fila  lettera  fcritta  in  quello  tempo  al  fe- 
nato di  Tiane.  Ho,  dice  ^ , Inabilito  di  non 
rifparmiare  alcuna  fatica  per  amor  della  pa- 
ce , nè  alcuna  umiliazione  odi  parole  odi 
fatti  ) nè  di  ricufare  gl’  incomodi  de’  viag- 
gi, nè  verun’ altra  moleliia.  Molti  affari, 
che  frattanto  gli  fopravvennero  , ritardaro- 
no il  progettato  congrefso  , nel  quale  , co- 
me vedremo,  fu  conchiufa  la  pace  tra*  vcf> 
covi  delle  due  Cappadocie , 

XC.  Libero  il  Nazianzeno  dalla  cura 
del  velcovado  di  b'alìmi  , di  cui  depofe  il 
penfiero,  poiché  ebbe  veduto  di  non  poter- 
vilì  llabilire  fenza  una  fpecie  di  guerra  ^ 
non  per  quello  potè  godere  di  quella  quiete, 
che  con  tanto  ardore  defìderava  , nè  Ipera- 
và  di  poter  confeguire  fe  non  nella  fojitu- 
dine  , lungi  dal  commercio  de  gii  uomini , 
e tutto  unito  con  Dio  . Non  gli  permife  il 
padre  di  tenere  oziofa  la  grazia  deil’unzio- 
ne  e dignità  vefeovile  ; ed  effondo  carico 
d’anni , e nell’  ultima  decrepitezza  , felo 
eleffe  per  coadiutore  nel  governo  della  fua 
Chiefa  di  Nazianzo . Non  potè  negare  a un 
tal  padre  , e in  una  tale  età  ilfuo  minifle- 
rio  ; e chiamato  da  lui  a parte  della  pailora- 
le  follecitudine,  ubbidì  alla  fua  vocazione, 
opiuttoffo  a quella  di  Dk>  ; ma  coll’cfpref- 
fa  condizione  di  non  contrarre  alcun  vìn- 
colo con  quella  Chiefa  , e d’  effere  dopo  la 
morte  di  lui  libero  da  ogni  impegno  di  do- 
vergli fuccedere  ; come  altresì  intendeva, 
che  liberi  effer  doveffero  il  clero  e popolo 
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di  Nazianzo  a procedere  all’elezione  del 
vefcovo  ; non  eflendovi  nulla  di  più  fpe- 
diente  , com’ei  diceva  » , della  fcambievole 
corrifpondenza  tra  il  pallore  ed  il  gregge, 
e che  quegli  fpontaneamente  prefieda  a chi 
fpontaneamente  lo  ha  eletto  per  Tua  guida  e 
maeilro  . Quelli  fuol  fentimenti  efprelTeil 
Santo  in  una  orazione  , che  fecejin  quella 
occalìone  al  popolo  di  Nazianzo  ; cui  diede 
fine  col  glorificare  la  Trinità,  e fpeciàl- 
mentedare  allo  Spirito  fanto  l’augullo  no- 
me di  Dio  ; non  parendogli  elTer  piu  tempo 
di  predicar  con  ritegno  , e di  non  manife- 
Ilare  a’ popoli  liberamente,  e con  tutta  l’ 
immaginabil  chiarezza  la  verità.  Fino  a 

Juando  , diceva  , la  lucerna  nalconderera 
òtto  il  moggio  , o invidieremo  a’ popoli 
la  piena  e perfetta  divinità?  elTendo  ornai 
tempo  di  collocarla  fui  candelliere  , affinchè 
lo  Spirito  fanto  , non  più  o leggermente 
adombrato,  o fotto  varj  enigmi  ed  imma- 
gini ofcuraraente  rapprefentato,  ma  chia- 
ramente predicato  , la  fua  luce  diffionda  i« 
tutte  le  fue  Chiefe , in  tutti  gli  animi  , e > 
in  tutto  il  Mondo.  Benché  rifpettaife  , e,  ' 
come  abbiamo  veduto  , eziandio  difendelTe 
la  diverfa  condotta  di  s.  Balllio  - lì  vede  pe- 
rò , che  fommamente  gli  llava  a cuore,  che 
apertamente  folle  appellato  il  divino  Spirito 
Dio.  Onde  anche  nelle  illruzioni  date  al 
nuovo  vefcovo  di  Doari  in  primo  luogo 
lo  avea  avvertito  d’inlegnare  al  fuo  popolo 
ad  adorare  Dìo  padre,  Dio  figliuolo, 

Dio  Spirito  fanto  , treperfone  in  una  glo- 
ria, ed  in  un  folo  fplendore . 

XCI.  Con  tutto  quello  però  tanto  più 
era  tenuto  a rifpettar  s.Bafilio,  che  oltrg^. 
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le  particolari  ragioni , che  aveva  di  diverfa-» 
mente  condiirfi  , alla  fua  virtù  , alla  fua  co- 
ftanza  , alla  fua  autorità  , ed  a’  l'uoi  miraco- 
li era  debitrice  la  Cappadocia  , fe  i vefeovi 
cattolici  potevano  dalle  lor  cattedre  annun- 
ziare liberamente  la  verità.  Valente,  che 
dopo  aver  devallato  nel  fuo  viaggio  da  Co- 
llautinopoli  verfo  la  Siria  tutte  le  Chiefe^j 
della  Bitinia,  e della  Galazia,  era  flato  co.» 
ilretto  per  rilpetto  di  s.  Ballilo  a lafciare  in 
pace  la  Cappadocia,  prolcguendo  il  cam- 
mino , non  era  ancor  pervenuto  ad  Antio- 
chia , e già  vi  aveva  fatto  fentire  gli  effetti 
del  fuo  furore  contro  la  cattolica  Fede,  me- 
diante l’eClio  del  gran  Melezio  ; il  quale  o 
per  ordine  dell’Imperadore  , o fpontanea- 
mentefl  ritirò  nell’Armenia,  ond’era  nati- 
vo , e fece  la  fua  ordinaria  dimora  appreffo 
Nicopoli,  metropoli  della  provincia,  in_j 
una  fua  terra  appellata  Getefe , non  lungi 
da’  confini  della  Cappadocia  ; ove  per  la_» 
maggior  vicinanza  potè  aver  un  più  fre- 
quente commercio  con  s.  Bafilio  ; il  che  fer- 
vi ad  ambidue  di  fcambicvole  confolazione 
nelle  calunnie  e perfecuzioni , colle  quali 
Iddio  volle  provare  non  meno  la  loro  invit* 
ta  pazienza,  che  la  lor  Fede  . Paolino, 
altrovefcovo  cattolico  d’Antiochia  , fuco 
fuoi  lafciato  vivere  in  pace  , forfè  perchè 
effendoin  piccol  numero,  e non  effendo  u- 
niti  di  comunione  con  gli  altri  cattolici  deli* 
Oriente  , non  davan  ombra  a gli  Ariani  ; o 
perchè  effendo  in  uno  Ilretto  commercio  co’ 
vefeovi  Occidentali  , temè  Valente  , chc„» 
quelli  non.ricorjeffero  in  lor  favore  a Va- 
lentiniano  ; come  per  lo,  flefso  uiotivo  di 
rifpetto  verfo  il  fratello  lafciava  in  pace  il 
grand’Atanafio . I cattolici  di  s.  Melezio  , 
quantunque  privi  della  prefenza  del  lor  du- 
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ceepa/lore,  diedero  contuttocià  tnaravi^ 
gliofe  prove  d’un  invincibil  coraggio  . Oio. 
doro  di  Tarlo  , e Flaviano  , che  eliendo  an- 
cora feniplici  laici , avevano  con  tanto  valo- 
re Ibflenuto  la  Fede  , ed  animato  i cattolici 
durante  la  perfecuzione  di  Coflanzo  ; mol- 
to piu  fi  credettero  tenuti  a dover  tare  lo 
lielTb  durante  quella  di  Valente  ; elTendo  a- 
nimati  della  grazia,  e delio  fpirito  del  lacer- 
dozio  • Si  uni  ad  elfi  un  celebre  foli  tarlo  per 
nome  Afraate  , che  nato  d’un’illullre  fanai- 
glia  appreflb  i Perfiani , e da’  fuoi  genitori , 
i quali  , come  maghi  , erano  facerdoti  ed  in- 
terpetri  della  dottrina , e del  culto  fuperlH- 
xiofo  della  nazione  , educato  nell’empietà; 
da  che  aveva  avuto  la  forte  di  conofcere  il 
vero  Dio,  e la  Tua  religione  , abbandonata 
]a  nazione,  e la  patria  , e le  ricchezze  , ed 
i comodi  della  cafa,  s’  era  portato  a rinchiu- 
derli in  una  capanna  appreflb  a Edefla  nella 
IVIefopotamia  , e indi  in  un  monaflerio  fuo-' 
ri  della  città  d’Antiochia.  Cacciati  adunque 
per  ordine  di  Valente  i cattolici  dalle  Chie- 
fe  , non  per  quello  fi  difliparono  , o fi  nafco- 
fero  , o inte.rmifero  di  celebrare  le  loro  fia- 
cre adunanze  ; anzi  con  tanto  maggiore  afi- 
fiduità  e fervore  le  frequentarono  , quanto 
facea  loro  più  d’uopo  d’implorare  la  divina 
afliflenza  colle  comuni  preghiere  , di  ani- 
marli vicendevolmente  alla  pugna  , e d’ef- 
fer  confortati  colle  fante  c fervorofe  eforia- 
zioni  de’loro  direttori  ,-e  col  quotidiano 
pafcolo  della  divina  parola.' Non  potendo 
più  congregarli  ne*  luoghi  al  divin  culto 
fantilìcati  » ; e perfuafi  , che  in  fomigliaati 
’ ,occafionì  in  qualunque  luogo  alzino  i Fedeli 
le  pure  mani  al  Signore  , tiene  quelli  fopra 
* • * w da 
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di  eflì  fiffi  i faci  fguardi , ed  alle  loro  orazio- 
ni tele  le  orecchie  ; fi  adunavano  appiè  d’un 
monte  non  lungi  dalla  città  , ov^erano  cer- 
te caverne  , ch’era  fama,  aver  talora  fer- 
vito  di  ritiro  , e di  nafcondiglio  a s.  Paolo  . 
Colà  dunque  cantavano  inni  di  lode  al  Si- 
gnore , e udivano  i fuoi  oracoli , malgrado 
tutte  le  ingiurie  deiraria  , efpofti  alle  piog- 
ge , alle  nevi , e a’  geli  dell’inverno  , e a* 
cocentilTìmi  raggi  del  Sole  nell’cllate  - Con- 
tuttociò  dopo  qualche  tempo  non  permife 
loro  V alente  di  godere  di  quella  penofifiìma 
coniolazione , ma  diede  ordine  a’ foldati  di 
cacciargli , e difpergergli  da  quel  luogo  • 
Diodoro  , eFlaviano,  not^otendo  più  a- 
dunare  le  loro  pecore  prefio  al  monte,  le 
adunavano  prefio  al  fiume  , infognando  loro 
a lodare  Dio  in  qualunque  luogo  del  fuo 
dominio  • Nè  pure  in  quello  luogo  potè  fof* 
frire  il  nemico , che  lungamente  fi  congre- 
gafiero quei  , che  Gesù  Grillo  predicavano 
ed  adoravano  in  ifpirito  e verità.  £d  efiì  , 
lungi  dal  prendcrfi  di  ciò  fallidio  , o dal  te- 
mere l’ira  del  Principe  , e delia  fiia  gente , « 
dall’abbandonare  ointerrompere  .i  loro  fpi- 
rituali  efercizj  , eiefiero  per  tal  effetto  io 
fteflb  campo  , in  cui  erano  foli  ti  di  fare  i lo- 
ro i foldati . Era  quello  campo  fuor  della  . 
città,  e per  andarvi  > facea  d’uopo  pafi'ar 
dinanzi  al  palazzo , ove  dimorava  l’impera- 
dore  . £ ciò  diede  occafione  ad  un  celebre 
colloquio  di  quello  principe  con  Afraate  . 

XCII.  Pafsando  un  giorno  quello  Santo 
coperto  di  vi  li  filmo  pallio  prefso  al  palazzo, 
c benché  vecchio,  camminando  con  fretto- 
lofo  pafso  verfo  la  porta  della  città  , a fin  di 
giugnere  a tempo  all'  af&emblea  de’  Fedeli  ; 
fu  da  Valente  olservato»  E taluno  de’ fuoi 
cortigiani  avendogli  detto  , efser  quel  po*> 
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vero  , e cenciofo  vecchio  h fraate , dalle  cui 
parole  , come  da  tanti  oracoli  , pendeva  tut- 
ta la  città  d’ Antiochia  ; fattoio  aie  chiama- 
re , lo  interrogò  , ove  andafse  . £ il  Santo: 
Vo  , rifpofe  , a pregare  per  lo  tuo  Imperio  . 
Dovevi  piuttofto  , foggiunfc  l’imperadfire, 
dartene  in  cala  , e fecondo  ia  monallica  di- 
fciplina  , fare  orazione  in  privato  • Non  po« 
tevi  , o Imperadore  , dir  meglio  , replicò  il  ^ 
fante  vecchio  . Cosi  appunto  avrei  dovuto 
fare  , e così  ho  fatto  , finché  han  goduto  del- 
la lor  pace  le  pecore  del  Signore.  Ma  di  pre- 
fente  , poiché  fi  trovano  in  un  grave  fcora- 
piglio,  e in  gran  pericolo  d’efsere  sbranate 
dalle  fiere,  fa  d’uopo  tentare  qualunque 
mezzo  per  difendere  , econfervare  l’ovile. 
Dimmi , ti  prego  , o Imperadore  , fe  io  folli 
una  calla  donzella  ritirata  nella  fua  camera  , 
e lalciata  da’genitori  alla  cuHodia  della  cafa  , 
e vedellì  frattanto , per  lo  fuoco  mefifovi  da 
qualche  perfona  maligna  , ardere  l’edifizio  , 
che  dovrei  fare  in  tal  cafo?  Forfè  fegui tare 
a liarmene  ritirato  , e trafcurare  l’incendio  , 
e attendere  , che  le  fiamme  venilTero  ad  in- 
vertirmi ? O piuttofto  lafciar  fubito  il  ritiro 
della  mia  camera,  e correre  quà  e là  , e pren- 
der acqua  , ed  ertingucr  l’incendio?  Non  du. 
bito,  che  tu  non  folli  per  approvare  quella 
feconda  rifoluzione  .Tale  farebbe  certamen- 
te il  partito  , a cui  apprendere  li  dovrebbe 
una  favia  e prudente  donzella  . Quello  è , 
Imperadore,  quel  che  icffodi  prefente.  Con- 
ciolliaché  avendo  tu  inelTo  il  fuoco  nella  cafa 
del  nollro  padre  , fa  d’uopo,  che  andiamo 
attorno  , e per  ellinguerJo  , facrifichiamo  il 
nollro  ri  polo  . Ciò  udito,  tacque  Tlmpera- 
dore  . Ma  uno  de’  fuoi  cortigiani  avendo  te- 
merariamente riprefo  , e minacciato  il  San- 
to, pagò  fubito  il  fio  della  fua  infoiente  te- 
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meriti  . ElTendo  quefli  incaricato  della  Cura 
del  bagno  , dopo  le  parole  dette  ad  Afraate 
fi  portò  (libito  a prepararlo  all’  Impera tcre  . 
Giunto  a quel  luogo  , tu  forprelo  da  una  fu- 
bita  frenefia,  e gettatoli  nell’acqua  bollente, 
e non  ancor  temperata,  vi  perde  miferanaen. 
te  la  vita.  Sedeva  intanto  l’Inipc radere,  ed  ' 
attendeva  l’avvilo  , che  il  tutto  t'oile  difpo-  * 
fto  per  entrare  nel  baglio  . Tardando  colui , 
ed  eflendo  paHatogià  molto  tempo,  fpedì 
‘Valente  colà  per  intendere  la  cagione  d’  un 
cale  indugio.  Entrati  i meili  nel  bagno  , vi 
trovarono  quel  miterabile  (Irutto  , e lique- 
fatto nell’acqua.  Eriportata  una  tal  nuova 
all’lmperadore  ,ed  alla  lua  Corte,  tutti  a r.- 
mirarono  l’efficacia  delle  preghiere  d’Atraa- 
te  ; lenza  però  abbandonare  l’empia  dottri- 
na,e fenzadefiilere  dall’elercitare  il  loro  fu- 
rore contro  la  Cniefa . 

xeni.  Vedendo  gli  uomini  fcellcrati 
l’imprelfione,  che  faceva  nel  popolo  l’auto- 
rità ed  il  credito  di  s.  Afraate  , cominciaro- 
no a divulgare  per  la  città,  ed  a vantarli, 
che  un  altro  folitario  , non  meno  illudre  di 
lui , nè  meno  venerabile  per  la  l'antità  della 
vita  , nè  meno  celebre  per  U fama  de’  tuoi 
prodigi  era  del  loro  partito.  Era  quelli 
Giuliano  Sabba  , il  quale  non  folamente  era 
uno  de’più  illullri  folitari  del  territorio  d’E- 
delTa  , ma  fecondo  s.  Girolamo,  come  il  pri- 
mo padre,  e il  più  compiuto  mod(.llo  dello 
fiato  monadico  dopo  i Paoli,  e gli  Anton] , 
e fecondo  s.  Giovanni  Grifollomo  •»  l’idea 
dell’evangelica  perfezione  , e della  crilliana 
filufofia  . Il  foprannome  di  Sabba  , che  lècon- 
do  il  linguaggio  del  paefe  lignificava  un  ve- 
nerabil  vecchio,  c che  gli  davano  i popoli 
Tom.  FU,  S - del- 
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della  Mefopotamia , è altresì  una  prova  del- 
la venerarione  , che  timi  avevano  per  la  fua 
virtù*  Non  avea  nulla  di  ragguardevole  nè 
per  parte  de’  Tuoi  natali , efsendo  un  uomo 
della  campagna,  neper  la  Tcienza  delle  let- 
tere umane  , delle  quali  non  aveva  alcuna 
tintura;  ma  era  eccellente  nella  fcienza  del- 
la falute,  da  lui  apprefa  nella  fcuola  de  gli 
Angeli, e nel  continovo  converfare  con  Dio. 
Aveva  fcelto  per  fua  dimora  un’ umida  ed 
anguUa  caverna  all’ìngrefso  de’deferti  dell’  * 
Oiroena  nella  Mefopotamia  : e per  la  fama 
della  fua  fanti tà  efsendofi  fatti  molti  difce- 
poli , che  nella  ftefsa  caverna  con  lui  pafsa- 
van  le  notti , ^lla  divenne  non  folamente  un 
monaflerio , ma  altresì  la  forgente  dì  alcuni 
altri , che  per  opera  d’uno  di  quei  fuoi  primi 
alunni  , per  nome  Afterio,  furono  altrove  . 
fondati  , fecondo  lo  ftefso  tenor  di  vita  ^di 
cui  Giuliano  aveva  dato  il  modello.  Erano 
quarant’anni  , da  che  il  Santo  viveva  nella, 
lòlitudine  , fenz’aver  mai  mefso  piede  in  al- 
cun villaggio,  nè  veduto  veruna  donna  ; 
quando  Flaviano,  Diodoro  , ed  Afraate  gl’ 
inviarono  queir  intrepido  atleta  della  virtù 
Acacio,  che  fu  poi  vefcovo  di  Berea  , e di 
prefente  fi  elèrcitava  nella  monaftica  pro- 
feflìone  fotte  la  difciplina  del  mentovato  A- 
Berio  nel  monafterio  prefso  al  borgo  di  Gin. 
dara  nella  dioceft  di  Antiochia  . 11  motivo 
della  fpedizione  di  Acacio,  che  prefe  per 
compagno  del  fuo  viaggio  il  medeftmo  s.  A- 
Berio  , fu  di  rapprefentare  a Giuliano  le  ca- 
lunnie , che  per  fedurrei  popoli  , avevano 
ofato  della  fua  Fede  e dottrina  di  divulgare 
gli  Ariani , e perciò  fcongiurarlo  di  pronta- 
mente venire  ad  Antiochia  , e diftìpar  colla 
fua  prefenza  de’  temerarj  eretici  le  menzo- 
gne • Non  tardò  il  Santo  ad  abbandonare,  m 
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per  un  così  giufto  motivo  l’amata  fua  folitu- 
dine  . Si  mife  to(lo  con  Afterio  ed  Acacio 
in  viaggio;  e in  tutte  le  città,  per  le  quali 
pafsò  , fu  incontrato  da  maggior  concorfo 
di  popolo,  che  fé  vi  fofsero  entrati  o i Ge- 
nerali di  armate  , o gli  fteftì  Imperadori  in 
trionfo.  Tale  altresì  fu  il  fuo  ingrefio  nel- 
la città  di  Antiochia;  ove  però  non  volle 
prendere  alloggio  ; ma  gli  fervi  di  ricovero 
una  di  quelle  caverne  , che  , come  è già  fia- 
to detto  , era  fama  , che  aveiscro  già  fervito 
di  ritiro  a s.  Paolo  . Indi  egli  fì  portava  alle 
afsemblee  de’cattolici  ; e non  folamentecon 
untai  fatto  diftìpò  le  calunnie  dell*  erefta  ; 
ma  eziandio  confermò  la  Fede  cattolica  con 
una  quantità  di  miracoli  , de’ quali  gli  fteftl 
nemici  della  verità  non  potevano  non  rico- 
nofcere  , e non  atteftar  l’evidenza . .Nel  ri- 
tornare alla  fua  caverna  di  Edelsa  gli  a cad- 
de di  pafsare  per  Ciro  , ove  trovò  i capi  de* 
cattolici  in  una  fomma  inquietudine  , p;;r 
avervi  gli  eretici  fatto  venire  un  vcfcovo 
della lor  fetta , molto  da  eftl  (limato  per  ca- 
gione de’  fuoi  fofìfmi,  e della  fua  eloquenza. 
Era  il  fuo  nome  Afterio  , e'd  era  molti  anni 
prima  fiato  depofto  da’ Semiariani . Ma  era 
diverfo  da  quell' Afterio  , che  colle  medefi- 
me  arti  fin  dal  principio  dell’erefia  s’era  fat- 
to pn  gran  nome  nell’Ariano  partito.  Te- 
mendo adunque  i cattolici  il  veleno  de’fuoi 
artificiofi  difcorfi  , ricorfero  a s.  Giuliano  . 
Ed  egli , efortatigli  a confidare  in  Dio  , ed  a 
feco  unire  le  lor  preghiere  , avvalorate  dal 
digiuno  , e da  altre  opere  di  mortificazione  , 
e di  penitenza  , gli  liberò  per  ferapre'dal  ve. 
lenofo  contagio  di  quell’uomo  pellilenziale* 
La  vigiliadella  fella  , in  cui  dovea  predica- 
re , fu  il  mifero  forprefo  da  un  male  sì  vio- 
lento I che  nello  fpazio  l^olo  giorno  lO' 
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tolfe  dal  Mondo  , c lo  precipitò  nell’In- 
ferno . 

XCIV.  Fioriva  grandemente  in  quelli 
tempi  la  profeffione  nionallica  nell’  Orien- 
te , cioè  nella  Palellina  , nella  Siria  , e nella 
Mefopotamia;  avendo  la  divina  Provviden- 
za per  una  lunga  ferie  di  anni  prolungato  la 
vita  di  quei  fanti  c divini  uomini  , che  ave- 
vano dato  principio  a popolarvi  le  folitudi- 
ni  , a imitazione  di  quello  > che  fatto  poc* 
anzi  avevano  nell’Egitto  , e nella  Tebaide 
il  grand’Antonio  , c i Macarj  . Quantunque 
fecondo  il  loro iftituto  non  penfafsero  fe_j 
jion  a fantihear  loro  ItelTj , e a menare  una 
vita  angelica  fu  la  terra,  affatto  aliena  da* 
mondani  tumulti,  e tutta  immerfa  nelle  ce- 
lefli  contemplazioni  ^ contuttociòfi  valfe_j 
Iddio  del  loro  minifterio  » , sì  per  dare  gli  ul- 
timi colpi  all’ idolatrìa  in  quali 'tu  età  la  Si- 
ria , e per  propagare  la  religione  di  Criflo 
tra  i Perfiani  , ed  i Saracini  ; sì  per  foftene- 
re  la  Fede  cattolica  contra  il  furore  dell’  e- 
refie.  Tali  furono  il  celebre  s.  Ilarione  pri- 
mo autore  della  vita  monadica  in  tutta  la_* 
Paledina  , e s.  Abramo  , di  cui  fcrifse  la  vita 
s.  Efrém  Siro,  e lo  defso  s. Efrem  il  gran 
dottore  de’  Siri , o i ss.  Barla  , ed  Eulogio 
vefeovi  l’un  dopo  l’altro  di  Edefsa,e  s.  Pro- 
togene di  Carré  nellaMefopotamia,e  s.  Moi- 
sè  primo  vefeovo  de’  Saracini,  oltre  i già 
mentovati  Afraate , e Giuliano  Sabba,  ed 
Acacie  poi  vefeovo  di  Berea  j benché  di  tut- 
ti generalmente  fi  pofsa  dire  , avere  avuto 
la  maravigliofa  fragranza ‘delle  loro  virtù  u, 
na  forza  mirabile  ad  attrarre  i popoli  alla  . 
cognizione  del  vero  Dio, a mutare  i loro  co- 
fiumi  , a domare  la  lor  fierezza  , a rendere 

loro 
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loro  anoabil?  la  fantltà  del  Vangelo  , e a far> 
gjipiegare  il  collo  folto  il  loave  giogo  di 
Crilto  . Di  Gentili  nuovamente  convertiti 
allaFede  erano  per  lo  più  popolate  le  folitu- 
dini,  e i n)onallerj;  efsendo  ben  naturale  , 
che  abbracciaf&ero  la  monallica  proteffione 
coloro  , cui  la  vita  de’  fanti  monaci  avea  rif- 
vegliato  nell’  animo  un'  altiifima  idea  della 
criltiana  fìloluiìa  , ed  era  Hata  il  grande  ar« 
gumento  per  convincergli  della  fua  verità', 
e per  farla  lor  rawifare  come  difcefa  dal 
ciclo  , e come  un’  opera  , della  quale  il  lolo 
Verbo  divino  poteva  efsere  flato  l’autore  . 

XCV.  Così  avendo  s.  Ilarionc  converti- 
to un  gran  numero  di  Siri , ediEgizjalla 
Fede  * , eflì  furono  i fuoi  primi  diiicepoli  , e 
di  eflì  fu  formata  la  prima  congrci^azione  di 
monaci  tra  i Paleflini,  la  qual  divenne  sì  nu- 
merofa  , che  ufcendo  il  Santo  a far  la  viflta 
delle  celle  difperfe  per  quei  deferti , fe  ne 
aflol'avano  intorno  a lui  lino  al  numero  di 
due  mila  . Condulse  ancorai’  iflefso  Santo 
alla  Fede  alcune  famiglie  in  un  borgo  di. 
pendente  da  Gazza  , appellato  Betelia  , cioè 
caia  di  Dio,  per  cagione  d’  un  famolo  tempio 
confacratovi  in  onore  de’ fallì  i>umi  , e che 
era  apprei'so  quel  popolo  in  un’  altilTima  ve- 
nerazione « _(^rei  della  famiglia  di  Alatone, 
che  fu  la  prima  ad  abbracciar  la  Fede  di  Cri- 
flo  , furono  altresì  i primi  a fondar  dello^ 
chiefe  , e de’  monaller)  nelle  vicinanze  di 
Gazza  , e di  Alcalona , e a fegnalarvi  la  loro 
pietà  verfo  i poveri  e i pellegrini.  E’  altresì 
ad  Ilarione  attribuita  la  gloria  d’  efsere  flato 
come  il  primo  apofloio  de’  Saracini  ' , aven- 
do cominciato  que’  barbari  ad  avere  in  ve- 
nerazione il  nome  di  Gesù  Criflo  , e a pro- 
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fcfsare  il  fuo  culto,  per  cagioa  dell’  imperio, 
che  in  virtù  di  quel  nome  efercitava  fopra  i 
demoni , di  cui  molti  di  elTì  provavano  ne* 
loro  corpi  la  tirannìa.  Finalmente  dopo  mol* 
ti  viaggi  da  lui  intraprelì  per  fuggir  la  glo- 
ria de  gli  uomini,  e il concorfo  de’popoli , 
che  intorno  a lui  il  affollavano  per  la  fama 
de’ fuoi  miracoli,  nell’Egitto,  nella  Sici- 
lia , e nella  Dalmazia  , ebbero  fine  i fiioi 
giorni  nell’  ifola  di  Cipro,  ove  tra  le  afprez- 
ze  di  monti  inaccedlbili  nel  territorio  di  Pa- 
fo  pafsò  i cinque  ultimi  anni  della  fua  vita  • 
Accadde  la  fua  preziofa  morte  verfo  la  fine 
dell’anno  371.  E rendè  l’anima  a Dio  , con- 
fortando se  ileifo  , ed  animandofi  algran_« 
paffaggio  dal  tempo  all’eternità  con  quelle 
memorande  parole  “ ,,  Efci  , che  temi  ? Efci 
anima  mia,  che  dubiti?  Hai  per  lo  fpazio 
di  quafi  fettat’anni  fervitoa  Grillo,  e temi 
la  morte  ? 

XCVI.  Circa  il  medefìmo  tempo  pafsò 
ancora  da  quella  mortai  vita  all’eternità 
della  gloria  s.  Abramo,  celebre  folitario  del 
territorio  di  EdeiTa,le  cui  mirabili  geile  de- 
fcritte  furono  da  s.  Efrem  , autore  non  fola- 
mente  contemporaneo,  ma  che  ebbe  ancora 
con  lui  una  flrettae  familiare  amicizia.  Era 
nato  di  ricca  e ragguardevol  famiglia  ; e 
collretto  in  età  di  vent'anni  da’ genitori  a 
fpofare  una  donzella  fua  pari , cui  lo  ave- 
van  promefso  fin  daU’infanzia  ; il  fettimo 
giorno  dopo  le  nozze  , e^ritpa  di  confumare 
il  matrimonio  , abbandonata  la  paterna  ca- 
fa.,  e lafpofa  , fi  rinchiufe  in  una  capanna 
in  diilanza  di  due  miglia  dalla  città  \ ove 
perfeverò  per  lo  l'pazio  di  cinquant’anni  in 
un’aulleriifima  penitenza,  fenza  dare  al  cor- 
po , 
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po,  ft  non  qtiel  poco, che  non  gli  poteva  ne- 
gare per  lo  fuo  neceffario  loftentamento  , e 
tutto  intefoa  palcere,  ed  inebriare  , e lolle- 
vare  lo  fpirìto  col  pal'colo  della  divina  paro- 
la , coll’affluenaa  delle  fue  lacrime  ,col  can. 
to  delle  di vine  lodi  , e cclPalTidua  medita- 
zione de’divini  miiierj.  La  fola  ubbidienza, e 
la  carità  gli  fecero  per  qualche  tempo  inter- 
rompere il  fuo  ritiro  , e in  qualche  modo  al- 
. terare  il  tenore  della  fua  vita  . Era  nella 
Diocefi  della  ftefsa  città  di  EdeHa  un  gran 
villaggio  , i cui  abitanti  erano  tutti  idolatri, 
e con  tale  uflinazione  attaccati  alle  loro  fn- 
perftizioni,  che  per  la  loro  converfione  inu. 
tilmente  avevano  faticato  diverfi  preti , ed 
alcuni  diaconi , ed  un  gran  numero  di  Soli- 
^ tarj  . Afflitto  il  vefeovo  della' loro  durezza, 
pensò  a valerfi  in  quell’imprefa  del  mini- 
llerio  di  Abramo.  È trattolo  ,•  benché  non 
fenza  gran  ripugnanza  , dalla  fua  cella  , ed 
ordinatolo  prete , l'inviò  a combattere  con- 
tro il  diavolo,  e à liberare  que’ mif-ri  dal 
duro  giogo  della  fua  tirannìa.  Si  armò  il 
Santo  per  quella  imprefa  d’un’ invitta  pa- 
zienza , e dello  feudo  dell’orazione  . Ben- 
chèfofsero  da  principio  inutili  le  fue  pre- 
diche contuttociò  imprefe  a fabbricarvi 
unachiefa.  Compiuto  il  facro  edifìzio  , cui 
non  fu  oppollo  verun  oBarolo  per  timore 
de’ magillrati , e delle  leggi  di  Collantino  , 
pensò  il  Santo,  cflTere  ornai  venuto  il  tem- 
po di  abbattere  il  trono  del  diavolo,  giacché 
era  flabilita  la  regia  del  vero  Dio;  ed  ani- 
mato d’un  ardentilTìmo  zelo  , cominciò  a 
{pezzate  gl’idoli  di  quel  borgo  , e a rover- 
feiarne  gli  altari.  Niun  nfpetto  neper  la 
fua  fantità  , nè  per  le  leggi  del  Principe 
potè  allora  tenere  in  freno  lo  fdegno  di  quel- 
la gente.*  Si  gettarono  tutti  come  furiofi 
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(opra  di  lui , e dopo  averlo  crudelmente  bat- 
tuto, Io  cacciarono  dal  villaggio  . Vi  riven- 
ne però  il  Santo  di  notte  tempo  , e H mife  a 
pregare  per  eflì  , ed  a piangere  nella  cbiefa. 
Fremeron  di  rabbia  j toltochè  il  -videro  j 
quei  forfennati  ; e in  vece  di  dare  orecchio 
alle  fue  parole,  lo  prefero , lobatterondi 
nuovo  più  crudelmente  di  prima  , lo  llra- 
fcinarono  per  li  piedi  con  una  corda  fuori 
del  borgo  , e caricatolo  d’una  tenipefta  di  . 
fain  ve  lo  lardarono  per  morto.  Era  quali 
giàfenza  vita.  Ma  ciò  non  l’impedì  dal  tor- 
nar tolìo  alla  chiefa  , e dal  mettervilì  a can- 
tar le  lodi  di  Dio  , fenz’altro  frutto  per  par- 
te de  gli  uomini , che  di  riceverne  gli  ftelfi 
oltraggi.  Durò  quella  guerra  tra  il  furore 
e le  violenze  de  gl’idolatri , e la  carità 
pazienza  di  Abramo  per  tre  anni . Ma  final- 
mente cedè  alla  bontà  la  malizia , e trionfò 
della  fuperba  pertinacia  l’umile  folFerenza  . 
Convinti , che  non  altronde  fe  non  dal  cie- 
lo poteva  elfere  una  si  eroica  virtù,  corfe- 
ro infoila  alla  chiefa  . Gii  accolse  il  Santo 
con  tenerezza,  gl’ iftruì  nella  Fede,  gli 
battezzò  fino  al  numero  di  mille  perfone  , e 
refiò  ancpr  per  un  anno  apprefi'o  di  loro  , ad 
effetto  di  meglio  llabilirgli  nella  pietà  . 
Quando  l’opera  , che  gli  era  fiata  commeffa, 
gli  parve  ridotta  alia  iua  perfezione,  fegre- 
tamente  fi  ritirò,  lafciando  per  la  fua  par- 
tenza tutto  quel  popolo  in  una  grande  affli- 
zione. Dopo  averlo  inutilmente  cercato, 
fecero  ricorfb  al  vefcovo  ; il  quale  poiché 
ebbe  invano  tifato  tutte  le  diligenze  per  ri- 
trovarlo , per  confoiare  i nuovi  Fedeli  , fi 
portò  appreflo  di  loro  con  tutto  il  fuo  clero, 
e alcuni  di  effi  ordinò  lettori , alcuni  diaco- 
ni , e alcuni  preti . Fattone  il  Santo  confa- 
pevole , ne  benedifl'e  Dio  , e ritornò  alla  fua 

an- 
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antica  dimora  , ove  le  pecore  da  lui  di  nuo- 
vo acquiftate  all’ovile  di  Grillo,  venivano* 
vifitarlo , c a ricevere  dalla  fua  bocca  il  nu- 
trimento della  falute  . 

XCVII.  Cercò  il  diavolo  tutti  i mezzi 
per  vendicarli  di  Abramo  ; e poiché  ebbe  in 
fvarie  guife  , ma  lempre  inutilmente  , e con 
Aio  feorno  c fvantaggio  , tentato  la  Aia  per- 
A>na  , gli  parve  di  trionfare  diluì,  quando 
gli  riiifci  di  llrappargli , per  così  dire,  dal 
i'eno  una  gemma  d’inéHimabil  valore  , e che 
gli  era  pì.ù  cara  delle  pupille  de  gli  occhj . 
Edendo  dopo  la  morte  del  Aio  fratello  rima- 
fo  come  tutore  dell’unica  fua  nipote,  ch’era 
in  età  di  fett’anni, fatte  ilSanto  vencìere  tut. 
te  le  Aie  facoltà,  e dillribiiitone  il  prezzo  a* 
poveri , la  rinchiufe  in  una  cella  vicina  alla 
Aia,  ove  fotto  lafua  direzione,  eqiiella 
dis.  Efrem,  fece  un  mirabil  profitto  nell* 
via  dello  fpìrito  , onde  nell’ intima  unione 
col  Aio  fpofocelefte  erano  tutte  le  Aie  inno, 
centi  delizie.  Ma  dopo  vent’annid’inno- 
centiflima  vita  , ed  aiiÀeridima  penitenza  . 
Al  l'edotta  da  un  falfo  monaco  , e in  luogo 
di  confefsar  la  Aia  colpa  , li  diede  alla  difpe- 
razione  , e prefa  nafeofamente  la  fuga  , an- 
dò per  due  anni  vagando  di  città  in  città, 
.abbandonatali  al  vizio  , ed'>f,cieco  furore 
delle  Aie  infane  pafAoni . Accortoli  Abraity» 
folo  dopo  due  giorni  della  fua  fug>>noivl;^. 
fciò  di  piangere  , e di  pregare  per  efsa  , lin- 
;Chè  informato  del  luogo  e disilo  Aato  deplo- 
rabile , a cui  li  era  ridotta  , non  tardò  punto 
a lafcìar  le  dilizie  della  fua  cella  , per  ricon. 
durre  all’ovile  la  pecorella  Auarrita.  PreA> 
adunque  un  cavallo,  ed  un  abito  da  foldato, 
fi  portò  all’albergo  , oy’ella  era  alloggiata  ; 
e fattoli  preparare  un  gran  pranzo,  poiché 
tutti  li  furono  ritirati , fi  diede  in  «fso  * co- 
TonuVU,  . T ■ no- 
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nofcere  alta  nipote  . Ciafcuno  puà  immagi- 
narli , qual  dovè  cfjere  la  Tua  confufione  » 
]VIa  il  Santo  la  trattò  con  tanta  bontà  , e le 
fece  prendere  tal  fiducia  della  divina  miferi- 
cordia  , che  riarutafi  dal  fuo  abbattimento^ 
fece  la  generofa  rifoluzione  di  tornare  ap- 
prefso  di  lui  per  compiere  nella  penitenz» 
il  rimanente  della  fua  vita  . Vifse  ancora 
Maria  ( che  tale  era  il  fuo  nome  ) perle  fpa- 
aiodi  quindici  anni  , dieci  infieme  col  fan  ro 
vecchio  fuo  zio,  e cinque  dopo  la  fua  morte  \ 
Ed  intraprefe  con  tal  fervore  a foddisfare 
àlladivina  giuftiaia  y che  incapo  a treanni, 
in  fegno  d’^eiÓrerfi  Dio  perfettamente  con  effa 
riconciliato  , Je  diede  il  dono  di  curare  mi- 
racolofamente  le  infermità  » Fu  di  e5a,  non 
men  di  quella  di  Abramo,  preziofa  la  morte 
nel  cofpctto  de  gli  uomini,  e del  Signore; 
* d’amendiie  è notata  ne’ falli  della  Chiefa 
l’anniverfaria  memoria* 

XCVIII.  Quando  s.  Abramo  morì  , era 
vefeovo  di  Edeflfà  s*  Barfè  , tratto  dalla  vita 
monaflica  • al  governo  di  quella  Chiefa  , che 
perlzfantità  non  fola  mente  de’ fuoi  Solita- 
rj  , ma  al  fresi  del  fuo  clero  , e del  fuo  popo- 
lo , era  unadelle  piùcelebri  dell’Oriente* 
Ma  non  pafsò  guari  di  tempo,  che  per  ordì, 
ne  di  Valente  fu  cacciato  dalla  fua  fede'i  per 
folìituirgJi  un  Ariano  . La  virtù  del  fànto 
refeovo , che  non  era  forfè  ben  nota  fe  noa 
■*  EcjefTa  , e nelle  vicine  città  ^ , divenne  .« 
indi  innanzi  ■ un  oggetto  di  ammirazione 
a*  popoli  della  Fenicia  , dell’Egitto,  e del- 
la Tebaide  , che  ebbero  la  forte  di  avere j 
apprelTo  di  loro  gli  uni  dopo  gli  altri  quella 
illullre  Confeflbre  , sbalzato  per  ordine  del- 
lo llelTo  eretico  Principe  di  provincia  in 

pro- 
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provincia.  Il  primo  luogo  del  Tuo  efìliofu 
Tifola  di  Arado  fu  le  colle  della  Fenicia:  ove 
da  un’ infinita  moltitudine  di  perfone  era 
tutto  di  vilìtato  ; perchè  ripieno  della  gra- 
zia apollolica  , guariva  colla  fola.voce  ogni 
genere  d’infermità  , Fatto  di  ciò  confape» 
vole  l’imperadnre  ) comandò  , che  tralpor- 
tato  ei  foflTe  in  Egitto  , e confinato  nella_> 
città  di  Olfirinco  ; e indi  nella  Tebaide  ver- 
fo  gli  ultimi  terrpini  dell’Imperio  , poiché 
ebbeintefo,  che  ancora  in  quella  città  era 
il  fant’uomo  in  unafomma  venerazione  > e 
correvano  in  folla  i popoli  ad  onorarlo, trat- 
tivi dalla  fama  de’  fuoi  miracoli , e delle  fue 
eroiche  virtù  . Abbiam  due  lettere  piene  di 
affezione  ediflima  fcrittegli  dal  gran  Bad- 
lio  : nella  prima  delle  quali  * prega  tra  le  al- 
tre cofe  il  Signore  di  volerli  degnare  di  con- 
fervarlo  in  vita,  finché  abbia  la  forte  di  ve- 
dere il  fanto  Confeflbre  , e di  godere  , ed 
effer  partecipe  de’  fuoi  doni  • E nell’  al- 
tra •‘gli  lignifica  nuovamente  il  fuo  defide» 
rio  di  poter  efier  con  lui,  e di  glorificare 
infieme  il  Signore  , che  la  fua  veneranda 
vecchiaia  aveva  renduta  illuftre  per  tuttto 
il  Mondo  appreffo  coloro , i quali  temevano 
Dio . Con  quella  feconda  lettera  avendogli 
inviato  alcuni  regali , lo  prega  di  volergli 
ricevere  con  gradimento,  e dargli  ad  imi- 
tazione d’Ifacco  la  fua  benedizione  . Mori 
il  Santó  , fecondochè  accenna  Teodoreto  « ^ 
' in  efilio  . E fino  a’  tempi  del  medefimo  Ilio- 
rico  ^ fi  confervava  con  gran  venerazione 
nell’ifola  di  Arado.il  fuo  letto;  ove  gl’in- 
fermi , che  con  fede  vi  erano  coricati , ricu- 
peravano la  falute . 

T 2 XCIX.La 
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XClX.  La  Chicfa  di  Edcfsa  , benché  pri- 
va della  prel'enza  dei  i'uo  pallore,  e data  in 
confegna  , o piuttollo  in  preda  ad  un  lupo  , 
nunlalciò  di  dare  memorabili  el'empj  della 
Tua  invitta  collanza  nella  Fede  fotto  la  con- 
dotta di  due  chiarilTimi  facerdoti  , i quali  , 
arendo  apprefo  ne’  deferti  a non  temer  fc_j 
non  Dio,  e a riguardarli  come  efuii  fu  la 
terra,  per  nulla  riputavan  gli  elìlj  , nè  le 
minacce  paventavano  de’  tiranni.  Era  in 
quella  citti  ^ un’  inlìgne  balilica  , in  cui  era- 
no venerate  le  reliquie  dell’apollolo  s.Tom- 
mafo,  Curiofo  Valente  di  veder  quella_> 
chiefa  , e forfè  ancora  per  altri  fini  , fece  un 
viaggio  a EdelTa  . Dopo  averne  cacciato 
s.  Barfe;  per  coflringcre  gli  Edelfeni  a co- 
municar col  vefeovo  Ariano , egli  aveva  or- 
dinato, che  gli  eretici  follerò  medi  in  polTef- 
fo  di  tutte  le  chiefe  della  città . Ma  quei  fcr- 
vorofi  cattolici  bene  illrutti , non  confifterc 
il  vero  tempio  di  Dio  principalmente  nelle 
pareti  , ma  nella  focietà  de’fuoi  fervi  > ama- 
ron  meglio  di  celebrare  ne’campi  le  loro  l’a- 
cre adunanze,  che  di  avere  ne’  templi  ma- 
teriali cornmercio  coll’  ere  li  a . Trovate 
adunque  rimperadore  deferte  tutte  le  chìe- 
fe  , e veduta  la  moltitudine  adunata  nella 
campagna-,  ne  fu  talmente  irritato  , che  non 
potè  contenerli  dal  dare  un  pugno  nella  fac- 
cia a Modello,  fgridandolo  di  non  aver  fe- 
condo i fuoi  ordini  impedito  quelle  adunan- 
ze ; e tornò  ad  intimargli  il  comandodi  dif- 
iiparle  , valendoli  de’  miniUri  deliinati  ad 
eligere  i tributi , e de’foldati , che  erano  in 
quei  quartieri , e di  dar  loro  la  libertà  d’in- 
yellire  i cattolici  co’balloni , e le  verghe  ,e 

qiian- 
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qiiando  ancor  forte  d’  uopo  , colle  fpade  » 
e co*  dardi  . Modello  , che  dopo  le  » 
conferenze  con  s.Bartlio  era  divenuto  più 
uimano  , fece  feg recarne n te  ammonir  gli 
Edefleni  de  gli  ordini , che  ricevuti  avea  d*. 
Valente  , artìnchè  il  giorno  fegiiente  nòn  fi 
trovartero  all’adunanza;  non  dubitando  , che 
o tutti  Q la  maggior  parte  non  fortero  per 

frrofittardeiravvifo.  La  mattina  feguente 
i mi  fé  con  grande  rtrepico  di  guardie  , e di 
gente  armata  in  cammino  , facendo  a bella 
porta  rifuonare  altamente  le  fue  minacce  pes 
la  città,  affinchè  niuno  rt  moyerte  , oquei, 
che  fi  erano. gii  morti , fortero  avvertici  del 
pericolo,  cui  fi  efponcvano,ed  averterò  tem- 
po di  ritirarli . Ma  gli  Ederteni  con  maggior 
follecitudine  dell’ordinario  s’  erano  portati 
al  luogo  della  loro  latra  adunanza  , dirporti 
a tutto  quello  , che  di  loro  avelse  ordinato 
la  Provvidenza  . Turbò  una  tal  nuova,  to- 
fto  che  gli  fu  riportata  , l’animo  del  prefet- 
to; e quantunque,  incerto  di  come  contener 
fi  doverte  in  un  tale  affare, determinò  di  prò» 
feguire  il  viaggio^  Frattanto  mentre  palfa 
per  la  gran  piazza , vede  ufcire  dalla  fua  caia 
preci  pi  tofa  mente  una  donna,  che  per  la  fret- 
• ta  s’era  malamente  abbigliata,  fenza  aver 
'penfato  nè  pure  a chiuder  la  porta  . Con- 
duceva feco  un  fanciullo  , e attraverfate  le 
guardie  , profeguiva  velocemente  il  cammi- 
no , come  intefa  ad  affare  di  gran  premura  • 
Fattala  il  prefetto  arrellare  , e condurre  al- 
la fua  prelenza  , la  interrogò  , qual  foffe  la  V 
cagione  della  fua  fretta  , Ed  ella;  Per  g u- 
gnere,difiie,  piùprello  che  mi  fia  portìbilp 
al  campo  , ove  il  popolo  della  Chiefa  catto- 
lica fi  congrega  . Ma  fe’tii  fola,  foggiunfe  ' 
Modello,  che  ignori,  elTere  per  colà  portarli 
11  prefetto,  e farvi  di  tutti  coloro,  che  vi 
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troverà  congregati , un  generale  macello  ? 
Anzi,  rifpofe  la  donna,  elTendone  iopure> 
fiata  informata,  perciò  mi  affretto  , affinchè 
giugnendovi  troppo  Cardi,  non  refi  i priva 
delia  gloria  del  martirio.  Ma  a quitliìne, 
l’interrogò  di  nuovo  Modèllo,  ti  lirafcini 
dietro  quello  fanciullo  ? Perchè  efso  pure  , 
Replicò  la  donna  , ila  partecipe  della  medell* 
ma  forte  , e della  llefsa  corona . Dalle  paro* 
le  di  quella  donna  congetturando  il  prefet- 
to , qual  efser  dovefse  di  tutti  gli  altri  Cat- 
tolici l’alacrità  , tornò  ài  palazzo  , a fin  di 
rendere  confapcvole,  dliquanto  gli  era  ac- 
caduto , rimperadore , ed  avvertirlo  , che  o 
facea  d’uopo  lafciare  in  pace  i cattolici , o 
rifolverfi  a farne  una  generale  caruificina  , 
fenza  trarne  altro  frutto  che  la  vergogna 
d’una  crudeltà  lènza  efennpio  « 

C.  Abbracciò  in  parte  Valente  il  confl- 
glio  fuggeritogli  dal  prefetto^  cioè  quanto 
a lafciare  in  pace  la  moltitudine  * «Ma  quan- 
to a’diaconi,  e a’preti , gli  ordinò  di  chia- 
margli alla  l’ua  prefenza  , e d’intimar  loro  di 
comunicar  col  velcovo  Ariano  ; o trovan- 
dogli renitenti  a’ l'uoi  ordini , di  cacciargli 
dalla  città, e rilegargli  nelle  più  rimote  con- 
trade . Avendogli  adunque  Modello  tutti  • 
adunati , procciurò  con  dolci  parole  d’indur. 
gli  ad  ubbidire  a gli  ordini  del  Sovrano  , di- 
cendo loro  fra  le  altre  còfe,  efserc  un’eltre- 
ma  pazzia  , *che  un  così  piccolo  numero  di 
pcrlbne , com’  elfi  erano  , ofafse  di  coz- 
zar con  un  Principe  , cui  ubbidiva  un  sì 
gran  numero  di  nazioni . Tacendoli  tutti** , 
rivolto  il  prefetto  ad  Eulogio,  che  era  come 

il 
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il  capo  di  queir  illuftredrappello  ; Perchè  , 
gli  difse , non  rifpon.ii  alle  mie  paroK-?  Per- 
chè, rifpofe  il  Santo  , non  ei'&endo  itato  in- 
terrogato, non  credeva  d’else  r tenuto  a ri- 
fpondere  • Ma  , replicò  il  prefetto,  non  v’ho 
io  lungamente  parlatOjper  efortarvia  pren* 
dere  i!  più  utile,  e ragionevtj  partito  ? Hai, 
rifpole  Eulogio,  parlato  a tutti  in  comune; 
nè  aveva  io  una  ipecial  commilfione  di  ri- 
fpondere  a nome  di  tutta  la  compagnia.  Se 
interroghi  me  folo  , udirai  to ilo  ilmioTen- 
timento^  Avendogli  ^ordinato  Modello  di 
aomunicar  cuU’lmperadore  ; <on  una  pun* 
gente  ed  acuta  interrogazione  replicò  il 
5anto  : Ha  egli  forfè  conieguito  infìeme  » 
coll’Imperio  il  facerdozio  ? Penetrò  a guìGi 
«l’aculeo  quella  ril'poUa  l'animo  dei  prefet- 
to , che  gravementé  lì  rifeniì  , e dopo  aver 
caricato  il  fanto  vecchio  d’ingiurie:  Non  ho 
voluto  dir  quello  , foggiunlè,  llupido , ed  in« 
fenfato  che  fe’  ; ma  v'ho  cfortati  a comuni- 
car con  coloro  , co’quali  ò unito  l’impera* 
dorè  di  comunione  . Avendo  replicato  Eu- 
logio, averolfitin  paftoTC,  a’cuicennìed 
autori tl  lì  facevano  gloria  d’efser  foggetti  ; 
il  prefetto,  fattigli  tutti  arrellare  , in  na« 
anero  di  ottanta,  gli  rilegò  nella  Tracia. 

CI.  Riceverono  i fanti  ConfelTori  in  tut> 
to  il  cammino  grandillìme  dimoArazionì  di 
•onore.  Gli  abitanti  delle  città  e de' borghi, 
per  cui  dove van  palTare  , andavano  loro  in- 
contro, celebrandogli  conte  gloriofi  atleti  , 
€ difenfori  invincibili  della  Fede.  Mal’ in- 
vidia eccitò  i loro  nemici  a fuggerire  alP 
Imperadore  , che  l'elìlio  dato  loro  per  iguo- 
minia  e gaftigo  , era  Aato  per  ellì  come  una 
vittoria,  e un  trionfo •«  Ordinò  allora  Va- 
lente , eh’  ei  folTero  feparati  , e a due  a due 
in  di  veri!  luoghi  difperò  ; gli  uni  per  la  Tra* 
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eia,  e gli  altri  nell’  Arabia  , ed  altri  ne]la_j 
Xebaide  . Furono  efeguiti  i luci  ordini  da 
perfone  cotanto  barbare  ed  inumane,  che  per 
rendere  quella*  feparazione  più  dolorofa  , 
traflero  in  diverfi  luoghi  quei , che  erano  fra 
loro  uniti  co’  più  ftretti  legami  della  natura 
c del  fangue  , e i fratelli  divifero  da’  fratel- 
li • Eulogio,  che  prefedeva  a tutta  la  com- 
pagnia , e Protogene,  che  vi  teneva  il  fe- 
condo luogo,  furono  rilegati  ad  Antinoo 
nella  Tebaide  , ove  ebbero  uh  largo  campo 
da  potervi  efercitare  il  loro  zelo , e faticare 
per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  falute  dell’  a- 
nime.  Se  ebbero  per  una  parte  la  confola- 
zione  di  trovarvi  un  vefeovo  della  cattolica 
comunione,  e di  potere  liberamente  inter- 
venire alle  [zete  adunanze  ; ebbero  per  1’  al- 
tra il  dolore  di  vederle  frequentate  da  un.^ 
piccol  numero  di  Fedeli , per  cagione  d’  ef- 
fere  ancora  quafì  tutti  quei  cittadini  dediti 
al  culto.de’  fìmulacri*  Non.  contenti  idue 
fanti  ConfeflTori  di  deplorare  la  loro  infedel- 
tà , con  tu  tto  il  pofTibile  ardore  lì  applicaro- 
no a proccurarne  la  converfione  . Mentre  il 
divino  Eulogio  rinchiufo  nella  fua  cella  , 
giorno  e notte  con  lacrime  ne  fupplicava  il 
Signore;  r aromirabil  Protogene,  il  quale 
era  erudito  nelle  profane  e divine  lettere  , 
ed  aveva  apprefol’ arte  di  feri  vere  da  nota- 
jo,  aperta  una  fcuola  per  l’iftruzion  de’  fan- 
ciulli, infegnava  loro  a fcrivere  , e nel  me- 
defimo  tempo  nelle  fac're  lettere  gl’  iftruiva; 
dettando  loro  i falmi  di  David  , e facendo  lo- 
ro imparare  a mente  que’  luoghi  de  gli  apo- 
Holici  libri , che  erano  più  utili  e conface- 
voli  al  loro  ila to*Or  accadde, che  ellendo  uno 
de’  fuoi  fcolari  caduto  infermo  , fu  il  Santo 
a fargli  una  vifìta  , e fatta  per  lui  orazione  ^ 
e prslolo  per  la  mane  , gli  rendè  fubito  la^ 
^ falu- 
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fallite  . Dìvulgatafi  la  fama  di  un  tal  mira- 
coloper  la  città  , tutti  a lui  cominciarono  a 
ricorrere  come  a un  medico  inviato  loro  dal 
cielo  , pregandolo  di  vifitare  i loro  infermi  , 
e relHiuirgli  in  falute  .Ma  Protogene  ricu- 
fava  di  pregare  Dio  per  gl’  infermi, fe  prima 
non  fi  foggettavano  a ricevere  da  lui  la  gra- 
zia del  facrofanto  Lavacro.  Il  defiderio  di 
ricuperar  la  falute  gli  rendeva  docili  ed  ub- 
bidienti ; e cosi  il  Santo  nel  niedefimo  tempo 
dava  loro  la  falute  dell'  anima  , ed  impetra- 
va quella  del  corpo.  Qiiandopoi  gli  riufciva 
di  convertire  alcuno  , che  fano  fofie,  alla  Fe- 
de , lo  conduceva  alla  cella  d’ Eulogio  , ce- 
derido  ad  eflCo  l’onore  d’  imporgli  il  fegna- 
colo  della  falùte  . Dovevano  eflere  ben  fre- 
quenti fimili  converfioni  ,loffrendodi  mal  a« 
nihio  Eulogio  che  per  quefto  motivo  inter- 
rompefl'e  Protogene  le  lue  preghiere  . Ma_» 
quelli  lo  confolava  con  ricordargli  , eflerc 
più  neceffaria  , e di  maggior  merito  dell’  o- 
razione  , la  falute  di  coloro,  che  rinunziava- 
no a’  loro  errori , Quella  condotta  di  Proto- 
gene  con  Eulogio  era  a tutti  di  fomma  edifi-, 
cazione  ed  ammirazione, poiché  facendo  tan- 
ti prodigi  , e il  lume  della  divina  cognizione 
compartendo  a un  sì  gran  numero  d’infede- 
li j contuttociò  r altro  facerdote  di  Dio,  che 
flava  rinchiufo  nella  fua  cella,  rifpettava  co- 
me fuo  ftiperiore  , e gli  cedeva  il  primato  • 
Dappoiché  per  la  morte  di  Valente  l'edata  fu 
la  tempella  , e rellituito  il  lereno,  ed  elfi  pb- 
bero  la  libertà  , e infieme  l’ordine  di  ritor- 
nare alla  patria,  deplorò  quel  popolo  con  ge- 
miti c lacrime  la  lor  partenza  , e fpecialfnen;. 
teilvcfcovo,  che  rellara  privo  della  loro 
^Ififienza  nella  cultura  del  campo  del  Signo- 
re .Morto  s.  Bar  fé  , fu  Eulogio  fatto  yefco- 
TO  di  Edelfii } c coofacrato  da  s*  Eufebio  vel- 
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Covo  .di  Samofata . Protogene  poi,  come  iio> 
fuo  di  gran  talento  per  la  converlione  de  gl' 
Infedeli , fu  collocato  in  un  campo  , ov’’  era 
molto  da  faticare  , per  effer  tuttavia  nella_* 
maggior  parte  falvaticoed  inculio,e  ripie- 
no di  triboli  e di  fpine  • Tal' era  la  città  di 
Carres  nella  Mefopotamia  , della  quale  fu 
ordinato  vefcovp  dal  medenmo  s. Eulogio, 
ov’  era  ancora  un  gran  numero  di  pagani  • 
CII.  Tra  i vefcovi  dell’  Ofroena,  che  fu- 
rono perfeguitati  da  gli  Ariani , e cacciati 
dalle  lor  fedi , per  una  lettera  dis.Balìlio-* 
s’è  confervata  la  memoria  di  Àbramo  di  Bar- 
nes , piazza  molto  forte  , ed  opulenta  prelfo 
all’  Eufrate  . Aveva  quello  buon  vefco* 
vo  una  particolare  affezione  per  s.  Bafìlio; 
e però  quello,  Tempre  attento  a foddisfare 
a’  doveri  dell’  amicizia  , avea  più  volte  de- 
iìderato  di  fcrìvergli  ,fenza  dubbio  a fine  di 
confolarlo  nelle  anguille,  in  cui  Ritrovava 

Ser  la  difefa  della  cattolica  Fede-  Ma  era 
aco  impedito  dal  compiere  il  fuo  defiderio 
per  l’ incertezza  del  luogo  , ove  Abramo  fa- 
ceva la  fua  dimora  , da  che  era  fiato  cacciato 
dalla  Aia  Chiefa  di  Batnes*  Alcuni  diceva- 
no , eh’  ei  fi  fofl'e  ritirato  apprclTo  di  s,  Eu- 
febio  refeovo  di  Samofata  , alcuni  alia'cam- 
pagna  , e alcuni  nelle  vicinanze  delia  fiefia 
città  di  Barnes  # Forfè  la  violenza  della  per- 
iecuzione  , e il  furore  de’fiioi  nemici  lo  co- 
firingevano  a fuggire  di  luogo  in  luogo  j e 
a non  aver  fida  dimora  . Finalmente  avendo 
avuto  Bafilio  certa  notizia , eh’ ei  €1  trovava 
apprelTo  il  conte  Saturnino  nella  città  di  An- 
tiochia , gli  fcrilfe  per  falutarlo,  e richieder- 
lo , che  in  qualunque  luogo  egli  fi  folle  tro- 
vato , volclTe  dopo  Dio  aver  memoria  di  lui, 

col 
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col  quale  , da  che  f!  erano  conofciuti  j s*  era 
degnato  di  coltivare  una  colante  amicizia  . ‘ 
CHI.  PolTiamo  unire  a s Baifes  , e ad 
Àbramo  altri  celebri  vei'covi  cacciati  iimil» 
niente  fotto  Valente  dalle  lor  fedi  , benché 
ignoriamo  il  precifo  anno  della  loro  elpul- 
fìone  y e del  loro  efìlio.  Tali  furono  s.  Ci- 
rillo di  Gerufalemme,  e Gela/ìodi  Cefarea 
Tuo  nipote  , e s.  Pelagio  di  Laodicea  . Ellèn- 
do  il  primo /lato  depoHo  , ed  efìliato  fotto 
Colianzoycd  eilèndo/ì  rillabilito  fotto  Giu- 
liano; era  in  poisefso  della  fua  Chiefa,  quan- 
do Valente  pervenne  all’Imperio,  e quan- 
do non  molto  dopo  morì  Acacio  vefeovodi 
Cefarea  , col  quale  non  folamente  per  la  di- 
verfiti  della  Fede  , ma  altresì  per  cagion  de', 
diritti  dellafiia  Chiefa  , aveva  avuto  ftrepi- 
tole  contefe.  Morto  Acacio  * li  ad'retcò  s.Gi. 
xillo  di  dare  un  vclcovo  a Cefarea  nella  per- 
fona  d*  un  certo  appellato  Fiiiimene*  Ma 
JEutichio  d*  Eleuterupoli  , il  quale  y benché 
ortodofso  nel  cuore , per  far  difpetto  a Ci- 
rillo fe  rintendea  con  gli  Ariani  , promolTe 
a quella  Sede  un  altro  Cirillo,  che  è fopran- 
nominato  il  vecchio  • Ne  avendo  potuta 
quel  di  Gerufalemme  foltenere  rerdinazio- 
nedi  Filumene,  portò  in  fuo  luogo  fulme- 
defìmo  trono  Gelalio  figliuolo  di  fua  forella* 
Profittarono' di  quede  divifìoni  gii  Ariani  , 
per  iltabilirvi  un  vefeovo  della  lor  fetta  y e 
della  loro  credenza  ; che  foitenuto  , com'é 
credibile , dal  favor  della  Corte , ne  fu  paci- 
fico pofsel'sore  , finché  cacciatane  per  ordi- 
ne di  Teodofio  y rimontò  Gelaflo  fui  trono  • 
Efsendo  l’anno  37tf.la  Chiefa  di  Gerufalem- 
me  in  potere  d’un  llarione , diffamato  per 
io  commercio  , che  mantenea  con  gii  Aria- 
ni i 
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ni  ; fa  d’uopo  , che  s.  Cirillo  fofse  di  nuovo 
(lato  mandato  in  «(ìlio  . 

CIV.  La  ftefla  forte  ebbe  eziandio  s.  Pe- 
lagio vefcovo  diLaodicea.  Era  quelli  un_>' 
uomo  ammirabile  per  le  fue  rare  virtù  * • 
Era  (lato  nei  fiore  della  lua  gioventù  , forfè 
contro  fua  voglia,  coflretto  a fottoporfi  al 
giogo  del  matrimonio.  Ma  il  primo  dì  del- 
ie nozze  , efifendo  nel  talamo  nuziale  colla 
fua  fpola  , l’avea  perfuafa  ad  abbracciare  la 
caftità  , c a preferire  al  vincolo  coniugale 
una  fraterna  amicizia  . Una  si  eroica  rifolu-' 
zione  fupponeva  in  lui  un  gran  fondo  di 
pietà  , un  àrdente  amore  di  Dio  , ed  il  co-' 
rodi  tutte  l’altre  virtù  , per  le  quali  fu  giu-> 
dicalo  degno  del  lacerdozio  , e per  comune 
confentimento  collocato  fui  trono  di  Laodi- 
cea.  Lofplendor  della  vita,  e della  fama 
d’un  cosìilluflre  prelato  non  ottenne  d’elTe- 
re  riipettata  da’nemici  della  verità  . Valen- 
te lo  confinò  nell’Arabia:ove  però  non  fem-. 
bra  eder  redato  fino  alla  fine  della  perfecu- 
zione.  Cunciodìachè  (crivendogli  s.  Bafilio 
l’anno  37Ò.  gli  moftrava . un’ ardente  bra- 
ma di  poterli  feco  abboccare;  e fperava  di 
poter  Ibddisfare  a quello  fuo  delìderio,  fe  Id- 
dio ,*  mediante  le  lue  orazioni  , fi  fode  de- 
gnato di  alquanto  follevare  il  fuofpirito  dal- 
le cure  , che  l'opprimevano,  e di  aggiugne- 
re  nuove  forze  alla  debole  fanità  del  fuo 
corpo . Non  è credibile , che  il  fanto  vefco- 
vo di  Cefarea  aveife  in  animo  di  portar  fi  fin 
nell’Arabia  . 

- CV.  Nel  principio'di  quella  perfecuzio- 
ne  non  era  ballato  a Valente  di  punire  i cat- 
tolici con  gii  efilj  . Ottanta  ecclefiallici , co- 
me abbiamo  veduto  , da  lui  condannati  alla 

mor. 
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morte,  mentre  ancor  era  nella  Bitinia  , era^ 
no  flati  da  Modello  fatti  perire  in  fui  mare  « 
Nè  era  divenuto  verfo  di  loro  più  umano 
dopo  gl’incontri  avuti  con  $.  Bafilio , e i mi  « 
racoli  occorfìgli  aCefarea.  Giunto  adAn* 
ciochia  avea  profeguito  ad  imbrattarli  per 
qualche  tempo*  del  loro  fangue  le  mani* 
Molti  ne  avea  fatti  in  varie  guife  tormenta* 
re,  molli  morire  per  diverfi  generi  di  fup- 
plizj,  fra’  quali  era  il  più  ufato  il  fargli  fom,« 
niergcre  neH’Oronte  . Quegli , che  in  qual» 
che  parte  moderò  poi  la  ina  crudeltà, fu  Te- 
millio  ^ filofofo  , ed  oratore  pagano  , il  qua^ 
le  in  una  fua  orazione  lo  ammonì , non  do- 
verli lui  molto  maravigliare  , nèelTer  gran 
fatto, ‘fe  folTe  tra  i Crilliani  tanta  di  verlità 
di  fentenze  ; eflendo  anzi  elTa  ben  piccola  , 
^paragonata colla  diferepanza,  e moltitudine 
delle  opinioni , che  erano  tra  i Greci , ap- 
prelTo  i quali  li  numeravano  più  di  trecento 
pareri . Da  quella  diverlicà  di  opinare  ede- 
re infeparabili  le  dilTenlioni  . Lungi  però 
dall’  odenderli  Dio  per  quella  varietà  di 
fentenze,  prenderfene  anzi  piacere  , fer- 
vendo eda  a gli  uomini  d’incitamento  a ve- 
nerar la  fua  maedà  , mentre  vedono  per 
efperienza,  quanto  è all’umano  intendimene 
to  difficile  di  concepirne,  e di  ddàrne  l’idea  - 
Tanto  più  doveva  quello  diicorfo  farear- 
rodire  Valente  , che  mentre  in  sì  Urani  mo- 
di perfeguitava  i cattolici  <^,  egli  facevao 
crudelmente  morire  , o bandire  dalle  città  , 

' e gl’ impediva  di  tenere  le  loro  facre  adu. 
nanze  , dava  nello  dedb  tempo  una  sfrenata 
licenza  e a’  Gentili, e a’  Giudei,  e a qualun- 
que fona  di  eretici,  di  far  pubblica  profeffio- 
• ' ne 
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ne  delle  lor  fette  , e di  portare  come 
trionfo  le  loro  fuperlèirioni.  Dimodoché  1’  i- 
dolatria  , che  dopo  la  morte  di  Giuliano  era 
Hata  eilinta  per  lo  zelo,  e la  pietà  del  fuo 
fuccelTore* , era  tornata  per  Tua  connivenza, 
e fuo  beneplacito  a rifiorire  ; e i pagani,  non 
'più  in  occulto  ,raa  fino  fcorrendo  per  mez- 
«o  al  foro  , celebravano  i lor  profani  milieu 
r j . I foli  profeiTori  della  dottrina  apoflolica 
erano  da  lui  prefi  di  mira  ; ond’  era  facile  di 
comprendere,  non  eifer  lui  cotanto  incita» 
to  a maltrattargli  peri’ amore  e io  zelodel« 
lafua  fetta,  quanto  per  l'odio  ifpiratogli 
dal  demonio  contro  la  verità  . Se  il  difeorfo 
diTemifiio  mitigò  alquanto  il  furor  della 
guerra , che  a ferro  e a (angue  faceva  a’  ler» 
vidi  Dio,  non  però  fu  ballante  a ottener 
loro  la  libertà  , e la  pace.  Succederono  alle 
morti  gli  efilj, e dentro  i vaili  limiti  dell'Im- 
perio  Orientale  poche  furono  le  città  , cui 
non  cohvenifTe  di  piangere  la  perdita  de’  lo- 
ro egregi  pallori , e di  folfrire  la  tirannia  di 
■perfone-,  perla  violenza  de’  minillri  impe- 
riali intrufe  ne’  vefeovadi , per  eflcrne  la 
vergogna,  e I’  infamia.  Qual  luogo  lafciò 
intatto  , dice  s.  Gregorio  NilTeno  ^ , la  ca- 
lamità di  quei  tempi  ? Qital  gente  fu  immu- 
ne dall*  ereticale  alTaffinio  , e dalla  defola- 
aione  ? Chi  fu  di  quei,  che  maggiormente 
fiorivano  nella  Chiefa  , che  non  vedelTe  la 
'fua  vigna  devafiata  , e le  fue  fatiche  abbat. 
• tute?  (Mal  popolo  non  fu  in  balia  de  gli  e* 
retici,  ^potè  difenderli  da’  loro  jinfulti  ? 
Non  tutta  la  Siria , non  la  Mefopotaniia  fi- 
no a’ confini  de’ Barbari , non  laPalellina, 
non  la  Fenicia  , non  1’  Arabia  , non  1’  Egit- 
to , non  la  Libia  fino  a’  limiti  del  noilro 

Mon- 
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Mondo  , non  il  Ponto , non  la  Cillcit  ,non 
la  Licia  } non  la  Lidia  , non  la  Pifìdia , non 
la  Panfilia  , non  la  Caria , non  l' Ellei'ponto, 
non  l’ ifolefino  alla  ftefla  Propontide  , non 
ipopoli  della  Tracia,  non  le  altre  confi»  . 
nanti  nazioni  fino  al  Danubio  ; qual  , dico, 
di  quelle  provincie  fu  efcnte  da  quella  cala- 
mità, fé  non  forfè  alcuna  ,ch’  era  di  già  am» 
morbata  di  quello  pefiilenziale  contagio? 
Ciò  diceva  il  Niflcno  per  rilevare  la  gloria 
del  fuo  fratello  Bafilio,  per  lo  cuiraeritoe 
valore  da  quello  quali  univerfale  incendio 
fu  libera  la  Cappadocia. 

evi.  Non  fu  per  tanto  un  ITngoIar  pregio 
deUg^r2n  Bafilio  , che  per  la  fua  virtù  ed'au- 
^orità  rifpettata  folTe  dagli  eretici  la  fua__» 
provincia.  Fu  quello  a lui  comune  con  A- 
- tanafio , fotto  la  cui  autorità  , finché  ei  vif» 
fe  , fu  lafciat*  in  pace  l’Egitto  ; e con  s.E- 
pifanio,  per  Io  cui  merito  godè  l’ilbla  di 
Cipro  un’  intera  tranquillità  j e con  Paoli» 
no,  al  cui  partito  in  Antiochia  non  fu  daVa- 
lente  apportata  alcuna  molellia  . Quello,  che 
nel  gran  Bafilio  fu  veramente  mirabile  e fin- 
golare  , lì  è,  che  mentre  erano  quali  da  per 
tutto  cacciati  dalle  loro  Sedi  i cattolici , e 
ne*  loro  troni  erano  intrufi  gli  eretici  , non 
■ foìamente  folTero  efenti  da  limili  velTaz.ionl 
e violenze  i Cappadoci;  ma  che  inoltre  delTe 
lo  llelTo  Imperadore  a!  medefimo  Santo  una 
fpecial  commillìone  di  provvedere  di  vefeo- 
vi  l’Armenia,  Fu  lignificato  quell’ordine  a 
5. Bafilio  ( ch’era  piuttollo  un  eccitamento, 

' o una  permilfione  , per  efeguire  quello,  che 
' come  efarca  del  Ponto  , inculerà  eziandio 
comprefa  l’Armenia,  era  tenuto  di  fare  , 

‘ che  un  nuovo  diritto  ) con  una  lettera  di 
Valente  , cui  aveva  unita  una  fua  , per  rac- 
comandargli il  medefimo  affare  , il  coniti 
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Terenzio  grande  anaico  del  Santo,  e non 
meno" celebre  nella  facra  iftoria  , che  nella 
profana  di  quelli  tempi;  in  quella  per  gli 
iuoi  impieghi , e per  lo  luo  valor  militare  : 
in  quella  per  la  Tua  pietà  , e per  lo  fuo  zelo 
per  la  cattolica  Fede  . Si  accinie  Bafilio  a 
qnell’imprela,  poiché  ebbe  in  un  lìnodo  de’ 
vefcovi  della  Cappadocia  fatto  la  pace  con 
Antimo,  col  riconofcere  la  metropoli  di  Tia» 
ne,  c col  patto  di  poter  eflb  liberamente  j 
fondare  de’  nuovi  vcfcovadi  nella  prima 
.Cappadpcia,  per  rifarli  della  perdita  di  quei, 
che  , <he  cedeva  ad  Antimo  nella  feconda  « 
.Doveva  alfìHere  s.Balìlio  nell’opera  di  prov. 
.veder  di  pallori  le  vacanti  fedi  di  Armenia  , 
Teodoto  vefcovo  di  Nicopoli  metropoli  del- 
la provincia.  Era  qjielli  un  uomo  zelantif- 
iìmo  della  Fede,  ma  d’un  umore  alquanto 
Angolare,  nè  fe  la  intendeva  col  Santo  ^ per 
cagione  della  fua  comunione  con  EuHazio 
yelcoro  di  Seballe  ; della  cui  Fede  gli  pare# 
di  aver  giuHi  motivi  di  non  doverli  fidare  • 
Balilio  per  dilTipare  QueUi  fofpetti , e vivere 
in  buona  amiUà  con  Teodoto  fenza  romper- 
la con  Eudazio  , s’era  voluto  meglio  allicu- 
rare  de’fentimenti  di  collui  in  un  congrelTo, 
che  avea  poc’anzi  avuto  con  elfo  ; nel  quale 
dopo.«irere  Eullazio  fecorellato  di  accordo, 
.fenza  la  minima  difcrepanza  intorno  a gli 
^articoli  delia  Fede,  s’erano  inlieme  uniti 
.nell’orazione,  e in  rendere  grazie  a Dio  , 
. per  lo  cui  dono  erano  uniti,  e nella  dottrina, 
e in  tener  lo  ftelTo  linguaggio.  Teodoto, 
fenza  informarli  delle  cautele  ufate  da  s.  Ba- 
filio  , s’era  dimodrato  maggiormente  alie- 
no da  lui  per  quello  nuovo  atto  di  comunio- 
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ne  col  vefcoro  diS’ebalte.  Dovendo  adun«. 
que  il  Santo  per  nece(&tà  portarli  in  Arme* 
nia  j e facendogli  d’uopo  della  ina  alTiflenza 
in  ordinare  gli  affari  di  quelle  Chiefe  ; pri- 
ma diportarli  a Nicopoli  , volle  con  lui  a- 
yere  una  conferenza  a Gctafe  in  prefenza 
di  s.  Melezio  , e di  Diodoro  , quelli  prete  , 
e quegli  vefcovo  di  Antiochia.  Su  i rimpro- 
veri fattigli  da  Teodoto  per  la  comunione 
avuta  con  £ultazlo,.lo  informò  Balìlio  di 
quanto  prima  avea  fatto  per  aHicurarfi  della 
liia  Fede.  .£  avendogli  replicato  il  vefcovo 
di  Nicopoli , che  dopo  la  fua  partenza  avea 
Euilazio  il  tutto  negato,  e che  tuttavia  ft 
vantava  co’  Tuoi  difcepoli  di  non  edere  in 
nulla  con  lui  rellato  di  accordo  intorno  alla 
Fede;  il  Santo  , che  non  ancor  conofceva 
la  malizia  di  queJl’  ipocrita  , non  potè  per- 
fuaderielo  , e rifpafe  , non  elfere  Euilazio 
un  uomo  di  dire  ora  una  cofa  , ora  unlgltra, 
e da  mentire  in  una  cola  cotanto  pubblica  , e 
di  tanto  rilievo  , lui , che  anche  le  minime 
menzogne  avea  in  grandifTìmo  urrute.  Po- 
terli nondin>eno  toglier  dì  mezzo  ogni  dub- 
bio , col  proporgli  un  foglio  , in  cui  folferq 
chiaramente  notati  tutti  gli  articoli  della 
Fede-  Se' Euilazio  lo  a velfe  approvato,  a- 
yrebbe  perfeverato  neli^i  iua  comunione  ; 
ma  fi  farebbe  da  effa  dipartito  , fe  a ve  de  ri- 
cufatodi  fottofcriverlo  . Approvarono  que* 
ilo  progetto  non  folamente  s*  Melezio,  e 
Diodoro,  ma  altreti  lo  ftelTo  Teodoto  ; e • 
perciò  con  tutta  la  convenienza  elortò  s.Ba. 
iìlio  aportar.fi  a Nicopoli,  il  per  ricevere 
quell’onore  in  quella  fua  Cbiefa  , si  per  an- 
dare infieme  con  lui  a Satula  , e prellarg^li  in 
tutte  le  cofc  la  dovuta  e necelfaria  ailiuen- 
za  « Conchiufo  il  negoziò  , tornòTeodoto 
• Nicopoli,  e lafciò  Bafilìo  a Gctafe  . Ma 
Tom*VlU-  V quan- 
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quando  il  Santo  Avindi  a poco  giunto  in  que. 
Aa  città,  Teodoto  , meiìo  in  non  cale  l’ac- 
cordo , sAiggi  la  fua  comuaione  , nè  l’iiivi- 
tò  a fece  alTiiiere  nella  diiefa  a gli  uffizj  del- 
la nnattina  , nè  a quei  della  fera  • 

CVII.  Fu  un  tal  modo  di  procedere  di 
fomma  moleflia  ed  afflizione  a Balìlio  , non 
per  riguardo  a se  llcfl'o , che  per  la  fua  u- 
miltà  fi  confefsava  degno  d’un  Umile  tratta- 
mento; ma  perchè  la  difuniun  del  collega 
lo  riduceva  all’impotenza  d’efeguire  gli  or- 
dini di  Valente  , e di  provvedere  di  buoni 
pallori  l’Armenia  , come  quegli,  che  avea 
ideato  di  prenderne  una  buona  parte  della 
llefsa  diocelì  di  Nicopoli , ove  fapeva  , non 
mancar  uomini  di  gran  pietà,  e prudenza  , 
e periti  delia  lingua  , e pratici  de  gii  ufi , e 
de’  colìumi  della  nazione  ; e gli  era  necelsa- 
rio  l’atteAato  di  Teodoto  per  averne  ficii- 
ra  notizia  . Ma  non  volendo  aver  fatto  inu- 
tilmente quel  diiallrofo  viaggio,  da  Nico-» 
polì  pafsò  a Salala  , benché  alquanto  indlf- 
pofio , e vi  rillabilì  la  concordia  tra’vefcovi 
dell’Armenia  ; gli  rifvegliò^co’ fiioi  difeorfi 
dalla  Alpina  negligenza  , in  cui  giacevano  , 
egli  eccitò  a vegliare  indefelsamcnteful  lo- 
ro ovile  , e prelcrifse  alcune  règole  per  la 
riforma  di  certi  abufi  , che  pafiavano  per  in- 
nocenti e legittime  cofiumanze  • Ricevè  un 
atto  da  quei  di  Saaala , per  cui  era  pregato 
di  provvedergli  di  un  vefeovo  ; e riconci- 
* liò  i medefimi  con  un  certo  prete  appellato 
Cirillo  , e gl’induffe  a non  ifchifar  la  Aia  co- 
munione , dopo  aver  coftretto  i fuoi  nemici 
a riconoArere  per  calunnie  leaccufe,  colle 
quali  denigrato  avevano  la  Aia  fama  . Tor- 
nato a Cefarea  , una  delle  Aie  prime  cure  fu 
dìconfolar  la  Chiefa  dìSatala^,  la  quale.  .» 
per- 
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perchè «ra  dà  lungo  tempo  fenza  pallore , a- 
vea  bifogno  d’un  uomo  , che  col  fuo  zelo , e 
la  fila  induAria  e follecitudine  fulTe  idoneo 
a riparare  lefiie  rovine.  O che  da  Sacalenli 
gli  iofse  llato  nominatamente  chieAo  Pcme. 
nio  , o che  il  Santo  non  conofcefse  ninno  di 
Ini  più  a propofito  per  quella  Chiefa  , lui 
ordinò  per  vefcovo  di  Satala,  pofponendo 
all’utile  di  quei  cittadini  qualunque  altro 
riguardo^  Era  Pemenio  con  lui  congiunto 
di  fanguc  : era  accettiffimo  a tutto  il  popo- 
lo di  Gefarea  , che  pendeva  dal  fuo  governo, 
come  un  bambino  recenictuenle  nato  dalle 
mammelle  della  fua  madre  : tutto  il  fuo  pa- 
rentado era  per  deplorare  la  fua  partenza  ^ e 
fpecialinente  era  per  cfserne  inconfolabilc 
la  fua  n»adre  , della  cui  vecchiaja  egli  era_> 
tutto  il  follievo  , e l’unica  confolazione  . 
Ma  il  S'anto  , fenza  far  conto  nè  del  rimane- 
re efso  privo  d’un  si  buon  congiunto  ed  a- 
mico,  nède’gemitidelfuopopoio  , nè  del- 
le lacrime  de’ parenti , nè  della  triftezzaed 
aogofcie  di  quella  donna  I e unicamente  in* 
tefo  al  bene  della  Chiefa  di  Salala  , le  inviò 
quello  degno  facerdote , cui  fecondo  ilfiio 
nome**  ben  conveniva  la  dignità  di  pa- 
llore - 

CVIII.  Era  già  molto  tempo  , che  Bafi- 
lio  ardeva  di  defiderio  di  conferir  con  Eufc- 
bio  diSamofata.  Più  d’juna  volta  lo  avea 
invitato  in  queA’anno  a viiìtare  la  Chiefa  di 
Cefarea  . Ma  non  potè  ottenere  quella  con- 
folazionc  » Molte  cagioni  poterono  quel 
fanto  vecchio  impedire  dall’intraprendcre 
quel  viaggioj  ma  fpeclalmente  la  vicinanza 
divalente,  che  l'obbljgaya  aunacontino- 
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va  vigilanza  fopra  il  Tuo  gregge  . Per  la  qual 
cola  fu  di  melliere  a Balìlio  di  portarli  egU 
fleflo  aSamofata,  fe  volle  gallare  il  miele 
della  Tua  dolcilTìma  converlazione  . Ma  ciò 
non  gli  fu  permellò  fe  non  per  breve  fpazio 
di  tempo-;  e fo lo  quanto  ballò  * piuttoHoa 
Buzzicargli  , che  a faziargli  l’appetito,  o a 
fargli  provare  un  piacer  limile  a quello,  che 
fperimentan  gli  amanti  in  vedere  in  fogno 
gli  oggetti  del  loro  amore  . Per  Tuo  mag- 
gior contento  gli  promife  Eulebio  dive- 
nir l’anno  feguente  a trovarlo  nella  Cappa-* 
docia  ; e una  tal  promelTa  eccitò  delia  fua_* 
venuta  un  grandiUimo  delìderio  nella  Ghie- 
fadiCefarea. 

CIX.  S’ era  BaClio  lufingato  di  trovare 
a Samofata  le  figliuole  del  conte  Teren- 
zio che  fi  erano  confacrate  alfervizio  di 
Dio  , e della  Chiefa  nel  grado  di  diaconelTe  • 
Non  avendo  avuto  quella  confolazione, ferii', 
fejoro  una  lettera,  sì  ad  elTetto  di  falutar- 
le  , e s!  per  renderle  confapevoli  della  me- 
moria , che  di  elTe  aveva  nelle  fue  orazioni , 

* e delle  azioni  di  grazie,  che  rendeva  al  Si- 
gnore : Perchè  liete  , diceva,  di  una  buona 
radice  buoni  germogli,  e fecondi  di  buone 
opere  , e veramente  come  gigli  io  mezzo  al- 
le/pine;  confervando  P integrità  della  Fe- 
de , quantunque  fiate  alTcdiate  da  una  turba 
d*  uomini  fcellerati  , che  tutto  il  loro  Budio 
ripongono  in  adulterare,  e corrompere  la 
verità  . Voi  credete  nel  Padre  , nel  Figliuo- 
lo, e nello  Spirito  Santo  ; nel  Padre  di  tut- 
te le  cofe  principio  ; nel  Figliuolo  unigeni- 
to vero  Dio  , e viva  immagine  , che  tutto  il 
Padre  in  fe  medeCma  efprime  ; e nello  Spiri. 
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to  Santo , che  ha  1’  efillenza  da  Dio  , 'fonte  « 
della  fantità  , origine  della  vita  , grazia  che 
rende  l’  uomo  perfetto  , e per  cui  l’ uomo  è 
adottato  in  figliuolo  di  Dio,  e dallo  fiato 
della  mortalità  è innalzato  all’immortalità 
della  vita:  ed  unico  col  Padre  , e còl  Figli-* 
volo  in.tutte  le  cofe;  nella  gloria,  nell’  eter- 
nità , nella  potenza,  e nel  regno  , nel  domi- 
nio , e nella  divinità  , come  chiaramente  di- 
mofiradel  falutifero  battefimo  la  tradizione. 
Quei , che  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  di- 
cono eflere  creature  , o lo  fteflb  di  vino  Spi- 
rito nell’  oraine  riducono  de’  minifiri  e de* 
fervi , fono  affatto  alieni  dal  vero  , ed  è da 
fuggirli  la  loro  comunione  , e fono  da  fchi. 
farli  i loro  difcorli  come  la  pelle  dell’  anime  • 
Se  mai  converremo  inlieme  , difcorrerò  con 
voi  più  ampiamente  della  Fede  , e con  dimo- 
llrazioni  dedotte  dalla  Scrittura  , vi  farò 
chiaramente  toccar  con  mano  e la  forza  del- 
la verità  , e la  debolezza  dell’  erelia  . 

ex.  Benché  il  Santo  inculchi  iii  quella' 
lettera  con  tanta  forza  l’ intima  congiunzio- 
ne delloSpirito  Tanto  colPadre  e col  Figlino»' 
lo  in  una  flefia  divinità  ; li  contenta  però 
di  l'olamente  prelcriverea  quelle  nobili  dia- 
conefie  di  fchifare  la  comunion  di  coloro 
che  lo  ftefib  di  vinoSpirito  appellavano  crea- 
tura . Il  motivo  di  contenerli  in  quelli  limi- 
ti lo  abbiamo  da  Una  lettera  * da  lui  fcritta_>' 
quello  medelimo  anno  ai  preti  di  Tarlo  . Ef- 
fendo  caduta  dopo  la  morte  di  Silvano  quella 
nobiliflima  Chiefa  in  poter  d’  un  velcovo  e- 
retico  ; alcuni  valoroli  lacerdoti , feparatili' 
dallafua  comunione  , s’ erano  prefa  la  cura 
della  plebe  cattolica  , e la  ifiruivano  , e con- 
fermavano nella  Fède.  Il  diavolo  non  meno 

attento 
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attento  a feminare  «Ielle  zizzanie  tra  gli  flef- 
fi  catculici  , che  a fufci  tare  contro  di  loro  gii 
eretici , fece  , che  uno  di  cflì  appellato  Ci- 
riaco delle  a’  Tuoi  colleghi  gualche  occaiìone 
di  (olpettare  della  lua  Fede,  fpecialmente 
in  torno  alla  perfona  dello  Spirito  Santo . In- 
fetta una  tal  controverda  , ricorfero  per 
ccnfiglio,  ed  implorarono  i’  autorità  del 
Tanto  velcovo  di  Ceiàrea  . Ed  egli,  che  men- 
tre era  tutto  applicato  a rimarginare  le  an> 
tiche  piaghe  , con  fuo  diremo  dolore  tutto 
dì  vedeva  aprirfene  delle  nuove;  rifcrifl'e  lo- 
ro , lamentandoli,  procedere  i mali  della_» 
Chiefa  in  gran  parte  dal  non  averli  compaf- 
fion  degl’infermi  , e dal  non  prenderli  cura 
della  difefa  de’  l'ani  , nè  elTere  da  fperare  il 
rilUbilimento  della  concordia  , fe  non  coli* 
«fare  nelle  cofe  , che  non  offendono  le  co- 
feienze,  una  difereta  condifeendenza.  Gran- 
de elTere  il  nunaero  di  quei , che  beftenamia- 
no  contro  io  Spirito  Santo;  e doverli  porre 
ogni  lludiu  in  diminuire  , quanto  Hapollibi- 
le  , quello  numero  , affinchè  rimanendo  foli 
o per  la  confulione  ritornino  nei  fentiero 
della  verità  ; o perfeverando  nell’  errore  , 
niun  faccia  conto  dielIi.Non  doverli  per- 
tanto eligere  da  quei , che  vogliono  riunirli, 
fq  non  di  profclTar  la  Fede  Nicena  , di  non 
appellare  il  divino  Spirito  creatura,  e di  non 
avere  con  quei , che  così  1’  appellano  , alcun 
commercio . Secondo  quello,  e per  maggior- 
mente facilitar  la  concordia,  fcriffe  allo  llef- 
fo  Ciriaco»  di  avere  offervato  nc’fuoi  cól- 
leghi  un  grande  zelo  per  la  Fede,  e un  gran- 
de amore  verfo  la  Aia  perfona  . E che  licco- 
me  li  era  a nome  di  lui  con  effi  impegnato  , 
lineerà  effer  la  Aia  Fede,  ed  aver  lui  l’ animo 

pron- 
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pronto  a fofFrire  per  la  medefìma  qualunque 
oltraggio  ; oosl  s’impegna  con  efso  per  par- 
te loro  ,che  gli  avrebbpno  prellato  ogni  of- 
iequio  , purché  gli  avefse  ailìcurati  della  fua 
total  rotnmiilìone  alla  fede  Nicena  , lenza  nè 
pure  efcluderne  una  parola  ; ed  avefse  ag- 
giunto ) non  doverli  lo  Spirito  Santo  dir 
creatura  , nè  con  quei , che  lo  dicono  , aver 
commercio. 

CXI.  Era  1’  amor  della  pace  , è lo  Audio 
di  rillabilirla  in  tutto  1’  Oriente,  come  il 
proprio  carattere,  e il  grande  affare  di  s.  Ba- 
fìlio  . Benché  ci  fofse  infìammato  d’  un  ar- 
dentiifinfo  zelo  per  la  purità  della  Fede  ; 
contuttociò  fapea  moderarfi,  e contenerfi 
dentro  i dovuti  limiti  , per  non  offenderei 
deboli,  e per  prevenire,  o eftingiiere  le  nuo- 
ve , o non  necefsarie  difpute  nella  Chiefa. 
Lungi  dal  dar  adito  nella  fua  mente  aj  teme- 
rar]  l'ofpetti , dall’  efser  facile  a dar  la  taccia 
d’eretico,  dal  veder  da  pertuttoil  veleno 
dell’erefia,  dal  mettere  ciafcun  giorno  de* 
nuovi  intoppi  al  ritorno  de’ traviati,  e dal 
famminiftrar  nuovo  palcolo  al  fuoco  della_* 
difcordia  , per  non  vederlo  giammai  cltin- 
to  ; era  per  lo  contrario  dilpuflo  a tutto  in- 
terpctrare  in  buon  fcnfo , afidarfì  dell’al- 
trui umili  fommiffioni  , c a giudicare  dell* 
altrui  condotta  fecondo  la  fìncerità  del  (uo 
cuore  , finché  non  avca  certe  e ficure  prove 
della  perfidia  di  taluni , che  la  pravità  de* 
loro  fentimenti  fi  Audiavano  di  nafcondere 
fotto  la  mafchera  d*  un  apparente  pietà  • Ma 

Jiuando  arrivava  a fcoprirgli , e ad  aver  pof. 
éliti  motivi  di  non  fidarfi  della  loro  ipocri- 
fia  , niun  rifpetto  , niuna  confiderazione  lo 
potea  più  ritenere  dal  foddisfare  alla  fua_> 
cofcienza  , dal  prendere  le  dovute  precau- 
«liopi  ) e dal  fare  in  oiodo  , che  non  potefiero 

va- 
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valerci  della  Tua  comunione  ed  amicizia , per. 

mantenerO  in^rc;^ditu,  e in  autorità  nella 

Chicla  .Ciò  vediahid^lel la  condotta  , che » 

tenne  il  Santo  con  Euitazio  vefeovo  di  Se- 
balle.  Il doppit)  alpetto , (otto  il  quale  po- 
teva eliere  confiderà  to  quell*  uomo  , ugual- 
mente celebre  nell’  ifiuna,  e per  1’  apparen- 
za delle  iue  virtù,  e per  la  realtà  de’ Tuoi 
vizj  , faceva  , che  nel  medelimo  tempo  e 
non  avefferp  torto  coloro  , a’ quali  era  un 
oggetto  di  detedazione  , e d’orrore  , e che 
follerò  degni  di  feufa , quei  , che  avendo, 
per  lui  della  venerazione  e della  (lima,  (1 
pregiavano  della  fua  amicizia  . Nativo  del- 
la Cappadocia  , oppur  dell’Armeiiia  , por- 
tatofi  ad  Alclsandria  * , s’era  mel’so  nella__. 
fcuola  dì  Ario  , mentre  quello  erefiarca  vi 
vomitava  le  lue  bedemmie  centra  il  figlino* 
Iodi  Dio,  Rigettato  dal  grand'Eudazio  ve- 
feovo  di  Antiochia  ,.era  dato  ammeiso  nei 
clero  da  uno  de  gli  eretici  uliirpatcri  della 
Tua  fede  . Avea  goduto  per  qualche  tempo 
della  familiarità  e confidenza  d’EuCebiodi 
Nicomcdia.  E per  opera  de  gli  Ariani  era 
dato  collocato  su  la  cattedra  di  Seballe  . Di- 
" vKofi  1’ Arianefimo  nelle  due  (ette  de’  Se- 
miariani  , e de  gli  Anomei  , s’ era  unito  con 
Bafilio  d’Ancìra  capo  della  Semiariana  fazio^ 
ne  . Ma  dopo  aver  fottoferitto  sì  nel  conci- 
lio di  Andrà  , e sì  nel  finodo  di  Seleucia  la_:> 
fimilìtudine  della  fodanza  , e fulminatovi  t 
puri  Ariani ,.  avea  indi  a poco  per  timor  di 
Codaazo  fottoferitto  il  loro  formolario  di 
Rimini  , odi  Nice  o Nicea  nella  Tracia. 
Non  avendogli  quedo  padò  riconciliato  il 
favore  de  gli  Eudodìani , e cacciato  da  edì 
dalla  fua  fede  in  vigore  d’ una  fentenza  , che 
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già  avevano  fulminato  contro  di  lui  in  un 
loro  lìnodo  di  Melitena  , s'  era  di  nuovo  u- 
hito  co’Semiariani  ne'  loro  Gnodi  di  Zeles,  c 
diLamfaco.  Nè  però  qiiefti  nuovi  impegni 
lo  avevano  abbaGanza  fortiGcato,  per  non 
cedere  alle  minacce  di  Valente  , e non  fot- 
tofcriver  di  nuovo  all’  eretica  formola  de  gli 
Ariani . 

D’un  uomo  di  quella  tempera  pareva 
clTervi  giuGo  motiv'o  di  non  doverfi  Gdare  « 
Ma  dall*  altra  parte  fé  G conGdera  la  condot,- 
ta  , che  da  alcuni  anni  teneva  , potea  ezian- 
dio s.BaGlio  avere  le  fue  ragioni,  per  non 
precipitare  contro  di  eGb  il  giudizio  . Da_» 
ch’eis’  era  unito  co*  Semìariani  , avea  fat- 
to con  eGl  una  guerra  implacabile  a gli  Ano- 
mei . La  Aia  doppia  caduta  potea  piuttoGo 
parere  un  effetto  di  debolezza  , che  di  mali- 
zia e di  volontà  . Ed  aveva  fuGìcientemento 
riparato  il  Aio  fallo  col  profeffare  a Rom^ 
fotto  Liberio  la  Fede  Nicena  , e col  ratin- 
care  queGa  medcGma  profeGìonc  nel  Gnodo 
diTiane,  e coll’ effere  Gato  riGabilito  per 
decreto  della  Sede  apoGolica  nella  Aia  catte- 
dra di  SebaGe  * Non  contento  di  profeffar  la 
Fede  cattolica , o di  Gmularne  la  profelfione, 
s’ era  eziandio  Gudiato  di  dimoGrarfene  un 
acerrimo  difenfore,  e un  nemico  irreconci- 
liabile de  gli  Ariani , si  per  le  lettere,  che 
contro  di  loro  , dando  di  nullità  alla  Aia  de- 
poGzione,  fparfe  avea  per  tutte  le  Chiefe  ; 

. sì  coll*  abbattere  gli  altari  confacrati  da  Ba- 
Glide  vefeovo  Ariano  nella  provincia  di  Pa- 
Gagonia  ; si  coi  fepararG  dalla  comunione 
d*  Elpidio  vefeovo  di  Satala  perla  Aia  co- 
munione col  vefeovo  eretico  di  Amafea  • 
Ma  quello  , che  principalmente  avea  pi-eve- 
nuto -l*  animo  di  Bafilio  in  favore  d’  Eulla- 
zio  > e gli  avea  renduto  cara  e preziofa  la  lu» 
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amicizit,  era  la  componezza.de’fuoi  collu- 
mi , e la  Ibinma  aullericà  della  Tua  vita  > e di 
quella  de’ Tuoi  dilcepoli  ” , quali  in  nulla  in. 
feriorc  a quel,  che  aveva  ne’  Tuoi  viaggi  am. 
miratone’  monaci  deli’ Egitto,  della Pale- 
llina  , della  Celellria , e della  Mefopotamia  . 
S’  era  il  Santo  oltre  modo  invaghito  di  quel 
tenore  di  vita  , e però  grandemente  fi  com- 
piaceva di  averne  trovato  de’  profeflbri  an- 
cora nella  fiia  patria  , cioè  nelle  circonvici- 
ne provincie  dell’ Armenia  , della  Paflago- 
nia  , e del  Ponto  . Molti , è vero  , s’  erano 
fin  d’ allora  fiudiati  di  ricrarlo  dannatale 
amicizia,  e lo  avevano  avvertito  di  non  fi- 
darli della  loro  Fede  , e de’  loro  collami . Ma 
il  Santo  giudicava  dell’  interno  d’  Eutlazio  , 
fecondo  quello  , che  gli  cadeva  fiotto  de’  fien- 
fi.  Prendeva  per  argumento  d’ una  lineerà 
umiltà  1’  umile  fino  portamento;  e a toglier- 
gli dall’ animo  ogni  fiofipetto  contribuivano 
la  lua  grolTolana  e ruvida  velie,  la  cintura,  e 
lel'carpedi  rozzo  cuojo  . AlTumeva.per  tan. 
to  in  tutte  le  occalioni  la  difiefia  del  buon  no- 
me, e della  fama  d’Eullazio  ; e rigettava  co- 
me calunnie,  leudiva  dire,  efler  lui  fiato 
amnìaellrato  da  Ario,  elfiere  flato  uno  de’ 
fiuoi  primarj  dilcepoli  , ed  andare  fipargen- 
do  l’egretainente  i fuoi  dogmi . Non  era  fiolo 
Balìlio  a fiormare  quello  favorevol  giudizio 
"del  veficovo  di  Seballe.  Avea  coltivato  la  fina 
amicizia  eziandio  Silvano  di  Xarfio  , e tilt* 
tivia  in  elfia  perfieverava  il  grand’  Eufiebio 
veficovo  di  Samyfiata  ; e la  fiomma  venerazio. 
ne  , che  avea  per  elfi  Balìlio,  avrà  lenza  dub- 
bio molto  contribuito  a tenerlo  fiermo  nella 
buon  i opinione  della  lana  dottrina  , e lìnee  . 
ra  Fede  d’  Eufiazio  • 

CXII.  Fin- 
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CXII.  Finché  ì nemici  di  s.  Bafilio  , che 
cercavano  tutti  i mezzi  di  fcreditarlo,  era- 
no itati  foli  a declamare  contro  la  fua  unione 
col  vefcovo  di  Sebafte* , avea  creduto  il  San- 
to di  dover  difprezzare  , come  mere  calun- 
nie , le  loro  voci  ^ Ma  non  tenendo  in  un 
tal  concetto  di  Tuo  nemico,  e calunniatore^ 
Teodoto  di  Nicopoli , uomo  dabbene  , e ze- 
lantiiCmo  della  Fede  ; da  che  ebbe  veduto  la 
pena  , procedente  da  delicatezza  , e da  fcru- 
polo  di  cofeienza  , che  gli  facea  quello  affa- 
re , s’  era  propello  di  volerlo  fchiarire  , col 
mettere  in  arbitrio  dello  ftelTo  Teodoto  di 
llendere  una  profelfionedi  Fede,  che  pre- 
fentata  ad  Euilazio  , e da  lui  fottoferitta  , 
fgombraflTe dall'animo  ogni  fofpetto.  Non 
avendo  avuto  ciò  effetto,  per  mancanza  del* 
lo  ftelfo  Teodoto , nè  ncl*primo  , nè  nel  fe- 
condo viaggio  di  s.  Balìlìo  In  Armenia  ; fi- 
nalmente fu  conchiufo  il  negozio  inqueAo 
terzo  viaggio.  Fu  Icritta  in  Nicopoli  da 
s.  Balìlio  in  prefenza  , e coll’  approvazione 
di  Teodoto  una  profe/fione  diFededapre- 
fentarlì  ad  EuHazio  ; e lo  llelTo  Santo  s’in- 
caricò di  far  con  lui  quell’  uffizio  nel  fuo  ri- 
torno a Cefarea  per  Sebafle.  Oltre  la  formo- 
.ladi  Nicea*>  conteneva  una  più  ampia  di- 
chiarazione circa  la  perfona  dello  Spirito 
Santo,  1’ anatema  contra  coloro  , chel’ap» 
pollavano  creatura  , e ricufavano  di  cono- 
fcerlo  così  fante  per  eflenza , come  il  Padre 
e il  Figliuolo,  e ardi  vano  4IÌ  fe  par  a rio  dalla 
divina  natura  • Non  ebbe  Euflazio  difficulti 
di  approvarla  , e di  fottofcriverla , e ciò  fe- 
ce alla  prefenza  d’  un  certo  Frontone  , e di  • 
Severo corepifeopo, ed’ alcuni  altri  del  cle- 
ro . Lieto  Bafllio  della  docilità  dell’  amico^  • 
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a fine  di  rendere  più  folenne  un  tal  atto>  e 
pa  rtecipi  della  ileiTa  confolazione  i Tuoi  col- 
leghi  , e i'gombrare  dalle  lor  menti  ogni  om- 
bra cii  t'ufpetto  e di  diffidenza  , e llabilire  per 
Tempre  mai  un’  inviolabil  concordia  ; desi- 
nò un  nuorp  congrefTo  , ed  una  fpeciedi  (ì- 
uodo  non  lungi  da  Cefarea  , acui  promife 
d’ intervenire  * con  alcuni  de*  Tuoi  dilcepo- 
li  lo  ftedb  EuÙazio.  Venuto  il  tempo fi 
portò  Bafllio  con  diligenza  al  luogo  defiina- 
to  per  r adunanza  ; e de’  Tuoi  colleghi  par- 
te già  v’  erano  giunti, parte  erano  per  i3ra- 
da  , tutti  lieti  e fefiofi  , come  invitati  ad  un 
trattato  di  pace.  Non  comparendo  Eulta* 
zio  , nè  alcuno  de’  Tuoi  amici , gli  avvisò  il 
Santo  per  lettera  , e per  meffi  fpediti  a po- 
lla con  diligenza,  del|*  arrivo  de’vefcovi 
al  congrefso  . Ma  lungi  dal  vedere  intanto 
giugnere  alcuno , il  quale  almeno  annun- 
zialse  il  loro  proffimo  arrivo  ; tornati  i mef- 
fi, lignificarono  di  avere  il  tutto  trovato 
apprei’so  ilvefcovodi  Sebafie  in  cofterna- 
zione  e fufurro;  querelandoli  d’  efsere  fiati 
traditi  , e indotti  a fottofcrivere  una  nuova 
profeffione  di  Fede  ;e  protefiando  , che  non 
dvrebbonomai  permefjo  alloro  vefcovo  di 
portarfi  alla  concertata  adunanza  . Inviò 
nondimeno  Eufiaaio  per  un  fuo  mefso  una 
lettera  ; ma  che  niuiia  conteneva  di  quelle 
ccfe  , delle  quali  era  già  convenuto  con_* 
s.  Bafllio  . Gl’  inviò  ancora  uno  de’  fuoi 
Teofilo  vefcovo  di  Cafiabafi  nella  Cilicia  , 
che  era  allora  a Sebafie,  per  fignificargli  a 
voce  i fuoi  fentimenti , non  avendo  voluto 
fcrivergli,  per  non  dargli  nella  fua  lettera 
il  titolo  di  velcovo  ; e le  parole  del  mefso  fu- 
rono contea  il  Santo  una  furiofa  invettiva'  • 

Così 
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Cosi  i vefcovi  fì  fepararono  » mefti  di  non 
aver  riportato  contro  la  loro  clprttazione 
da  quel  viaggio  altro  frutto  , le  non  di  aver 
levato  la  malchera  a quell’  ipocrita  > e di  a« 
ver  meflb  in  chiaro  la  lua  perfìdia  . 

Tal  fu  il  principio  oella  rottura  tra  il 
Tanto  vefeovo  di  Celarea  y e quel  di  Seba- 
ile  < La  loro  amicizia  quanto  era  fiata. /in- 
cera per  parte  del  primo, tanto  Vra  /lata  per 
parte  del  fecondo  fìnta  e/ìmulata.  Comin- 
ciò fubito  quelli  unitamente  col  mentovato 
Teuhlo  ' a declamare  nelle  folenni  adunan- 
ze ed  inveir  con  tra  il  ò'anto  , rimprove- 
randolo di  aver  predicato  al  luopnpolaiina 
dottrina  contraria  alla  fua  ^ il  che  erapiut- 
tolìo  un  acculare  se  lic/lo  di  poco  Tana  dot- 
trina , non  e/Iendo  fiata  /•  non  fanìfTima 
quella  , che  predicava  Ba/ìiio  • Elfendo  di 
amendue  comune  amico  il  graad’Eufeblo  di 
Samofata  , s’interpofe  per  mediatore)  e 
voile  tra  elfi  riflabilir  la  concordia  . Trattò 
conEullazio,  c lo  efortò  a purgare  ogni 
Tofpetto  della  TuaFede;  e lerilpoile)  che 
fù  quello  punto  ne  ricevè  , inviò  a $.  Bafi- 
lio  , efortandolo  fìmilmente  alla  pace)  e a 
dare  ad  Eullazio  qualche  fpecie  di  foddiifa- 
zione  ) e di  feufa  . Rifpofe  il  Santo  , le  ef* 
Tere  apparecchiato  a facrificare  perloben_j 
della  pace  anche  la  vita  , e ad  eitinguere  col 
Tuo  fangue  la  fiamma  accefa  pei  opera  del 
Maligno  ; ma  volere  e cercare  la  vera  pace, 
cio^quella  lafciataci  dai  S'ignore  . Non  ef- 
Tere  idonee  a flabilir  quella  pace  le  rifpolte 
inviategli  per  parte  del  vefeovo  di  Scballe  • 
Effer  chiare)  e precife , e facili  a ritenerli 
le  qiiellioni  flategli  già  propolle  j cioè  fe 
debbano  dalla  comunione  rimuoverfì  quei , 
che  non  ammettono  la  Fede  Niceaa  ; e fe  li 
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debba  comunicar  con  coloro  , che  lo  Spiri- 
to fanto  appellano  creatura.  Non  aver  lui 
trovato  nelle  parole'd’Euftaaio  su  s[uefti  ar- 
ticoli una  precifa  rifpofta  , nè  ciò  effere  ef- 
fetto di  femplicità  ) ma  M’una  fina  malizia  , 
e dell’aver  ben  preveduto  le  confeguenze 
della  rifpofta  , per  cui  fi  farebbe  impegnato 
a prender  partito , e ad  ufcire  da  quello  fia- 
to d’indifferenza  ( ch’era  il  fuo  proprio  » ed 
antico  carattere)  tra  la  Fede  cattolica)  e 
l’erefia.  Se  puoi , fog|iugne , indurlo  a far 
quello  paffo , e ad  inviarmi  una  convenien- 
te rifpofia,  e quale  ioladefidero;  io  fono 
il  reo  ) tutta  a me  s’imputi  la  colpa , ed  efìgi 
da  me  qualunque  fegno  d’umiliazione  . Ma 
finché  non  vedo  nulla  diquefto,  perdona- 
mi ) religiofiflìmo  padre  , fe  non  poffo  diffi- 
mulare  , e con  fimulazione  accollarmi  all’ 
altare  di  Dio , e per* mezzo  di  cofioro  comu- 
nicar  con  gli  Ariani  . 

CXIII.  Ridotto  Eufiazio  in  quefia  guifa 
aìie  ftrette,  ed  alla  necelfità  di  doverfi  di- 
chiarare , e o prender  partito  co  i cattolici» 
rimanendo  unito  cons. Bafilioj  ofcparan- 
dofi  dalla  fua  comunione  , accofiarfi  a gli  A- 
riani , fece  quella  rifoluzione,  che  gli  fu 
fuggerita  dal  fuo  furor  centra  il  Santo  , e 
che  giudicò  più  convenevole  al  tempo  , ed 
a’ fuoi  umani  intereffr.  Infidiavano  alla  vi- 
ta di  s.Bafilio  gli  Ariani  » : avevano  ma- 
lamente difpofto  verlo  di  1 ui  l’animo  di  a- 
lente:  minacciavano  in  Antiochia  qualche 
nuovo  decreto  controadi  lui  della  Corte  r'  c 
pareva  , che  in  breve  foffe  per  vederfi  delle 
minacce  l’efìètto.  Pertanto  non  tornava 
cohte  ad  Enfiazio  di  moltrarfi  unito  a Bafi- 
lioi  ma  era  farli  un  gran  merito  prefto  gli 
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Ariani,  il  dlmoflrariì  Tuo  capi  tale  nemico  • 
Si  porrò  adunque  dopo  le  cole  narrate  nella 
Cilicia  * , e ad  un  certo  Gclafio  prclentò  li- 
na confeffione  di  Fede  , degna  lòlo  di  Ario  , 
o d’alcuno  de’ Tuoi  feguaci  . Indi  tornato  a 
Seballe  , inviò  lettera  a s.  Bafilio  per  ligni- 
ficargli di  aver  rinunziato  alla  fua  comu- 
nione ; e di  un  tal  pafso  adduceva  per  moti- 
vo , l’avere  il  Santo  già  icritto  ad  Apollina- 
rio  , e l’elsere  unito  di  comunione  con  Dio. 
doro.  Fece  quella  lettera  una  profonda  fe- 
rita all’animo  di  Bafilio  *• , *nè*  gli  diede  l’a- 
nimo di  rifpondere non  per  luperbia  , o 
dilprezzo  , ma  per  la  'trifiezza  e 1 angullia , 
c per  la  mancanza  de’  termini  atti  ad  efpri- 
'mcre  il  fuo  dolore  * Anzi  confcfla  d’ellcre 
flato  tentato  dalla  paflìone  , indegna  di  un 
-animo  generofo  , di  avere  in  odio  il  genere 
umano , di  non  fidarli  più  di  veruno  , e di 
credere  , non  eflerc  ornai  apprcllo  gli  nomi, 
ni  fé  non  un  mero  vocabolo  la  carità  . Con- 
ciofiiachè  , diceva  il  Santo,  feEullazio,  il 
quale  dalla  fua  puerizia  fino  all’ultima  fua 
vecchiaja  fembrava  aver  vegliato  fopra  se  « 
fleflb , c a domare  , e tenere  in  freno  le  lue 
palfioni , per  cosi  leggiere  cagioni  s’è  di  re- 
pente mutato,  e ha  vomitato  contro  di  me 
tanca  bile;  che  dovrò  penfare  , o non  fof> 
pettar  di  coloro  , della  cui  amicizia  non  ho 
tanti  pegni,  e che  non  hanno  dati  tanti,  e 
siluminofi  faggj  della  probità  de’ loro  co- 
fiumi  ? 

• GXIV.  Mentre  tali  riflelfioni  faceva  il 
Santo  su  quelli  primi  palli  d’ Eullazio  , gli 
giunfe  in  mano  una  lettera  dal  medefimo 
feri tta  fecondo  il  titolo  ad  una  perfona  pri- 
vata , ^e  fi  appellava  Dazzizza  , ma  fecon- 
, X 4 do 
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do  la  vera  intenzion  dell’autore  diretta  a_> 
tutto  il  genere  umano;  eflendo  ella  Hata 
nello  fpazio  di  pochi  giorni_diftribuita  per 
tutto  il  Ponto  , e la  Galazia  f e fecondochè 
portava  la  fama  per  tutta  la  Bitinta  , e fino 
neirEllefponto  . In  queHa  lettera  , che  dal 
prete  Genetlio*  £u  faviamente  appellata  un 
libello  di  repudio)  affettando Euilazio  per 
parte  fìia  manfuetudine  ed  umiltà  ) accufa- 
va  Bafìlio  di  fallo  e d’arrognza,  di  doppiezza 
c di  frode , c d’effere  il  corruttor  delle  Chie- 
fe  ) e la  roviifa-  cfeJl’anime , c di  avergli,  non 
a richiefla  de’  vefcovi  congregati  a Nicopo- 
li , ma  di  proprio  movimento,  e con  fecondo 
fine  , c mal  animo  , propello  di  fottoferive» 
re  quella  celebre  profefTionc  di  Fede. A que- 
lle , ed  altre  limili  accufe  erano  aggiunte 
nella  medelìma  lettera  alcune  eretiche  pa- 
role di  Apollinare  , fopprelTo  però  il  fuo  no.' 
me,  affinchè  molti , e fpecialmente  i più 
fcmplici,  poteUero  venire  in  fofpetto,cirerc 
quelle  parole  del  medelìmo  s.  Balilio , ch’era 
in  tutta  la'lettera  unicamente  prefo  di  mi- 
ra. Ma  perchè  era  facile  a difeoprirfi  la  fro- 
' de,  nel  medelìmo  tempo  divulgò  Euilazio 
una  lettera  più  di  venti  anni  prima  Icritta 
da  s.  Balilio  al  medelìmo  Apollinare  ; affin- 
chè venendogli  obbiettato  , elfer  quelle  pa- 
role di  quello  celebre  novatore  , non  di  Ba- 
lìlio  , potefie  rifpondere  , di  averle  date  per 
faggio  della  dottrina  d’iin  uomo,  con  cui 
teiìcva  carteggio  il  vefeovo  di  Celàrea  , e 
del  quale  non  avea  in  orrore  la  comunione. 
Era  eziandio  quella  lettera  adulterata;  ben- 
ché non  voglia  afi'ermar  s.  Balilio , fe  dal 
medelìmo  Euilazio. 

CXV.  Benché  cotanto  indegnan«ente  la- 
' cerato 
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cerato  dal  fuo  nemico  , non  fi  afFrettà  s.Ba, 
filio  a divolgare  le  fue  difefe , si  per  da- 
re “ fecondo  l’avvertimento  dell’ApofloJo  , 
luogo  all’ira  , e non  parer  di  ciò  fare  mufso 
da  fpirito  di  vendetta  ; sì  perchè  gli  manca- 
vano termini  atti  ad  efpnmere  ii  fuo  dolo* 
re;  sì  finalmente  perchè  volle  attendere  in' 
filenzio  ed  in  pace  ^ , fe  i fuoi  nemici  , cal. 
mata  l’ira  e il,furore  , da  loro  lìeìfi  fi  ravve- 
defsero  de’  loro  falli  .Non  ifcrifse  pertanto 
in  quello  tempo  fcpra  un  tal  negozio  altre 
lettere  , fe  non  quelle  , che  da  lui  richiel'e  la 
convenienza  di  rifpondere  ad  alcuni,  che 
nelle  loro  fe  gli  erano  moiìrati  in  qualche 
modo  fol leciti  di  quello  aliare  ; come  a 
s.  Eufebio  Samofateno , che  aveva  in  se  pre- 
fe  le  parti  di  mediatore  ; a s.  Melezio  , che 
gli  avea  fcritto  di  eflerfi  tra  le  altre  cofe,  % 
maraviglialo  dell’elTere 'imputata  ad  Apol- 
linario  una  perverfa  dottrina  ; a Teodoto 
di  Nicopoli , che  s’era  con  lui  lamentato  di 
non  avergli  più  fcritto  dopo  lafua  partenza 
delle  cose  d’Eudazio;  e ad  Olimpio^  che 
gli  aveva  inviato  una  copia  della  lettera 
fcritta  dallo  fielfo  Euliazio  a Dazzizza  . In 
due  di  quelle  lettere;  cioè  in  quelle  a Me- 
lezio , e ad  Olimpio  , non  potendo  perfua- 
derfi  , che  le  parole  allegate  da  Euliazio, 
non  folfero  veramente  di  Apollinario  , fi 
fcufa  primieramente  , fe  per  fua  necelfaria 
diféfa  egli  eracollretto  a parlare  del  mede- 
fimo  Apollinario  come  d'un  uomo,  cheli 
accollava  all’  empietà  di  Sabellio . Dipoi 
dice  , di  aver  apprefo  per  altrui  relazione  , 
efserne  almeno  una  parte  di  quell’autore  ; 
nè  però  doverli  a lui  llefso  attribuire  quell* 
erefia  per  cagioa  d’  una  lettera  fcrittagli 
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molti  anni  prima  . Siccome  , dice  il  Santo  , 
nè  anch’io  imputo  ad  alcuno  > fe  talora  Aie- 
cede,  che  di  qualche  congregazione  taluno 
cade  ncll’crefia  . Ma  per  rimuovere  ogni 
fofpetto,  e qualunque  prcteflo  di  calunnia. 
tc  , conchiude  la  lettera  con  quella  folenne 
pretella  : Non  comunichiam  con  Apollina- 
rio  . Contuttociò  alcuni  anni  dopo,  cioè 
l’anno  ^75.  e 375.  poiché  ebbe,megIio  cono- 
feiuto  per  una  lunga  efperienza  * quanto 
propenlì  erano  alla  calunniai  Aioi  avverfar;, 
domandò  feufa  , fe  non  credeva , che  d’Apol- 
linario  fofseroquegli  fcritti . Nè  ebbe  didì- 
cultà  di  fcrivere  ^ , di  non  aver  mai  tenuto 
il  medcfimo  Apollinare  per  fuo  nemico  ; an- 
zi non  mancargli  de’giuAi  titoli,  per  cui 
credeva  di  doverlo  avere  in  qualche  vene- 
razione ; non  però  efsere  in  tal  modo  con 
lui  unito  , che  volefse  renderli  complice  , o 
debitor  de’  fuoi  falli  ; molto  più  , che  1 
efso  pure  aveva  ofservato  delle  cofe  degne 
di  bialìmo  , e riprenfibili  ne’ Tuoi  libri;  di 
cui  però  proteftava  non  aver  letto,  fe  non_» 
la  minima  parte. Ma  non  tardò  guari  di  tem- 
po ad  efsere  pienamente  informato  de’luoi 
errori;  onderanno  feguente  377.  fcrifse  , 
cerne  vedremo  ^ lettere  piene  di  fuoco  e di 
zelo  contro  di  lui , e la  fua  empia  dottrina  , 
a’  vcfcovi  Occidentali,  e a’Confefsori  d’E- 
gitt^ 

Creilo , che  tenne  pensi  lungo  tempo 
fofpelo intorno  alla  perfona  di  Apollinario  * 
il  giudizio  ,non  folamentedi  s.  Balìlio  , ma 
ancora  d’un  gran  numero  d’altri  fanti  ,cioi 
di  s.  Atanalìo  , dei  Nazianzeno  , di  s.  Epifa- 
nio, di  s.Melezio,  di  s.Serapione  di  Tmuis, 
e di  $.  Cìiroiamo  , che  in  ouello  tempo  era 
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fuo  difcepolo  nell’  interpetrazione  delle  di- 
vine &’critture  ; fu  primieramente  l’aftuzia 
di  quello  eretico  in  propalare  la  fua  empia 
dottrina  ) fenza  volerne  parer  l’autore  , an- 
zi facendo  talor  fembianzadi  condannarne  i 
più  eflenziali  principj  . Fu  in  fecondo  luo- 
go la  confufìone  , in  cui  lì  trovavan  le  Chie- 
fe  per  la  dominante  empietà  de  gli  Ariani, 
che  fembrava  in  un  certo  modo  aflbrbire,  » 
tutte  le  cure  de’Padri , e de’ vefcovi  catto- 
lici , nè  permetter  loro  di  attendere  ad  altri 
oggetti  ; e finalmente  il  credito  , che  Apolli- 
nare s’era  acquiflato  per  la  fua  eloquenza  ed 
erudizione,  per  lo  fuo  fludio  nelle  divine 
Scritture  , per  gli  fcritti  compofti  fotte  Giu-  » 
liano  contro  l’idolatria  , e per  la  difefa  del 
cattolico  dogma  contro  gli  Ariani  , e i Ma- 
cedoniani  , excentro  Marceilo  di  Ai, eira» 
Cos.i  la  Tua  empia  dottrina  fi  trovò  Iparfa 
per  l’Univerfo  , ed  altresì  condannata  in  al- 
cuni finodi , fenza  che  ancora  ne  comparUTe, 
one  folle  comprefo  nella  condanna  l’autore. 

Il  primo  a condannare  gli  errori  di  Apolli- 
narioera  fiato  c.  Atanafio  nel  fuo  finodo  di 
Alelfandria  deil’anno^òz. , ma  fenza  punto 
intaccare  la  fua  perfoiia  , per  avervi  i fuoi 
mclfi  fatto  profeffione  di  credere  , che  Ge- 
sù Grillo  fia  nato  di  Maria  Vergine  ; fia  ve- 
ro uomo  fecondo  la  carne,  né  abbia  prefo  un 
corpo  lenz’anima  ,e  privo  di  fenlb  , ed 'in-' 
rendimento.  Profeguì  il  Santo  a tenere  la 
fieiia  condotta  fino  alla  morte;  benché  ne 
gli  l'Itimi  tre  anni  della  fua  vita  , dilatando- 
fi  Tempre  più  la  pernici ofa  femenza,  folle  fo*- 
vente  e dal  lùo  proprio , e dall’  altrui  zelo, 
eccitato  ad  opporleiì,e  a fofibcarne  gl'infau- 
germqgl; , colle  fue  lettere  , e co’  fuoi  li- 
l>ri . Il  primo  a dargli  occafione  di  lègnala- 
m quella  parte  il  fuo  zelo , fu  circa  l’an- 
no 
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no  ^7i.£pitteto  vcfcovo  di  Corinto  » coll* 
inviargli  una  nota  di  varie  propofìzioni,  che 
erano  Hate  fogge tto  di  divilìone  , e di  difpu- 
ta  nell’Acaja  ; benché  C foifero  poi  gli  animi 
riconciliati  j e aveisero  fatto  la  pace  con  tri- 
onfo della  cattolica  Fede  . L’ empie  propo- 
fìzioni  difculTe  ed  agitate  a Corinto  erano  le 
feguenti  : Prima,  edere  il  corpo  generato 
di  Maria  alla  divinità  del  Verbo  confuAan- 
ziale  . Seconda , elTern  il  Verbo  mutatola 
carne , in  oda  , in  nervi , in  capelli , ed  aver 
foderto  un  total  cambiamento  nella  fua  pro- 
pria natura  . Terza  , non  edérfi  il  Signore 
in  verità  , ma  in  apparenza  , incarnato  • 

* Quarta  , la  deda  divinità  edere  data  circon- 
cifa  ; e meda  in  croce  ladeda  fodanza  della 
divina  fapienza  . Qiiinta  , ederfi  il  Verbo  , 
non  di  Maria  , ma  della  fua  prcmria  fodanza 
formato  un  corpo  padìbile  . £ ^rfìne,  che 
chi  riconefce  nel  Verbo  un  corpo  formato  di 
Maria  Vergine  , non  più  ammette  la  Trini- 
tà , ma  laquateroità  nella  divina  natura  • . 

Tali  erano  ,per  teilimonianza  d*Epifanio% 
e del  Nazianzeno  , i capitali  errori  della_« 
fetta  di  Apoliinario  . Ma  nè  Epitteto,  nè 
s.  Atanado  gli  hanno  attribuiti  ad  alcuna  de« 
terminata  perfona  ; anzi  quedo  Santo  prima 
di  confutargli  proteda , di  non  avere  in tefo 
profferire  da  alcuno  , non  che  difendere, 
quede  modruofe  opinioni.  Confutò  ezian- 
dio i mededmi  errori  in  due  lettere  , una  ad 
Adeldo  confedbre,  e l’altra  aMaldmo^che 
fi  crede  efsere  quello  dedb  , che  dipoi  d du- 
diò  di  cacciar  dalla  fede  di  Codantinopoli  il 
Nazianzeno  ; e più  ampiamente  in  due  libri 
deirincarnazione , e della  falutifera  venuta 
di  Crido;  e in  una  breve  cfpodzion  della  Fe- 

'de: 
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de  : nè  in  alcuno  di  qnefti  fcritti  mai  nomi* 
na  Apollinario  ) benché  nel  titolo  de’ due 
mentovati  libri  fìa  ftato  aggiunto  il  Tuo  no« 
me  , e vi  fi  legga  , efsere  ftati  compolH  ad- 
verfus  ^pollinarium  , Quefto  erefiarca  , fin- 
ché vide  s.  Atanafio  , fi  fludiò  di  tenere  oc- 
culto il  veleno  della  fua  empia  dottrina  : af- 
fettò femprf  d’efser  con  lui  de’  medefimi 
fentimenti  ,e  di  dipendere  da’fuoi  oracoli  ; 
e in  una  lettera  a Serapione  profefsò  di  ap- 
provare quella,  che  fcritta  aveva  il  fuo  fi- 
gnore  Atanafio  al  vefeovo  di  Corinto  , e di 
condannare  come  una  gran  frenefia  l’error 
di  coloro  , che  Ipacciavano  la  carne  di  Gri- 
llo come  della  fléfsa  follanza  colia  divina  na- 
tura . Cosi  al  grande  Atanafio  , che  per  tut- 
to il  decorfo  delia  fua  fantifiìma  vita  area 
tanto  fofferto  , e tanto  fcritto  per  la  difefa 
■ del  mifierio  dell’auguftiffima  Trinità,  ri- 
ferbò  ancora  la  divinaProvvidenaa  la  gloria 
difpendergli  ultimi  anni  in  difendere  l’al- 
• tro  principale  mifterio  della  nofira  creden- 
za , cioè  dell’Incarnazione  del  Verbo  , e di 
fomminifirare  alia  Chiefa  potentillìme  armi 
per  abbattere  a fuo  tempo  le  future  erefie 
d’Eutiche  , e di  Nellorio  • 

CXVI.  Nonfappiam  quafi  altro' deli?^ 
circofianze  della  morte  >di  s.  Atanafio,  fe 
non  d’aver  luiflefto  additato  perfuo  fuc- 
cefsore  Pietro  , che  gli  era  fiato  individuo 
compagno  ne’fuoi  travagli  : di  aver  termi- 
nato in  pace  i fuoi  giorni  ; e d’efiere  fiati  1 
fuoi  funerali  eziandio  più  glorjofi  di  quello 
che  fiati  fodero  i fuoi  ritorni  ad  Alefiandria 
dopo  gli  efilj  fofferti  per  la  cattolica  Fede  • 
Per  lo  fpazio  di  quali  47.  anni  tenne  la  catte- 
dra di  s.  Marco  • Ma  quanti  furono  gli  anni 
del  vefeovado,  quali  altrettanti  furono  que- 
gli del  fuo  martirio*  Vide  contro  di  fe  ar- 
mata 
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mata  la  potenza , e la  collera  di  quattro  Im, 
peradòri  .Fu  cinque  volte  cacciato  dalla  (ua 
fede;  ed  ora  corretto  per  fottrarH  al  furore> 
e alle  inGdie  de’fuoi  nemici,  a vajicare  i ma- 
ri , ora  a ricoverarli  nelle  forelle  , ora  a cer- 
care un  afito  fin  nel  paterno  fepolcro  . Vide 
per  una  lunga-ferie  di  anni  commolTo  dall' 
ellremità  dell’Oriente  fino  a gy  ultimi  con- 
fini dell’Occidente  ) e in  movimento  ed  agi- 
tazione tutto  l’Imperio  Romano  , o per  op- 
primere ) o per  difendere  la  fua  innocenza  ; 
e ( così  permettendo  per  far  rifplendere  la 
fua  Fede  e la  fua  coftanza  , la  Provvidenza  ) 
per  lo  più  riufcire  ne’lor  difegni , e trionfa- 
re i fuoi  nomici , e p cedere'alla  violenza  , o 
eGere  tormentati  o sbalzati  in  elìlio  , o tru- 
cidati i difenfori , e gli  anaici  • Vide  quali 
fotto  i fuoi  occhj  nudate  le  vergini , battuti 
i facerdoti  , e o fatti  in  pezzi  colle  fpade  , o 
trafitti  co’dardi  , e privi  dell*  onor  della  fe- 
poltura  i Fedeli  ; profanati , e rovefciati  gli 
altari;  e violate  , ed  afpCrfe  d’umano  fangue 
■e  melTe  a Tacco  le  chielè  . Ma  nulla  di  que- 
llo, e non  le  calunnie , non  gli  oltraggi, 
non  le  minacce  , non  gl’incomodi  de  gli  eli- 
Ij , non  le  fchiere  de’foldati , non  le  fpade  , 
non  i tradimenti , non  le  infidie  , non  qua- 
lunv-jue  pericolo  della  vita  poterono  alterar  * 
la  Tua  pace  , abbattere  la  fua  fermezza  , raf- 
freddar la  fua  carità*,  avvilire  il  fu o corag- 
gio , imprigionargli  nella  bocca  la  parola  di 
Dio  , fargli  tradire  il  depofito  della  Fede  , 
o adulterare  in  alcun  punto  , o venire  ad  al- 
cuna compofìzione  co’fuoi  nemici , o abban- 
donar la  difefa  de  gli  apolioJici  dogmi . Non 
minore  in  lui  delio  zelò  fu  lafaviezza,.  fu  la 
moderazione  ,fu  l’amor  della  pace;  non  mi- 
nore della  grandezza  dell’animo  la  manfue- 
tudine  , e l’umiltà;  non  minore  della  pru- 

den- 
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denza  e deftrezza  nel  maneggio  de*  grandi 
affari  la  crifliana  femplicità  ; nè  egli  fu  mi- 
nor nelle  piccole  , fecondo  l’efpreffione  del 
Nazianzeno  * ,che  nelle  grandi  virtù  . Pie* 
cole  virtù  in  lui  appella  il  Santo  panegirifla 
l’affidHità  ne’digiuni  e nelle  orazioni, l’iftan- 
cabil  vigore  nelle  vigilie  e recitazione  de* 
falmi  ) e tutte  le  parti  delia  pallorale  folleci- 
tudine  verfo  ogni  genere  di  perfone;  com« 
l’effere  flato  il  cuftode  delle  vergini  , il  le- 
gislatore de'monaci,  il  foflegno  de’vecchj  j 
il  freno  e pedagogo  de’giovani , il  teforiere 
de' poveri , il  difenfor  delle  vedove  , il  pa- 
dre de’pupilli , il  medico  de  gl’infermi , l’al- 
bergatore de’pellegrini,  la  guida  de  gl’igno- 
ranti, de’ contemplativi  il  teologo , degli 
afflitti  il  confolatore  . Così  adunque  picco* 
loinAtaiiafìo  fu  tutto  quello,  che  poteva 
baftare  a formar  in  lui  un  gran  vefeovo  , an- 
zi l’idea  e la  norma  della  dignità  vefeovile  • 

Le  fue  grandi  azioni  furono  i fuoi  contino- 
vi combattimenti  per  la  pietà  , i Tuoi  trionfi 
di  tutte  l’erefìe  ,chea  fuo  tempo  sboccaro- 
no dairlnferno,  le  definizioni  de’ Tuoi  con- 
cili ricevute  dalla  Chiefa  come  regole  infal- 
libili delia  Fede  , e i fuoi  ammirabili  Icritti , 
che  hanno  fparfo  tanto  di  lume  fu’più  pro- 
fondi miflerj  della  crifliana  teologia  : e per 
quelli  motivi  meritò  d’eflere  celebrato  da 
gli  altri  Padri , come  ^ la  vera  colonna  della 
Chiefa  , come  ^il  padre  della  Fede  ortodof- 
fa  , come ‘••la  regola  invariabile  della  Fe- 
de, come  * un  fanti.fTnno  occhio  dell’Uni  ver- 
fo , come  una  feconda  lucerna  di  Criflo  , e , 
fc  è lecito  di  così  favellare , come  un  fe- 
condo fuo  precurfore . 
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CXVir.  La  venerazione  , che  tutto  il 
popolo  di  Alelfandria  , e tutti  i vefcovi  e <. 
monaci  dell’  Egitto  avevano  perAtanaGo, 
gli  obbligò  ad  approvare  , e confermare  con 
unanime  confentiniento  1’  elezione  *,  che 
nell’  eftremo  della  fua  vita  fatta  aveva  di 
Pietro  per  fuo  fuccelTore  nella  cattedra  di 
s.  Marco  . Al  che  ancora  grandemente  con- 
tribuì lo  fperimentato  valore , e la  nota  pie- 
tà del  foggetto , ben  degno  di  fuccedere  a_. 
un  AtanaGo  . Siccome  gli  era  flato  individuo 
compagno  nelle  tribolazioni , che  avea  fof- 
ferie  : ne*  fudorl  , che  aveva  fparG  : e ne’  pe- 
ricoli, cui  s’ era  efpoflo  perla  difefa  della 
cattolica  religione  : nè  1’  ave  va  giammai  ab- 
bandonato nè  in  AlefTandria  , nè  in  alcuno 
de’fuoi  viaggi;  eGccomeglifu  fucceffore 
nel  trono  , così  in  eflb  G dimoflrò.  vero  ercr 
de  del  fuo  fpi rito ) delie fue  virtù,  de’,  fuoi 
combattimenti,  e de’  fuoi  trionG»  Fece  di 
loro  unitamente  il  Nazianzeno  quello  nobi- 
liflìmo  elogio  ^ : Uno  di  elG  dopo  tpolte  lotte 
e battaglie  compiuto  avendo  i fuoi  giorni  , 
mira  dal  cielo  le  cofe  nollre  , ed  a quei , che 
combattono  per  la  virtù  , llende  dall’  alto  la 
mano , e tanto  più  che  già  è libero  da’  lega- 
mi del  corpo  . L’ altro  dopo  Gmili  combatti- 
menti G affretta  di  pervenire  al  medeGmo 
termine  , ed  è ornai  vicino  ad  entrare  nella 
compagnia  de’  beati . Ma  dimora  tuttavia 
frano!,  Gnchè  alla  dottrina  della  Fede  dia 
1’  ultima  mano  , epoffa  incamininarG  all’  e- 
ternità  con  più  dovlziofp  ed  ampio  cumulo 
di  meriti,  e di  corone  . Di  quelli  gran  dotto* 
ri , e difenfori  della  verità  , che  non  il  Prin- 
cipe , non  il  tempo  , non  le  parole,  non  l’ in- 
vidia, non  il  timore  , non  1’  accufatore  , non 
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il  calunniatore,  non  Ja  guerra  dichiarata  , 
non  le  infidie  clandeth'ne,  non  il  finto  amico, 
non  ilmanif'ello  nemico  non  l’oro  (quell’ 
occulto  tiranno  , per  cui  di  prefentc: , come 
nel  giuoco  de’  dadi , nulla  è collante  e ficu- 
ro  ) non  le  carezze  , non  le  minacce  , non  i 
molti  e lunghi  efilj  ( la  loia  prolcrizi<  ne  de* 
beni , per  aver  nella  povertà  ripode  tutte 
le  loro  ricchezze  , non  potè  in  elfi  aver  luo- 
go ) nè  alcun’ altra  cofa  , o prcfente  , ©lon- 
tana, o da  fperarfi  , oda  temerli,  potè  vin- 
cere la  coltanza,  ed  avvilir  la  virtù  ,o  ridur- 
li a mancare  in  niun  punto  al  lor  dovere  ver, 
fo  la  Trinità  , e render/ì  rei  della  divinità 
violata  -,  anzi  all’  oppollo  negli  Heili  perico- 
li divennero  più  animoli  , ed  apprefero  a di- 
fendere con  maggiore  fpirito  e forza  la  ve- 
rità i Tale  elTcndo  il  Ibggetto , che  propofe 
per  Tuo  riiccelTorc  il  grande  Atanàfio»,  ne 
approvarono  l’elezione  sigli  ecclefiaftici  , 
sì  i magiilratì  ; sì  le  perfone  più  ragguarde- 
voli della  città;  e tutto  il  popolo  ne  dimo- 
ftrò  il  (uo  giubbilo  colle  pùbbliche  acclama-  ' 
zioni  • N^è  tsrdarono  a portarli  i vicini  ve- 
fcovi  ad  AlelTandria,  per  non  dar  tempo  a gli 
Ariani  d’  intorbidar  la  funzione  • 1 monaci 
altresì  abbandonarono  la  folitudine  per  in- 
tervenire alla  fella . E così  Pietro  celi’  una- 
nime confenfo  di  tutti  gli  ordini  , e fecondo 
tutte  le  regole  della  Cbiela  , fu'confacrato 
refeovo  di  AlelTandria  . Da  che  ei  fi  vidc^ 
collocato  fui  trono  , non  mancò  di  dar  fubito 
parte  della  Tua  elezione  , fecondo  che  por- 
tava il  collume  , a’principali  vefcovi  della 
Chiefa . Alla  Tua  lettera  fi  crede , che  abbia 
fervito  di  rifpolla  la  prima  icrjttagli  da  s.Ba- 
lìlio  •’per  dichiarargli , quanto  gli  folle  cara 
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c preziofa  la  fua  amiciaia  ) cui  nè  gii  occhj 
•del  corpo  avevan  dato  principio  , nè  un*  aC 
fidua  dirtienicbezz»)  fermezza  e Ifabilit^,  ms 
che  della  grazia  dello  Spirito  fanto  era  uni- 
camente T effetto  . Non  dubita,  che  come 
intimo  ed  antico  difcepolo  di  Atanafìo  , non 
foflè  per  camminar  fecondo  ilfuofpirito  , e 
per  difendere  la  fila  dottrina  . E lo  prega  e 
fcongiura  di  dar  iuo^o  nel  fuo  petto  ad  un_^ 
amore  limile  a quciio  , che  avea  quel  grand* 
uomo  avuto  per  lui  j a dimoltrargli  con  fre- 
quenti lettere  quello  amore  ; e ad  avere  per 
tutte  le  Chi'efe  la  ftelfa  follecitudine  , che  il 
fuo  predccelTore,  e le  ftelfe  vifccre  di  carità» 
Avendogli  inoltre  s.  Damafo  , come  vedre- 
mo , inviato  un  diacono  con  fue  lettere  di 
Confolazione  e conforto  ; è quello  un  chiaro 
argumento,  dell* edere  data  prima  fpedita 
una  limile  legazione  alla  Sede  apodolica  dal 
«uovo  vefeovo  di  Alefl'andria  . 

CXyiII.  Oltre  l’ufo  e la  convenienza, 
dovè  e'ziandio  dirnolarlo  a proccurarfi  la  be- 
nevolenza e il  favore  de’  più  autorevoli  ve. 
feovi  dell’Univerfo  la  nccedità  del  loro  foc» 
corfo  nella  crudel  guerra  , che  todo  impre- 
fero  a fargli  i nemici  della  Cridiana  , e della 
cattolica  religione  . Quello  , che  fubito  av- 
venne dopo  la  fua  elezione,  diede  chiara- 
mente a vedere , che  la. tranquillità  , ondo 
per  alcuni  anni  fra  tanti  turbini  dell’  Orien- 
te goduto  avevaia  città  di  Aledàndria,  e 
tutto  r Egitto  , non  era  data  fe  non  effetto 
del  credito  di  Atanafìo  , o piuttodo  un  par- 
ticoiar  favore  del  cielo,  affinché  il  Santo  do- 
po tante  tribolazioni  ed  angofeie  terminade 
in  pace  i Tuoi  giorni.Era  in  quelli  terapia  go- 
vernatore della  provincia  un  certo  Palladio, 

uomo 
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Uomo  idolatra  , che  vedea  con  gran  pena  ri- 
dotto a nulla  , principalmente  per  opera  di 
AtanaHo  , e quafi  eliinto  il  profano  culto  de’ 
fìmulacri . Collui  adunque  , che  actendev^a 
con  impazienza  qualche  occafìone  di  vendi- 
cagli ) e di  lare  a Grillo  , ed  a la  Ina  Chiela  la 
guerra;  vedendoli  per  la  lUv  ree  del  Smto 
colle  manifciolte,  e in  libertà  di  trattarei 
Cattolici  nell’  Egitto  , come  nell’  altre  pro- 
vincie  trattati  erano  per  ordine  di  Valente; 
adunata  una  gran  nioititndine  di  Gentili  , e, 
di  Giudei  , circondò  la  chiela  di  s,  Teona  , 
c la  invellì  con  tal  furia,  come  fe  avelie  avu . 
to  in  aninno  d’  elpugnare  un  accampamento 
di  Barbari.  Tali  poi  furono  i lacriieg)  , tali 
e sì  orrende  le  crudeltà  e i misfatti  , cne  vi 
commifero,  poiché  vi  furono  entrati  ; che 
lo  llefso  li*ietro,  quando  imprefe  a tellérne  la 
deferizione,  per  la  fola  rirnembranza  ne  pro- 
vò si  acerbo  dolore  , che  una  gran  copia  di 
lacrime  gli  fpremè  dalle  pupille,  elarcbbe 
rimalo  per  lunghidìmo  fpazio  di  tempo  iti 
quello  llato,  fé  con  motivi  fuperii  ri  non  li 
fofle  lludiato  di  reprimere  il  fuo  dolore.Qua- 
le  orrore  non  fu  allora  udir  nel  tempio  di 
Dio*  in  luogo  de’falmi  il  fuonodelle  trup- 
pe guerriere;  in  luogo  de  gl’  inni  foliti  can- 
tarli in  onore  di  Grillo  , celebrarvifi  le  fa- 
vole de’  lìmulacriiin  luogo  della  lezione  del- 
le divine  fcritture  , le  più  abominevoli  o- 
feenità  ?Su  l'altare,  ov’  era  lòlito  invocarli 
lo  Spirito  fanto  , ed  offerirli  la  vittima  im>*. 
maculata,  fecero  falire  un  giovanetto,  il 
quale  avea  rinunziato  al  fcTso  virile  , ed  af. 
fettava  il  donnefeo  , edera  vellito  a foggia 
di  donna  , c avea  la  faccia  pe’  lilci  e belletti 
rubiconda  , qual’  eran  foliti  avere  i loro  II- 
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tnuUcri;  e mentre  fu  la  medeHma  facra  nien* 
fa  faceva  diverfì  atti  fconcj  e difoncfti , egli- 
no fmoderatainente  ridevano , e profferiva- 
no tali  parole  , che  non  folament,e  le  vergi- 
ni , e le  onelle  matrone  , ma  altresì  gli  uo- 
mini fenfati  fi  chiudevano  per  T orrore  le  * 
orecchie  , e piuttofio  bramavano  d*  effer 
fiordi,  che  udire  quell’ infame  linguaggio, 
fiol  convenevole  ad  un  poflribolo,  e alle  felle 
diVenere  e di  Adone.Non  di  ciò  contenti, fui 
trono  della  Chicfa  , ond’eran  foliti  i vefco- 
vi  di  annunziare  al  popolo  la  divina  pa- 
rola , ed  efortarlo  alla  modeflia  , alla  conti- 
nenza , e alla  caliità  , collocarono  un  uomo, 
'celebre  tra  elfi  per  le  fue  laidezze  , e la  cor- 
ruzione e bruttezza  de’ fuoi  collumi . Co- 
fiui  adunque,  che  avea  depolto  colia  velie 
la  verecondia  , ed  era  nudo , qual  era  ufcito 
dal  ventre  delia  fua  madre  , poiché  da  elH 
fu  falutato  come  loro  predicatore,  fi  mifc 
a fare  una  predica  , quale  fi  conveniva  ad  un 
tale  oratore  , e ad  un  si  fatto  uditorio  , ed 
il  cui  tema  fu  di  provare  , efsere  utili  all’u- 
man  genere  la  fornicazione,  l’adulterio, ed 
altri  più  infami  generi  di  libidine  , il  fur- 
to , la  crapula,  l’ irabriachezza.  Il  peggio 
fu  , che  predicando  ad  una  truppa  di  gente  , 
difpolla  a favorevolmente  afcoltarlo , non 
folamcnte  furono  applaudite  , ma  fegiiite^ 
ancor  dall’ effetto  le  Aie  parole.  Gettatali 
con  impeto  queirimpura  mafnada  fu  le  ver. 
gini,  e le  altre  onelle  matrone  , erovefcia- 
teje  l’une  fopra  Tal  tre  , e poflefele  fiotto  i 
piedi  , di  quelle  , ch’eran  gravide  , una  par- 
te fece  abortire  : e delle  vergini  altre  furo- 
no violate , altre  per  fbttrarfi  alla  violenza  , 
o fi  gettarono  ne’pozzi  , o fi  precipitaron 
dall’alto,  o affatto  nude  fu ron  condotte  in 
giro  per  tutta  Ja  cittd  con  ogni  Torta  di  vil- 
lanie ; 
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knie  : o perle  percofse  > che  loro  diedero 
su  la  teda , caddero  ellinte  fui  Aiolo;  nè  fa 
permefso  di  dare  a’  loro  corpi  la  lèpoltura  . 
E fe  taluno  mofso  da  zelo  , o da  compaflìónCi 
tentava  di  fovvenirle  , o d’impedir  tali  af- 
fronti t o di  ammonire  colle  parole  quella 
sfrenata  canaglia  , non  riportava  altro  frut- 
to , che  di  rivolgere  contra  se  ftefso  il  loro 
inlàno  furore,  c d’efser  fenza  pietà  battuto, 
e ferito*  Ridotta  in  quella  guifa  in  lor  po- 
tere la  Cbiefa  , e medi  in  fuga  coi  loro  vef- 
covo-i  facerdott , ciafcuno  può  iniiuaginarn 
qual  fu  di  tutte  le  cofe  facre  la  profanazio- 
ne ed  il  Tacco . Scorrevano  per  tutto  il  pavi- 
mento rivi  di  fangue  , erano  meffiinliuìi- 
4>rio  i divini  miAerj,  ed  erano  confufe  co* 
pianti  , e gemiti  de’ Fedeli  le  bellemmie  e 
le  urla  de  gT’ivjolatri . 

CXIX.  Intanto  pervenuta  della  morte  di 
Atanafio  ad  Antiochia  la  nuova  , Euzojo 
datone  prontamente  avvilo  a Valente,  gli 
fuggerì  di  iubito  confacrare  in  vefcovo  di 
Alefsandria  quel  Lucio  , che  dopo  la  morte , 
di  Giorgio  vi  avevano  gli'  eretici  fcelto 
per  capo  della  lor  fetta  , e fenza  indugio  in- 
viarlo a metterli  in  pcfselso  di  quella  Ghie- 
fa.  Approvò  il  configlio  l’eretico  Impera- 
dorr.E  ficcome  Enzo^o  fu  l’autore  e il  mhii- 
Aro  della  làcrilega  confacrazione  ; così  Volle 
avere  il  contento  di  condurlo  in  perfona  ad 
Alefsandria  , ed  egli  ftefso  collocarlo  lui 
trono,  e di  vedervi  riforgere  , e trionfar 
l’erelìj  , che  cinquant’anni  prima  , efsendo 
allora  diacono  , vi  aveva  apprefa  nella  fcuo- 
ladi  Ario  > di  cui  era  (lato  il  più  fedele  di- 
fcepolo,  ftao  ad  elser  con  lui  depofto  nel 
gran  concilio  Niceno  , ed  efsergli  flato  com, 
pagno  nell’efilio.  Fu  data  loro  per  ifcorta 
una  truppa  di  foldaci  lotto  la  condotta  di 
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quel  conte  Magno,  il  quale  avendo  a’  tem- 
pi di  Giuliano  dato  alle  fìamme  la  chiela  di 
feeritOj  era  ftato  perciò  in  pericolo  di  per- 
der la  telia  fotto  Gioviano  , ed  era  flato  ob- 
bligato a riedificarla  a fue  ipele  . Tal  fu  la 
«comitiva,  che  fcortò,  e decorò  l’ingrefso 
del  nuovo  vel'covo  in  Alefsandria.  Non  fu 
ninno  de’vefcovi  dell’Egitto  ad  incontrar- 
lo , niuno  de’  diaconi  ,niun  de’  preti  , nin- 
no del  popolo  , niiin  de’jponaci  foliti  canta- 
re in  cosi  latte  orcafìoni  de’falmi , ed  altri 
Cantici  prefi  dalle  divine  Scritture  , Fecero 
fella  del  fuo  arrivo  i foli  Gentili , che  gli 
diedero  il  ben  venuto  per  parte  del  loro  Se- 
rapi , e lo  colmavano  di  benedizioni  , per- 
chè era  unito  con  elfi_a  bellcmmiare  contra 
il  figliuolo  di  Dio  . Sii  ben  venuto  , diceva- 
no, o vefeovo,  che  non  riconofei  il  Figliuo- 
lo : Serapi  , che  ti  ama  e protegge  , t’ha 
qua  inviato.  Erano  tuttavia  i cattolici  nel- 
la coflernazione  e nel  lutto  per  le  crudeltà 
efercitate  poc’anzi  nella  cbiefa  di  s.  Teona, 
quando  fopravvenne  loro  quella  nuova  pia- 
ga dell’Egitto* , quello  nemico  e traditor 
della  verità  , quello  pallore  de’  lupi , quello 
ladrone  entrato  altronde  che  per  la  porta 
nell’ovile:  quel  tenebrofo  ed  amaro  turbi- 
ne', quella  belila  furiofa  , e quel  fecondo  A- 
rio  , rufcello  più  copiofo  , e torrente  più 
impetuofo  della  Tua  empia  Ibrgente  . Con- 
tuttociò  nè  le  pafiTate  , benché  ancor  recenti 
calamità,  nè  quelle,  che  foprallavano  lo- 
ro da  quella  furia  , poterono  trattenerlo 
zelo  del  popolo  •>  dall’opporfi  apertamente 
al  Aio  attentato  , allorché  imprefe  ad  occu- 
pare le  chicle  . Del  popolare  tumulto  in- 
colparon  gli  Ariani , gli  Ecclefiallici , e le 
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rergini  ; e gli  accufarono  come  autori  di  fé- 
dizione*  Ecol  preteilo  di  reprimerla  , odi 
punirla  , commifero  per  tutta  la  città  tali' 
ccceiiì  i come  fé  una  piazza  nemica  dell’Im- 
perio aveiTero  prefa  per  aflalto  , e colla  l'pa- 
da  alla  mano  . Furono  i cattolici  coftretci  a 
prender  la  fuga  ; e quei  che  caddero  io  po« 
ter  de  gli  Ariani  , carichi  di  catene  furon 
condotti  in  prigione  , nè  indi  eilratti  , fe 
non  per  far  loro  foffrire  ipiù  crudeli  tor- 
menti. Coi  di  loro  fu  lacerato  con  unghie 
di  ferro  , chi  battuti  con  fovatti  di  bue,  chi 
bruciato  con  ardenti  fiaccole  in  diverle  par- 
ti de  1 corpo  ; e tutto  ciò  cdn  tanta  fierezza  , 
che  pareva  una  fpecìe  di  miracolo  foprav- 
vivere  a cotali  lupplizj  ; e prima  che  farne 
la  prova,  era  piuttofto  dadefiderarfi  refiliOy 
ed  anche  la  itellk  morte  • Non  mancò  nè 
quella  , nè  quello  ad  un  gran  numero  , e ad 
ogni  genere  di  perfone.  Non  vi  fu  dillinzio^ 
ne  ne  di  età  ,mè  di  feflb  " : non  tenerezza  per 
gli  fanciulli  , non  compallìone  pe*  vetch;'* 
non  rifpetto  a’minillri  dell’altare  , non  ri- 
guardo alla  fanti tà  delle  vergini , non  rive- 
renza‘pe’I  venerabile  afpetto  de’fol  tar;  • 
Molti  furono  folennemen  te  banditi  a 'mol- 
ti in  mezzo  delta  città  fu  tagliata  pubblica- 
mente la  tella,  alcuni  furono  efpollL  alle 
fiere  , alcune  vergini  furono  trucidate  , 
eindiverfe  altre  maniere  furon  molti  tolti 
dal  Mondo.  Il  popolo,  che  ayea  per  opera 
di  Atanafio  fucchiato  il  latte  della  ceieile 
dottrina  , avca  in  orrore  le  adunanze  di 
Lucio,  ove  non  gli  era  imbandita  fe  noa_» 
la  menfa  de’  demon; , c il  pafcolo  velenofo 
della  mondana  fapienza . Irritato  di  ciò  il 
diranno,  ed  allìllito  da  gl’idolatri , che  gli 
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fcrvivtn  di  guardie  , foraava  le  caie , ne 
cacciava  a colpi  di  baiioni  e di  fpade  gli  abi* 
latori  y le  Taccheggiava  come  un  capo  di  la- 
dri, e tra  le  Tue  maTnadene  divideva  lo  Tpo- 
glio . 

Oltre  quei , che  nel  principio  di  quella 
perfecuziont  oprelcro  la  fuga  , ©perirono 
nel  tumulto  y oTenza  forma  di  giuaizio  fu*» 
tono  trucidati  y diciannove  perlone  tra  pre*' 
ti  e diaconi  y de’quali  alcuni  paiTavano  l’ot- 
tanteilmo  anno  dell’età  loro  y per  oleine  del 
conte  Magno  arredati  y di  tutte  le  fue  lufin- 
ghe  , e minacce  y e di  tutta  lafuà  crudeltà 
riportarono  un  gloriofo  trionfo  . Fattife- 
gli  il  conte  preTentare  in  giudiziose  rappre- 
lentata  loro  l’abiura  della  cattolica  Fede  co- 
me una  cofa  fommamente  grata  all’Impera- 
dore  : Aderite  y gridava  ad  alta  voce  y ade- 
rite y o miferiy  alla  dottrina  di  Ario  . Qiian- 
do  ancora  la  voftra  religione  fofsc  la  vera  , 
contuttociò  avrà  Iddio  mifericordia  di  voi  y 
come  quegli , che  ben  vedrà  y non  efservi  di 
proprio  movimento  portati  a fare  un  tal 
paTso  y ma  fpintivi  da  pura  neceflltà  y cui 
Tempre  riraan  luogo  a una  legittima*l'cufa  j 
ove  per  Toppoito  è Tempre  nel  male  foggct- 
ta  al  biaGmo  ed  al  galligo  la  libera  volontà  • 
Attsia  dunque  una  tal  ragione  y non  abbiate 
alcuna  diflScultà  di  fottofcrivere  alla  dottri- 
na di  Arto  y che  è predicata  da  Lucio . 
ubbidirete  y fiate  pur  certi , che  farà  la  vo- 
fira  ubbidienza  da’’Principi  con  ricchezze 
ed  onori  s.mpiamente  rimunerata.  Ma  fe 
nella  vofira  pervicacia  ri  ofiinerete  y vi  at- 
tendono la  prigione  , i tormenti  , i flagelli  y 
e le  più  atroci  torture  j e Ipogliati  di  tutti- 
gli  averi  e di  tutte  le  follanzCy  e banditi  dal- 
ia patria  y là/ete  rilegati  in  luoghi  afpn  y e 
fenza  ninno  de  'comodi  della  vita  . In  quella 
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guifa  quel  valentuomo  colle  lufinghe  e le 
frodi  temperando  le  minacce , gli  efortava  ; 
e nello  ftefso  tempo  pretendea  di  coftringcr- 
gli  ad  abiurare  la  pia  dottrina  . Ma  quei  fan* 
ti  confefsori  più  di  qualunque  tormento  ri- 
putando cofa  acerba  ed  orribile  il  tradire  la 
verità,  alle  frodi  e alle  minacce  del  fiero  e 
raudo lento  nemico  oppofero  come  un  im- 
penetrabile feudo  la  libera  confezione  della 
lor  Fede.  Non  effóndo  riufeito  al  conte  d’  cf- 
pugnare  la  lor  coZanza  colle  parole,  e lu- 
fingandofi  di  poterne  trionfare  co’ fatti  , gli 
fece  condurre  , e gli  ritenne  per  molti  gior- 
ni in  prigione  ; e di  tempo  in  tempo  gli  fece 
efporre  pubblicamente  a varj  generi  di  fup- 
plizj,  incili  fatti  fpettacolo  a gli  Angioli  , 
ed  a gli  uomini  , fiancarono  colla  loro  pa- 
zienza il  giudice  ed  i carnefici  , e trionfaro- 
no dell’Ariana  empietà  . Riufeito  adunqui^ 
vano  ed  inutile,  ed  anzi  contrario  e noce- 
vole  al  fu  o intendimento  qualunque  tentati- 
vo , glichiamòdi  nuovo  in  giudizio  , rifo- 
lutó  di  profferire  centra  di  loro  la  finale  fen- 
tenza  . Fattofi  apparecchiare  preffo  alla  por- 
ta della  città  , e non  lungi  dal  porto,  il  fuo 
tribunale,  grande  fu  il  concorfo  del  popolo 
allo  fpettacolo  ; e poiché  avea  preveduto, 
che  avrebbono  gli  Alefiandrini  co’  gemiti  , « 
colle  lacrime  renduta  pubblica  teftimonian- 
za  della  innocenza  de’  Santi  , e della  loro 
virtù;  avuto  avea  l'avvertenza  di  convo- 
car la  feccia  del  popolo  vaga  del  tumulto  , e 
la  più  infoiente  canaglia,  e la  turba  de’  Gen- 
tili , e de’  Giudei  , impiegati  eziandio  a for- 
za di  danari  a caricare  i Santi  di  maledizioni 
e di  obbrobri  , e a chiederne  ad  alta  voce  il 
meritato  l'upplizio;  onde  pareffe  forzato  a_j 
condannargli  per  foddistare  al  pubblico  o- 
dio  , e a fine  di  provvedere  alla  quiete  della 
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città  • La  fentenza  , che  promuigò  contro 
di  loro  , fu  dell*  efilio  , per  cui  furono  rile- 
gati nella  città  d*Eliopoli  nella  Fenicia,  i 
cui  abitatori  erano  tutti  idolatri  ; nè  volle  , 
che  alcun  indugio  s’ interponefle  tra  la  pro- 
mulgazione , e 1*  efecuzione  della  fentenza  ; 
e fenza  dare  vermi  comodo  a*  Confelfori  di 
Criflo  di  prendere  alcun  rinfrefco , o di  fare 
qualche  provvifipne  per  lo  viaggio  , fubito, 
benché  il  mare  foflfe  violentemente  agitato  , 
ordinò  1*  imbarco , ecolirinfei  marinarla 
far  vela  , e a permetterli  alla  difcrezionè  de* 
venti  , e dell*  onde  . 

Fu  onorata  la  loro  partenza  dalle  lacri- 
me , da’  gemiti,  e da’ lamenti  delle  vergi- 
ni, e delle  onelle  matrone,  de’ giovani,  e 
de’  vecchj  , de*  monaci , e della  plebe  , de* 
quali  chi  li  batteva  il  petto , chi  alzava  al 
cielo  gii  fguardi  , protellando  dinanzi  a Dio 
contro  quell’  orribile  violenza  , e il  frago- 
re del  mare  in  tempefta  era  fuperato  dalle  la. 
roentcvoli  voci,  e dal  fremito  del  popolo 
irritato  di  quella  barbara  crudeltà.  Conti- 
nuarono I gemiti  ed  i lamenti  eziandio  dopo 
la  loro  partenza-,  e per  le  cafe  e le  piazze  , in 
pubblico  ed  in  privato  , non  fi  udivano  fe  « 
non  flebili  voci,  nè  s’intendeva  parlare  fe 
non  con  odio  edetefiazione  della  commefiTa 
ingiullizia  .Il  prefetto  Palladio  , per  ovvia- 
re a qualche  tumulto  , e far  ceffate  il  pub- 
blico odio,prefe  un  efpediente  atto  maggior- 
mente ad  accenderlo,  e fu  di  vietare  le  lacri- 
me ed  i lamenti,  e d’infierire  con  crudeli 
tormenti  contro  a coloro  , che  non  poteva- 
no far  violenza  a’  gi'ufii  sfoghi , ed  all’  impe, 
to  della  natura  . Molti  , che  furon  veduti 
piangere  , perTuo  ordine  prima  condotti  in 
prigione,  dipoi  crudelmente  battuti  , eia- 
cerati  , e in  varie  altre  guife  tormentati , fi- 
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nalmence  furono  da  lui  condannati  parte  al- 
le miniere  dì  Fenne  nella  provincia  dì  Pale- 
llina  , parte  alle  cave  de’  marmi  nell’  ifola  di 
Proconnefo  nella  Propontide  fu  le  colte  . 
dell*  Ellefponto,  e della  Bitinia  . Furono 
quelli  in  numero  di  ventitré,  ed  erano  per 
la  maggior  parte  illu Uri  foli tarj , i qualiac- 
celì  d’ un  ardentifTìmo  aelo,  abbandonatala 
foli  tudine,  s’  erano  clpolli  a combattere  per 
la  Chiefa . Quei , che  condotti  furono  a Fen- 
ne , ebbero  per  compagno  della  loro  relega- 
zione quel  diacono  , che  da  s.  Damafo  era_ * 
flato  inviato  a portar  le  fue  lettere  di  comu- 
nicazione e di  pace  al  nuovo  vefcovodiA- 
lelTandria  . Ma  nè  anche  contro  di  lui  fu  pro- 
nunziata quella  fentenza  , fe  non  dopo  a- 
vergli  fatto  foffrire  molti  tormenti,  e' più 
acerbi  di  quei , che  fi  mettevano  in  opera_* 
contra  i micidiali , e dopo  avergli  battuto 
con  pietre  , e con  lame  di  piombo  per  lungo 
tempo  la  fronte  < Finalmente  fu  ancor  elfo  a 
guifa  di  malfattore  colle  mani  legate  dietro 
al  dolTo  condotto  da’  carnefici  fino  alla  nave, 
fu  la  quale  , fattoli  il  fegno  della  Croce  , lie- 
tamente montò, bench’ei  folTe  per  elTere  traf. 
portato  ad  un  penofo  ergaltolo  , privo  d’O'^ 
gni  fulfidio  , e rilloro  . 

Siccome  nè  anche  la  tenera  etide’  fàn- 
ciulli  fu  efente  dalla  crudeltà  de’  minillri  del 
diavolo^  così  elTa  pure  fu  partecipe  delle  co- 
rone dovute  a’  gloriofi  atleti  di  Grillo  . A. 
vendo  alcuni  di  e(Tì  fpirato  1'  anima  fra  i tor- 
menti , come  fe  a rendere  odiofa  l’inuma- 
nità de'  giudici  non  folTe  fiato  per  fe  ballan- 
te lo  Ijpietato.  fupplizio  de  gl'  innocenti  gar- 
zoni , vollero  ancora  renderli  più  efecrabilt 
coll’ impedire  de’ loro  cadaveri  la  fepoltU- 
ra  , e 1’  onore  de’  funerali . In  vano  i geni- 
tori , i fratelli , i congiunti , gli  amici  , e in 
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una  parola  quad  la  città  tutta  , d unirono  a 
domandare  la  permildone  di  d}ddisfare  a_> 
quello  ultiiiio  uldzio  dova  to  alT  umanità  , e 
nè  pur  lulito  negard  a*  rei  d’  omicidio  , Non 
folamente  fu  rigettata  una  si  giuda  doman- 
da : non  folamente  furonai  foldati  medi  alla 
guardia  de  gl’  infepolti  cadaveri , finché  dal- 
le fiere  , e da  gli  uccelli  di  rapina  ei  fodero 
divorati  ; ma  inoltre  a quei  , che  co’  loro 
genitori  pafsarono  le  dovute  condoglienze  y 
come  le  avefsero  commefso  qualche  atroce 
delitto,  fu  fatta  con  inaudita  barbarie  ta- 
gliar la  teda  . 

Benché  pofsano  parere  incredibili  que- 
lli eccedi,  e bench’  ei  deno  gravi  ed  enormi, 
barbari  e crudeli  , fieri  e brutali  ; contutto- 
ciò  fe  ne  compiacevano  , e n’  efultavano 
quei  , che  erano  invafati  dell’  eretica  frene- 
rà. Qiiantunque  fofse  la  città  tutta  in  lanien« 
to  , nè  vi  avefse  cafa  , che  non  piangefse  il 
fuo  morto  ; nondimeno  coloro  , i cui  animi 
erano  efercitati  in  ogni  forta  di  Icelleraggi- 
ne  , e la  cui  bediale  derezza  non  d potea  mai 
faziare  , non  d.  acquietarono  , ma  defero  il 
loro  furore  anche  fu  i vefeovi  deila  provin- 
cia ; e ciò  in  vigor  d’  un  referitto  ® po- 
chi giorni  dopo  l’arrivo  di  Lucio  giunto  ad 
jMefsan  jria  , di  cacciare  dalla  citta  , e da_* 
tutto  1’  Egitto  i profefsori  della  Fede  Nice- 
na  , e fpecialmente  di  perfeguitare  a mano 
armata  quei  , che  erano  denunziati  dal  me- 
dedmo  Lucio  . Fu  quello  Imperiai  referittto 
indirizzato  al  prefètto;- ma  1’ efecuzione 
fembra  cfsere  data  commefsa  al  conte  Ma- 
gno , fergente  , e minidro  di  tutte  le  fcel- 
leraggir.i  degli  Ariani.  Codorò  adunque  coti 
tin  tal  duce  alla  teda,  e colle  fue  mafnade 
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a’  lor  ordini . a guifa  del  diavolo  , padre  ed 
autore  della  loro  erefìa  , andavano  in  giro  , 
ed  in  cerca  di  chi  poteflTero  divorare  , lenza 
ommettere  niun  tentativo  per  tutti  trarre  o 
per  aiTiore  , o per  forza  nella  loro  empietà  • 
Ma  non  valendo  nè  le  lufinghe  , nè  le  mmac- 
ce  , palTarono  agli  llrapazzi  , a gli  oltraggi  ) 
a gli  elìlj . Tra  quei  , che  furono  efìliati  , ce- 
lebre fopra  tutto  è la  fama  d’ undici  velcovi 
dell’  Egitto  , che  dal  medefimo  conte  Magno 
ad  iitigazione  di  Lucio  furono  rilegati  a Dio- 
cefarea  città  della  Palellina  j i cui  abitatori 
erano  o tutti , o per  la  maggior  parte  Giu- 
dei • Fa  di  erti  Pietro  loro  arcivefcovo  quello 
bellilTìmo  elogio  : Da’  lor  più  teneri  anni  li- 
no all’  età  più  avanzata  viffiiti  erano  ne’  de- 
ferti ; coll’. efercizio  e la  vigilanza  domato 
avevano  le  palfioni  del  corpo  : e la  dottrina 
della  pietà  fucchiato  avevan  col  latte  della 
nutrice:in  moltillìmi  incontri  trionfato  ave- 
vano del  demonio;  per  la  loro  virtù  lì  erano 
conciliato  il  rifpetto  de’  loro  fteifi  avverl’arj  : 
le  verità  della  Fede  avevano  predicate  con 
indicibile  alacrità  , e colla  forza  de’ loro  ra- 
gionamenti fempre  avevano  confutato  i 
pernicioll  dogmi  dell’  Ariana  erefia  . Oltre 
gli  undici  vefcovi  * furono  altresì  rilegate  ,j 
nella  ItelTa  città  altre  lafi,  pcrfone  tra  preti, 
diaconi  , e anacoreti . Dal  governator  della 
Palellina  furono  quelli  nobili  confelTori  trat- 
tati con  gran  durezza,  e per  render  loro  più 
infopportabile  e più  molello  l’efilio,  ebbe 
una  fpeciale  attenzione  per  impedire, che  da 
lìiuno  folTe  loro  renduto  verun  uffizio  di  ca- 
rità ; di  modo  che  fanta  Melania  , che  per  ca- 
gione de’ fuoi  divoti  pellegrinaggi  lì  trova- 
va da  qualche  tempo  in  Oriente  , ed  afcri- 
, Z 3 veva 
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vera  a Tua  buona  forte  di  poter  loro  adìftere 
co’  Tuoi  beni,  era  corretta  a prender  un  abi- 
to da  garzone,  per  poterli  vifitareefervire 
durante  le  tenebre  della  notte . Il  governa- 
tore, non  conofcendola  , la  fece  finalmente 
arrecare.  Ma  poiché  ebbe  intefa  da  lei  me- 
defima  la  Aia  nafcita , e la  Aia  condizione  , le 
ne  domandò  grandi  fcufe  ; e di  vifitare  i fan- 
ti confenbri  le  lafciò  pieniflìma  libertà  • Del 
non  aver  Pietro  nella  fua  lettera  fatto  men-r 
zione  fé  non  de  gli  undici  vefcovi  rilegati  a 
Diocefarea  per  la  Fede,  e non  de  gli  altri 
ecclefiafiici , e de’  folitarj  , può  effere  la  ra- 
gione , perchè  forfè  ei  furon  banditi  qualche 
tempo  dopo,  che  1’  ebbe  fcritta;  eflendofi  più 
volte  rinnovellata  quella  perfccuzione  , o 
piuttoAonon  avendo  mai  celTato  gli  Ariani 
di  molellare  i cattolici,  quali  fin  che  Valente 
tenne  colla  vita  l’ imperio  . 

Finalmente  elfendofi  alcuni  ecclelìalli- 
ci  > e fanti  monaci  portati  ad  Antiochia  ^ a 
fin  di  rappreiéntare  all’Imperadore  la  cru- 
deltà , che  Lucio  , e il  conte  Magno  eferci- 
lavano  in  AlelTandria  , e di  proteftare  con- 
tro le  loro  barbare  violenze  ; gli  Ariani  pre- 
vennero talmente  contro  di  loro  l’animo  di 
Valente  , e gli  empierono  di  tante  calunnie 
e falfe  accufe  le  orecchie  ; che  in  vece  di  ot- 
tenere da  lui  gìiillizia  , ed  alcun  foilievo  al- 
le calamità  dell’Egitto  , elfi  llelfi  furono  ri- 
legati a Neocefarea  nel  Ponto  ; ove  forfè  ^ 
foggiugne  Pietro  nella  fua  lettera  , non_j 
più  refpirano  per  cagione  dell’afprezza  de* 
luoghi  l’aura  vitale.  Onde  può  agevolmen- 
te raccoglierli , non  elTcr  loro  flati  propria- 
mente confinati  in  quella  città  , ma  condan* 
nati  a faticare  nelle  miniere  della  provincia, 
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ed  eflcre  flati  del  numero  di  coloro  , che, 
dall’  Abate  Pianimene  furono  vifiiati  “ , 
quando  ne’ tempi  di  Lucio  fu  de  limato  a__> 
portar  le  limofinc  de’  Fedeli  a’  confeffori 
dell’Egitto  e della  Tebaide  rilegati  nells^j 
miniere  del  Ponto , e dell’Armenia  . 

-•  Quefla  tragedia  rapprefen  tata  in  Orien- 
te ^ eccitò  ancora  le  lacrime  dell’Occidentei 
allorché  il  vefeovo  fuggitivo  vi  mife  in  pub- 
blico i fegn>  dell’efercitate  barbarie  , e in 
luogo  de’ cadaveri,  fece  a Roma  vederle 
vedi  infanguinate  de’ martiri , che  l’Aria- 
n®  furore  con  ifpietati  tormenti  aveva  tol- 
ti dal  Mondo»  Un  sì  funeflo  fpettacolo  non 
traffe  folamenre  da  gli  occh)  de’  Romani 
Aerili  ed  inutili  lacrime,  ma  altresì  pron- 
tamente glirifvegliò  a dare  all’afflitto  vef- 
covo  tutto  quel  conforto  ed  ajuto , che  in  ta- 
li circoflanze  poteada  elfifperare;  cioè  un 
comodo  e Ccuro  alilo  nella  loro  città,  finché 
durò  la  violenza  de’ fuoi  nemici  ; l’elTervi 
riconofeiuto  e trattato  fecondo  la  Tua  di- 
gnità ; lo  anatema  dell’ufurpatore  della  fua 
Sede;  e una  (incera  compallione  de’  mali  deb 
lafuaChiefa» 

CXX.  Oltre  il  vefeovo  Pietro  ri tiratofi 
;ii  Roma  , altri  in  gran  numero,  com’è  da 
credere  , cercarono  nella  fuga  lofeampo  a' 
mali  trattamenti , chein  AieÌTandia  , e nel- 
le lue  vicinanze  fofirivano  i cattolici  da  gli 
Ariani . Di  quefto  numero  fu  un  certo  Am- 
monio , che  facea  vita  folitari&a  Canopo  • 
Non  tanto  il  timore  d’effere  ancor  elio  in- 
quietato nel  ritiro  della  fua  folitudine, quan- 
to il  dolore  conceputo  per  Toppreflìon  del- 
la Fede  in  quelle  contrade  , e pei  trionfo 
deU’erefìa  , lo  forzò  ad  abbandonar  la  fua 

Z 4 cella , 


ceiltit,  c-j.  b No|c>.  or.a^i. 


Digilized  by  Google 


2J2  Istoria  Ecclesiastica  *>#.373. 

cella  y e ad  intraprendere  il  pellegrinaggio 
z‘  luoghi  ianti  di  Geruialemme , e indi  in 
compagnia  di  altri  Crilliani  alla  montagna 
di  Sinai  j condottovi  fenza  dubio  dalla  divi- 
na provvidenza  , a fine  di  trafmettere  alla 
memoria  de’  poileri  la  notizia  d’un  gran  nu- 
mero difolitarj  trucidati  in  quei  deferti  da' 
Barbari , cui  la  Chieià  su  la  fede  del  Tuo  rac- 
conto ha  decretato  gli  onori  del  martirio. 
Ardeva  m quelli  tempi  la  guerra  • tra  i Ro- 
mani , e Mavia  Regina  de*  S'aracini . Quella 
popolo  , che  da  principio  non  aveva  occu- 
pato fe  non  una  piccola  porzione  dell’Ara- 
bia Felice  , crefeiuto  in  potenza  ed  autorità, 
aveva  già  dato  il  fao  nome  a’  tutti  i popoli 
dell’Arabia  ; benché  ciafeuna  delle  tribù  , in 
cui  eran  divifì  , ritenelle  ancora  il  fuo  no- 
me , «d  avefle  il  fuo  capo  per  governarla » 

fotto  il  titolo  di  Filarco  . Non  è qui  luogo 
di  ragionare  nè  della  loro  origine  da  llmae- 
le  figliuolo  di  Àbramo  e di  Agar,  per  cui 
furono  eziandio  nominati  Ifmaeliti  ed  Aga- 
reni  ; nè  de’ loro  collumi  barbari  efelvag- 
gi  , eccettochè  ritenevano  alcune  tracce  » 
della  Giudaica  fuperllizione  j nè  de’  loro 
vaili  confini  a Mezzo  giorno  coll’Oceano 
dal  feno  Arabico  fino  al  Perfico^  all’Oriente, 
ed  ai  S'ettentrione  colla  Caldea  , la  Mefopo- 
tamia  , la  Sìria  , e laPalejlinaj  e all’Occi- 
dente coll’ Egitto , e le  cateratte  del  Nilo, 
Per  Io  commercio  co’  menaci  ui  quelle  con- 
trade , e per  l’ammirazione  delie  loro  vir- 
tù , e de’ loro  miracoli  , c dei  potere  , che 
efercitavano  co’ demonj  , avea  cominciato 
ad  introdurli  fra  alcuni  di  loro  il  culto  dei 
vero  Dio,  Oltre  quei,  che  avevano  rice- 
vuto la  Fede  per  opera  di  s.Ilarione  , im 
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altro  monaco  > ne  area  convertita  un*  inte* 
ra  tribù  con  Zocomo  loro  Fiiarco  . Eflenda 
collui  lenza  figliuoli  , e paltando  apprello  i 
Saracini , come  appreùb  gli  altri  Barbari^ 
per  un  gran  bene  la  fecondità  , e per  l’op- 
poflo  per  un  gran  male  la  llerilità  della  pro- 
le ; fi  portò  a’  piè  di  quel  monaco  , trattovi 
dalla  fama  de’  Tuoi  prodigi , e gli  efpofe  con 
i'encimenti  di  gran  cordoglio  la  propria  ca- 
lamità . Confortatolo  il  monaco  a darli  pace^ 
e ad  elfcr  di  buon  animo,  e fatta  per  lui  o- 
razione  , lo  licenziò  colla  prumelsa  che 
gli  nalcerebbe  un  figliuolo  , purché  avefse 
voluto  credere  in  Grillo  . Avendo  adempiu- 
to Iddio  la  promefia  , ed  elfendo  a Zocomo 
nato  un  figliuolo,  ed  efso,  e fui  fuo  efempio, 
e per  la  tua  el'ortazione  i fuci  ludaiti  fi  lot- 
topofero  al  làcrofanto  Lavacro  . £ da  quel 
tempo  , dice  rillorico  , è fama  , ef$er  dive- 
nuta molto  numerolà  e felice  quella  tribù  , e 
formidabile  a gii  altri  Saracini , ea’Perfia- 
ni  , Di  non  minor  frutto  per  la  converfione 
de’  Saracini  , che  abitavano  lungo  il  deferto 
di  Faran  , furono  le  virtù  , e i miracoli 
d'un  altro  iilullre  folitario  appellato  Moi*? 
sé  , il  quale  avendo  fin  uall’  infanzia 
abbracciato  la  folitudine  , vi  perfeveròper 
lo  fpazio  di  7j<  anni  in-una  mirabile  aulle- 
rità  , e in  un  tenore  di  vita  quali  più  confa- 
cevole  all’angelica  , che  all’umana  natura  . 
Obediano  principe  di  quella  gente  efsendo 
jnvafato  dal  diavolo  , prefero  i Tuoi  familia- 
ri il  partito  di  condurlo  a’  piedi  del  Santò  , 
che  Tape  vano  eferci  tare  fopra  i demonj  un 
autorevole  imperio.  Ma  poiché  era  quare- 
lima  ( nel  qual  tempo  fi  teneva  Moisè  rin- 
chiufo  , né  veruno  ammetteva  nella  Aia  cel.- 
, la  ) 
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la  )gli  fece  Iddio  la  grazia  di  liberare  l’of- 
fefso  principe , fenza  provare  Tanguftia  o 
di  doverlo  rinviare  fcopfolato  , o di  dover 
violare  il  fuo  religiofo  ri  tiramento  . Giun- 
to Obediano  lungi  uno  lladio  dalla  fua  cel-  ” 
la  y il  maligno  fpirito  , gettatolo  per  terra  ^ 
lo  abbandonò  , profferendo  quelle  parole  j j,  ' - 
Qual  violenza!  Non  ho  potuto  nè  anche  per 
una  fol’ora  collringere  quello  vecchio  a vio- 
lar la  fua  regola  . ,,  Si  trovò  adunque  Obe- 
diano libero  fcnz’avcr  veduto  il  fant’uomo  > 
ma  co*] U ferma  rifoluzione  di  abbracciar  la 
Fede  CriHiana  . Il  che  efegui  con  tanto  fer- 
vore , che  meritò  , ed  ottenne  il  titolo  di  a-? 
mante  di  Gesù  Grillo.  Qixalj  tutti!  Sarar 
cini  di  quelle  frontiere  lungo  il  deferto  di 
Faran  imitarono  il  fuo  efempio  , ed  entra- 
rono mediante  il  battelìmo  nella  Chiefa. 

CXXI.  Può  efsere  ,che  anche  Ma  via  ap- 
pellata regina  de’Saracini  facefse  già  pro- 
felljone  della  religione  di  Grillo;  ed  è ciò 
più  verilìmile  , fe  efsendo  , come  vogliono 
alcuni  , Romana  di  origine  ^ e fatta  Ichiava» 
ella  era  Hata  per  le  fue  eccellenti  preroga- 
tive fpofata  dal  Re  di  quella  nazione  • Ave- 
va il  principe  fuo  marito  ‘ fatta  alleanza  co* 
Romani . Ma  per  la  fua  morte  fciolto  il  trat- 
tato y fecero  i Saracini  fotto  la  condotta  di 
quella  brava  donna  contro  gli  flelfi.Romani 
con  tal  fuccefso  la  guerra  , che  come  a’  fuo 
luogo  vedremo  , fu  Valente  corretto  a do- 
mandarle la  pace  • In  quella  guerra  fcor- 
fero  i Barbari  la  Fenicia  e laPalellina  , e 
quella  parte  delPArabia,  che  era  foggetta  a i 
Romani.  £ in  una  di  quelle  loro fcorr cric 
trucidarono  quaranta  monaci  della  mon- 
tagna di  Sinai  . Giò  accadde  pochi  giorni 
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Libro  Decimosésto  . ‘ l’jf 
dopo  l’arrivo  del  fopratnmemorato  monaco 
di  Canopo  • PaflTavano  quei  folitar;  ? ciafcu-" 
DO  nella  lua  cella  tutta  la  fettinaana  lino  alla 
fera  del  Sabato  , in  cui  lì  portavano  .tutti 
allachielà;  e fattevi  infieme  le  preghiere 
della  notte , e ricevut^i  i facri  milterj  di 
Gesù  Grillo,  fe  ne  tornavano  alle  lor  cel- 
le . Sopraggiuntivi  i Barbari  , quaranta  df 
quei  monaci  lì  unirono  in  un  medelìmo  luo- 
go , non  per  difenderli  , ma  per  ricorrere 
unitamente  a Dio  , e confortarli  fcambie- 
volmente  alla  morte.  Ma  Dilla  loro  fupe- 
riore  , con  Aminone,  ed  alcuni  altri  , ebbe 
il  comodo  di  ritirali!  in  una  torre,  che  noa 
era  in  molta  dtHanza  dalle  lor  celle.  Con- 
tuttociò  nèpurelli  farebbono  icampati  dal 
furore  de’Saracini,  fe  Iddio  non  folle  ac- 
corfo  in  loroajuto  con  un  miracolo,  e col 
far  ccroparire  lu  l’alto  della  montagna  un_> 
gran  fuoco  , per  cui  furono  talmente  Ipa- 
ventati  qtie’ Barbari,  che  per  darli  Ipedita- 
inente  alla  fuga  abbandonarono  le  loro  armiy 
e i cammei! . Pcich^  li  furono  ricitati , Du-. 
la,  e gli  altri,  ch’erano  nella  torre,  ren- 
dute  grazie  a Dio  per  la  loro  liberazione  , 
£ milero  in  cerca  de’  loro  fratelli,  di  cui 
trovaraoo  38.  morti  , e due  gravemente^ 
feriti  i i cui  nomi  erano  Sabba  e Ifaia  * Die- 
dero fepoltura  a i primi,  e curarono  con  dili- 
genza! fecondi.Ciònulladimeno  non  impedì,: 
che  Isaia  non  morillè  il  giorno  dopo  verfo  la 
lera  , Parevi  elTervi  qualche  fperanza  della 
guarigione  di  Sabba  . Ma  nel  medclimo  tem- 
po , cb’ei  rendeva  grazie  ai  Signore  di  quel 
che  aveva  fofferto  , colle  lacrime  a gli  occhj 
li  lamentava  ,■  che  dopo  avere  fervi  co  Dio 
fin  dall’infanzia  , non  era  fato  degno  di  an- 
dare 
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dare  a lui  in  compagnia  de*  Tuoi  fratelli , e 
di  entrar  con  eifi  nel  porto  della  fallite  , do- 
po eflervill  trovato  così  vicino  j nè  fi  fian- 
cava di  pregare  la  divina  bontà  di  aver  di 
lui  compalfione  , e di  compiere  colla  fu  a . 
morte  il  facro  numero  di  quaranta  . Furo- 
no  el'audite  le  fue  preghiere  , e mori  indi  a 
quattro  giorni  1’  ultimo  di  quell’  anno  . 
Quantunque  Mavia  regina  de’  S'aracini  fof- 
fe  come  abbiam  detto  , probabilmente  cri- 
lliana  , non  dobbiam  per  tanto  maravigliar- 
ci, che  dalla  Tua  gente  commefll  follèro  tali 
ecceifi  . E’  verifimile  , che  i fuoi  ludditi 
fofsero  per  la  maggior  parte  idolatri;  ed 
è anche  probabile,  che  gli  Arabi  di  diver- 
fe  tribù  fi  foflero  uniti  co’  fuoi  nella  medefi- 
ma  guerra . 

CXXII.  Lo  fleflb  gi  orno  , che  i Saracini 
fecero  ladefcritta  incnrfione  nella  monta- 
gna di  Sinai , trecento  Blemmj  pafTato  il  mar 
Rofib  fecero  una  fimile  lirage  di  altri  qua- 
ranta monaci , i quali  fervi  vano  a Dio  nei 
deferto  di  Rai  te  ( l’Elim  della  Scrittura  * , 
ov’eran  dodici  fonti , e fettanta  palme  ) che 
non  era  diflante  dal  monte  Sinai  fe  non  per 
lo  fpazio  di  due  giornate  . Avea  ciafcun  di 
quei  monaci  per  abitazione  un’  orrida  caver- 
na ; e.  folo  le  domeniche  fi  adunavano  nella 
chiela  , per  alfiflere  alla  celebrazione  , ed  cf- 
fervi  partecipi  de’ divini  millerj . Era  la_> 
chiefa  circondata  da  un  recinto  di  muro  , ed 
era  perciò  appellata  il  Caflello  • All’approf- 
fìmarfi  de’ Barbari  fi  rifugiarono  i fanti  mo- 
naci in  quello  luogo;  ove  Paolo  lorfupe- 
riore  fece  loro  undifcorfo,  per  animargli  a 
fottometterfi  colla  dovuta  rafTegnazioùe  al 
divino  volere , e ad  incontrare  con  giubbi» 
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lo  e fortezza  d’animo  l’occafione  d’ ufcire 
con  una  gloriofa  morte  dalle  miferie  di  que- 
llo eiilio  ^ Avendo  tutti  rifpofto  d’elTere  ap- 
parecchiati a bere  il  calice  della  falute  ; vol- 
tatoli Paolo  all’Oriente,  colle  m%ni  Uefe 
verfo  del  cielo  , pregò  il  Signore  di  vo- 
lergli fortificare  , e di  gradire  il  facrifizio 
delle  lor  vite.  Tutti  rifpofero  xAmen  ;e  nel 
medefimo  illante  udirono  come-provenienti 
dall’altare  quelle  parole  ; ,,  Venite  a me  voi 
tutti , che  liete  affaticati , ed  aggravati  ; ed 
io  vi  rillorerò  ,, . Apprefero  per  quella  vo- 
ce , che  non  dovevano  più  penfare  fe  non  al 
cielo . Scalata  i Barbari  la  muraglia,  ond’era 
circondata  la  chiefa , al  primo  monaco  , che 
incontrarono  in  quel  recinto,  per  nome  Ge- 
remia , domandarono,  ove  folTeil  loro  fu- 
periore  . Avendo  quelli  rifolutamente  ne- 
gato di  foddisfare  alla  loro  richieda  , legato- 
lo per  le  mani  e pe  i piedi  , fecero  del  fuo 
corpo  un  berfaglio  alle  loro  frecce  . Non 
foffrendo  l’animo  a Paolo,  che  per  fua  cagio* 
ne  foflero  llrapazzati,  e trucidati  i fuoi  mo- 
naci , lì  prefentò  da  le  IlelTo  , e^lì  diede  a co- 
nofeere  per  colui  , del  quale  andavano  it\_» 
cerca  . Richiedo  ove  fodero  le  fue  ricchez- 
ze, rifpofe  , che  tutte  confiftevano  inque* 
rozzi  coattivi  abiti,  che  gli  vedevano  in 
.dodo . Non  diedero  fede  alle  lue  parole  que* 
ladri.  Lo  tormentarono  per  pivi  d’un’ ora  , 
per  trar  da  lui  quello-,  che  non  avea  j e final- 
mente gli  fpaccarono  la  teda  io  due  parti  • 
Indi  entrarono.nella  chiefa  , e di  tutti  quei  , 
che  vi  trovarono , fecero  un’orribile  llrage* 
Solo  ebbero  pietà  di  Sergio  , ed  ebbero  io-» 
animo  di  lalvarlo  , e condurlo  via  , per  ede- 
re un  giovane  di  buon  afpetto  , e di  foli 
quindici  anni . Ma  egli  rapprefentatofi  alla 
mente  il  pericolo  , cui  farebbe  cfpodo  fra  i 
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Barbari  per  la  Tua  frefca  età,  lì  abbandonò 
da  principio  a un  dirottidìmo  pianto . Indi 
fattoli  animo  , con  uno  fpirito  fuperiore  al* 
le  comuni  regole  dell’umana  prudenza, pre- 
fa  lafpada  adunodielH,  e percorsone  un 
altro,  irritò  contro  fe  ftefso  il  loro  furore  , 
« gli  collrinfe  malgrado  loro  a mettere  in  li- 
curezza  lafuafalute  col  farlo  in  pezzi  ; di- 
cendo efso  frattanto  quelle  parole  : Sia  be- 
nedetto il  Signore  , che  non  mi  ha  abbando- 
nato tra  le  mani  de’peccatori ,,  . Poiché  eb- 
bero que*  micidiali  cercato  invano  le  ric- 
chezze de’fanti  monaci  , che  erario  con  elTì 
•tutte  nel  cielo  , tornaron  verfo  la  fpiaggia  , 
ove  con  grande  ftordimento.  trovarono  tut- 
te rotte,  efpezzate  le  loro  barche-  E fo- 
praggiunti  da  fecento  Saracini , molTili  da 
Faran  , torto  che  ebbero  intefo  il  rumore 
delle  loro  Icorrerie  , furono  tutti  tagliati  in 
pezzi , fenza  che  ne  Icampafse  nè  pure  un 
folo  • 

Poiché  i Saracini  lì  furono  ritirati , un 
monaco  , cui  era  riufcito  di  fottrarlì  al  loro 
furore  col  tenerli  nafcofo  dietro  una  gran 
catarta  dirami  di  palme,  entrò  nella  chiefa 
per  vilìtare  i corpi  de’  fuoi  fratelli , che  tro- 
vò tutti  morti  e nuotanti  nel  loro  fangue  , 
eccettochè  Donno  , che  n^orì  poco  apprelTo 
delle  fue  ferite  , ed  Andrea  , che  ne  guarì  , 
^ -ed  Orione  , che  ricevuto  un  colpo  , che  non 
'aveva  palfato  gli  abiti , s’  era  ftcfo  in  terra 
per  morto  . Onde  di  quaranta  tre  monaci  , 
tre  foli  elTendo  rertati  in  vita  , fu  il  numero 
de’loro  morti  uguale  a quello  de-  trucidati 
nella  montagna  dì  Sinai . 1 Saracini , torna- 
ti dalla  disfatta  de’Blemmj  , vennero  ad  aju- 
tare  Orione  , ed  il  fuo  compagno,  nel  rende- 
re a’martiri  gli  ultimi  olTequj . Vi  vennero 
altresì  i,principali  di  Faran  , ed  ilFilarco 
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Obediano  ) portando  de’ ricchi  abiti  per  ia-« 
volgervi  que'fanti  corpi , che  furono  porta* 
ti  al  luogo  deftinato  per  la  lor  fepoltnra  col 
canto  de’falmi , e con  dimoftrazioni  di  gran 
rifpetto  e venerazione  , tenendo  ciafcun  de 
gli  affanti  in  fegno  del  lor  trionfo  un  ramo  di 
palma  nella  Tua  mano  , Scrivendo  il  monaco 
Ammone  del  folo  Donno  , efTer  lui  flato  Ro- 
mano , cioè  di  nazione  fuddita  dell’  Imperio, 
ha  voluto  thiaramente  accennare  , che  gli 
altri  non  eran  tali , ma  o Faraniti , o Saraci- 
fli , che  eran  tenuti  per  barbari  da’Roinani  , 
Quelle  innocenti  vittime  trucidate  da’  Bar- 
bari in  odio  della  loro  pietà  è fiata  Tempre 
folita  la  Chiefa  di  annoverare  tra  i martiri  , 
benché  efpreframente  non  abbian  dato  lavi- 
la per  la  confeflìon  della  Fede  > 

CXXIIL  D’altro  genere  era  la  perfecu- 
zione  , che  in  quelli  medefìmi  tempi  foffriva 
tra  i Barbari  in  altra  parte  del  Mondo  la  pie- 
tà de’  fedeli  fervi  di  Grillo  . Era  ornai  pLu 
d’anfecolo,  che  tra  le  nazioni  abitanti  ol- 
tre il  Ponto  Eulfino  , la  palude  Meotide  , ed 
il  Danubio,  appellate  comunemente  da  gli 
Scrittori  co’nomi  di  Ceti , di  Goti , e di  Sci- 
ti , erano  fiate  gettate  le  feraenze  della  di- 
vina parola  * per  opera  de’facerdoti  ed  altri 
Fedeli  della  Galazia,e  della  Cappadocia,con« 
dotti  in  ifchiavitù  durante  le  fcorrcrie  , che 
quelle  genti  vi  fecero  fotto  l’infauHo  impe- 
rio di  Gallo  . Ma  era  difficile , che  tra  popo- 
li di  cotanto  feroci  , ed  inumani  collmni  lì 
flabililTe  la  religione  di  Grillo  lènza  contrad- 
dizione , e fènza  che  , fecondo  l’ufato  , con- 
tro di  cffa  fi  fcatenaffe  Tlnferno  . Itpperan- 
do  il  gran  Gollantino  una  gran  multi  tu-’ 
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dine  diGoti  per  la  pietà  cacciati  dal  lor  pae« 
fé  , e da  quel  principe  benignamente  accolti  ^ 
con  fila  permilTjone  fi  diftribuirono  perla 
Mefia  . Verfola  meti  del  prefente  l'ecolo 
furono  da  s.  Cirillo  di  Geruiàlemme  “ i Go- 
ti ed  i tarmati  annoverati  fra  quelle  genti  , 
apprefib  le  quali  fioriva  la  religione,  ed  era- 
no in  pregio  la  verginità,  e la  monafiica > 

profeflione  fotto  la  condotta  de’loro  vefco- 
vi  , e diaconi  , e facerdoti . E non  meno  a^- 
prefib  di  loro,  che  apprefib  i Perfiani  .,ave- 
yano  alcuni  dato  la  vita  per  Crifio  . Sap- 
piamo c , avere  afiìllito  al  gran  concilio  Ni- 
ceno  , e fottofcrittovi  le  fue  decifioni  uo_> 
Teofilo  , vefcovo  , come  egli  ftefib  fi  appel- 
la , della  metropoli  della  Gozia  . Il  che  balla 
a confutare  1’ afsurda  opinione  di  coloro, 
che  della  converfione  di  quella  gente  al  cri- 
ilianefimo  hanno  fpacciato  per  autori  gli  A- 
riani . Prima  che  Ulfila  , per  compiacere  a 
Valente,  e procacciarli  il  fuo  patrocinio  , 
corrompefie  la  loro  Fede  , volle  Iddio  met- 
tere mediante  la  perfccuzione  , che  intra* 
prendiamo  a deferì  vere  , in  falvo  un  gran».» 
numero  di  Eletti , che  per  fua  mifericordia 
avea  defiinati  alle  immortali  corone  . /tu- 
tore della  perfccuzione  fu  Atanarico  re  di 
quella  parte  de’G'oti  , che  era  più  vicina  all’ 
Imperio,  ed  era  implacabil  nemica  del  Cri- 
llianelimo  « non  tanto  per  zelo  delle  antiche 
fiiperllizioni  , quanto  perodio  contra  i Rb- 
mani , di  cui  non  poteva  foffrire  , che  i fuoi 
fudditi  abbracciaf&ero  lareli^one.  Per  tal 
cagione  ne  fece  molti  morire  con  divcr- 
fi  generi  di  fupplizj  ; alcuni  dopo  avergli 
citati  in  giudizio  , e trovati  fermi  e collanti 
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nella  confelTion  della  Fede;  e altri  in  gran 
numero  lenza  nè  pure  avergli  interrogati , 
nè  data*  la  libertà  di  parlare.  Ordinò,  che 
la  tlatua  d’uno  de’fuoi  demon)  collucata_> 
l'opra  un  magnifico  carro  foi'se  condotta 
in  giro  Intorbo  le  tende  , Tutto  le  quali  abi-  . 
lavano  quei  , che  facevano  proiellione  di 
credere  in  Gesù  Grillo;  con  el’prefso  co- 
mandamento dj  adorar  quella  iU  tua,  e di 
onoraria  coTacrihzj . E avendo  quei  fedeli 
fervi  del  vero  Dio  ricufato  di  piegar  le  gi- 
nocchia dinanzi  alla  bugiarda  divinità  ; 
furono  inlìenie  colle  ior  tende  e trabacche 
bruciati  vìvi  . Un  altro  cafo  , anche  più 
atroce  di  quello  , fu  , che  non  potendo  i 
Criiliani  refiltere  alla  violenza  di  coloro  , 
che  volevano  in  tutti  i modi  forzargli  a fa- 
crificare,  un  gran  numero  diedi  , uomini 
e donne  , delle  quali  alcune  conducevan 
feco  ì loro  fanciulli , e alcune  i loro  bambi- 
ni recentemente  nati  portavano  tra  le  brac- 
cia ) o attaccati  avevano  dlle  mammelle  , 
fi  rifugiarono  nel  tabernacolo  , chefervi- 
va  loro  di  chiefa  . I Gentili  vi  mifero  il  fuo- 
co ; e tutti  quei , che  vi  erano  dentro  , peri- 
rono in  quell’incendio . 

S.  Girolamo  fegna  nella  fua  cronaca  la 
Gotica  pcrfecuzione  fotto  l’anno  3Ò9.  Ed  è 
ben  probabile,  ch’elfendo  flato  in  quell’an- 
np  Atanarico  corretto  a fare  una  pace  fvan- 
tagiofiffima  coti  Valente  , fi  fia  fubito  rivol- 
to a sfogare  il  fuodifpetto  e furore  cpntra 
quei  de’ Tuoi  fudditi , che  profefl'a  vano  la__» 
religion  de’ Romani.  Nondimeno  è cerco  , 
non  efferfi  efiinto  in  quell’anno  , ma  aver 
durato  per  più  anni  ad  ardere  quell’incen- 
dio . Giunio  Sorano,  duce  delle  Romane 
milizie  deflinate  a difendere  in  qudle  parti 
ìlimiti  dell’Imperio,  in  una  lettera  dopo 
Ttm*yil»  A a la 
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la  morte  di  s.  Atanafìo  fcritta  al  gran  £afì>< 
lio  » , gli  diede  avvifo  > che  la  perl'ecuzione 
tuttavia  continuava  tra  i Goti  * , c vi  face- 
va de’ martiri.  Era  Sorano  Cappadoce  , e 
uomo  dì  gran  pietà  , e grande  amico  del  Tan- 
to veicovo  di  Ccfarea  ^ di  cui  eflendon  la- 
mentato nella  Tua  lettera  , che  non  aveva^ 
giammai  mandato  a {aiutarlo,  quali  perdu- 
to avelie  ogni  memoria  di  lui  ; gli  rii'pui'e  il 
Santo  fra  le  altre  cofe  , che  non  avrebbe  po- 
tuto dimenticarli  di  lui  almeno  nelle  comu- 
ni preghiere  , le  prima  non  lì  feordava  del 
miniflerio  , cui  l’avea  dellinato  la  Provvi- 
denza . Conciollìachè  , foggiugne  , come  « 
Fedele  , ben  ti  ricordi  delle  folenni  preghie- 
re , che  li  offerilcono  a Dio  nella  chiefa  per 
li  fratelli,  che  fono  in  pellegrinaggio,  e< 
per  quei , che  militano  nelle  armate  , e per 
quei , che  del  nome  del  Signore  parlano  eoa' 
libertà,  e per  quei,  che  copioli  frutti  pro- 
ducono di  buone  opere;  e in  alcune  di  que- 
lle dalli,  e forfè  ancora  in  tutte  , non  dubi- 
tiamo efler  comprerà  la  tua  eccellente  per- 
fona  . Del  rimanente  come  potrei  feordar- 
mi  eziandio  privatamente  di  te  , avendo  qui 
tanti  oggetti , che  me  ne  rifvegliano  la  me- 
moria? una  tal  Torcila  , tali  hgliuoli  di  ella, 
un  parentado  sì  egregio  e cosi  a noi  bene^ 
affetto,  la  cafa  , i do  niellici , gii  amici:  le 
quali  cofe , quando  ancor  non  volellimo  , 
necelTariamente  ci  ridurrebbonno  alla  me- 
moria la  buona  tua  volontà  . Finalmente 
dopo  "averlo  commendato  per  ralTiflenza  y 
chcprellava  a quei  Goti,  ch'clfendo  perfe- 
guitati  per  la  Fede , li  ritiravano'su  le  terre 
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dell’Imperfo  , lo  prega  di  volere  arricchire 
delle  reliquie  di  alcuni  di  quei  martiri  la  lua 
patria. 

CXXIV.  Sorano  per  compiacere  il  fanto 
vefeovo  ) fembra  aver  trattato  di  un  tale  af^ 
fare  con  Al'colio  metropolitano  di  Teflalo- 
nica  , ancor  eflb  gran  veneratore  delle  vir- 
tù diBafilio,  cui  parimente  aveva  Icritto' 
una  lettera  in  aitefìato  della  fua  lineerà  be- 
nevolenza. (^eltbre  neli’Illoria  è linone 
dì  quello  illuitre  prelato  per  le  Iodi  dat'.  gli 
dai  medefìmo  s.  Bafìiio  , da  s.  Innocenzo  1. , 
e da  Sozzoineno  , ma  piu  ampiamente  da 
s.  Ambrogio  in  due  lettere , una  a’  vefeovi 
della  Macedonia  ,e  l’altra  a s.  Anifio  luo  di- 
fcepolo,  efucceffort;  nella  Sede  di  Tfflalo- 
nica  , e rrel  vicariato  di  tutto  l’Illirico 
ricntalei conferito, come  vedremo, da  s.Oa- 
niafo  al  medefimo  Afcolio . Cominciò  que- 
fli  » a fervire  Dio  fin  da’  fuoi  più  teneri  an- 
ni in  uno  de’ Monafleri  dell’Acaja  , contai 
fervore  di  fpirìto,  e dillaccamentu  da  tutte 
le  umane  cofe  , che  quando  i Tuoi  parenti  (ì 
portavano  a vifitarlo  , e domandavan  di  lui  , 
rifpondera  francamente  con  Gesù  Grillo  » 
che  i fuoi  parenti  non  erano  fe  non  quei  » 
che  facevano  il  volere  di  Dio  » Divulgatali 
la  fama  della  fua  fantità  , non  folamente  per 
L’Acaja  , ma  altresì  per  tutta  la  Macedonia  , 
ipopoli , e i vefeovi  della  provincia  pofero 
gli  occhi  in  lui  come  nel  foggetto  più  ido- 
neo a rillabilire  nella  metropoli  diTeflalo- 
nica  la  Fede  , che  vi  aveva  fofferto  una 
grande  feofla  per  la  caduta  d’Eremio,  forza* 
to  da  Collanzo  a comunicar  con  gli  Ariani  j 
c Fcleflero,  c confacrarono  vefeovo  di  quel* 
la  infigne  città  \ ben  Capendo , che  quantun- 
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que  giovane  d’anni , era  maturo  di  fenno  , c 
d’una  confumata  virtù  . Corrifpofe  perfet- 
tamente alla  buona  opinione  , che  avean 
que’ popoli  del  fuo  merito  j avendo  Tempre 
dimoliiato  un  coraggio  invincibile,  e un  in- 
fatigabile  zelo  per  lo  fervizio  di  Dio  ,e  del- 
la lua  Chiefa  : onde  non  folamente  nella  fua 
più  florida  età  » , ma  ancor  nell’ultima  fua 
vccchiaja  , accorreva  per  tutto  , a Coflaa- 
tinopoli,  nell’Acaja,  nell’Epiro  , nell’Ita- 
lia , quando  gl’interefli  della  religione  ve  lo 
invitavano,  con  tal  prontezza  e vigore  , che 
i più  giovani  , e i più  robulli  non  potevano 
tenergli  dietro  . Accorfe  eziandio  colla  me- 
deflma  alacrità  ad  alTìftere  , e confortare  i 
Goti  pcrfeguitati  da’ Principi  e magillrati 
della  loro  nazione  ; di  che  feco  congratu- 
Jandofì  s.  Bafllio  >dice,  aver  lui  efercitato 
con  eflj  l’uffizio  di  coloro  , che  gli  atleti  un- 
gevano per  la  lotta  • 

CXXv.  Sorano  adunque  , la  richiefta 
delle  reliquie  fattagli  da  Bafllio  comunica, 
ta  con  Afcolio,  convenne  con  eflb  d’ìnviar- 
gli  il  corpo  di  s«Saba,  che  io  fleflb  Sorano 
ottenne  per  tal  effetto  da'  preti  della  Chie- 
fa de’  Goti  • Ma  affinchè  folle  più  compiu- 
to,  e più  pregevole  il  dono,  gli  trafmife 
infieme  coi  corpo  del  Tanto  martire  gli  atti 
del  Tuo  martirio  deferitti  in  una  lettera , a 
nome  della  Chiefa  Gotica  diretta  nomina- 
tamente a quella  di  Cappadocia  , e in  gene- 
rale a tutte  le  altre  cattoliche  del  Mondo  . 
Prima  di  procedere  al  racconto  de’  fuoi  ulti- 
mi combattimenti  teffono  un  breve  elogio 
delia  precedente  vita  dei  fanto  martire  ; ed 
enervano,  che  quantunque  Goto  di  nafeita, 
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c benché  foffe  Tempre  vifsuto  nella  Gozia  , 
cioè  in  mezzo  d’una  nazione  prava  e per- 
verfa  j nondimeno  avendo  abbracciato  fin 
dall’infanzia  la  Fede  di  Gesù  Crilio  , s’éra 
talmente  efercitato  in  ogni  genere  di  vir- 
tù , ch’era  comparito  come  una  ftella  nell* 
Univerfo  . Lodano  Ipecialmente  la  fua  Fe- 
de , la  fua  pronta  ubbidienza,  la  fua  man- 
fuetudine  , la  fua  pazienza  , la  fua  modedia, 
la  fua  religione  , la  fua  pietà  , la  fua  affidui- 
tà  nella  chiefà  , la  fua' continenza  e fobrie. 
tà  , la  fua  indefefla  vigilanza  nelle  orazio- 
ni, i fuoi  quotidiani  digiuni,  il  fuo  amor 
della  povertà  , il  fuo  zelo  per  animar  tutti 
alla  pratica  della  virtù  , il  ino  animo  fupe- 
riore  a tutti  i mali  di  quella  vita  , e la  fua  . 
fortezza  in  ribatter  gli  aliàlti  degl’idolatri  , 
e in  chiuder  loro  la  bocca  colia  i'ua  libertà 
nel  parlare  per  la  cauiàdi  Dio.  Conciodìa- 
chè  non  una  fola  , ma  più,  e più  volte, 
prima  di  effer  coronato  del  martirio  , fidi- 
moflrò  un  acerrimo  difenfore  della  vera 
pietà  • 

Datoli  adunque  cominciamento  da’Prin. 
cipi  e magiflrati’de’  Goti  » a perfeguitare  l 
Criftiani  , dal  volergli  coftringere  a cibarli 
delle  carni  facrificate  a’  loro  idoli;  alcuni 
Gentili , per  fai  vare  i loro  congiunti , cd  in- 
gannare i perfecutori , preferitavano  a i pri- 
mi , in  vece  delle  carni  facrificate  , carni  .co- 
muni , fupponendo  lecita  loro  , e perm'efTa 
una  sì  fatta  fìmulazione  . Informato  Saba  di 
quella  frode  , non  folamente  ricusò  di  man- 
giare di  quelle  carni,  ma  fattoli  in  mezzo, 
protellò  a tutti  : Chiunque  mangia  di  quelle 
carni  , non  può  elfer  Criliian  o ; e cosi  gli  ri- 
tenne dal  cader  ne*  lacci  del  diavolo  . Laon- 
de 
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de  irritati  gli  autori  di  quella  frode  , lo  cac* 
ciarono  da  quel  luogo  , ove  poi  nondimeno 
lo  richiamarono,  poiché  alquanto  calmata  fu 
la  cempella  .Rinnovata  poi  la  periècuzione, 
alcuni  Gentili  di  quel  medeiìmo  luogo  , nell* 
atto  di  uflérir  le  vittime  a i loro  idoli  , pro« 
pcflo  avevano  di  giurare  , non  ritrovarli  in 
quella  loro  contrada  verun  crilliano.^a  Sa- 
ba colla  lidia  fiducia  fattofi  in  mezzo  al  con- 
fi. iTo  : Ninno  , dille  , gjuri  per  me  , che  pro- 
tello  d’ eller  crilliaiio  . Per  la  qual  cola  ilèan- 
do  il  perlecntore  , e volendo  coloro  mettere 
in  lalvo  i loro  congiunti,  giurarono,  non  ef- 
fer  tra  elfi  fe  non  un  folo  criltiano  . Fattofi  il 
giudice  prefentare  quell’  uno  ( ed  era  quelli 
Io  Hello  Saba)e  avendo  interrogati  gli  alian- 
ti , quali  tolsero  lefue  facolti  ; poiché  ebbe 
intelo  , tutte  confiftere  in  quei  poveri  abiti, 
de’  quali  era  vellito  ; con  dilprezzofe  lo  fe- 
ce toglier  dinanzi  , dicendo,  non  poter  un 
tal  uomo,  nè  far  bene,  nè  far  male  ad  alcuno. 

Rinnovatafi  poi  per  la  terza  volta  la_» 
perftcuzione  contrai  Fedeli  *,  e frattanto 
accollandofi  lafolennità  della  pafqua  , volle 
Saba  pafsar  da  quello  ad  un  altro  luogo  , a fi- 
ne di  poter  in  compagnia  d’un  prete  per  no- 
me Guttica  celebrar  quella  fella.  Melsofi  per 
tanto  in  viaggio  , ecco  gli  appare  un  uomo 
d'  alta  ilatura,  e per  lo  fuo  fplendido  afpetto 
venerabile  , e gli  dice.  Torna  indietro  , c 
vanne  a Sanfala  prete  . S’  era  Sanfala  per  ti- 
more della  perfecuzione  ritirato  fu  le  terre 
de’  Romani,  ma  era  tornato  al  fuo  folìto  do- 
micilio per  cagion  della  pafqua  . Ignaro  Sa- 
ba del  fuo  ritorno,  rifpofe;  Sanfala  è alscnte; 
e fi  mife  a profeguire  1’  intraprcfo  viaggia. 
Era  il  tempo  fercno;  ma  di  repente  turbato- 
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fi  , cadde  così  gran  copia  di  neve  ) che  fu  im-' 
poìfibile  al  Santo  ditirare  innanzi  nel  fuo 
cammino  ; .onde  intefe  , efser  volere  di  Dio, 
che  con  Sanfala  ei  celcbral'se  la  pafqiia.  Ren- 
dute  adunque  grazie  al  Signore,  e con  Ilio, 
gran  piacere  trovato  Sanfala  , narrò  e a lui, 
e ad  altri  molti  ciò  , che  gli  era  avvenuto  , e 
con  lui  celebrò  la  folennità  della  palqua  . Ma* 
la  terza  notte  dopo  la  celebrazione  di  quel- 
la fefla  , Atarido  , figliuolo  d’  uno  de’  rego- 
li del  paefe  , con  una  malhada  d'  empi  ladro- 
ni fi  gettò  fu  quel  borgo  ; e trovato  il  prete 
a dormire  nella  fua  cafa,  comandò,  eh’  ei  fof- 
fe  legato  infieme  con  Saba  , che  nudo  trova- 
rono nel  fuo  letto  . Quanto  al  prete  , lo  mi- 
lero  fopra  un  cocchio  j ma  Saba  nudo,  com* 
era  nato  , lo  trafsero  per  un  lentiero  fpino- 
fo  , urtandolo  , e percuotendolo  co*  balìoni , 
eco’flageili  ; il  che  fervi  d’un  grand’  efer- 
cizio  non  meno  alla  Fede  , che  alla  pazienza 
dell’  uomo  giullo  . Venuto  il  giorno  , Saba- 
gloriandnfi  nel  Signore  , così  fi  mife  a par»; 
lare  a’fuoi  perfecutori  : Non  mi  avete  voit 
così  nudo,  e fenza  fcarpe  , condotto  per  luo-' 
ghi  afpri  c fpinofi  ? Or  vedete,  fe  ne  fieno 
oftefi  i miei  piedi  , c fe  apparifeano  nelle  mie' 
carni  i fogni  delle  battiture,  con  cui  le  avete, 
percofse  ? Non  avendovi  trovato  alcun  fc- 
gno  , invece  di  rifpettarlo  , o almen  dive- 
nire per  un  sì  evidente  miracolo  men  fero» 
ci , fi  diedero  a fargli  foffrire  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  molto  più  crudeli  tormenti  • 
Indi  a non  molto  giunfero  alcuni  invia- 
ti da  Atarido  « con  de’ cibi  immolati  a’ de- 
monj , e che  nell’  atto  di  prefentargli  a San- 
fala , e a Saba , difsero  loro  ; Quelle  carni  vf 
manda  il  grande  Atarido  , afiìnchè  ve  ne  ci- 
biate , 
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bMte,e  mettiate  in  falvo  la  voftra  vita.  Non 
ci  è lecito  , ril'pole  il  prete  , di  cibarci  di  ta- 
li cole  . Laonde  potete  fare  intendere  ad 
Atarido  > che  piuttofto  conaandi  di’ crocifig- 
gerci , odi  torci  dal  Mondo  con  qualunque 
altro  genere  di  Itipplizio  . Ma  il  beato  Saba: 
Chi  è , dilse  , che  tali  cofe  ha  mandate  ? Ri- 
fpol’ero:  Il  noltro  Signore  Atarido  , E il  San- 
to : Uno  è » replicò  il  Signore  Iddio,  che  è 
ne’  cieli  . Impuri  e profani  fon  quelli  cibi  di 
perdizione  , com’  è lo  llefso  Atarido,  che  gli 
ha  inviati . Ciò  intelò  , uno  de*  fervi  di  Ata- 
rido, accelo  d’ira,  la  punta  del  fuo  dardo 
fcwgliò  con  tal  impeto  centra  il  petto  dell* 
uomo  fanto  , che  per  la  violenza  del  colpo 
giudicaron  tutti  gli  alianti  , eh’ ei  fofse  fu- 
bito  per  morire  . Ma  Saba  fenza  dare  alcun 
indizio  di  dolore:  T’immaginavi,  difse  a 
quel  fervo  , di  avermi  colla  tua  percofsa  tol- 
to dal  Mondo.  Or  fappi , che  non  ne  ho  pro- 
vato velun  dolore  , come  fe  il  tuo  fèrro  non 
fofse  flato  , fenon  un  hocco  di  lana.  E in 
fatti  non  fu^ofservato  nel  fuo  corpo  verun 
vefligio  di  piaga  . 

Informato  di  tali  cofe  Atarido»  , coman- 
dò , che  fofse  Saba  fatto  morire.  Onde  i mi- 
nillri  della  fua  empietà  , lafciato  Sanfala  > lo 
condufsero  verfo  il  fiume  Mufeo  ( appellato 
di  prefente  Mufsovo  , e che  feorre  non  lun- 
gi da  Targovifeo  primaria  refidenza  del 
Vaivodo  o principe  di  "Valachia  ) per  aft'o- 
garvelo;  che  tale  dovè  efsere  fiata  la  Icnten- 
za  della  fua  morte . Vedèndofi  il  Santo  l'epa- 
rato  da  Sanfala  : E in  che  ha  peccato  , dilse  , 
il  buon  prete,  che  lo  private  della  forte  di 
morire  in  mia  compagnia  ? Non  appartiene 
a te,  rifpoferoi  minillri , quello  penfiero  . 

Allora 
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Allora  il  Santo  con  grand’  efultazione  di 
rpirito  alzata  la  voce  , efclana^ , e dille  : Be- 
nedetto fé’  tu,  o Signore,  e benedetto  il 
nome  del  tuo  Figliuolo  ne*  fecoli , amen  ; 
conciolTìachè  Atarido  , condannando  fe  ftef- 
fo  ad  iin  eterno  fuppìizio  , me  trafmette  a_» 
usa  vita  , cui  non  fuccederà  mai  la  morte  . 
Cosi  è a te  piaciuto  d’ elTere  , Signore  Dio 
nollro , co’lervi  tuoi  • Giunti  alla  ripa  del 
fiume:  Perchè,  dilTero  fra  loro  i minillri  , 
non  lafciamo  noi  andare  quell'  uomo  inno- 
cente ? Atarido  , fupponendolo  morto  , non 
ne  farà  più  ricerca  . Ciò  intefo  Saba  , gli  av- 
verti di  non  perdere  il  tempo  in  quegl’  inu- 
tili ragionamenti,  ma  d’  efeguir  prontamen- 
te gli  ordini  di  Atarido  : Poiché  vedo  , fog- 
giunfe  , quello  , che  non  vedete  , nè  potete 
vedere;  cioè  dall’oppoHa  ripa  del  fiumt_j 
quei , che  mi  afpettano  per  ricevermi  nell» 
gloria  . Allora  apprelTatolo  alla  corrente 
( lodando  fempre  il  Santo  , e benedicendo  il 
Signore  ) con  un  legno  , che  gli  avevano 
legato  al  collo  , lo  precipitarono  nel  profon- 
do ; cosi  efprimendo  nella  fua  morte!  veri 
fimboli  della  falute  , 1’  acqua  del  battefìmo 
e il  legno  della  Croce  . Era  Saba  di  38.  an- 
ni. E loffrì  il  martirio  a’  12. di  Aprile,  il  gio- 
vedì fra  1’  ottava  di  Pafqua,  dell’  anno  372* 
effendo  confoli  Modello  ed  Arinteo  .Poiché 
fu  annegato  ellrallèroil  fuo  corpo  gli  o- 
micidi  dall’  acqua,  e lo  lafciarono  prelTo  all» 
ripa  infepolto.  Contuttnciò  nè  le  fiere,  nè 
gli  augelli  di  rapina  toccarono  quelle  facre 
reliquie.  Ma  avendone  prefo  cura  la  pietà 
de’  fratelli,  a illanza  di  Sorano  furono  trasfe- 
rite fu  le  terre  de’  Romani  , per  farne  un 
preziofo  regalo  alla  Cappadocia  fua  patria. 
Tom.yiI,  B b CXXVI.  Evvi 
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* CXXVI-  Evvì  chi  ha  giudicato  » ,chc^ 
quelta  lettera  , contenente  la  delcrisione  del 
inart  rio  di  Saba  , fìa  llata  i'eritta  a nome  dei. 
la  Ghitfa  G.itica  dal  Tanto  vefeovo  Afcolio  • 
Co  Dunque  ciò  fia  ; certo  però  è y non  efler 
quella  la  lettera  ,cui  replicò  s.  Bafilio,  Tcri- 
vendo  al  medefìnio  Alcolio  > per  ringraziar» 
lo  della  doppia  confolazione  apportatagli  e 
Cella  lettera  , e colle  reliquie  del  Santo  • Di- 
ce adunque  di  effa  che  avendola  preta  irt 
manot  e letta  più  volte  , vi  avea  trovato  tal 
ridondanza  di  Tpirito  , che  gli  era  paruto  dì 
riveder^  in  quell’  antica  llagione  , in  cui  , 
dice,  fiorivano  le  Chiel'e  di  Dio,  radicate 
nella  Fede  , e congiunte  per  la  fcambievole 
dilezione;  quando  erano  manifelli  i perfe- 
cutori , e manifelli  v^uei , che  erano  perfe- 
guiratt,  quando  il  popolo  combattuto  fi  moU 
tiplicava  in  mezzo  alle  Uragi  : e il  fangue  de* 
martiri  , irrigando  le  Ghiete  , facea  germo- 
gliare un  maggior  numerò  di  generofi  cam- 
pioni , che  coll’  efempio  di  quei  , che  gli  a- 
vevano  preceduti  , fi  animavano  a vàtloroTa. 
mente  combattere  per  la  pietà.  Allora  noi 
Crilliani  vivevamo  in  pace  tra  noi,  e in  quel- 
la pace  , che  ci  fu  lafciata  da  Grillo  , e dellA 
quale  non  ci  è più  rimafo  vefiigio  ; sì  crudel- 
mente Tabbiaoi  bandita  da’  nofiri  cuori» 
Parve  a gii  animi  nofiri  di  tornare  a quell* 
antica  felicità  , quando  da  cotelle  rimote  re- 
gioni pervennero  a noi  lettere  fpirand  gra- 
zia di  dilezione  ; e da’  Barbari  abitanti  oltre 
al  Danubio  giunleci  un  martire  , che  predi- 
ca per  fe  fteffo  l’integrità  della  Fede  , che 
in  que'le  parti  fioriice , ed  è nel  fno  primie- 
ro vigore  . Chi  può  abba/lanza  efprimere  il 
giubbilo  delle  nollr’  anime  ? Quali  parole 

fa. 
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faranno  atte  a condegnamente  rapprefenta-  • 
re  l’ affetto  , che  ci  fta  chiiilb  nel  cuore  ? Per 
certo,  torto  che  vedemmo  1’ atleta , predi- 
cammo per  beato  colui , che  lo  aveva  unto  , 
e preparato  alla  pugna;  che  non  mancherà 
di  ricevere  dal  Signore  la  corona  della  giu- 
rtizia,  per  aver  molti  animati  , e confortati  a 
combattere  p;r  la  pietà  . Col  ridurci  alla_^ 
memoria  il  beato  Éutiche  , e con  lodare  la 
nortra  patria,  da  cui  riceverono  coterte  gen- 
ti i primi  Temi  della  pietà  , come  ci  hai  con- 
folati  per  la  memoria  delle  cofe  paffate  , così 
ci  hai  data  occartone  di  rattrirtarci  per  lo 
confronto  , che  ne  abbiam  fatto  colle  prefen» 
t»  . Niuno  di  noi  è Amile  alla  virtù  di  quel 
Santo;  e fiamo  cosi  lontani  dal  rendere  man- 
fueti  colla  virtù  dello  fpirito  , e coll 'effica- 
cia de*  doni  i feroci  cùori  de*  barbari , che 
piuttorto  colla  grandezza  de’  nortri  peccati 
^ rendiam  feroci  quei  che  fono  i più  manfueti» 
Concioffiachè  a noi  fteffi  , e a’  nortri  peccati 
attribuiamola  cagione  dell’ efferfi  cotanto 
diffufa  degli  eretici  la  potenza.  Non  v*  è 
ornai  quafì  ninna  parte  del  Mondo  , che  non 
fìa  devartata  dall*  incendio  dell’  erefìa.  Ove 
la  tua  lettera  non  ci  prefenta  fe  non  atletici  -- 
'combattimenti , corpi  lacerati  per  la  pietà  • 
-il  furore  de’ barbari  difprezzato  da  uomini 
di  gran  coraggio,  una  gran  varietà  di  tor- 
menti meffi  in  opera  da’  fieri  perfecu  to- 
ri, la  coftanza  de  gl’incliti  combattenti  • 

•c  il  legno , e 1’  acqua , che  diedero  com- 
pimento ai  gloriofo  martiro  • Quali  fon_i« 
iper  l’opporto  le  cole  nortre?  S*  è raffredda- 
ta la  carità:  fi  fa  feempio  della  dottrina..» 
de’  Padri  : frequenti  fono  i naufragi  circe 
la  Fede  ; le  perfone  pie  fono  ridotte  al  fileó. 
-zio:  il  popolo  cacciato  dalle  cafe  deli’ora- 
•eione  , alza  le  mani  a Dio,  ch’è  ne’ cieli  • 
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in  mezzo  della  campagna . Gravifldme  fono 
le  uuitre  afflizioni  , ma  fenza  la  gloria  del 
martirio)  perchè  coloro,  che  ci  perfegui- 
tano  , hanno  con  noi  il  medeflmo  nome  , e 

fono  appellati  anch'etfi  Crifliani.  Nella » 

lettera  della  Chieia  Gotica  fui  martirio  di 
Saba  ) non  eflèndo  fatta  alcuna  menzioni;..» 
nè  dell’ainitenza  preliata  a’ tpartiri  dal  vef- 
covo  di  Teflalonica  , nè  del  beato  Eutiche  » 
nè  de’ Cappadoci , come  de’ primi  autori 
della  converflone  de’ Goti  ; chiara  cofa  è» 
doverli  ella  diftinguere  da  quella  di  Afcolio  , 
cui  fervi  di  rifpofla  la  riferita  lettera  di 
s.  Balìlio  . 

Moltiplicando  il  fangue  de’  martiri  nel. 
la  Gozia  i Crifliani  j Atanarico  dopo  aver* 
ne  fatti  morire  un  gran  numero  e il  ri- 
manente in  varie  guife  affliggere  , e tor- 
mentare, conlìderata  la  loro  gran  moltitu- 
dine,  ebbe  orrore  di  farne  un  generale  ma- 
cello , e di  fpandere  tanto  fangue . Il  perchè 
diede  loro  licenza,  opiuttoflo  gli  coflrinfs 
a partire  dalle  fue  terre  , e a proccurarfì  un 
alilo  appreflb  i Romani,  da  cui  erano  cer- 
ti ‘‘  di  dover  eflere  accolti  e trattati  , non 
come  nemici  , e come  barbari  , ma  come 
fratelli , e confeflbri  di  Gesù  Crifto.  Dopo 
la  gran  vittoria  ‘ , che, come  a fuo  luogo  ve. 
dremo  , riportarono  di  Valente  , invitaro- 
no i Gotf  vittoriolì  quei  , che  alcuni  anni 
prima  per  la  Fede  cacciati  avevano  dalle  ior 
terre  , a feco  unirli,  e a partecipar  della  pre- 
da . Ma  non  menocoflanti  nella  Fede  cat- 
tolica , che  nella  fedelti  dovuta  a’  Romani  ^ 
da  cui  erano  flati  accolti , voliere  alcuni  di 
eflì.  piu  ttoflo  farli  trucidare,  egli  altri  riti- 
ratili nelle  piùaipeflri  montagne  , fi  proc- 
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curarono  tra  le  rupi  , e i luoghi  inaccelTibili 
qualche  afilo  di  ficurezza  . Oltre  s.  Girola- 
mo *,  e s.  Ambrogio  •*  , annovera  ancora 
qiiella  perfecuzione  tra  le  altre  ('cfferte  dalla 
Chicfa  Cattolica  s.  Agoftino  ‘ , eattella, 
di  avere  intefo  da  teftimonj  oculati,  che 
perfeguitando  il  Re  de*  Goti  con  mirabile 
crudeltà  i CrilUani , quando  eran  tutti  cat- 
tolici j un  gran  numero  dieflTconfeguito 
aveva  la  corona  del  martirio  • 

CXXVII.  Così  fioriva  tra’ Barbari  la  re- 
ligione , mentre  nell’antica  Crillianità  dell* 
Imperio  fi  lamentava  Bafilio  , come  abbiamo 
veduto  , di  non  vjeder  più  velligio  deH’anti- 
ca  virtù.  Gli  cavavan  dal  cuore  tali  efpref- 
(ìoni,  e così  fatti  lamenti  il  mifero  fiato  del- 
le Chiefe  cattoliche  dell’ Oriente  devafta- 
teed  opprefle  dalla  dominante  erefia  , eie 
inutili  cure  , che  fi  era  date  per  riftabilir  tr» 
acattolici  la  concordia.  Avrcbbono  potu- 
to in  qualche  modo  confola  rio  , e fargli  co- 
nofcere,  non  effere  affatto  efiinto  ne  gli  a- 
nìmi  de*  Fedeli  il  primo  fervore , sì  le  fre- 
quenti vittorie  , che  tanti  gcnerofi  campio- 
ni nella  Siria,  nella  Paleltina  , e in  tutto 
'l’Egitto  riportavano  dell’erefia  ,0  con  fof^ 
frirc  d’effer  banditi , e fpogliati  de’  loro  a- 
veri , e crudelmente  firaziati , o con  dare  e- 
riandio  U vita  per  l’Apofiolica  Fede  , e un 
buon  numero  di  prelati , che  fi  opponevano 
al  furor  del  tiranno , e de’  fuoi  minifiri  con 
un  coraggio  degno  de’  primi  fecoli  della»-» 
Chiefa  « Ma  intorbidava  quefta  confolazic^ 
ne  il  riflettere, che  pur  erano  Crifiiani  quei, 
che  facevano  quella  guerra  a’ fedeli  fervi  di 
Grillo  : e il  veder  folpetti  a molti  de’  lor  fra- 
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telli , e fpecialmente  a*  refcovi  Occidentaii» 
oè  godere  «Iella  loro  intima  comunione  ed 
amicizia  i più  grandi , ed  illullri  vefcovi 
deir  Oriente . Quelle  acerbe  riHeirioni  gli 
amareggiavano  l’animo  , gli  fìringevano  il 
cuore  ) gli  difseccavano  , non  più  le  carni , 
ma  l'o^a  , ed  erano  la  primaria  cagione  non 
(blamente  delle  Tue  abituali  infermità  , ma 
altresì  di  quelle  ftraordinarie  y e più  gravi  y 
per  le  quali  più  volte  lì  trovò  ridotto  a gli 
cllremi  . Una  di  efle  fu  quella  , di  cui  li  la* 
menta  in  molte  lettere  di  quell’anno  , e che 
lo  ridulTe  ad  un  sì  mal  termine  , che  Iparfalì 
per  la  provincia  la  nuova  della  l'ua  morte  ‘ j 
i vefcovi  per  aflìllere  airelezionedelfuccef- 
fore  lì  portarono  a Cefarea . Quando  co- 
rairciò  a Har  meglio  era  tuttavia  più  prò* 
(Irato ed  abbattuto  di  forze  , che  non  loglio, 
no  elTer  coloro y della  cui  fallite  tuttavia  fì 
difpera  • Per  confìglio  de*  medici  lì  portò 
a’  bagni  delle  àcque  calde  • Ma  dopo'un  me? 
fe  non  provandone  verun  follievo  , fcrilfe 
a un  amico  ‘ yChe  gli  parca  d’elTer  degno  di 
derilione  y per  non  ìivere  intefo  , ed  appli* 
cato  a se  ftelio  il  proverbio  y che  a’  morti 
non  giovano  i fomenti . Oltre  la  febbre’con», 
tinua  y che  gli  durò  per  lo  fpazio  almeno  di 
cinquanta  giorni  y tornò  più  volte  * ad  ag- 
gravarlegli  oltre  il  folito  l’infermità  . Non- 
dimeno in  quegl’intervalli  d’una  sì  penol4 
convalefcenaa  f y per  cui  non  avea  forza  per 
rivolgerli  nel  fuo  letto , continuamente  Jet» 
tavalettere,  alle  quali  non  mancava  nulla 
dello  fpirito  e vigore  delle  altre  lue  letterey 
e della  foli ta  nativa  bellezza  ed  eleganza* 
Tre  Ipecialmente  ne  abbiamo  fcritte  in  que* 

Ho 
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fto  tempo  al  fuo  intimo  amico  ilgrand’Eu- 
febio  di  Samolata  ; nelle  quali  e gli  cieicri  ve 
la  gravità*  c P oltinazion  del  luo  male,  e 
.chiaramente  gliene  accenna  la  primaria  ca- 
-jgione^,  ^ìoè  rangolcia  dell'animo  afflitto 
per  le  piaghe  qiiafi  incurabili  della  Chiela; 
e lo  richiede  del  luo  conliglio  intorno  ad  al- 
cuni aft'ari  di  gran  rilievo  , quali  erano  u- 
na  nuova  legazione  a gli  Occidentali  pro- 
pollagli  da  EvagrJo  , che  da  quelle  parti(  o- 
ve  portatoli  in  compagnia  di  s.  Eulebiq  dì 
Vercelli,  s’era  più  anni  trattenuto)  nel 
fuo  ritorno  ad  An.ciochia,era  paflatoper  Ce» 
1(area  , e la  rilpolla  da  darli  ad  alcuni  zelanti 
^chierici  di  Sebatle  , che  l'coperta  la  maligni, 
tà  del  loro  vefeovo  Euflazio  , lo  aveanri- 
chiefto  di  voler  elTo  prenderli  cura  di  l<iro  : 
c l’illanza  fattagli  dalla  Chiefa  d’ Iconio  di 
Tilitaria  , e di  provvederla  d’un  vefeovo  j 
«vendo  ribrezzo  il  Santo  d’ingerirli  nelle 
flranìere  ordinazioni , cioè  fùora  de'  limiti 
del  fuo  Efircato  della  Cappadocìa  , v del 
. ponto.  Nonlàppiamp  quale  Ila  flato  intor- 
no a quelli  tre  punti  il  lèniimento  d’Eufe- 
bio.  Ma  è certo  non  aver  avuto  luogo* 
. la  nuova  legazione  a'  vefeovi  Occidentali 
progettata  da  Evagrio  : avere  il  Santo  <pre- 
li  fotto  la  fua  protezione  i chierici  di  Seba- 
fte  , nè  aver  clToavuto  alcuna  parte  neH’e* 
lezione  di  s.  Anfilochio  in  metropolitano  d* 
iconio  « Benché  avefle  cotanto  bifogno  per 
«e  medefimo  di  conforto  ^ non  volle  oon» 
mettere  però  il  Santo  di  confolar  con  fue 
lettere  le  Chicle  di  AlelTandria  , ed'An- 
tiochia  8 j fopra  tutte  le  altre  da  gli  eretici 
perfeguitate , la  prima  per  Lucio  intriifovi 
J . B b 4 per 
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per  li  Ariani;  e la  feconda  per  lo  fte/ToIm> 
peradore,  che  fin  dall’anno  paflato  vi  facea 
la  (uà  ordinaria  relìdenza  . 1 medefimi  ere- 
tici non  perdevano  mai  di  mira  anche  lo 
ilelTo  Bafilio , come  apparifce  da  due  lette- 
re da  lui  fcritte  quello  medefìmo  anno,  una 
ad  Evagrio  di  Antiochia  * , e l'altra  ad  An- 
tioco nipote  per  forella  dis.EufebioSamo- 
fateno  *».Ti  prego,  fcrive  va  al  primo  , di  vo- 
lermi annoverare  fra  que’fettcmila  nomini, 
i quali  non  hanno  piegato  le  ginocchia  di- 
nanzi a Baal . Cercano  eziandio  l’anima  no- 
lira  coloro  , che  le  loro  mani  mettono  addof. 
fo  a tutti;  ma  non  per  quello  mancherò  in 
nulla  a quello,  che  debbo  alle  Chiefe  di  Dio  • 
£ richiedeva  il  fecondo  , di  voler  pregare 
per  lui  l’Altilfimo , di  non  volerlo  abbando- 
nare , ma  liberare  dalie  imminenti  tentazio- 
ni , come  io  avea  liberato  dalle  pallate  , a 
gloria  del  Tuo  nome  , nel  quale  avea  collo- 
cato la  foa  fperanza  . 

CXXVIII.  Iddio  , che  nelle  più  gravi 
tribolazioni  non  abbandona  i fuoi  fervi , ma 
le  amarezze  , che  per  lui  foffrono,  fucl  tem- 
perare colle  celelli  confolazioni  , ne  proc- 
curò  una  circa  quello  tempo  a Balìlio  , che 
in  mezzo  di  tante  anguille  dovò  edere  lenza 
dubbio  di  gran  conforto  al  fuo  cuore  • Fa 
condotto  per  tal  effetto  il  gran  a.  Efrem  dal 
divino  fpirito  a Cefarea  •= , e,da  una  celelle  . 
voce  invitato  a gudare  ilcibo  delladivina 
fapienza  , che  gli  farebbe  fomminlllrato  in 
un  regai  vafo  nella  cafa  di  Dio  . Attonito 
di  quella  voce,  fi  portò  fenza  indugio  al 
tempio  deirAltilIImo , e per  la  forza  del 

defi- 
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defiderio  mirando  dal  veftibolo  per  la  porti, 
ridi  , dice  lo  fteflTo  Efrem  , quefto  vaio  d’e- 
lezione nel  lantuario  in  aria  di  maeflà  dinan- 
zi a tutto  il  Tuo  gregge  , che  udiva  con  at- 
tenzione le  Tue  divine  parole  , e hflì  in  lui 
teneva  gli  fguàrdi . Vidi  il  tempio  nutrito, 
ed  animato  del  fiio  fpirito  , e la  Aia  mileri- 
cordia  fpecialmente  rivolta  verlo  le  vedove 
ed  i pupilli  • Vidi  i torrenti  di  lacrime  , che 
gli  Icaturivan  da  gli  occhj , mentreTolleva- 
va  le  lue  preghiere  colle  ali  dello  fpirito  fi- 
no al  cielo  . Vidi  per  lui  la  Chiefa  , a guila 
di  una  diletta  i'pofa  , mirabilmente  adorna- 
ta. Vidi  per  lui  ed  appiefi  la  dottrina  di. 
Paolo,  i precetti  dell 'Evangelio  , la  rive- 
renza de’ lacrofanti  miAerj  .Vidi  finalmen- 
te tutta  quella  facra  adunanza  per  gli  fplen- 
dorì  della  divina  grazia  iupernalmente  illu- 
Arata.  Nè  potei  contenermi , vedendo  un 
tale  fpettaculo  , dal  celebrar  la  bontà,  e la 
fapienzadi  Dio,  che  in  queAa  guifa  glorifi-  ^ 
ca  quei , che  cercano  la  lua  gloria  . Vid^^ 
inoltre  t.  Ffrem*  su  le  fpalle  del  Tanto  ve- 
fcovo  una  colomba  lucida  e rifplendente , e 
bianca  come  la  neve , che  gli  l'uggeriva  alle 
orecchie  le  parole  , onde  pal'ceva  il  Tuo 
gregge  . Quella  medefima  colomba , cioè 
lo  Spirito  di  Dio  , ond’era  il  Santo  anima- 
to , gli  diede,  feguita a dire  $•  ETrcm  , an- 
che notizie  di  me  . Laonde  licenziata  , che 
Tu  l’udienza  , fattomi  a se  chiamare  , m’in- 
terrogò per  mezzo  d’un  interpetre  , e mi 
dilTe  : Se’  tu  quell’  Efrem  , che  hai  sì  beix_> 
piegato  il  tuo  collo  folto  il  giogo  delia  dot- 
trina della  falute  ? Son  quell’  Efrem  , rifpo- 
A , che  per  Tua  negligenza  non  ha  ancor 
fatto  un  palTo  nel  cammino  del  cielo  . Da- 
tomi 


a fiy/»  ' . 


Digitized  by  Googlc 


Istoria  Ecclesiastica 
EoDii  allora  il  divino  uomo  un  tenero  ab* 
bracciainanto  , e unfanto  bacio  imprelfomi 
su  la  fronte  > m’imbandì  una  lauta  menfa  y 
non  di  cibi  loggetti  alla  corruzione  , ma  del. 
,le  incorruttibili  madime  della  divina  fa* 
pienza  . Segue  poi  ad  ei'porre  il  frutto  , che 
raccolfe  da’  l'uoi  colloqii)  , e fpecialmente  y 
come  da  edo  apprefe  la  lerie  del  martirio 
de’quaranta  martìri  di  Seballe  . 

CXXIX.  L’eltrema  debolezza  lafciata* 
gii  dall’ultima  infermità,  per  cui  verfo  la 
£ne  di  qued’anno  “iì  trovava  tuttavia  in  un 
totale  anbattimento  di  forze  il  fuo  corpo  , 
. non  ritardò  s.  Bafìlio  dall’  intraprendere  fui 
principio  dell’anno  374.  un  viaggipbnoa 
INlazianzo  , peraflìllcre  all’ efeqnic  del  vec* 
chio  Gregorio. , e per  confolare  la  (ua  fami- 
glia , cioè  fanta  Nonna  fua  moglie  , e il  Aio 
figliuolo  Gregorio.  Avea  quel  buon  vec- 
chio ^ di  gran  lunga  oltrepadato  i confini  all’ 
umana  vita  fecondo  il  regio  Salmida  comu- 
nemente prefcritti  ; efifendo  vivuto  quali 
cent’anni,  e avend*>nc  padati  45.  nel  vefco- 
jVado . Avea  fempre  confcrvatocoll’integrù 
'tà  de’  fend  , e col  vigor  della  mente  , ezian- 
dio le  forze  del  corpo.  Ma  finalmente  dovè 
foccombere  a’ violenti  infiliti  del  male,  cui 
avrebbe  potuto  difficilmente  refidere  anche 
nella robudezza dell’età  , enei  vigore  de  gli 
anni  • Fu  la  fua  ultima  infermità  Junga  e fa- 
llidiofa.  Ma  fu  ajutato  da  Dio  a portarla  co* 
pace  , e radegnaziòne  al  fuo  divino  volere  y 
non  folaraente  pe/  la  pazienza , che  gl’ifpi- 
arava  nell’animo , ma  altresì  per  lo  fenfibil 
follievo,  che  ne  provava  il  fuo  corpo  nella 
participazione  de’  divini  miderj  . Benché 
ogni  giorno , e tal  volta  eziandio  in  ciafcun 
, ^ ora 
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ort  dei  giorno  tornaffero  ad  in  vedi  rio  i do- 
lori ; contuttociò  gli  lalciavano  la  libertà  di 
'Celebrare  la  Tanta  Mefla,ed  era  qiiefto  l’uni- 
co, e così  certo  e fìcuro  rimedio  , oriAorO 
al  Alo  male»  che  pareva  eiTervi  una  certa  leg» 
g«  > eliti  AAo  decreto  del  Signore  , che  in 
quel  tempo  fi  ritirafle,nè  ardifle  alla  fua  pre- 
lenza di  tnoleilarlo  . Finalmente  venutoli 
•termine  de’Tuoi  giorni  , rendè  il  fant’uomo 
l’anima  a Dio  nell’  attuale  elercizio  d’una__# 
fervente  orazione,  dopo  aver  iafciato  al  Tuo 
gregge  molte  illuAri  memorie  delle  lite  ec- 
cellenti virtù  , fpecialmente  con  iafciar  c-re> 
di  di  quel  poco,  che  gli  rollava,  i poveri, 
de’quali  era  Tempre  fiato  il  padre , e il  nutri- 
tore , Tenz’aver  mai  pollo  treno  alia  pietà  di 
fanta  Nonna  , che  aveva  cofiituita  uiTpenia- 
trice  delle  Jimofine  , e di  cui  tal  era  la  carità 
verfo  i poveri  , che  era  lolita  dire  , che  per 
lo  Tollievo  delle  loro  miTcrie  avrebbe  btn 
volentieri  venduto  e Te  Aefia  , ed  i Tuoi  pro- 
prj  figliuoli . 

CXXX.  Gregorio  l’unico  di  elTì,che  le  re- 
flava  per  conforto  della  Tua  decrepita  età  (ef- 
fendo  già  morti  gli  altri  due  s.Cefario,  e 
fanta  Gorgonia  ) fece  l’orazion  funet^re  del 
defunto  veTcovo  di  Nazianzo  in  prcTenza  di 
ScBafilio,  acuì  dirige  per  lo  più  il  difeorfo  , 
e cui  appella  nel  principio  di  efia  1’  uomo  di 
Dio  , il  fervo  fedele  , il  difpenfatore  de’  di- 
vini mifier; , il  Dio  di  Faraone  , cioè  di  Va- 
lente, e di  tutta  l’Egizia  ed  awerfa  , cioè 
eretica  ed  Ariana  potenza.*  la  colonna  evi! 
fofiegno  della  Chiefa , il  luminare  del  Mon- 
do, il  domicilio  dello  fpirito  , l’amminicolo 
della  Fede  » Con  quello  del  defunto  genito- 
r<%tefsè  ancora  in  quefio  difeorfu  il  panegi- 
rico della  madre  , che  eflendo  della  fiefia  età 
del  marito,ben  prevedeva,  che  non  avrebbe 
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potuto  lungamente  fopravvivergli , e che 
in  fatti  fi  crede  eflere  fiata  indi  ad  alcuni  me» 
fi  da  Dio  chiamata  a godere  del  fuo  beato 
conforzio  nel  cielo.  Pochi  anni  prima  avea 
recitato  l’orazion  funebre  dell’  unica  fua  fo- 
rella  Gorgonia  “ , non  men  perfetto  model» 
lo  di  fanta  Nonna  fua  madre  , d’  una  crifiia» 
na  eroina  • La  cura  di  iàntihcare  il  marito,  e 
la  prole,  il  di fprezzo  delle  vanità  femminili, 
la  modefiia  efieriore,  l’interno  raccoglimene 
to  , Taffiduo  efercizio  dell’orazione,  il  rigor 
della  penitenza  ,le  notturne  vigilie,  il  duro 
letto  , i frequenti  digiuni , le  profufe  limo- 
fine  , l’afiìfienza  alle  vedove  ed  a i pupilli , 
un  profondo  rifpetto  verfo  le  cofe  fante  , e 
una  Cngolar  pietà  verfo  Dio  , furono  virtù 
comuni  alla  figliuola  , e alla  madre.  Furo- 
no altresì  loro  comuni  le  celefii  vifioni , e aU 
tri  foprannaturali  favori , co’ quali  Iddio  fi 
compiacque  di  ricompenfare  ancora  in  que- 
llo mondo  la  loro  fingolar  religione.  Tor- 
mentata Gorgonia  da  una  terribile  infermi- 
tà, nè  potendo  ricevere  da’  terreni  medici 
verun  follievo , ricorfe  al  cclefie  medico , 
che  nell’altare  fi  adora;  e bagnato  colle  fuo 
lacrime  folto  gli  adorabili  fimboli  il  prezio- 
fo  corpo  di  Crifto  , fubito  ricuperò  la  falate. 
Previde  con  ifpirito  di  profezia  la  fua  mor- 
te, E rendè  l'anima  a Dio  , profferendo 
quelle  parole  del  falmo  : „ Nella  pace  in  lui 
uefib  prenderò  fonno  , e ripoferò ,,. 

Il  giovane  Gregorio  , il  quale  dopo  la 
rinunzia  del  vefeovado  diSafimi  non  a’ era 
adattato  fe  non  con  gran  pena  a prender  la 
cura  della  Chiefa  diNazianzo,  o piuttofto 
ad  alfiere  al  decrepito  genitore  nel  gover- 
no di  effa,  finché  foffe  piaciuto  a Dio  di  cofi- 
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fermargli  la  vita , torto  che  qaefti  fa  morto, 
pensò  a ri  tirarii  nella  Tua  amata  foli tudine 
dallo  rtrepito  de  gli  affari.  Ma  dovè  cedere 
alle  premuroiè  illanze  d’ alcuni,  che  tanto 
rimportunarono  , c feppero  si  bene  metter- 
gli in  veduta  gli  sforzi , che  facevano  i ne- 
mici della  vera  pietà,  per  occupar  quella 
Chiefa  ; che  finalmente  l’induiTero  a gover- 
narla ancora  per  qualche  tempo  , non  però 
come  filo  proprio  velcovo  , ma  piuttorto  co  - 
me  Uraniero  , e finché  i vefcovi  della  pro- 
vincia non  fi  fofscro  uniti  (di  che  il  Santo  * 
non  mancò  mai  di  follecitargli  ) per  provve- 
dere d’un  cattolico  e degno  iuccefsore  del 
defonto  Gregorio  l’amato  gregge  . 

CXXXI.  La  perdita , che  fecero  le  Ghie- 
fe  dell’Afia  per  la  morte  del  fanto  vcfcovo 
di  Naiianzo  , fu  torto  compenfata  per  l’ele- 
zione dell’ammirabile  s.  Anfilochio  in  ve- 
fcovo  d’iconio  metropoli  della  Licaonia,  o, 
com’  eli’  era  in  que’  tempi  eziandio  appella- 
ta, della  feconda  Pifidia  . Era  ancor  efso 
come  il  gran  Bafilio  , ed  il  Nazianaeno  , de* 
^uali  coltivò  fempre  l’amicizia,  ed  emulò  le 
virtù , e lo  zelo  per  la  cattolica  Fede  contro 
gl’infulti  dell’ercfia,  nativo  di  Cappadocia  . 
Dopoeisere  flato  pubblico  profefsor  d’elo- 
quenza , ed  aver  efercitato  nel  foro  le  fun- 
zioni di  giudice  , e d’avvocato  , difguftatolì 
del  Mondo , s’era  ritirato  a menar  vita  pri- 
vata in  una  Terra  della  flefsa  provincia  di 
Cappadocia  infieme  con  fuo  padre,  nomina- 
to ancia’ efso  Anfilochio,  che  teneramente 
lo  amava  , e lo  riguardava  come  il  conforto 
c il  foftegno  di^ua  vecchiaja . Era  altresì  il 
giovane  Anfilochio  grande  amico  d’  Era- 
clida  »,  il  quale  dopo  aver  efercitato  i me- 
de fim% 
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impieghi, aveva  conceputo  il  difegno 
di  ricirarfi  (ìmilaiente  dal  furo  ^ ed  erano 
amendue  convenuti  di  Ibttrarfì  affatto  dal 
conforzio  de  gli  uomini  , e di  far  vita  folita» 
ria  in  qualche  ofcura  caverna»  Ma  prinia 
vollero  comunicare  quefto  loro  penfiero 
con  s.Bafilio.  Portatofi  per  tal  effetto  Era* 
elida  a Cefarea  , non  volle  prendere  allog- 
gio nella  citti  , ma  fi  ricoverò  nell*  ofpizio 
de’  poveri,  ov’erafolito  il  Tanto  vefeovo  di 
frequentemente  portarfi  , per  aver  cura  de* 
medefimi  poveri  , degli  olpìti,  e de  gl’in- 
fermi. O che  Bafilio  non  approvafse  del  tut- 
to la  loro  rifoluzione  , o che  Eraclida  giudi, 
cafse  per  fe  il  più  ficuro  partito  di  rimane- 
Tc  fotto  la  direzione  d’un  cosi  egregio  mae- 
ilro  , fi  fermò  appreffo  di  lui  ; e com’è  verifi- 
tnile,  nel  Tuo  monafterio.  Non  vedendo  An- 
^lochio  tornar  l’amico  , gli  fcriffe  , per  farlo 
fovvenire  de’patti  , e per  ifcherzo  lo  minac- 
'ciò  d’accufarlo  , e d’ intentargli  una  lite. 
.Comunicata  Eraclida  la  lettera  a s.Bafilio  , 
fi  prefe  il  Santo  il  penfiero  della  rifpolla  , e 
rtela  una  lettera  a nome  dello  lleffo  Eraclida, 
cfpolcad  Anfilochioil  fuo  flato,  i fuoi  pri- 
mi avanzamenti  nella  crilliana  pietà  fotto  la 
direzione  del  Santo , e la  fua  ferma  rifolu- 
aionc  di  fervi  re  a Dio  fotto  la  fua  difcipli- 
tia  . Dice , avergli  moffb  le  rifa  le  fue  minac- 
ce , ed  effersi  miravigliato  , che  tuttavia  la 
Voglia  far  da  curiale  col  fufcitargli  una  lite  • 
Nega  di  avergli  mancato  di  parola  . Non  ef- 
fere  fe  non  una  la  firada  , che  conduce  al  Si- 
gnore ; c perciò  elfere  fempre  uniti  , e com- 
pagni indivifibili  quei,  che  battono  untai 
fenttero  , benché  fieno  in  diverfi  luoghi  col 
corpo  . Finalmente  lo  invita  a portarfi  lui 
fteffo  a Cefarea , per  abboccarfi  , e conferire 
in  perfona  con  s. Bafilio.  Ma  Anfilochio, 
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anziché  o«,  fuggiva  la  prefenza di  queito 
Santo  • ) non  eh’  ci  non  aveHe  per  lui  una  . 
fomma  venerazione  , ma  per  timore  , che 
non  aved'e  qualche  difegno  di  farlo  vefcovo  , 
forfè  già  avendo  qualche  interno  prefenti- 
mento  delle  divine  difpofìzioni  fopra  fc  ftef- 
fo.  Ma  non  gli  giovò  nulla  il  fuggir  s.  Bafi- 
lio  , opiuttollo  la  dignità  vefcóvile  . Iddio, 
che  in  ciafjun*  età  elegge  le  perione  , che 
gli  fono  aggradevoli  , e i vafi  d’  elezione  de. 
llinalal  minifterio  de’  Santi,  prefe  Anhiochio 
nelle  reti  della  Tua  grazia  , e lo  condufTe  nel 
mezzo  della  Pilìdia  , per  guadagnare  a lui 
molte  anime , e trarle  dal  profondo  delle  te- 
nebre alla  luce  dell’ evangeliche  verità.Noa 
fappiamo , di  quali  umani  mezzi  fi  vaU'e  . 
Iddio  per  efeguir  la  fua  volontà  ; nè  Bafilio, 
nè  il  Nazianzeno  v’ebbero,  parte  • Nega  i^ 
pri  mo  , effere  ciò  accaduto  fenza  miracolo  ; 
é fu  d’  uopo  fargli  una  fpecìe  di  violenza  g 
per  indurlo  a piegare  il  collo  fotto  un  gio- 
go , che  la  Tua  umiltà  gli  rapprefentava  co- 
me di  gran  lunga  fuperiore  alle  fue  deboli 
forze. 

Non  meno  fenfibile  , che  al  figliuolo, 
fu  quefta  elezione  al  vecchio  Anfilochio'fuo 
genitore.  Depofe  il  primo  le  angullie  del  fuo 
fpirito  con  una  lettera  nel  feno  di  s. Bafilio  • 
E il  fecondo,  fupponendo  , che  il  Nazianze- 
no vi  a vefTe  contribuito,  gliene  fcrifle  una 
lettera  piena  di  doglianze  e lamenti  , accu- 
fandolodi  aver  trafeurato  gl’ intereffi  del 
fuo  figliuolo  , e d*  averlo  anzi  tradito  . Di- 
verfo  ftile  tennero  i due  Santi  nelle  rifpofie, 
che  fecero , quegli  ai  giovane,  equefti  al 
vecchio  Anfìlochio  , ScrilTe  Bafilio  al  nuova 
vefeovo  come  ad  amico  per,  confolarlo, 
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come  a difcepolo  per  iflruirlo  , come  a figli, 
volo  per  atte /largii  la  iua  paterna  a/Tealone  ; 
avriiandolo  tra  le  altre  cofe  , che  fentendoft 
per  la  violenza  delle  fue  infermità  fpiato 
verfoilfuo  fine,  fedefiderava  di  vederlo, 
non  attende/Te  da  lui  nè  determinazione  di 
tempo  , nè  altro  cenno  . Eflère  alle  paterne 
vifcere  qualunque  tempo  opportuno  a gli 
amplefiì  del  Tuo  figliuolo , e dell’  efprellìoni 
delle  parole  e/Terc  Tempre  più  da  aggradirli 
r affezione  del  cuore  . Ma  il  Nazianzeno, 
defolato  per  la  recente  morte  del  padre , die- 
de bene  a conofcere  nella  rifpo/la  * , che  l’ a- 
mico  co’  Tuoi  importuni  e ingiulli  lamenti 
non  avea  fatto  fé  non  aggiugnere  afflizione 
all’affiitto,  e ferita  fopra  ferita  . Se  egli  lì 
doleva  , e fpandeva  lacrime , per  effergli 
Aato  rapito  il  figliuolo  , e/To  non  era  in  fefla,^ 
nè  in  allegria  per  aver  perduto  fuo  padre» 
Si  lamenta  , che  in  vece  di  confolarlo  ( il  che 
non  efìgeva  da  lui , che  avea  bifogno  per  fe 
medefìmo  di  conforto  ) gli  aveffe  voluto  e- 
ziandio  aggravare  il  dolore  con  accufarlo  di 
aver  tradito  ilCuo  figliuolo  . Si  giultificafu  - 
quello  punto , e dice  tra  le  altre  cofe  d’  efse- 
re  dato  tanto  lo  itano  dal  concorrere  a pri- 
vare e lui , e la  iua  cafa  , e la  Cappadocia_« 
d’ un  tal  foggetto  ; che  anzi  egli  flefso  era  a 
parte  del  fuo  dolore  per  la  lontananza  in  lui 
d’  un  am  ico , nel  quale  avea  collocato  le  fpe* 
ranze  della  vita  , e che  riguardava  come  fuo 
iìngolar  foflegno  , fuo  probo  e fcdel  con/ì- 
gliere,e  Tuo  individuo  compagno  nella  pietà. 

CXXXII.  Dopo  pafqua  alte  abituali  in- 
difpofizioni  di  s.  Bafilio  fopravvcnnero 
nuovamente  le  febbri , c inoltre  lo  fciogli- 
mento  del  ventre  , e le  convulfìoni  delle 
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vifcere  j che  ciafcuno  può  immaginarfi  a__* 
quale  (lato  ridiiffcro  un  corpo  già  coufuma- 
to  , e quali  diftrutto.  Di  gran  follievo  ,e  di 
fomma  conrolazione~fu  al  Santo  la  prelcuza 
del  nuovo  metropolitano  d’ Iconio  , il  qua- 
le tollo  che  le  occupazioni  glielo  permiferOf 
volò  a Cefarea  per  vederlo  , ed  abbracciar- 
lo , e ricevere  le  Aie  i(lruztoni)  e riempierli 
del  Aio  Ipi rito  , e trovatolo  infermo,  fi  tèr- 
mò  lungamente  apprelso  di  lui  ( benché  per 
l’amore  Icambievole  , che  Ci  portavano  , 
troppo  breve  parelTc  loro  qucft’intervallo 
di  tempo)  non  l'olamente  prellandogli  un* 
aflìdua  alfillenza  , ma  altresì  confolando  , 
ìAruendo  il  fuo  gregge  , nè  lafciandogli 
mancare  il  pafcolo  della  divina  parola  • 
Laonde  il  popolo  di  Cefarea  concepì  ver. 
fo  di  lui  una  tale  alTezione  , che  quantun- 
que avelTe  avuta  occaHone  dj  conofcere 
molti  altri  vefcovi  amici  di  Balìlio  , niun* 
altro  con  tanto  ardore  delìderava  di  vedere 
come  Anhlochio:  s.  Balìlio  non  meno  per 
foddisfare  al  fuo  proprio  defìderio  , che;  ^ 
a quello  dell’amato  fuo  gregge  , ciafcun_» 
anno,  come  vedremo  , lo  invitava  con  gran 
premura  a trovarli  alla  fella  del  Santo  mar- 
cire Euplichio  • 

CXXXIII.  S.  Balìlio  dando  parte  a s.Eu- 
iebio  Samofateno  de’  mali  fopravve  mi  ti- 
gli dopo  celebrata  la  folennità  della  pafqiia, 
gli  avea  Agnificato  , che  contuttociò  non 
avea  depollo  la  fperanza  , nè  volea , che  nè 
anche  ne  dilperalTe  la  Aia  pietà , di  poter 
fare  il  viaggio  diSamofata;  avendo  una_« 
tal  fiducia  nelle  Aie  orazioni , che  avrebbe 
creduto  di  poter  ottenere  per  mezzo  loro , 
quando  lo  ayefse  richieAo  il  bifogno,  di  di- 
ro»?.^//. Cc  veni* 
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venire  di  vecchio  giovane  , non  ched’in» 
f^ern.o  ed  elienuato  robulio.  Ma  prima  che 
$.  Eafilio  Icjfle  in  illato  d’intraprendere  1 
qticl  viaggio  ) convenne  ad  Eulebio  di  far > 
ne  uno  niolto  più  lungo  per  ordine  di  Va- 
lente , che  in  quell’anno  verfo  il  principio 
dentellate  lo rilegònella  Tracia.  Può  fcoi- 
brare  una  fpecie  di  miracolo  > o almeno  è da 
attribuirli  a una  Ipeciale  protezione  di  Dio, 
che  quell’  intrepido  difenfor  della  Fedcfia 
flato  6nora  da  Valente  lafciZiloin  pace  nel- 
la fua  Chiefa  , quando  molti  meno  odiofi 
a gli  eretici  erano  cercati  a morte  , o man- 
dati in  elìlio  . Ma  finalmente  fotto  un  em- 
pio perfecutore  non  potea  mancare  la  glo- 
ria della  confelfione  ad  un  Santo,  che  non 
temeva  d’efporlì  a qualunque  pericolo  per 
la  Chiefa.  Sono  ugualmente  degne  di  am*> 
mirazione>«  la  grandezza  dell’animo,  e 
la  prudenza,  colla  quale  il  Tanto  confelTore 
ricevè  l'ordine  deirefilio  • ElTendo  giunto 
il  minillro  dell’Imperadore,dellinato  ad  in- 
timargli nn  tal  ordine  , a Samofata  cu  Rim- 
brunir della  notte  j Eufebio  lo  avvertì  di 
non  parlare  ; e di  celar  la  cagione  della  fila 
venuta.  Concipfljachè  , diflfe  , fe  la  plebe 
animata  dizelogiugne  ad  averne  notizia  , 
ti  getterà  nell’Eufrate  j e da  me  poi  lì  elì- 
gerebbe  la  pena  della  tua  morte  • Indi  cele- 
brato fecondo  il  folito  l’ufBzio  della  fera  , 
su  la  prima  ora  del  comune  ripofo  ufcì  ^ 
piedi  feguito  da  un  fol  domellico  fenz’altro 
bagaglio , che  d’un  guanciale,  e d’un  libro  • 
Giunto  alla  ripa  del  fiume  , che  bagna  Ic^ 
mura  della  città  , fi  mifefopra  una  barca  , 
e diede  ordine  a'  remiganti  di  navigare  alla 
volta  di  Zeugma  , ove  giunfe  su  la  levata 
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del  Sole.  Era  in  tanto  tutta  la  cittA  dì  Sa» 
molata,  in  gemiti,,  ed  in  lamenti,  eden» 
dovili  rilaputa  la  lua  partenza  per  gli  ordi- 
ni lignilicati  dal  lervo  di  cdi  doveva  fcgiiir- 
lo  , c de’  libri , che  l'eco  prender  doveva 
ed  apportargli  . Non  potendo  adunque  lof- 
frire  la  lontananza  del  loro  amato  pallore  , 
Un  gran  numero  di  quei  cittadini  imbarca- 
tili su  l’Eufrate  , li-portaronc  a Zeugma  ; e 
prelentatifi  al  Santo , con  lacrime,  eloCpi- 
xi  ed  omei  , lì  sforzarono  di  periuaderlo  di 
non  partire  , e di  non  abbandonare  a’ lupi 
ilfuogregge.  Poiché  viderodi  non  poter- 
lo rinuiovere  dal  fuo  fermo  e collante  pro- 
ponimento d'ubbidire  a gli  ordini  di  Valen* 
te^,  fecondo  il  precetto  dell'Apollolo  dì  non 
refìftcre  a’  Principi , e a’magidraii , il  qual 
precetto  a tutte  le  prefsanti  fcllecitaziuni 
de’  fuoi  Fedeli  oppoie  il  Santo  vefcovo  co- 
me un  impenetrabile  feudo  ; vollero  ancora 
dimoHrargli  il  fuo  amore,  con  offerirgli  pe’ 
bifogni  del  fuo  lungo  viaggio  , e della  fua 
dimora  in  rimote  e 'ilraniere  contrade  , chi 
di  ellì  oro  ed  argento , chi  abiti , chi  fervi  • 
Ma  il  Santo  prefe  alcune  poche  cole  da  quei, 
che  gli  erano  più  intimi  e familiari , e poi- 
ché gli  ebbe  tutti  raccommandati  al  Signo- 
re, ed  efortaii  a combattere  virilmente  per 
la  dottrina  de  gli  Apolloli , lì  mife  di  nut^vo 
io  viaggio  k 

Eff'endogli  deftinato  per  luogo  dell’e- 
fìlio  la  Tracia  , dovè  paffar  per  la  Cappa- 
dociaj  e cosi  ebbe  occafìone  di  rivedere  a 
Cefarea  s.Balìlio*;  il  che  , quantunque  di 
paffaggio , e per  breve  tempo , fu  ad  ambe- 
due d’iadicìbile  Confolazione  . Ma  di  elTa 
con  fuo  diremo  rammarico  rellò  privo  l’al- 

C c 2 tro 


a Ba/.‘  ep,i6Ì, 


Digilized  by  Google 


3o8  Istoria  EcctESfASTiCA  .^.374, 
tic  Aio  intimo  amico  , ed  ammiratore  delle 
Aie  virtù  il  gran  Teologo  diNazianzo» 
ed  «ttribuì  a’  luci  peccati^  refTere  flato  im. 
pedito  per  una  grave  infermità  dal  poterli 
abboccare  col  Santo  confefTore , di  cui  tan- 
to defìderava  di  vedere  la  faccia  , come  un 
infermo  quella  del  medico  ) effendo  pieno 
di  fiducia  } e perfuafo , che  alla  cura  delle 
fue  piaghe  fpiri mali  avrebbe  grandemente 
contribuito  la  fuaprefenza.  Può  nondime- 
no latuabontà,  foggiugne  nella  lettera» 
che  gli  fcrifse,  apportare  alle  miemoleflie 
qualche  follievo  ; tenendo  le  tue  orazioni  a 
mio  favore  per  una  perenne  forgente  di  di- 
vine benedizioni  per  quella,  e per  l’altra 
vita.  L’avere  appreflb  Dio  per  avvocato, 
ed  intercefjore  un  uomo  , che  tanto  foffrc 
per  laFede  dell’Evangelio , che  è flato  vef- 
fato  da  tante  perfecuzioni , e che  per  le  tan» 
te  calamità,  cui  faggiace,  A acquiflaap- 
prefso  il  giuflillìmo  Dio  una  pieniflima  li- 
bertà ; lo  repu  to  per  lo  flefso , che  fe  alcuno 
de’ martiri  mi  prendefte  folto  la  fua  pro- 
tezione . Perla -qual  cofa  iflantemente  ti 
prego,  di  voler  nelle  tue  orazioni  ricor^ 
darti  del  tuo  Gregorio. 

CXXXIV.  Dopo  la  partenza  d’ Eufebio 
diedero  i Samofateni  illullri  prove  del  pro- 
fitto nella  pietà  , chefatto  avevano,  folto 
la 'direzione  del  loro  intrepido  e vigilante 
pallore.  Tornando  da  Zeugma  a Samofata  S 
poiché  gli  ebbero  dato  1’  ultimo  addio,  pie- 
ni di  fervore  per  le  fue  ultime  efortazioni  » 
fi  animarono  fcambievolmente  a non  temer 
_ gl’  infiliti  de*  lupi , che  non  avrcbbon  tar« 
dato  ad  inveflire  la  greggia  reflata  fen.za 
pallore.  Infatti  avendo  gli  Ariani  intrufo 
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nella  fecie  d’ Eufebio  un  vefcovo  della  lor 
fetta  appellato  Eunomio  , niunodegli  abi- 
tanti della  città  , e della  vicina  campagna  , 
nè  povero , nè  ricco  ; nè  fervo  , nè  artefice; 
nè  ortolano,  nè  agricoltore  ; nè  uomo  , nè 
donna;  nè  giovane  , nè  vecchio  , interven- 
ne fecondo  il  folito  alle  facre  adunanae.  Si 
vedeva  folo  ed  ifolato  , non  volendo  alcuno 
parlargli , e nè  tampoco  vederlo  i Era  non- 
dimeno cofiui  un  uomo  di  dolce  e manfueto 
temperamento  . Portatoli  un  giorno  a’  pub- 
blici bagni,  ne  chiufero  i fervi  le  porte,  per- 
chè niun  altro  vi  entfalTe  . Ma  egli , che  vi 
aveva  vedete  molte  perfone  , diede  ordine 
di  aprirle  , e a tutti  quei , che  voleflero , la 
permiillone  di  feco  entrare  nei  bagno  ; anzi 
cortefemehte  ve  gl’invitò  , da  eh’  ei  fu  en- 
trato nell’  acqua  ; e tenendoli  eglino  in  pie- 
di ,ed  in  lilenzio, ‘poiché  apprefe  , che  iiu_» 
tal  guifa  li  conteneflero  per  rilpetto  verfo  di 
lui , lì  fpedi  prontamente  per  lafciar  loro  li- 
bero il  bagno  . Torto  che  egli  fu  ufeito , ri- 
guardando coloro  quell*  acqua  come  conta- 
minata per  la  fozzura  dell’  erefia  , fattala 
tutta  fcorrcre  ne’ fottcrranei  condotti,  dì 
nuova  acqua  fecero  riempiere  il  bagno  .Ciò 
intefo  Eunomio  li  ritirò  da  Samofata,  di- 
cendo eller  una  pazzia,  1’  oilinarli  a dimo- 
rare in  una  città  , ove  un  fappia  d’  elTere  o- 
diato  , e l’oggetto  della  comune  averlione  • 
Ad  Eunomio  gli  Ariani  fortituirono  un  cer- 
to Lucio  , vero  lupo  , giurta  il  fuo  nome  fe- 
condo la  Greca  etimologia,  ed  inlidiatore 
del  gregge  . Ma  quanto  anch’  elfo  folfe  in 
averlione  a’  Samofateni , li  può  raccogliere 
da  quello  fatto.  Mentre  un  giorno  alcuni 
fanciulli  li  trartullavaso  giocando  in  una 
piazza  alla  palla  , accadde,  chepalfando  per 
colà  Lucio  y feorfc  la  palla  tra’ piedi  del  fuo 
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gianoento  ■ Alzarono  , quandcf  ciò  videro  , i 
fanciulli  la  voce, e diedero  bene  a conofccre, 
che  fi  dolevaao  d’  elTerfi  la  loro  palla  per  tal 
cagione  contaminata . Per  la  qual  cola  lafciò 
Lucio  uno  de’  fuoi  fervi  con  ordine  di  Ilare 
attento  a quel , che  fofi'ero  quei  giovanetti 
per  fare Èd  eglino  , accefo  il  fuoco  , e paf- 
fata  la  palla  per  la  fiamma,  la  crederono  in 
quello  modo  efpiata  dal  contagio  dell’erefia« 
So  bene  , foggiugne  Teodoreto  autor  di 
quello  racconto , effer  quello  un  fatto  pueri- 
le , e qualche  avranzo  delle  antiche  fuperlli- 
zioni . Nondimeno  fi  può  da  efib  abbondan- 
temente conghietturare  , quanto  fofle  a_^ 
quellacittà  in  abominazione  l’ Ariana  fetta  • 
Del  rimanente  Lucio  non  imitò  la  manfue- 
tudine  e piacevolezza  d’  Eunomio  , ma  per- 
fuale  a gli  ulfiziali  del  Principe  di  bandire.^ 
dalla  città  diverfe  perfoné  dell’ ordine  facer- 
dotale  ; e quei , che  con  più  ardore  de  gli  al- 
tri difendevano  i facri  dogmi  , rilegò  ne  gli 
ultimi  confini  dell’  Imperio  Homano;  Evo- 
lico  diacono  ad  Oafi  , luogo  miferabile , Cw» 
deferto  ; e il  fante  prete  Antioco  in  un  ango- 
lo dell’  Armenia  • 

Era  quelli  nipote  per  forella  di  s«Eufe- 
bio  , e perfètto  imitatore  della  fua  Fede  , e 
delle  altre  fue  egregie  virtù..  Lo  aveva  ac- 
compagnato nel  fuo  viaggio,  e tuttavia  di- 
mora va  appreflb  di  lui  nella  Tracia,  quandi 
gli  fcrilTe  s.  Bafilio  una  lettera  * per  fecQ 
congratularfi  , dell’  eflere  apprefso  a un  uo- 
mo , il  quale  con  tanta  gloria  combatteva 
per  la  pietà  , e la  cui  dottrina  ed  efperienza 
in  quella  folitudine  , ed  in  quell’  ozio  pote- 
va efsergli  d’  un  infinito  vantaggio  : laddo- 
ve per  lo  pafsato  i negozj  si  del  medefimp 
Eufebio,  esì  i fuoi  proprj  non  potevano  a- 
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vergli  perojcfifo  d’ inebriarH  a quelle  pure 
forgentt  della  celeile  fapienza  , che  fcaturi- 
rano  da  quel  petto  . Ma  Antioco  nun  potè 
fempre,  ma  folo  interro ttanaente  godere  di 
quella  felicità.  Preferendo  il  fanto.Confef- 
fore  alla  fua  propria  confolazione  , e a quel, 
la  del  nipote  gl’  interellì  della  fua  Chiefa  ^ 
gli  fece  fare,  come  vedremo  , più  d’  un  viag. 
gio  ; onde  poi  Lucio , come  abbiam  detto, 
finalmente  lo  rilegò  nell’  Armenia  , 

L’ amore , e la  venerazione  , che  per  lo 
medefimo  Eufebio  avevano  s.  Baglio  , e aU 
tri  cattolici  vefeovi  delle  vicine  provincie  , 
lo  rilVegliarono  a prenderli  in  af&enza  di  lui 
una  grandtlTima  cura  delia  fua  Chiefa  di  Sa- 
iDofata  . Efsendo  noto  a Balilio  > , non  else  re 
meno  afflitto  di  lui  per  1’  elllio  del  Tanto 
Confcfsore  , nè  meno  follecito  per  gli  affa- 
ri della  fua  Chiefa  Otrejo  vefeovo  di  Meli, 
tene , gli  propolè  di  avere  inlìeme  una  feara- 
bievole  e frequeate  corrifpondenza  di  lette- 
re Laonde  lìccome  llellbivaa  comunicar- 
gli le  nuove  , che  gli  verrebbero  dalla  Tra- 
icia  ; cosi  da  lui  eCgeva  , d’  efsere  attento  a 
renderlo  confapcvole  dì  quelle  , che  riceve, 
va  da  Samofata  . Concioflìachè  , foggiugne. 
va  nella  fua  lettera,  nè  a me  farà  di  poco 
follievo  nelle  prefenti  tnoleftie  1’  efsere  in- 
formato della  collanza  di  quel  popolo  nella 
Fede , nè  a te  di  lieve  confolazione  il  rifa- 
re le  cofe  fpettanti  al  nofiro  comun  padre  . 
Oel  medefimo  zelo  che  Otrejo  era  eziandio 
animato  Euflazio  velcovo  d’Immeria  nell’ 
Ofroena,  cheli  medefimo  s.  Bafilio  in  una 
fua  lettera  deferì  ve '‘come  un  uomo  pene- 
trato d’ un  vivo  dolore  .per  1’  efilio  de’  fanti 
vefeovi , e nel  medefimo  tempo  Tempre  in  ' 
moto  intorno  a gli  ovili  di  Grillo  privi  dell’ 
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WiftenzadeMoro  proprj  paftori , perfofte- 
nerli  centra  l’ impeto  de’  nemici  • 

Informato  Bafilio  , forfè  per  mezzo  d’ 
Otreio  ) della  fermezza  de’  Samolateni  nel- 
la pietà  , e dell’  orrore  , che  dimoftravano 
delle  beftie  intrufe  per  opera  de  gli  eretici 
nell’  ovile  ; fcrifse  due  lettere  di  congratu- 
lazione e conforto  , una  al  clero  j e l’altra 
al  fenato  della  città  • Quanto  mi  dolgo  , di- 
ce nella  prima*jConfiderando  la  vollraChie- 
fa  come  vedovadel  fuo  fpofo  j altrettanto 
vi  predico  per  beati  per  cagione  de’  voftri 
combattimenti  * Vi  conceda  il  Signore  il  do- 
no della  pazienza,  e della  perfeveranza  ; 
onde  polliate  confeguire  del  voftro  fedel  mi- 
ni llerio  , e della  generofa  coftanza  , che  ave- 
te dimoftrato  per  lo  nome  di  Crifto  , la  gran 
naercede*  Quando  confiderò  , dice  nell’al- 
tra lettera  , la  tentazione  , che  ha  già  in- 
gombrato tutta  la  terra  j e le  più  illuftri 
città  della  Siria  agitate,  come  la  vollra  , per 
la  prefente  procella  j nè  vedo  alcun  altro  le- 
nato  divenuto  in  quella  occallone  per  lo  fuo 
fervore  nella  pietà  cotanto  celebre,  come  il 
vollro  ; poco  manca , che  per  le  cofe  da  lui 
permefse  non  renda  grazie  al  Signorc.Con- 
ciolTiachè  fe  non  fofse  foprav venuto  il  furo- 
re di  quefta  tribolazione , non  farebbe  dive. 
' nuta  così  fplendida  la  vollra  Fede.  Dipoi  gli 
eforta  ad  aggiugnere  alle  già  folFerte  altre 
più  degne  fatiche  , c all’ampio  fondamento 
una  più  illuftre  corona  ; onde  allorché  Id- 
dio concederà  loro  la  grazia  di  rivedere  il 
loro  vefeovo  nel  fuo  trono,  polTa  ciafeuno 
rapprel'entargli  chi  una  cofa , e chi  un’  al- 
tra, intraprefa  , o fofferta  per  la  Chiefa 
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Tal  era  ftato  il  piacere  provato  da  s.  Ba- 
fìlio  per  la  vidta  fattagli  da  Anfìlochio  , che 
lungi  dall’  elTerneilfuo  fpirito  pienamente 
appagato  , s’ era  eziandio  maggiormente  in- 
vaghito di  rivederlo,  e di  nuovamente  go- 
dere della  fua  dolce  prefenza  , ed  amabile  » 
converfazione . Dello  fteffo  defiderio  pari- 
mente ardeva  il  fuo  popolo  di  Cefarea  . Per 
la  qual  cofa  palTati  appena  alcuni  meli , tor- 
nò di  nuovo  a follecitarlo  * di  metterfi  in_» 
viaggio  coll’  occaiìon  della  feièa  del  fanto 
martire  Eupfichio  , folita  celebrarli  con  gran 
pom*pa  e folcnnit.1  il  di  fettimo  di  Settem- 
bre . Lo  pregò  adunque  di  voler  rendere  col- 
la fua  prefenza  più  fplendida  quella  feda  , e 
più  giulivo  il  fuo  popolo,  ed  a lui  predar 
quegli  odeqii; , che  come  vecchio  fi  credeva 
dovutigli  dal  Aio  germano  figliuolo.  Lo  pre- 
ga inoltre  di  voler  edere  a Cefarea  almeno 
tre  giorni  prima  di  quella  folehnità  , sì  a fine 
di  poter  con  maggior  comodo  trattare  infie- 
me  , ed  ederfi  1’  un’  all’  altro  di  fcambievole 
confolazione  , sì  jfer  onorar  col  la  fua  pre- 
fenza , e colla  celebrazione  de’  divini  mide- 
rj,non  folamente  la  chiefa  del  fantò  martire, 
ma  altresì  quella  del  fuo  fpedale  . 

CXXXV.  Edendo  grande  il  concorfo  del 
popolo  a queda  feda  non  folamente  dalle  vi- 
cinanze di  Cefarea  , ma  altresì  da  tutta  la_* 
Cappadocia  , e da  altre  provincie  ; efuppo- 
nendo  gli  eretici , come  anche  altrove  ab- 
biamo odiervaco,  che  io  zelo  di  s.  Bafilio  non 
avrebbe  mancato  di  parlare  , e di  i perare  in 
dna  tale  occafione  con  tutta  la  liberti  peri- 
ilruire  ed  animare  i popoli  alla  pietà  , per 
confermargli  nella  fana  dottrina,  e rifve- 
gliare  ne’  loro  animi  1’  orrore  deli’  ere  fu  ; 
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quefta  altresì  i maligni  uomini  giudicafrano 
elfcr  per  loro  la  più  opportuna  occafione  di 
ei'plorar  tutti  i fatti  delianto  velcovo,e  tut- 
te le  fue  parole  . Il  perchè  non  era  paiTato 
alcun  anno  , in  cui  non  avefìfero  dato  dopo 
quella  lolennità  qualche  nuova  dinaollrazio- 
ne  del  loro  odio  contra  il  Tanto  paliorCyO  non 
aveflero  proccurato  di  fufcitargli  gualche;  ^ 
nuova  terapeda  , e d'irritare  contra  di  lui 
1’ ani  no  di  Valente.  Specialmente  però  in 
quell’  anno  fi  accefe  il  loro  furore  per  lo  Te- 
gnente motivo.  Orando  il  Santo  infieme  col 
popolo  ‘ > or  dava  6ne  all’  orazione  con  di- 
re; Gloria  al  Padre  infieme  col  Figliuolo  , 
e collo  Spirito  Santo;  e ora  ; Gloria  a)  Pa- 
dre per  lo  Figliuolo  nello  Spirito  Santo. 
Della  prima  efprelfione  fi  dimoÀrarono  gran, 
demente  oii'efi  gli  eretici , è altamente  mor . 
morarono  del  Tanto  veTcovo , accuTandolo 
d’ introdur  nella  Chiefa  non  iolamente  vo- 
ci nuove,  efiraniere,  ma  altresì  contrarie 
1’  une  all*  altre,  pretendendo,  la  feconda 
formold  elTere  oppoila  alla  prima.  Intefi  An- 
filochio  i loro  fufurri  , pregò  s.  Bafilio  di  vo- 
lere fpicgar  la  forza,  eia  convenienza  di 
quelle  tre  fillabe  o propofizioni  per^itty  e reo, 
principalmente  per  ben  di  coloro,  che  n’  e- 
rano  fcandalezzati  ; n fe  era  incurabile  la  lor 
malizia  , almeno  per  premunire  i cattolici 
contra  i loro  empj  fofifmi  • Ciò  diede  occa- 
iìone  ai  Tanto  vefcovo  di  Cefareadi  icrive» 
re  il  Tuo  nobililfimo  libro  dello  Spirito  San- 
to ,nel  quale  con  Invitte  ragioni  dimollra  la 
convenienza  delie  mentovate  efpreflìoni , 
ambedue  egualmente  fondate  nella  divina..» 
Scrittura,e  confacrate  per  locofiante  ed  an. 
fico  ufo  dell’  eccìefiaflica , ed  apofiolica  tra- 
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duione.  Quanto  eran  gli  eretici  alla  fecon- 
da formola  tenacemente  attaccati , per  efler, 
fecondo  loro,  atta  ad  efprimere  l’ inugua- 
glianaa  delle  divine  perfone  , altrettanto  o- 
^diavano  ed  aborrivano  la  prima  , perchè  a— 
pertamente  ne  dimolirava  1’  egualità  . Per- 
ciò il  fanto  Dottore , fìccome  fpiega  il  fenfo 
cattolico  della  feconda  efpreffione , dimo- 
Arando  1* indiliioto  ufo,  che  fanno  le  facce 
Lettere  delle  mentovate  propoOzioni , va- 
lendofi  indifferentemente  or  dell'  una,  or 
dell’  altra  rilpetto  a ciafcuna  delle  tre  divi- 
n^’p'Crfone;  così  prova  ad  evidenza  la  ne- 
ugualmente  glorificare  infieme  col 
Figliuolo , e col  Figliuolo  anche  lo 
Spirito  Santo . Effer  la.  Fede  il  principio  e 
la  regola  della  gloria  da  noi  dovuta  alle  di- 
vine perfone;  e perciò  fìccome  prima  del 
battèfìmo  profcfriamo  di  credere  nel  Padre  , 
nel  Figliuolo  , c nello  Spirito  Santo  , e indi 
Cara  battezzati  nel  nome  dèi  Padre  , del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo  ; cosi  Camo 
tenuti  a glorificare  il  Padre  , il  Figliuolo  , e 

10  Spirito  Santo , o ( ciò  che  vale  lo  fteffo  ) 

11  Padre  infieme  col  Figliuolo  , e collo  Spi- 
ritoSanto;  onde  per  neceflaria  e legittima 
confeguenza  non  fi  può  rigettar  quella  for- 
mola fenza  rinunziare  al  battefimo  cd  alla 
Fede . 

Ma  poiché  gli  Ariani , e iMacedonia- 
ni , fecondo  il  folito  di  tutti  gli  eretici  e » 
novatori,  la  rigettavano  lotto  l’infulfo  pre- 
tefto  di  non  trovarli  appunto  in  que’  termi- 
ni efprefla  nelle  divine  Scritture  , ed  accu- 
favano  s.  Bafilio  di  novità  , perciò  il  Santo 
primieramente  fi  accinge  a dimoftrare  , 
qualfia  la  forza  deireccleiìaftiche  tradizio- 
ni, per  la  cui  fola  autorità  tono  in  ufo  e ve- 
nerabili molte  cofe  , benché  dieiTeneil^ 
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facre  Lettere  non  fia  fatta  efpreffa  men- 
zione-, e dipoi  adduce  le  tellimonianzc  di 
molli  Padri  atte  a provare  , aver  la  Chie- 
fa  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  uni  ta- 
. mente  glorificato  il  Padre  , ilFigliuolo  , c 
lo  Spinto  Santo;  oppure  il  Padre  col  Fi- 
gliuolo , e collo  Spirito  Santo  . Diflingue 
adunque  il  fanto  Dottore  due  generi  di  dog- 
mi, o di  canoni  e di  precetti;  gli  uni  a_> 
noi  pervenuti  per  mezzo  della  Scrittura , 
gli  altri  per  l'apolìolica  tradizione  ; nè  du- 
bita di  dire  , avere  amendue  la  medefima 
forza  in  ordine  alla  pietà  ; nè  potervi  alcu- 
no contradire  , purché  abbia  qualche  tintu. 
ra  dello  itile  , e dello  fpirito  della  Chiefa  ; 
c che  il  rigettare  come  cofe  di  poco  mo- 
mento quelle  , che  non  ci  fono  fiate  traf- 
melTe  per  io  canale  della  Scrittura  , è uo^ 
offendere  ne’  punti  più  folianziali  il  Van- 
gelo, anzi  un  ridurre  a un  puro  fuono  di 
parole  l'Evangelica  predicazione.  Anno- 
vera poi  tra  le  tradizioni  nonfcritte  l’ufo 
d’i  nprimere  il  fegno  della  Croce  su  la  fron- 
te di  coloro,  che  la  fpcranza  mettono  in 
Grillo  , e quello  di  orare  colla  faccia  verfo 
l’Oriente  ; e la  furm'ola  delle  preghiere,  che 
precedono  , e che  feguono  la  confacrazionC 
del  pane  , e del  calice  nell’altare;  e la  bene- 
dizione del  fonte  battefimale  e deH’olio  ; e 
la  mitlica  unzione  di  quelli , che  fi  battezza- 
no; e la  loro  trina  immerfione  nell’acqua 
e la  lor  folenne  rinunzia  a Satana  , ed  a 
funi  angeli.  Efoggiugne,  che  fin  da  prin- 
cipio prefcifTero  i Padri  certi  e determina- 
ti riti  alla  Chiefa,  e per  conciliare  a’  me- 
defi.ni  venerazione  , gl’involfero  nei  fìlen- 
zio  ; perdendo  la  ragione  e l’idea  di  mifle- 
rio  quello , che  comunemente  è efpofto  alla 
notizia  del  volgo,  c che  per  la  popolare  ed 
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aflidua  confuetudine  cade  facilmente  in  di- 
fpezzo  . ElTere  parimente  una.l'pecie  di  fi- 
Icnzio  , l’ofcurità  j di  cui  fi  vale  ladivina 
Scrittura  , a fin  di  render  difficile  l’intelli- 
genza de*  dogmi,  e quello  ancora  per  uti- 
lità de' lettori.  Eflere  finalmente  molti  ri- 
ti comunemente  oflervati  nella  Chiefa  , de’ 
quali  pochi  fono,  che  ne  comprendanole 
ragioni.  Lo  fteflo  fimbolo  , feguita  a dire  , 
o la  profeffion  della  Fede  nel  Padre  , nel 
Figliuolo  , e nello  Spirito  Santo  > ove  l’ab- 
biamo nelle  divine  Scritture  ? Rigettino  a- 
dunque  ancor  quella  , fe  per  non  eflere  nel- 
le facre  Lettere  cfprelTa  , pretendono  di  ri- 
gettare la  forraola  , per  la  quale  glorifichia- 
mo il  Padre  col  Figliuolo  , e collo  Spirito 
Santo  ; o ci  permettano  di  glorificare  u- 
gualmente  le  tre  Perfone  , come  in  efle  u- 
gualmente  crediamo  ; feguendo  su  l’uno, 
e su  l’altro  articolo  l’inviolabile  autorità 
dell’ecclefiaftica  Tradizione  . 

Loda  l’Apollolo  i Corinti,  perchè  tene- 
vano nella  memoria  , ed  oflervavano  tutto 
quello,  che  da  lui  ricevuto  avevano  per 
tradizione  ; ed  eforta  i Fedeli  di  TeflTaloni- 
ca  a ritenere  le  tradizioni , che  da  lui  ave- 
vano apprefe  si  per  mezzo  della  fua  lettera, 
sì  per  lo  vivo  ragionamento  . Se  in  un 
tribunale  , foggiugne  il  Santo  , dellituto 
di  quelle  prove , che  fammi niftrano  le  fcrit- 
lure,  produrrò  in  luogo  loro  un  gran  nu- 
mero di  tefiimonj  , non  farà  ciò  fufficiente 
a riportare  una  favorevol  fentenzaPE  fe  in- 
oltre allegherò  In  mio  favore  un  lungo  ed 
immemorabil  pofleflfò  , non  mi  darete  ra- 
gione ,«fe  pretenderò  di  rigettare  per  que- 
llo titolo’ come  ingiufla  ed  irragionevole  i. 
una  lite  ? Siccome  a gli  uomini  la  canu- 
tezza, così  a gli  an^chi  dogmi  concilia  ri- 
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verenza  e venerazione  la  loro  antichità  . 
Tal  è , fegnita  a dire  , la  formola  , di  cui  fi 
tratta  . Non  efserne  egli  fiato  l’autore  , ma 
cuftodirla  come  un’eredità  traftneisagli  da 
un  uomo  lungamente  vifluto  nel  fervizio  di 
Dio , e dal  quale  avea  ricevuto  il  battefimo, 
ed  era  fiato  iftradato  nell’ecclefiafiico  mini- 
flerio,  E che  avendo  confultato  su  quefto 
articolo  gli  antichi  Padri,  gli  avea  trovati 
concordi  in  unire  infieme  le  tre  divint_^ 
Perfone  , o per  mezzo  della  congiunzione 
copulativa  , glorificando  infieme  il  Padre  , 
il  Figliuolo  , c lo  Spirito  Santo  ; o per  mez- 
zo della  congiuntiva  prepofizione  , dando 
gloria  al  Padre  col  Figliuolo  , e collo  Spi- 
rito Santo.  Di  molti  di  eflì  allegale  auto- 
rità; cioè  di  s.Ireneo,  di  s.  Clemente  Ro- 
mano , e de’  due  Dionisj , il  Romano  , 
l’Alefsandrino  ; di  Origene  , di  Giulio  Af- 
fricano  , deU’i»certo  autore  dell’inno  foli- 
to  recitarli  la  fera  fui  comparir  le  lucerne  ; 
e di  Atenogene  , fimilmente  in  un  inno  da 
lui  lasciato  a’  fuoi  difcepoli  prima  di  confu- 
mare  nelle  fiamme  il  martirio  ; e di  Grego- 
rio Taumaturgo,  uomo  quali  da  efsere  com- 
parato con  gli  Apoftoli , e co’ Profeti; 
dell’ammirabil  Melezio  » antico  vefeovo  di 
una  delle  Chiefe  del  Ponto  ; e di  Firmilia-^ 
no,  uno  de’ fuoi  predecefsori  nella  Chiefa 
di  Cefarea  . Aggiugne,  tal  efsere  la  confue- 
tudine  di  tutte  le  Chiefe  cattoliche  dell’O- 
riente , che  fi  fervivano  di  quella  forinola 
come  d’ una  tefseraper  difiinguerli  dagli 
eretici,  nè  potevano  efprimerfi  in  altra—» 
guifa  , come  aveva  apprefo  da  un  valentuo. 
nio  della  Mefopotamia  ( che  fi  crede  efsere 
flato s.  Efrem  ) peritiflirao  della  Sira  favel- 
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la  , c d’incorrotta  dottrina . Tal  efsere  al- 
tresì illinguaggio  di  tutta  la  Cappauocia  : 
tal  finalmente  quello  di  tutto  l’Occidente  , 
ove  allo! a,  cume  ancor  di  pref'ente  , fì  udi- 
vano ili  tutte  le  chiefe  rifuonar  quelle  voci: 
Gloria  alPadre  , al  Figliuolo  , ed  allo  Spi- 
rito Santo  . Come  adunque,  conchiude,  pof^ 
fo  ioelser  tenuto  per  novatore  ed  archi- 
tetto , e macchinatore  di  novità  , mentre 
non  feguo  f'e  non  l’autorità  , e l’efempio 
delle  città  , e delle  intere  nazioni , e d’un’ 
iminemorabil  cqnfuetudine  , e di  tante  il- 
luAri  perfone  , che  per  la  fcienza  e la  virtù 
delio  fpirito  riputate  fon  le  colonne  della 
Chiefa  ? Nondimeno  vedo  per  queAa  ca- 
gione farmi  una  guerra  implacabile  , e da 
per  tutto  non  lì  odono  fe  non  le  voci  di  co- 
loro , che  mi  calunniano , e lacerano  la  mia 
fama  . Per  verità  molelle  e lacrimevoli  fon 
queAe  voci  al  cuore  di  chi  ama  la  pace  . Ma 
poiché  è grande  la  mercede  della  pazienza 
riferbata  alle  angurie  fofferte  per  la  Fede  , ^ 
fi  sfoderino  inoltre  contro  di  me  le  fpade  , 

A arrotino  le  mannaje  , fi  accenda  un  fuoco 
più  gagliardo  di  quello  della  fornace  di  Ba- 
bilonia , e de’  più  atroci  fupplizj  tutti  fi 
mettano  in  ordine  gl’ifirumenti  ; quanto  a 
me , nulla  più  temo  , che  il  non  temere  le 
pene  deiHnate  a coloro  , che  befiemmiano 
contra  lo  Spirito  Santo . Fu  indirizzata  da 
s.  Bafilio  quefi’opera  allo  fiefso  s.  Anfìlo- 
chio  , che  gli  avea  data  occafione  di  tratta- 
re un  tale  argumento  , non  ofiante  la  deter- 
minazione > che  aveva  fatta  di  moderare 
alquanto  il  fuo  zelo , e di  tenerfi  alquanto 
in  filenzio  , per  non  dar  nuovo  pafcolo  alle 
calunnie  de’fuoi  nemici , nè  parere  di  voler 
lui  fiefso  fomniinifir^r  legne  a quel  fuoco, 
col  quale  meditavano  da  gran  tempo  di  de-.  . 
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folare  Ja  Cappadocia  , come  avevano  deva- 
fta  to  quiafì  tutte  l*altre  provincie  . 

CXaXVI. A rompere  il  meditato  filen» 
zio  , oltre  Anfilochio , fembra  aver  dato  un 
grand’  eccitamento  a Bafìlio , anche  il  me- 
dico Endazio  : il  quale  , oltre  l’abilità  , che 
aveva  per  la  cura  de’  corpi  , avea  anche 
quella  di  dillìpare  i languori  delie  anime; 
come  attefla  il  medefìmo  s.  Baiilio  “ di  aver 
provato  in  molte  occafìoni  , ma  in  modo 
particolare  nel  grave  affanno  , che  di  pre- 
fente  gli  cagionava  l’indicibile  malizia  de* 
fuoi  nemici  ; avendogli  Eullazio  con  una 
lettera  di  conlblazione  mitigato  , come  egli 
dice  , l’infiammazione  del  cuore  ; e rimol- 
folo  dal  propofjto  di  non  più  contraltare 
con  quella  razza  di  gente  armata  fol  di  bu- 
gie ; con  efortarlo  a non  tradire  la  verità  , 
ma  a confondere  i calunniatori,  almeno  per 
ovviare  al  pericolo  di  molti  , cui  potevano 
efsere  di  grave  fcandolo  i prolperi  fucceffi 
della  menzogna-  Afsomiglia  il  Santo  in 
quella  lettera  i Tuoi  nemici  al  lupo  della  fa- 
vola d’Efopo , il  quale  mendicando  qualche 
pretefto  d’infierire  centra  l’agnello  , or  gli 
opponeva  una  coTa  , or  un  altra  , ed  efsen- 
do  vinto  per  la  ragione,  volle  finalmente 
vincer  co’  denti . Cosi  eglino  or  accufava- 
no  il  Santo  di  predicare  tre  Dei  , ora  di  to- 
gliere con  Sabellio  la  dillinzione  delle  per- 
ione  : e proteflando  Bafilio  di  non  ricono- 
feere  per  Grilli  ano  , chi  avefl'e  ammeflb  tre 
Dei , e di  avere  in  orrore  non  meno  del 
Giudaifmo  rerefia  di  Sabellio  ; non  perciò 
fi  acquietavano  , ma  volevan  farlo  pafTare 
per  novatore  , perchè  predicava  in  tre  ipo- 
ilafi  una  fola  bontà , una  fola  potenza , ed 
4 una 
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una  foladivinità  ; nè  ciò  talfavano  di  novi> 
tà  quanto  al  Padre  , e al  Figliuolo  , ma  folo 
quanto  allo  Spirito  Santo  , cui  feparavano 
dalla  divina  natura;  nè  potcvan  IbfFrire  , 
che  col  Padre  , e col  Figliuolo  avefle  comii. 
ne  l’auguilo  nome  di  Dio.  Or  contra  coftoro 
diiFui'amente  prova  in  quella  medefimalet* 
tera  , cb’elsendo  lo  Spirito  Santo  nella  t'or. 
mola  del  battefimo  col  Padre,  e col  Figliuo- 
lo intimamente  congiunto;  che  efsendo  a 
lui  comuni  col  Padre  , e col  Figliuolo  tutti 
i divini  attributi,  e tutte  le  operazioni  ; 
ella  era  un’intollerabile  temerità,  il  volerlo 
in  alcuna  colà  dii'giugnere  dal  Paure  , e dal 
Figliuolo  , il  non  riconolcere  in  lui  la  veri- 
tà della  divina  natura  , e l'invit^iargli  l'ap- 
pellazione di  Dio  . Elsere  indizio  della  na- 
tura gli  attributi , e le  operazioni  , e però 
ficcóme  la  differenza  delle  operazioni  , e 1 
degli  attributi  indica  diverlìtà  di  natura, 
cosi  fa  d’uopo  riconolcere  la  llefsa  natura  » 
ove  fi  vedono  gli  ftelfi  attributi  , e donde 
procedono  le  medefime  operazioni . 

V7IDÌ  quegl ’infidiofi  lupi,  che  mendicara- 
liO  alcun  pretello  di  cacciare  il  Tanto  vefeo- 
vo  dall’ovile  , per  farne  poi  a loro  talenta 
un’orribile  ffrage , alcuni  dopo  la  fella  di 
s.Eupfichio  s’erano  portati  «alla  Corte  *,  per 
irritare  contro  di  lui  colle  loro  calunnie  1’ 
animo  di  Valente, alcuni  erano.rellati  a Ce- 
farea  , per  attendere  gii  ordini  del  tiranno  , 
ed  affrettarne  1’ efecuzione . Ma  efsendo 
riufeiti  vani  ed  inutili  gli  sforzi  de’ primi 
alla  Corte,  e vedendo  i fecondi,  che  per 
ragione  della  dottrina  non  era  loro  permef- 
fo  di  condurre  ad  effetto  il  loro  pravo  dile- 
gno; fimifero  ad  offervare  con  attenzione 
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la  Tua  condotta  , per  avere  almeno  in  eiìa 
qualche  preteso  di  slogare  contro  diluii! 
loro  furore , fenza  parere,  che  vi  aveiTe  par- 
te la  Fede  , contro  la  quale  drizzato  ave- 
vano inutilmente  le  loro  macchine*  Non 
poflòno  guari  tempo  mancare  tali  occalìoni 
ad  uomini  maligni,  ed  armati  delia  pub- 
blica poteltà  contra  un  prelato  pieno  di  ze- 
lo , e attento  al'oddisfare  a*  doveri  del  fa- 
cerdozio  . Uno  di  quelli  perverfì  e maligni 
uomini  era  il  vicario  del  prefetto  del  Pon- 
to , che  lì  crede  , eflere  /lato  un  certo  Eu- 
febio  zio  dell'  Imperadrice  Domenica  , e al 
par  di  elTa  infetto  deli’Ariana  creila  • Co- 
ilui  dopo  avere  in  molte  maniere  velTato 
il  Santo  , volle  anche  fare  un  palTo  llrepi- 
tofo  , eunfolenne  giudizio  contro  di  lui, 
e obbligarlo  a comparir  come  reo  dinanzi  al 
fuo  tribunale , in  apparenza  per  cagion  di 
una  donna  , ma  in  realtà  in  odio  della  Fede, 

C per  zelo  dell’erelìa . Un’illuUre  matrona, 
rellata  poc’  anzi  vedova  , era  gravemente 
importunata  dalPalTeffore  del  giudice  , che 
voleva  malgrado  di  lei  fpofarla  . Non  a- 
yendo  altro  modo  di  fottrarfì  alla  fua  vio- 
lenza , prefe  un  partito  non  meno  aniraofo, 
che  favio  • Si  rifugiò  apprelTola  facra  men- 
fa , e contro  l’ingiuria,  che  foffriva,  ri- 
corfe  al  patrocinio  di  Dio  . Che  dovea  fare,  ^ 
dice  il  Nazianzeno  , in  un  tale  incontro, 
non  dico,  ilg'ran  BaGlio,  ma  qualunque^ 
altro  molto  inferiore  di  lui , purché  facer- 
dote  ? Che  altro,  fe  non  prenderla  fotto  la 
(ua  protezione , concederle  un  Gcuro  aGlo 
nella  chiefa , difenderla  con  ogni  follecitu- 
dine , e porgerle  la  mano  , e cooperare  al- 
la bontà,  e clemenza  di  Dio,  e all’oflèr- 
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vanza  della  Aia  legge , che  comanda  di  ren* 
dere  il  doruto  onore  a gli  altari  ? Non  do* 
veva  fare  e patire  qualunque  cofa  , piutto- 
fto  che  Ipalleggiàre  i difegni  de’Aioi  nemici, 

« difonorare  la  facratiliìma  menfà  , e far  on- 
ta alla  Aia  fede  ? No,  diceva  l'iniquo  giu- 
dice ; ma  fa  d’uopo,  che  tutti  cedano  ai  mio 
volere  , e che  i crìAiani  vilipendano  le  lo- 
ro leggi  . Ma  quanto  più  elio  era  oAinato 
a volere  infuo  poter  quella  dama,  tanto 
più  Balìlio  A animava  a difenderla  da  ogni 
inlulto  . Trafportato  il  giudice  dal  furore  , 
ordina  ad  alcuni  Tuoi  iifhziali  c’entrare  nel, 
le  fue  ftanze,  non  ad  altro  fine  le  non  di 
fargli  queA’cltraggio  , qiiafi  poteffe  cader 
del  Aifpetto  su  la  illibstezza  d’un  uomo  ca- 
ro a gli  Angioli  per  la  Aia  purità  , e nella_j 
cui  taccia  ne  pure  olavan  le  femmine  di 
fifiare  gli  ocrhj . Nè  di  ciò  contento , cita  il 
Santo  a comparire  in  perfona  dinanzi  al  Aio 
tribunale  , nè  fa  efeguire  i fuoi  ordini  eoa 
maniere  dolci , ed  umane  , ma  con  quella 
fierezza  , che  avrebbe  ul'ata  con  un  malfat- 
tore degno  di  morte  . Si  prefenta  dunque 
Bafilio  dinanzi  a!  giudice  alfifo  nel  tribuna- 
le , accefo  di  collera,  e tutto  pieno  d’ or- 
goglio . Sedeva  colui , e Aava  in  piedi  Ba« 
Alio  , come  Ge&i'i  d’inanzi  a Pilato  . Co- 
mandò il  giudice  di  togliergli,  e fargli  in 
pezzi  il  mantello.  E il  Santo  : Ecco  , difiTe, 
fe  vuoi  , anche  la  tonaca  . Minacciava  di 
farlo  battere  • E Bafilio  : Ecco , diceva  , 
pronto  alle  battiture  il  mìo  corpo , Sog- 
giugneva,  che  gli  avrebbe  fatto  lacerar  con 
unghie  di  ferro  i fianchi , e le  colle . Sarà 
forfè  quella  lacerazione  , ripigliò  ilfanto 
vefeovo  , una  buona  medicina  per  lo  mio 
fegato , che  come  vedi  grandemente  mi  mo.  * 
letta*  £ avendo  quegli foggiunto , che  il 
«.  me- 
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niedefimo  fegato  gli  avrebbe  fatto  divelle- 
re dalle  vifeere  , replicò  forridendo  : Ti 
farò  molto  tenuto  , perchè  il  fegato  gran- 
demente me  le  tormenta  ; ónde  fe  gialla  le 
tue  minacce  lo  fvelli  y faranno  libere  da 
una  penola  moleflia. 

Di  viilgatafì  intanto  per  la  città  la  noti- 
zia de  gli  adronti  fatti  al  fuo  vefeovo  ; ^ 
del  pericolo  , in  cui  fi  trovava  di  foft'rirne 
ancor  de’  più  gravi  » , tutti , come  uno  foia- 
me  d’api  inquietate  dal  fumo  , furono  inva* 
fi  da  un  fubitaneo  furore  , fenza  difiinzio- 
ne  nè  di  età  , nè  di  fedo,  nè  di  genere  o 
condizione  , e fpecialmente  gli  armajoli , 
e i teflìtori  Imperiali  , come  i più  fervidi 
in  fimili  congiun  ture  , e per  la  libertà  , 
licenza  , di  cui  godevano  , i più  audaci  . 
A ciafeuno  ferve  dì  arma  o qualche  Hlru- 
meuto  della  fua  arte  , o quello  , che  nel  pre- 
fente  tumulto  gli  vien  tra  mano  . Chi  fi 
provvede  di  fafeine  e fiaccole  ardenti  , chi 
di  pietre  , chi  dibafioni:  fi  faunconcorfo 
generale,  un  clamore  univerfale  , una  co- 
mune cofpirazione . Non  v’è  nè  capitano, 
nè  direttore  ; il  folo  furore  è quello  , che 
anima  , e dirige  l’imprefa  . Non  erano  dif- 
armate  ed  oziofe  nè  pur  le  donne;  in  luo- 
go di  afie  fi  erano  armate  di  fpole  . Lo  zelo 
ifpirava  loro  un  tal  animo  , che  non  pare- 
van  più  donne  ; nè  punto  cedevano  nell’ar- 
dire , e nella  grandezza  dell’animo  a’ più 
animofi  foldati . Finalmente  era  ciafeun^ 
perfuafo  di  aver  parte  ad  una  grand’opera 
di  pietà  col  concorrere  a fare  in  pezzi  il  te- 
merario perfecutore  del  loro  vefeovo , e 
che  la  palma,  della  virtù  , e della  vittoria, 
farebbe  dovuta  a colui , il  quale  avefie  la 

forte 
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forte  d’efsere  il  primo  a mettergli  addofso 
le  mani . All’afpetto  di  un  tal  peHcolo,  non 
folamente  li  calmò  toflo  la  fierezza , e Tor- 
goglio  dell’ infoiente  vicario  , nè  folamen- 
te  divenne  umile  , e manfueto  , ma  come 
il  più  miferabile  , ed  abbattuto  di  tutti  gli 
uomini  , lì  gettò  a’  piedi  di  a*  Balilto  , im- 
plorando la  Tua  clemenza  ed  autorirà  . Non 
vi  volle  molto  a piegare  quei  martire  fenza* 
fangue  , come  lo  appella  il  Nazianze  no  , e 
vincitor  fenza  piaghe  , che  fattoli  vedere. al 
fùo  popolo  , ed  oppollo  come  uno  feudo  per 
la  difefa  del  fuo  perfecutore  il  fuo  corpo» 
lo  liberò  dal  pericolo  , acquietò  il  tumulto» 
e rillabiiì  la  tranquillità  , e la  calma  » 
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Irca  il  medefimo  tempo  , nel 
quale  jJ  «popolo  di  Cefarea 
tumultuava  per  la  conferva, 
zione  e difefa  del  fuo  paflo- 
re  , quel  di  Milano  non  era 
in  minor  movimento  ed  agitazione  , per  a- 
verne  uno  , che  non  era  per  cedere  nel  me- 
rito al  gran  Badlio.Erano  gii  quafi  vent’  an- 
ni , da  che  la  Chieia  di  Milano  gemeva  fot- 
to  la  tirannìa  d’  Auflénzio  , che  eraconfide- 
rato  come  il  capo  dell’  Arianefimo  nell’  Oc- 
cidente; non  avendo  mai  potuto  ottenere 
tutte  le  premure  di  Damafoe  di  Atanafio  , 
e de’  vefcovi  di  molte  provincie  uniti  in_» 
corpo  ne’  loro  fìnodi  , da  Valentiniano  la 
permiCfione  , che  egli  foife  cacciato  da  quel- 
la Sede  , che  ficcome  aveva  indebitamente 
ufurpata  , cosi  avea  Tempre  feguitato  a di- 
fonorarla  colia  Tua  malvagia  condotta  , e ne 
avca  fatta  per  la  Tua  prava  dottrina  una  cat- 
tedra di  pdllilenza  . Piacque  finalmente  alla 
divina  mifericordia  di  non  folamente  libera, 
re  colla  fua  mortè  quella  infigne  Metropoli 
da  quell’  obbrobrio  e quella  vergogna  deli- 
ordine  facerdotale  , ma  altresì  di  collocar 
fu  quel  trono  chi  doveva  rifplcndervi  come 
un  adro  luminofo,  e di  prima  grandezza^ 
ed  effere  come  un  compiuto  modello  de’; 
Principi  della  fua  Chiefa  . Erano  in  s.  Am- 
brogio ,di  cui  parliamo  , prima  di  giugne- 
re  al  vefcovado,  molte  prerogative  a lui  co- 
Tom*VlU  E e ' rau. 
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munì  con  s-  Bafilio  ; la  nobiltà  de’  natali  , 
lo  fludio  deir  eloquenza  , la  profelTione  del 
foro.  Se  quegli  fi  pregiava  di  annoverare 
tra’fuoi  maggiori  de’  gloriofi  confclfori  di 
Gesù  Grillo  , quelli  altresì  fi  gloriava  di  po- 
tervi annoverare  l’ illullre  vergine  e marcir 
re  Tanta  Sotera.  Ciò  che  era  nella  cafa  di 
s. Bafilio  l'anta  Macrina  , era  in  quella  di 
yimbrogio  la  Tanta  vergine  Marcellina  ; nà 
quelli  aveva  minor  ragione  d’efler  conten. 
to  della  pietà  dì  s.  Satiro  Tuo  fratello,  di 
quel  che  folTe  di  quella  de’  Tuoi  fratelli  Bafi- 
lio. Arrebbono  potuto  amendue  fare  pe’  lo- 
ro talenti  una  gran  figura  nel  Mondo,  e tan- 
to maggiore  s.  Ambrogio,  quanto  era  più 
ragguardevole  la  Tua  famiglia,  ed  erano  Tuoi 
protettori  le  perfone  di  maggior  credito  , e 
le  più  potenti  alla  Corte  , e fi  trovava  inca- 
minato  a gran  palfi  alle  più  fplendìde  digni- 
tà . Ma  nè  1’  uno  , nè  1’  altro  avea  fifiato  le 
Tue  fperanze  nel  Mondo  . S.  Bafilio  Io  ab- 
bandonò per  andarli  a nafcondere  nell*  ofcu- 
rità  de’  deferti  , onde  non  fu  tratto  fe  non 
per  forza  alle  dignità  della  Chiefa  . Vedre- 
mo qual  violenza  convenne  fare  ad  Ambro- 
gio , non  già  per  indurlo  a voltar  le  fpalle 
alla  ridente  fortuna,  che  mirabilmente  lo 
favoriva  nella  carriera  del  lecolo  , ma  per 
collringerload  occupare  un  gran  pollo  nella 
cafa  dì  Dio . 

Contuttoché  Roma  a giullo  titolo  polfa 
gloriarli  d’  efl'ere  fiata  la  patria  di  s.  Ambro- 
gio; nondimeno  egli  venne  alla  luce  nelle 
Calile,  ove  Tuo  padre, altresì  appellato  Am- 
brogio , efercitava  la  carica  di  prefetto  del 
pretorio;  dignità  , che  in  quelli  tempi  paf- 
lava  per  la  più  ragguardevole  dell’  Imperio 
per  l’ ampiezza  della  Tua  giurlfdizione  non 
folamente  fopra  tutte  le  Gallie  , ma  altresì 
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fu  la  gran  Brettagna  , fu  le  Spagne  , e ft  pra 
una  parte  dell’  Affrica  ,‘cioè  lu  la  ^^aurlta- 
nia  appellata  la  Tingitana  . Efìendo  i’  crdi> 
naria  refidenza  del  prefetto  a Tievcri,  lem* 
bra  aver  quella  città  Icpra  tuttei’alire  cirit* 
to  di  attribuirli  la  gloria  d’  eflere  flatìi  il 
luogo  delia  Tua  nafciia  , e della  lua  prtma  e- 
ducazione  , e la  fpettatrice  del  miracolo 
delle  api,  che  furori  vedute  , mentre  era  in 
culla  , lenza  fargli  veruna  oflela  , e lenza_j 
interrompergli  ilfonno,  trare,  ed  ufeire 
per  la  fua  bocca.  Dopo  la  morte  del  genito* 
re , che  accadde  , ellendu  lui  ancora  fanciul- 
lo , fu  dalla  madre  condotto  a Roma  ; ove  la 
Tanta  vergine  Martellina  fua  forella  ( cht-» 
nelle  mani  del  Romano  Pontefice  avea  fo- 
lennemente  conlacrato  la  Tua  verginità  al 
Signore  ) in  compagnia  d’  un’  altra  vergine 
menava  una  vita  più  angelica  , che  umana  . 
Ella  fi  prelè  una  cura  particolare  dell'  edu» 
cazione  del  fuo fratello,  e gl’ ifpirò  quell’ 
amore  della  verginità  , di  cui  abbiamo  tante 
belle  teftimonianze  nelle  fue  lettere  , e ne' 
Tuoi  libri.  Vedendo  il  fanciullo  Ambrogio  la 
forella  baciar  la  mano  de*  vefeovi,  che  ve- 
nivano a vifitarla  , le  prefentava  talora  an« 
eh*  effo  la  delira  , dicendole  per  ifcherzo  , 
che  la  baciafle  , perchè  egli  pure  farebbe  un 
di  fiato  vefeovo  . L’  evento  poi  dimofirò  , 
che  forfè  non  da  fe  fiefib  , ma  che  lo  fpirito 
di  Dio  parlava  per  la  fua  bocca  . Ma  nè  la 
forella  ( e forfè  nè  pur  egli  ficlTo  ) intenden- 
do quelle  parole  , non  le  curava  come  un 
giuoco  di  ragazzo  . Applicatoli  allo  fiudio 
dell*  eloquenza,  e delle  altre  umane  lettere, 
vi  fece  quel  profitto  , di  cui  fono  una  fufii- 
fiente  prova  le  fue  epifiole  , ed  i fuoi  libri. 
Dopo  s.  Girolamo  , niun  altro  Padre  Latino 
ha  così  ^en  pofledutola  lingua  Greca . Ter- 
£ e a mina- 
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minati  gli  ftudj , nè  prevenuto  per  la  roca- 
aione  allo  flato  ecclefiaflico  , intraprefe  una 
carriera  convenevole  alla  fua  nafcita  , e fi 
mife  nel  foro  , in  cui  diede  tali  faggj  del  fuo 
talento  , che  Probo  prefetto  del  pretorio  d* 
Italia  , e il  più  poffente  fìgnore  j che  foffe 
nell’Occidente,  lo  prefe  per  uno  de’fuoi 
aflèffori  ; c ìndi  a poco  lo  deilinò  governato- 
re della  Liguria , e dell’  Emilia,  due  provin- 
cie  confolari  , che  comprendevano  tutto 
quel , che  in  oggi  fi  appella  lo  flato  di  Mila- 
no , il  Piemonte,  il  Genovefato  , i Duca- 
ti di  Parma  , di  Piacenza  , e di  Modena  , il 
Bolognefe  , il  Polefine  , e la  Romagna . Poi- 
ché ebbe  dall’  Imperadore  ottenuto  la  con» 
ferma  dell’  elezione  colle  infegne  dei  Con- 
folato;  inviandolo  al  fuo  governo,  glidifle 
Probo  ; Va’ , e portati , non  da  giudice  , ma 
da  vefcovo . Il  luccefTo  fece  riguardare  que- 
lle parole  come  una  fpecie  di  profezia  . Ma 
il  motivo,  che  verifìmilmente  ebbe  Probo 
di  dargli  quello  avvertimento  , fu  ilfommo 
rigore  , per  non  dire  la  crudeltà  , che  efer- 
citavano  i magiflrati , per  conformarli  al  ge- 
nio , e al  carattere  dell’  Imperadore  Valcn- 
tiniano  ,in  cui  tutti  riprendono  un’  ecceffi- 
vadèvérità  .'.Ebbe  anche  Satiro  circa  il  me- 
defìmo  tempo  il  governo  d’ una  provincia  • 
Accettarono  i due  Santi  la  dignità  * , piutto- 
llo  per  non  parere  di  difprezzarle  , che  per 
motivo  d’  ambizione  , o perch’  ei  folTero  ab- 
barbagliati dal  lullro  delle  mondane  gran- 
dezze . Qiiel , che  poi  diffe  Ambrogio  in_» 
commendazione  della  condotta  del  fuo  fra- 
tello , non  è da  mettere  in  dubbio,  che  u- 
gualmente  non  fi  poffa  dir  della  fua  j cioè  di 
eflérfi  fatto  talmente  amare  da'  popoli , che 
piuttoflo  lo  avean  tenuto  in  luogo  di  padre;,, 
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che  di  giudice  j fenza  però  eflerfi  guadagna* 
tannatale  affezione  a fpefe  della  giuftizia  , 
che  avea  Tempre  amminiftrata  con  inviolabi- 
le fedeltà. 

Quanto  giuftamente  folle  ad  Ambrogio 

applicabile  quello  elogio , lo  diede  bene  a » 

conofcere  il  popolo  di  filano,  allorché  mor- 
to AulTenzio,  fu  di  melliere  di  provvedere 
di  velcovo  la  vacante  cattedra  di  Milano, 
Siccome  era  diviloquel  popolo  in  due  fazio- 
ni , e 1’  una  e l’altra  faceva  gii  ultimi  sfor- 
zi per  avere  un  vefcovo  del  fuo  partito , 
cioè  i cattolici  un  uomo  di  lana  dottrina  , e 
Un  altro  s.  Oionilìo  y e gli  eretici  un  altro 
AulTenzio  j così  era  tutta  la  città  in  tumul- 
to , e in  pericolo  di  fedizione.  Ambrogio  , 
che  per  obbligo  della  fua  carica  era  tenuto  a 
invigilare  al  buon  ordine,  ed  alla  quiete  del. 
la  città  , accorfe  alla  chicla  , per  efortare  il 
popolo  alla  concordia  , e alla  pace  , Mentre 
adunque  fu  tal  propofìto  divinamente  par- 
lava » , di  repente  alza  un  fanciullo  la  voce, 
e grida  : Ambrogio  vefcovo  . Fa  eco  tutto  il 
popolo  a quella  voce  , e ripete  : Ambrogio 
vefcovo  .£  quello  , che  è più  mirabile,  non 
erano  i foli  cattolici  ad  acclamare  Ambrogio 
per  vefcovo  , ma  erano  uniti  con  effi  ancora  " 
gli  eretici  ; i quali  eziandio  proteflavano  , 
che  fuor  di  Ambrogio  , non  avrebbono  mai 
ricevuto  il  medefimo  vefcovo  , nè  mai  pen- 
fato  a profeffare  la  medefìrna  Fede  de’  cat« 
tolici . 

Furono  quelle  voci  come  un  colpo  di 
fulmine  per  Ambrogio.  Non  era  ancor  bat- 
tezzato, ma  femplice  catecumeno;  e fe  la  fua 
umiltà  gli  facea  differire  il  battefìmo  , giu- 
dicandoli indegno , o non  ancor  ben  difpollo 
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a comparir  nella  chiefa,  benché  confufo  nel» 
la  moltitudine  de’  Fedeli  ^ciafcuno  può  ina- 
inaginarfì,  qual  dovè  eflere  il  fuo  sbigotti- 
mento , e la  fua  lorprel'a  in  fen ti rfi  chiamare 
al  trono , e richiedere  per  naaellro  , pallore, 
c padre  de’  popoli  prima  d’  elTer  dei  numero 
de  gli  agnelli , de’  difcepoli , de*  figlinoli. 
Ulcì  pertanto  di  chiela  rifoluto  di  far  tutto 
il  pollibile  per  rimuove  il  popolo  da  un  tal 
penfìero  . Primieramente  fu  allora,  che  per 
la  prima  volta  volle  parer  di  obbliare  il 
conlìglio  di  Probo  di  far  piuttoflo  da  vefco- 
vo , che  dal  giudice  . Montato  sul  tribunale, 
e allìflito  da  feroci  carnefici  col  fanello  ap- 
parecchio de  gli  flrumenti  per  lo  fupplìzio 
de’ rei  ,fe  ne  fece  prefentare  alcuni  carichi 
dicatene,  e comandò , che  in  fua  preienza 
e di  tutto  il  popolo  folTero  tormentati,  fenza 
mollrar  elfo  alcun  fegno  di  compalTione  , ma 
affettando  un’aria  truce  e crudele  ,e  atta  ad 
incuter  terrore  , per  apparire  un  uomo  ec- 
celTivamente  fevero  , e alieno  daquellofpi- 
rith  di  manfuetudine , e di  dolcezza , ondc,_> 
debb’elTere  animato  un  Principe  della  Ghie, 
fa  . Ma  il  popolo , che  ben  conofeeva  la  fua 
innata  bontà,  e che  non  era  bene  adattata  al 
Tuo  volto  quella  mafehera  di  fierezza , non  fi 
rimolTe  dal  fuopropolìto;  c feguitò  ad  efcla- 
mare  : Ambrogio  vefeovo;  e : Il  tuo  peccato 
fia  pure  fopra  di  noi . 

ElTendogli  riufeito  inutile  quelle  mez- 
zo , fé  ne  tornò  a cafa  , e in  quella  inquieti!, 
dine,  onde  fi  trovava  agitato,  difle  a gli  a- 
mici,che  avea  difegnato  di  ritirarli  dal  Mon- 
do a far  vita  filofofica  , cioè  la  vita  di  mona- 
co, o di  afeeta , lungi  da  ogni  carica , e da_;. 
Ogni  impiego  , per  non  vivere  fc  non  a Dio, 
e a fe  llelTo  • Ma  tutti  lo  configliarono  , e di- 
vertirono da  ua  tal  penfiero.  Pensò  adunque 
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acl  un  altro  flrattagemma  , e fu  , di  fcredi- 
tarlì  nell*  opinione  del  popolo, col  far  entra- 
re pubblicamente  nella  fua  cafa  alcune  don- 
ne di  malaffare  ; lufingandofì , non  poter  ef- 
fervi  mezzo  più  efficace  di  quello  , per  ri- 
muovere da  fe  r animo  d*  ogni  genere  di 
perlone  j avvegnaché  fecondo  il  comun  con- 
cetto nulla  più  difdica  d’ una  tal  macchia  ad 
un  velicovo  , che  debb*  efiere  un  liicidiffimo 
fpecchio  di  caffi tà  . Ma  nè  pur  quello  mezzo 
gli  riufcì.  Il  popolo  , che  non  fi  era  atterri- 
to per  la  tragedia  de'  rei  , fi  burlò  ancora  di 
quella  leena  , e con  maggior  fervore  di  pri- 
ma profeguì  ad  alzarla  voce,  e a gridare 
Ambrogio  vefeovo;  e ;I1  tuo  peccato  fia  pu- 
re fopra  di  noi . r 

Si  accQrfe  allora  , non  elfervi  per  lui 
altro  fcampo,  fe  non  di  prender  la  fuga  . Per 
tal  effetto  légretamente  , e nella  maggiore 
ofeurità  della  notte  fi  mife  in  viaggio  alla__> 
volta  di  Pavia  . Ma  fui  fare  del  giorno  , do- 
po aver  camminato  per  molte  ore  , fi  trovò 
ancora  apprelfo  a Milano  ; e forprefo  dal  po- 
polo preflb  alla  porta  della  città  appellata..» 
Romana  , e da  elfo  arrellato , perchè  di  nuo- 
vo non  ifcappalTe  , furono  meliè  alia  fua  cafa 
le  guardie  . Intanto  era  di  tutto  Hata  invia- 
ta la  relazione  a Valentiniano  , che  era  a 
Treveri,  o in  altro  luogo  prelTole  fponde 
del  Danubio,  o del  Reno  . Non  fu  minore 
il  piacer  dì  Valentiniano  , che  per  vefeovi 
fbfsero  richielli  i fuoi  giudici , di  quel  che' 
avefse  provato  Probo  in  riflettere,  che  le*- 
fue  parole  fofscro  fiate  come  una  fpecie  di 
profezia. 

Mentre  era  attefain  Milano  la  rifpofla 
del  Principe  dalle  Gallie  , trovò  Ambrogio 
la  maniera  difottrarlì  alla  diligenza  dellc.^ 
fue  guardie  ; onde  fi  tenne  per  qualche  tem 
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po  nafcofo  nella  villa  d’  un  fuo  amico  appef- 
lato  Leonzio  , pedona  di  nobile  condizio- 
ne j e del  numero  di  coloro  , i quali  avevano 
il  titolo  di  Clarillìmi . Ma  egli  llefso  fu  co- 
flretto  a manifeltarlo,  poiché  fu  giunta  la  ri- 
fpofta  dell’  Imperadore  a Milano  . Il  vicario 
dell’  Italia  , che  nel  medcfimo  tempo  ricevè 
ordine  dalla  Corte  di  accudire  , e di  prellare 
il  braccio  alla  pronta  efecuzione  dell’  operaj 
fece  pubblicare  un  editto  , in  virtù  del  qua- 
le era  ingiunto  fotto  gravifllme  pene  di  raa- 
nifeflare  Ambrogio  a chiunque  o gli  avefse 
dato  ricetto  , o avefse  del  luogo  del  fuo  riti- 
ro notizia. Scoperto  adunque  per  tal  motivo 
dal  mentovato  Leonzio , fu  ricondotto  nel- 
la città  ; nè  potendo  pjù  refillere  alla  vio- 
lenza del  popolo  , e al  volere  di  Dio  , fi  dif- 
pofe  a ricevere  il  batjefimo  , ul*ando  però 
una  fpeciale  attenzione  , che  il  miniftro  de- 
sinato aquefta  funzione  non  fofse  qualche 
vefcovo  Ariano . Poiché  fu  battezzato , fece 
tutto  il  potfibile  * per  ottenere  , che  almeno 
per  qualche  tempo  fofse  differita  1’ ordina- 
zione , allegando  il  canone  dell’ Apofiolo  } 
e quei  della  Chiefa  , che  vietano  di  prorao- 
vere  all’  ecclefiafiiche  dignità  i neofiti  . Ma 
prevalfe  a tutte  le  leggi  la  violenza  del  po- 
polo , e 1'  ordine  del  Sovrano  . E i vefcovi  > 
che  gl’  impofero  le  mani , giudicarono  , che 
fe  in  quel  cafo  non  feguivan  la  lettera^fecon» 
davano  però  lo  fpirito  della  legge,  anzi  che 
in  niun  modo  la  violavano  mancando  di  efsa 
il  motivo  . Poiché  avendo  tante  fenfibili 
prove  della  profonda  umiltà  di  Ambrogio, 
crederono  , che  per  lui  non  fofse  il  canone 
dell’ Apoftolo,  che  vieta  di  ordinare  il  neo- 
fi to  , affinché  non  monti  in  fuperbia  , nè  fi 

c.  riempia 
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riempia  Io  fpirito  di  vanità  . Così  1’  ottavo 
giorno  dopo  il  battefìmo  , poiché  fu  pafsa. 
to  » per  tutti  gli  altri  ecclefiaftici  minillerj , 
fu  confacrato  vefcovo  di  Milano  .Fu  quella 
ordinazione  **  approvata  per  lo  giudizio  de* 
vefcovi  Occidentali  , e la  Chiefa  Orientale 
1’  approvò  ancora  col  fatto  -,  efsendofela  indi 
ad  alcuni  anni  propolla  per  efempiu  nella 
ordinazione  di  Nettario  in  vefcovo  deH’Im- 
periale  città  . 

II.  Benché  il  Santo  anche  prima  del  vef. 
covado  avefse  già  quali  tutte  le  virtù,  che 
fi  richiedono  a formate  un  eccellente  pallo- 
re d’  anime  ; nondimeno  fi  applicò  torto  con 
tal  fervore  allo  rtudio  dell’ evangelica  per- 
fezione , come  fe  non  prima  d’  allora  lì  fof- 
fe  dato  al  divino  fervizio  . Diede  fubito’a’ 
poveri  « quanto  aveva  in  oro  , e in  argento  j 
e i fondi,  e le  pofsertloni  confacrò  alla  Chie- 
fa , rifervatone  però  1’  ufufrutto  alla  vergi- 
ne Marceilina  . Satiro  fuo  fratello  maggio- 
re , che  teneramente  lo  amava  , e che  era  da 
lui  con  uguale  amor  corrifpollo  , s’  incari- 
cò della  cura  di  tutti  i domertici  affari  ; on- 
de libero  da  tutte  le  temporali  follecitudini, 
potefse  tutto  applicarli  alle  funzioni  dell* 
eccleliartico  minirterio  . A che  il  fant’  uomo 
con  tanto  zelo  , e con  una  cosi  indefefsa  vi- 
gilanza torto  fi  confacrò  , che  ben  fi  vide, 
quali  mirabili  effetti  avea  prodotti  la  grazia 
infufa  nel  fuo  cuore  mediante  il  facrolànta 
Lavacro  , e la  millica  impofizione  delle  ma- 
ni. Benché  avefse  fino  da’ primi  anni  della 
fila  gioventù  attefo  allo  lludio  delle  umane 
lettere,  dell’eloquenza,  e del  diritto  civi- 
le j nondimeno  ficcome  non  avea  mai  penfa- 
to  a metterli  nello  fiato  eccleliartico  , e niol- 
T$m,m  F f to 
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to  qieno  a dover  un  giorno  efser  refcovo  ; 
non  s'  era  perciò  mai  internato  nello  liudio 
delle  divine  Scritture,  e della  facra  erudizio» 
ne,  e della  difciplina  , e de’  canoni  delia 
Chiefaj  per  la  qual  cola  tratto,  com’egli 
dice  da*  tribunali  al  facerdozio  , e tenuto 
a lar  prima  da  maeliro  , che  da  difcepolo  , e 
ad  iniègnare  a gli  altri  quello,  che  non  avea 
finora  apprefo  , ricorfc  a Dio  , e gli  chicle  , 
non  la  gloria  de  gli  Apolloli  , non  la  grazia 
de*  Profeti  , non  la  virtù  de  gli  Evangelilèi, 
non  la  circofpezione  de’  pallori  , ma  ri  gullo 
e l’ intelligenza  delle  divine  Scritture.  Non 
furono' inutili  ( come  non  fono  mai  delle  a - 
nimepureed  umili  ) le  preghiere  del  lauto 
vefcovo  , Non  è però  , che  ozioi'amente  at- 
tendefse  dal  cielo  delie  divine  cofe  la  fcien- 
xa  . Quanto  gli  lafciavano  d*  ozio  lefue  in- 
finite occupazioni,  e quanto  potea Tottrar 
della  notte  al  neccf>ario  ripofo  della  natura, 

tutto  era  da  lui  conlacrato  alla  lezione  c » 

meditazione  de’  {'acri  libri , come  anche  3 
legger  le  opere  di  quei , che  prima  di  lui  gli 
avevano  interpetrati  , e fpecialmcnte  quel- 
le di  Origene,  e del  gran  Bafilio.  Ma  poi- 
ché imparava  per  infegnare,  e nutriva fg  1 
fteflo  per  alimentare  il  filo  popolo,  nonla— 
fciava  pafTar  domenica  , oalcra  fella,  fenza 
fargli  udir  la  Tua  voce,  efenza  porgergli  il 
latte  della  divina  parola  » Erano  quotidiani, 
e rigorofinìmi  i fuoi  digiuni  <> , nè  definava 
fe  non  la  domenica,  e il  fabato  , e nelle  fo- 
lennità  de*  più  celebri  martìri.  Non  era  ij 
fabato,  nè  pure  in  quarefima  giorno  di 
digiuno  in  Milano.  E però  il  Santofirilaf- 
fava  in  quel  giorno  dalla  fua  ordinaria  alU- 

neoza  » 
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nenza  . Ma  poiché  era  varia  fu  queflo  punto 
la  difciplina  delle  Chiefe  dell’  Occidente  ;e 
in  Ronaa  , e in  diverfe  altre  Chiefe  fi  digiu» 
nava  ; quando  era  fuor  di  diocelì  , tenea  per 
regola  di  acconiodarfi  alla  pratica  de’  paeH, 
e di  digiunare  , ove  in  quel  giorno  fi  digiu» 
/nava;  e di  mangiare  liberamente  , ove  non 
era  ancora  introdotta  la  confuetudine  del  di. 
giuno.  Offeriva  cìafciin  giorno  al  Signore 
per  lo  Tuo  popolo  la  incruenta  oblazione  ; ed 
era  così  iflancabiie  nell’  ecclcfiafiiche  ce» 
remonie  , che  nel  Sa'^ato  Tanto  , in  cui  ren» 
dè  1’  anima  a Dio  . cinque  vefeovi  nell’  am- 
minifirare  il  battefimo  furono  appena  balian. 
ti  a far  quello  , che  era  fiato  Tolito  di  fare  e- 
gli  folo  in  quel  giorno  * Laporta  della 
camera  * non  era  mai  chiiifa  ad  alcuno,  e 
tutti  v'  entravano  liberamente  fenza  paffa» 
re  ambalciata  per  efporgli  le  loro  o tempo- 
rali faccende,  o fpirituali  neceffitl  • Udiva  le 
confelTioni  con  tal  pietà  e tenerezza  di  affet- 
ti , che  piangeva  con  quei  che  piangevano  , 
ed  eccitava  con  le  fue  lacrime  quelle  de’  pe» 
nitenti.  Ma  la  principal  cura  di  Ambrogio  fu 
di  purgare  la  cittàediocefi  di  Milano  dal 
Contagio  dell*  erefia.  e di  rifiabilirvi  1’  auto- 
rità e l’onore  del  facerdozio.  Auffenzio  , 
che  fotto  un  eretico  Impe radere  s’era  hrtru* 
fo  in  quel  vefeovado  per  lo  favor  de  gli  eu- 
nuchi onnipotenti  allaCorte^e  che  per  man- 
tenervifi  fotto  un  cattolico  Principe  , mol-  ^ 
to  più  aveva  avuto  bifogno  della  protezione 
delle  perfone  grandi  e potenti , è da  crede- 
re) che  per  non  offendere  i magifirati^  ma 
procacciarfi  la  loro  benevolenza  , avefle  dif- 
fimulato  tutti  i loro  difordini  , e tutte  le  lo- 
ro facrileghe  ufurpazioni,  e foife  fiato  come 
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un  ior  viliffimo  fchiavo  . Ma  il  Santo,  che 
non  era  debitore  del  facerdozio  le  non  ad  li- 
na fpeciale  vocazione  del  cielo  , e che  folo 
per  non  opporli  alla  divina  elezione  avea_» 
piegato  le  l'palle  fottoil  gravilfimo  giogo 
con  animo  rilbluto  di  adempier  tutte  le  par- 
ti della  pallorale  follecitudine  , e di  rillabi- 
lire  la  Fede  , c di  riformare  gliabnfi;  bene 
avea  preveduto  , quali  oppofizioni  avrebbe - 
no  fatte  a*  luci  giulli  difegni  , e al  fuo  zelo  i 
giudici,  e i magillrati  , tra’  quali  è molto 
credibile  , che  non  mancaUero  delle  perfone 
di  corrotti  collumi,e  imbevute  di  pernicio- 
fe  masfimc  , e infette  del  veleno  dell’  erelia  • 
Sembra  elTère  Hata  quella  una  delle  ragioni  , 
per  le  quali  avea  proccurato  di  rimuovere 
Valentiniano dal  foftenere  , e favorire  la_» 
fua  elezione  . Onde  fcrilTe  di  poi  al  giovane  • 
Valentiniano  “ , avergli  promeflb  fuo  padre, 
che  accettando  il  facerdozio  , farebbe  llata_» 
fua  cura  , che  ninno  l’avelfe  inquietato  ; e 
che  egli  s’ era  fidato  delle  Imperiali  promef- 
fe.  In  effetto  non  tardò  guari  ad  effere  in 
contefa  co’  magiflrati  per  rimediare  a’difor- 
dini.  E avendone  portati  i fuoi  lamenti  al 
medelìmo  Iraperadore  ^ , gli  rifpofe  quello 
gran  Principe  : Già  mi  era  ben  noia  quella 
tua  libertà  ; contuttociò  non  folamente  non 
mi  oppofi  alla  tua  ordinazione  , tfial’hoe- 
ziandio  favorita  . Perciò  feguita  pure  a me- 
dicare le  piaghe  delle  noflr’ anime,  fecon- 
dechè  la  divina  legge  preferive  • 

III.  Fa  anche  una  delle  prime  cure  del  ! 
fuo  vefeovado  di  ricondurre  a Milano  le  re- 
liquie de  l,fiio  predeceffore  s.  Dionifio,  che 
aveva  terminato  i fuoi  giorni  nella  Cappa- 
docia  , dv’  era  flato  efiliato  da  Coftanzo  per 
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la  fua  fermezza  nella  difefa  della  cattolica 
Fede.  Inviò  per  tal  effetto  alcuni  del  Ilio 
clero  con  fue  lettere  a s.  Bafilio  , colle  quali 
non  folainente  fecondo  il  cofiumegli  dava 
parte  della  fua  ordinazione  , ma  altresì  lo 
richiedeva  di  volere  interporre  la  fua  opera 
e autorità, affinchè  ei  forte  partecipe  de’ filo» 
voti  . Tale  fu  in  fatti  la  ripugnanza  de  gli  a> 
Bitanti  dei  luogo,  ov’  era  morto  s.  Dionifio» 
a privarfi  di  quel  preziofo  teforo  , che  lenza 
i’ affirtenza  di  s.Bafìlio  non  avrebbonoi  chic» 
rici  di  Milano  confeguito  r intento , Fu  in- 
dicibile la  confolazione  , che  apportò  al  l'an« 
to  vefcovo  di  Cefarea  la  lettera  di  s. Ambro- 
gio ; nella  quale  fe  non  potè  vedere  i linea, 
menti  , e la  figura  della  fua  faccia  * , vide 
però  l’ interna  bellezza,  e 1’ immagine  del 
fuo  fpirito  , di  cui  fono  indizj  le  parole  , che 
in  ciafcuQO  procedono  dall’abbondanza  del 
cuore;  e rendè  grazie  al  Signore  , il  quale 
variando  in  tutte  l’età  le  fue  maraviglie  ; 
ficcome  dalia  cura  de  gli  armenti  avea  già 
prefo  cn  principe  del  fuo  popolo,  ed’un_» 
guardiano  di  capre  nella  perfona  di  Amos  ne 
avea  fatto  un  profeta;  così  di  prefenceun 
uomo  della  regia  città,  c governator  di  pro- 
vincie  , e d’  animo  nobile  e generofo  , e per 
la  chiarezza  del  fangue  , per  lo  fplendore 
delle  ricchezze  , e per  lo  talento  dell’elo- 
quenza, avuto  appr erto  tutti  nel  fecole  in 
gran  rifletto  e venerazione  , avea  dertina- 
to  alla  culiodia  dell’ ovile  di  Crifto  . O uo- 
mo di  Dio  , foggiugne,  poiché  non  hai  rice- 
vuto dagli  uomini  1’  Evangelio  di  Grillo; 
ma  Io  ftelfo  Iddio  , che  da’ tribunali  de’ giu- 
dici della  terra  ti  ha  portato  Tuia  cattedra 
de  gli  Apoftoli,  te  n’  è /lato  il  niaellro;  com- 
. F f j batti 
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Jbatti  virilmente  : cura  le  infermità  del  tuo 
popolo  , fpecialmentc  fé  alcuno  v’  è , che  fìa 
prel'o  dal  furore  dell’  Ariana  manìa  : calca  le 
antiche  orme  de’  Padri  ; nè  voler  lal'ciare 
imperfetta  l’ opera  dell’  amicizia,  della  qua» 
le  hai  piantato  la  bafe.La  tua  divozione  ver* 
fo  il  beatiflìmo  vefcovo  Dionifìo  è un  chia- 
ro indizio  del  tuo  amore  verfo  Dio,  della 
tua  riverenza  verfo  i tuoi  anteceflbri , e del 
tuo  zelo  per  la  cattolica  Fede  . L’  aifezione 
dell’  animo  verfo  i fedeli  conl’ervi  va  fi- 
nalmente a terminarli  al  Signore  ; e chiun- 
que onora  quei,  che  hanno  combattuto  per 
la  Fede  , fi  dimofira  infiammato  d’  un  mede- 
fimo  ardore  di  combattere  per  la  pietà;  di- 
modoché la  medefima  azione  è tellimonio  ed 
effetto  di  molte  egregie  virtù  • Dei  nondi- 
meno fapere  , che  tutti  i Principi , e tutte  le 
potenze  de  gli  uomini  non  avrebbono  potu- 
to indur  con  la  forza  quei , che  avevano  in 
cuffodia  quelle  fiacre  reliquie  , a conceder 
loro  quel  caro  pegno,  e prefidio  della  lor 
vita.  Mavinfela  loro  refiffenza  la  cofianza 
e fermezza  d’  animo  de’  tuo  melfi  - Al  chc_> 
ancora  molto  contribuì  la  prefenza  del  no- 
llro  carifiìmo  e religiofìffìmo  figliuolo  il  pre- 
te Terafio  ; il  quale  efibi  tufi  fpon tane araen- 
tc  a gl’  incomodi  del  viaggio  , ripreffe  H 
primo  impeto,e’l  più  gagliardo  rifentimento 
de’ Fedeli  di  quel  luogo  ; e dipoi  fuperata__» 
colla  forza  del  fuo  difeorfo  la  loro  ripugnan- 
za , le  facre  reliquie  , colla  dovuta  rive- 
renza, alla  prefenza  de' preti , e de’ diaco- 
ni , e d’ altre  perfone  timorate  di  Dio  , e- 
firatte  dalla  lor  caffa  , confegnò  a’  fratelli  ; e 
voi  le  riceverete  con  altrettanto  gaudio  , 
qiiantoè  fiato  il  dolore , che  hanno  provato 
in  rertarne  privi  quei  ,.che  ne  avevano  la_* 
cullodia*  Ninno  dubiti,  ninno  fcrupoleggi. 
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E’  deflb  quell’  invitto  atleta.  Conofce  Iddio 
quelle  olla  , che  ficconie  con  quella  beata  a* 
nimacombatterono  , così  faranno  nel  gior- 
no della  retribuzione  partecipi  della  fuaglo- 
ria»  Una  fola  era  r arca  , che  avea  dato  ri- 
cetto a quelle  venerabili  offa;  niunoiviap- 
preflb  era  mai  ftato  fepolto:  era  celebre  » 
quella  tomba,  ed  onorata  come  la  tomba  d* 
un  martire»  Qitegli  lleffi  criftiani , che  gli 
avean  dato  ricetto,  ve  lo  depofero,  e indi 
Joeftralfero  colle  lor  mani.  Pianfero  come 
rellati  privi  del  loro  padre  ed  avvocato; 
e nondimeno  preferirono^  al  proprio  gau. 
dio  la  voftra  confolazione.  La  pietà  di  quei, 
che  lo  confegnarono  , gareggiò  colla  dili- 
genza di  quei , che  riceverono  quel  facro 
pegno , Per  ninna  parte  s’  è potuta  infinuar 
la  menzogna,  per  ninna  parte  la  frode»  Ne 
rendiamo  noi  autentica  tellimonianza  . Sia 
apprelfo  di  voi  lìcura  dalia  calunnia  la  ve- 
rità . 

IV»  Quel  che  erano  il  gran  Ba/ìlio  in  O- 
riente,  e s.  Ambrogio  in  Italia  , era  in  que- 
lli medefimi  tempi  s.  Martino  Vefeovo  di 
’Tours  nelle  Gallie  ; nè  minor  gloria  di  quel- 
la , che  fi  acquillarono  il  primo  col  follenere 
la  Fede  contra  le  violenze  della  regnante  e- 
refia  ; e il  fecondo  coll’ opporli  a gli  ultimi 
sforzi  dell’ Arianefimo  nell’Occidente,  e ^ 
con  debellar  quello  moflro  jconfeguì  l’ulti- 
mo con  purgare  da  gli  avanzi  delle  pagane 
fuperllizioni  le  Gallie  . Correva  già  ìi  terzo 
anno,  dacheilfant’  uomo  era  fiato  tratto» 
con  iltratàgemma  , e per  forza  dal  ritiro  del 
fuo  monallerio , e collocato  fui  trono  epilco- 
pale , come  una  luininofilfima  torcia  fui  can» 
delliere,  per  ellèr  la  luce  de*  popoli  , e lo 
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fplendore  del  facerdozio  . Benché  aveflTe  gii 
rifnfcitato  due  morti  ; e benché  di  tutta  Ja__» 
moltitudine  , del  clero  , e de*  vefcovi  della 
provincia  aon  folTe  flato  fé  non  un  medefìmo 
fentiinento  , e una  fola  la  voce  , effer  Marti- 
no degnilTìrao  del  vefcovado  , e che  beata 
era  per  effer  la  Chiefa  , cui  toccava  la  forte 
di  avere  un  tal  facerdote  ; nondimeno  alcu- 
ni pochi  vefcovi,  vuoti  dello  fpirito  di  Gesù 
Criflo  , e pieni  di  quello  del  Mondo  , fi  era- 
no oppofli  alla  fua  elezione , come  d’  una 
perfona  difpregevole  e abietta  , per  cagione 
delia  l'uà  faccia  fquallida  ed  emaciata  per  le- 
fue  auflerità  , della  fua  capellatura  trafcu- 
rata  e negletta  , e del  fuo  fordido  e rozzo  ve- 
ftire  , Ma  dalla  più  fana  parte  del  popolo  e- 
rano  flati  derifl  come  uomini  fenza  fenno  , e 
che  non  fi  accorgevano  di  telfere  co’ loro 
biafimi  il  più  bello  elogia  del  Santo , e di  dif- 
prezzare  in  lui  quel  , che  avrebòono  dovuto 
maggiormente  ammirare  . Confacrato  ve- 
fcovo  , non  alterò  in  nulla  il  tenore  della..* 
fua  vita;  e ficcome  ritenne  la  tieffa  umiltà 
nel  cuore  , così  ancora  conlérvò  la  fleffa  vil- 
tà e rozzezza  ne  gii  abiti  ; e fenza  trafcurar 
r efercizio  delle  virtù  confaccvoli  ad  un_^ 
lemplice  monaco  , fapea  mantenere  l’ auto- 
rità e il  decoro  della  dignità  vefeovile.  Scel. 
fe  da  principio  per  fua  abitazione  una  picco- 
la cella  prefiballa  chiefa  . Ma  effendovi  tur- 
bato per  lo  troppo  gran  concorfo  del  popolo 
il  fuo  ripofo  ; in  un  luogo  folitario,  e dinan- 
te circa  due  miglia  dalla  città  diede  princi- 
pio ad  un  celebre  monaflerio,  ove  fece  di- 
poi la  fua  ordinaria  refidenza  , fenza  però  in 
nulla  mancare  a’  doveri  del  fuo  apoflolico 
uffizio  ; portandoli  indi  nella  città  per  cele- 
brarvi le  Caere  funzioni , ed  affiflervi  alle  ne- 
ccfficà  fuo  gregge , e feorrendq  per  la 
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Campagna,  e per  gli  villaggi,  a fine  di  ab- 
battervi il  profano  culto  de  gl'idoli  , e pian- 
tarvi I < religione  , ed  il  culto  del  vero  Dio  . 

V.  Le  idolatriche  fuperllizioni  bandite 
quali  interamente  dalle  città,  s’ erano  in 
quelii  tempi  ritirate  ne’  borghi  , e ne’  cafali; 
e però  i Gentili  aveano  poc’  anzi  cominciato 
ad  eflcr  comunemente  appellati  Tagani  dillz 
parola  Latina  , che  calale  o borgofi- 

gnifica  . Quantunque  avelie  Valentiniano 
proibito  pocni  anni  prima  ccìn  una  fua  leg- 
ge i l'acrileghi  facrilìz)  j contuttociò  non  la- 
feiava  di  permettere  a gl  idolatri  di  far  pub- 
blica profelfione  della  lor  fetta  * . Sullilleva- 
no  tuttavia  in  molti  luoghi  delle  Gailiei 
loro  lìnuilacri , i loro  altari  , i Icro  templi  , 
nèerano  impediti  di  condurre  procelliotial- 
mente  , e con  pompa  e iolcnnità  i loro  idoli 
per  le  campagne  .Non  elfendo  adunque  aflì- 
iliti  i vefeovi , ed  animati  a dillruggere  que- 
fii  mileri  avanzi  delle  antiche  fupcriiizioni 
dal  braccio  e dalla  potenza  Imperiale  , fi  ac- 
cinfe  Martino  all’  imprefa,  confortato  ed  af- 
fidi to  dalla  potenza  di  Dio  . Oltre  la  grazia 
dallo  Spirito  Tanto  fparfa  nelle  Tue  labbra  , 
e 1’ efficacia  de’l'uoi  difeorfi  , cui  conciliava- 
no apprelTo  i popoli  una  grandiffima  autorità 
lafantità  della  iua  vita,  e l’ innocenza  de’ 
fuoi  collumi  ; fembrava  il  Santo  avere  a fuo 
talento  e dilpofizione  il  dono  , eia  virtù  de’ 
chiracoli . Laonde  o perfuadeva  colla  forza 
della  Aia  voce  i Gentili  a diroccare  ed  ab- 
battere i loro  templi  ; o trovandogli  duri  ed 
infieffibili , gli  obbligava  ad  arrenderli  all’  e. 
yidenza  de’ più  infoliti  e llrepitofi  prodigj  ; 

• o fé  gli  trovava  armati  per  la  difefa  de’  loro 
templi , faceva  loro  cadere  il  ferro  dalle  ma- 
ni, 
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ni,  o gli  rendeva  immobili  fpettatori  de’fuoi' 
trionfi  . Air  abbattimento  de’  templi  fucce- 
devano  ne’  medefimi  luoghi  le  fabbriche  del-^ 
le  chiefe  , e le  fondazioni  de’  monalierj  ; af- 
finchè , ov’  era  fiato  fino  a quell’  ora  onora- 
to il  demonio  , fiorifie  , e fiab/lmente  fi  man- 
cenelfe  la  pietà  , ed  il  culto  del  vero  Dio  • 
Cosi  1’ amor  della  folitudine  non  impediva 
il  Santo  dall’  andar  vagando  di  luogo  in  luo- 
go , e di  borgo  in  borgo,  per  annunziare  a, 
genti  rozze  ed  incultc  , povere  e indocili  la 
parola  di  Dio,  e guadagnarvi  un  gran  nu- 
mero d’  anime  a Gesù  Grillo  ; onde  potè 
unire  nella  fua  perfona  l’ idea  d’  un  perfetto 
monaco,  e d’ un  gran  vefcovo  , ed  elTere 
nello  lleflb  tempo  e padre  e maeftro  de’  foli- 
tarj  , e apoftolo  delle  campagne  \ titolo  non 
men  gloriofo  al  fuo  zelo,  che  confacevole 
alla  fua  profonda  umiltà  « 

VI.  Molto  più  grave  e fenfibile  dovè  ef- 
fere  ad  un  uomo  del  fuo  carattere  , e dei  fuct 
fpirito  , amantilfiraodel  ritiro  , e più  che  a- 
lieno dal  fallo  delle  mondane  grandezze , il 
dover  comparir  nelle  Corti,  «nelle  antica- 
mere de’ palazzi  Imperiali  , e trattare  co’ 
gran  Signori  , e fovrani  Principi  della  ter- 
ra • Vinfe  nondimeno  anche  quella  fua  ripu. 
gnanza  , qualunque  volta  fu  d’  uopo  per  gli 
affari  e le  necefiìtà  della  Chiefa  , o per  efer- 
citar  qualche  uffizio  di  carità  . Faceva  Va- 
lentiniano  la  fua  ordinaria  refidenza  a Tre- 
veri , a fine  di  tenere  in  foggezione  i Barba- 
ri della  Germania  , fempre  difpolli  ad  inva- 
dere a qualunque  favorevole  congiuntura, e 
faccheggiare  leGaliie.  Avea  quello  Prin- 
cipe alcuni  anni  prima  fpofato  in  feconde  ■ 
nozze  Giullina,  femmina  Ariana;  ma  che  per 
cattivarli  l’Imperiale  benevolenza  , c noa_» 
effendere  l’animo  del  marito  , tenne  , finché 
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egliyifse,  nafcofo  nel  fuo^cuore  il  releno 
dell’ereHa . Non  lafciava  però  la  per6da 
principefsa  d’  ifpirargli  fotlo-varj  pretesi 
deiravverfionc  contra  i più  -fanti  ed  illultri 
vefcovi  della  Chiefa  . Laonde  efsendofi 
8.  Martino  portato  a Tre  veri  “ , feppe  così 
ben  fare  co’  fuoi  artifìzj  la  fcaltra  donna  j 
chè  Valentiniano  fi  rifolvè  , e fi  cllinò  a ne- 
gargli l’udienza.  Dopo  averla  il  Santo  inu- 
tilmente tentata  una  , e due  volte  , ricorre 
finalmente  aToliti  mezzi  delle  umiliazioni  , 
de’  digiuni , delle  preghiere  . Si  velie  di  ci- 
lizio  , fi  afperge  di  cenere  , fi  afiiene  dalla 
bevanda  ^ e dal  cibo,  perfide  giorno  e not- 
te nell’orazione  . Gli  comparifce  il  le.ttimo 
giorno  l’Angelo  del  Signore  , gli  comanda 
di  portarli  fiiuramente  alpalazzo,  e gli  pro- 
mette , che  fpontaneamente  fé  gliene  apri- 
rebbon  le  porte  , e che  fi  placherebbe  verfo 
di  lui  l'animo  del  Sovrano  • Confortato  dal- 
la prefenza,  e per  le  promefse  dell’Angelq 
s.MartinOj  va  al  palazzo;  e trovate  de  gli 
appartamenti  ,e  dell’anticamere  fpalancatò 
le  porte,  fenza  incontrare  verun  odacelo  ) 
penetra  fino  all'lmperadore  . Vedutolo  com- 
parire , fi  turba  Valentiniano,  fi  accende 
di  furore  , e di  fdegno  , per  efsere  dato  am- 
mefso  contra  i fuoi  ordini  ; nè  fi  muove  per 
fargli  alcun  fegno  di  riverenza  , finché  una 
repentina  fiamma  accefafi  nella  fua  Tedia  , lo 
forza  a balzare  dal  trono  , e ad  andare  in- 
contro al  Tanto  vefeovo  , e ad  abbracciarlo, 
e a venerare  in  lui  oltre  il  carattere  facer- 
dotale  , la  divina  potenza.  Nèafpettò,  che 
il  Santo  ne  lo  pregafse , per  liberalmente 
concedergli  quanto  defiderava  . Volle  piu 
volte  averlo  alla  fua  naenfa  , e feco  tratte- 
nerli 
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nerfì  in  famigliari  colloquj . E fìnairnence  , 
quando  fu  per  partire  > gli  offerì  molti  rega- 
li , cui  però  il  Santo  ricuso  , per  non__» 
avvilir  con  effi  il  ricco  teforo  deila  l'ua  po- 
vertà • 

Quanto  furono  gloriofe  a s.  Martino 
tali  dimollrazioni  di  benevolenza  e di  dima 
rendute  al  fuo  merito  e alla  llia  virtù  da  Va- 
lentiniano  , altrettanto  dovè  provarne  di 
confufione  e rammarico  l’eretica  Imperatri- 
ce • Per  certo  nè  ella,  nè  i fuoi  Ariani  aveau 
motivo  di  amare  il  più  illuflre  dilcepolo  di 
s.Ilario,  cotanto  celebre  in  tutto  ilMondo 
pe’  fuoi  gloriofì  combattimenti  , e trionfi 
contro  l’Ariana  empietà.  Nè  forfè  ignora- 
vano quel,  che  ancora  lo  fteflb  s.  Martino 
avea  già  {offerto  di  llrapazzi  e d’ingiurie 
nell’IlTirico  , e nell’Italia  da’ vefcovi  della 
lor  fetta  • Il  perchè  non  potevano  far  di  me- 
no di  non  odiarlo  , e di  non  tifar  tutti  i mez- 
kì  per  ifcreditarlo  apprelTo  del.  Principe  ; 
ben  vedendo,  di  qual  pefo  era  pereflerela 
fua  autorità,  e di  qual  vigore  il  fuo  zelo, 
per  impedire  all’Arianefimo  il  ritorno  nelle 
Gallie  ( onde  il  fuo  fanto  maeftro  lo  aveva_» 
affatto  bandito  ) e per  mantenervi  illibata  la 
purità  della  Fede  . Sappiamo  cfferc  flati  ia 
quelli  tempi  tenuti  de’ Sinodi  in  Roma,  e 
nelle  Gallie,  ed  effervi  fiata  di  nuovo  con- 
fermata la  fede  Nicena  , e la  confuilanziali- 
tà  delle  divine  perfone . Ma  ijion  effendofi 
confervati  gli  atti  e le  memorie  di  quelli  fi- 
llodi, non  abbiamo  notizia,  fe  s.  Martino 
vi  abbia  aflìflito , e così  avuto  occafione  di 
fegnalarvi  il  fuo  zelo  contro  l’Ariana  perfi- 
dia . De’predetti  finodi, di  Roma  fotto  s.Da- 
mafo],  e delle  Gallie  , è fatta  menzione  nella 
lettera  di  Valentiniano  a’  vefcovi  di  alcune 
proviacic  deirAfia  dopo  il  finodo  dcllcllliri- 
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co  , che  fennbra  eflere  flato  , ficcome  il  pii 
infigne  , così  rultimo  atteflato  della  pietà  e 
coflanza  di  quello  Principe  nella  cattolica 
Fede  « 

VII*  Le  fcorrcrie  de’ Sarmati  , ede’Qua- 
di  nella  Pannonia  coflrinfero  Valentiniano  , 
poiché  fu  venuta  la  ‘primavera  , a lafciar 
Treveri , c a portarli  con  Ibllecitudine  in 
quelle  parti  con  animo  di  non  folamente  re-* 
primere  i Barbari , ma  altresì  di  prendere 
della  loro  audacia  e temerità  la  meritata—» 
vendetta.  Or  mentre  dimorava  nella  Pan- 
nonia , elTendo  flato  informato  da’  vefcovi 
dell’Illirico  del  pelllmo  flato  , in  cui  fi  tro- 
vava la  Fede  cattolica  in  alcune  provincie 
dell’Afia  * , ove  la  fetta  di  Macedonio  fatti 
avea  tali  progrelfi,che  quafi  tutti  vi  fepara- 
vano  lo  Spirito  Santo  dalla  follanza  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo  ; e alcuni  di  quei , che 
ammeflb  aveano  la  parola  Confuììanxiale  , la 
interpetravano  d’una  femplice  fomiglianza 
del  divin  Verbo  col  Padre  , quantunque  più 
perfetta  di  quella,  che  pofTa  convenire  a_» 

. tutte  le  altre  cofe  |jer  lui  create  , quafi  ei 
non  folTero  in  virtù  di  quella  voce  tenuti 
'a  riconofcerlo,  fe  non  per  la  più  eccellente  , 
« più  nobile  di  tutte  le  creature  ; di  ciò,  dico, 
informato  l’imperadore  . non  folamente  die- 
de a*  medefimi  vefcovi  la  permilfione  di  ce- 
lebrare un  concilio  per  la  conferma  della 
cattolica  Fede  , ma  altresi  gli  animò  pofiti- 
vaniente  all’imprefa  ; e perchè  gli  era  ben 
noto,  che  molti  di  quei  vefcovi  Ariani  ave-* 
■vauo prevaricato  per  piacere  a Valente  , o 
per  timor  di  non  difpiacergli , volle  a^giu- 
gner  vigore  a’  decreti  del  finodo  con  una 
lùa  Imperiale  coflituzione  , e farne  come 


un» 


a /.4»  t.-j, 


Digitized  by  Google 


3fo  Istòria  Ecctusi astica 
una  legge  inviolabile  dell’Imperio.  Abbia- 
mo adunque  di  quedo  flnodo  una  lettera  a’ 
vefcovi  deH’Afia  proconfolare  , e della  Fri- 
gia ; e un  folenne  decreto  intorno  all’augu- 
llilTima  Trinità  5 e all’Incarnazione  del  \^r- 
'bo  j e finalmente  una  lettera  o collituzione 
Imperiale  diretta  a.gli  (ledi  \refco vi  Aliatici 
.'a  nome  de’ tre  Augniti  , Valentiniano  , Va- 
lente , e Graziano.  Nella  lettera  del  con- 
cìlio è cofa  degna  di  odervazionc  ^ che  qudn.. 
tunque  i vefcovi  dell’Illirico  non  ignoradcroi, 
qual’era  la  Fede  della  Chiefa  cattolica  in- 
torno alla  Trinità  ; nondinieno  dicono  di 
aver  premedb  un  lungo  ed  acciiratilTmio  e* 
fame  alle  lorodecifioni  , le  quali  poi  fj  ridu- 
'cono  a pronunziare  l’anatema  eontra  coloro^ 
'i  quali  negavan  elsei*  confuftanziale  la  Tri- 
nità ) e contra  coloro  , che  avefsero  con  u- 
na  tal  razza  di  gente  comunicato  • Dicono 
ancora  efsere  dato  tale  l’orrore , che  ave- 
vano conceputo  per  l’audacia  di  quei,  che 
feparavano  lo  Spirito  Santo  dalle  altre  due 
divine  Perfone  , che  per  efsere  tra’  vefcovi 
delle  mentovate  provincie  divulgatiifimo 
quell’errore  , non  fenza  gran  ripitgrianza 
s’erano  rifoluti  a fcriver  loro  quella  Ictteraj 
'che  nondimeno  non  vogliono  $ che  fìa  da* 
edì  prefa  per  un  fìnibolo  di  comunione  , e di 
pace  j e però  foggiungono;  Solamente  do- 
po che  farà  cllinto  tra  voi  quell’errore  , ci 
farà  permefso  di  falutarci  fcambievolmente 
con  lettere  pacifiche , ed  aver  tra  noi  un’a- 
michevole corrifpondenza  . Finalmente  ac- 
cennano loro  i nomi  di  alcuni  vefcovi,  i 
quali  erano  flati  depolli  per  la  loro  ollina- 
Zione  in  feparare  il  Figliuolo,  clu  Spirito 
Santo  dalla  follanza  del  Padre, ed  erano  FaU. 
Ho  , Amanzio  , Afclepiade , Cleopatro  , 
Telemaco,  e Policronio  • 
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Vili.  Il  foicnne  decreto  del  medefimo 
linodo  intorno  alla  Trinità,  eairincarna- 
aionc  , in  cui  profel  sano  tra  le  altre  cofe  di 
riconolcere  una  ftefsa  foftanza  del  Padre 
del  Figliuolo,  dello  Spirito  Santo  in  tre  per- 
le ne  , o fecondo  il  più  comune  linguaggio 
degli  Orientali,  in  tre  perfette  ipoRafì  o fuf- 
fiuenze  y fu  dall’Imperadore  inferito  nella 
fua  lettera  a gli  lieffi  velcovi  Ariani  come  u- 
na  pubblica  dichiarazione,  e un’autentica 
tellinionianza  della  l'uaFede,  e di  quella  , 
di  cui  voleva,  che  fofse  libera  la  predica- 
zione , e la  profeflìone  neU’uno  e nell’altro 
Imperio.  Perciò  in  fronte  della  medellma 
lettera  non  lolamente  comparifeono  i nomi 
di  Valentiniano  , e di  Graziano  Aio  figliuo- 
lo , ma  altresì  quello  del  fuo  fretello  Valen- 
te . Nè  fi  può  dire  , ciò  e Iserfi  fatto  unica- 
mente per  ritenere  il  coftume  de’  Romani 
Imperadori,  di  mettere  i nomi  de’lorcol- 
^ leghi  eziandio  nelle  leggi,  che  pubblicava- 
. no  dentro  i Ibli  confini  del  loro  Imperio»  ’ 
La  legge , di  cui  parliamo  , doveva  efser 
pubblicata  nelle  provincie  dell’Afia,  le  quali 
efsendo  fotto  l’ immediata  giurildizione  di 
Valente  j il  nome  di  queAo  Principe  non  ha 
potuto  comparirvi  per  una  feniplice  ceri- 
monia . Se  non  il  timore  di  Dio,  il  rifpetto  , 
ch’ebbe  femprepcl  fuo  fratello  , autore  del. 
le  Aie  fortune  e grandezze  , potè  indurre 
Valente  ad  autenticare  col  fuo  nome  una_j 
Jegge  , che  a’  fentimenti  dell’animo  fuo  non 
poteva  elfere  più  contraria  • Dopo  aver 
commendato  lo  zelo  de’vcfco  vi  dell’Illirico  , 
i quali  dopo  un  diligentiilìmo  eAinie  avevano 
dichiarato  le  tre  divine  Perfone  confufìan- 
ziali  , loggiugne  Valentiuiano  a fuo  nome  , 
ed  a quello  de’  fuoi  coileghi , di  avere  le  loro 
«BacUà  comandato  , che  in  ogni  luogo  ha 
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predicata  la  ftefla  Fede . Nè  alcuno  , feguita 
a dire  , alleghi  per  fua  difefa  , l’aver  fegui- 
ta la  religione  del  Principe,  che  domina  sa 
la  terra,  con  dilprezzo  di  colui , che  regna 
nel  cielo,  e che  ci  ha  prefcritto  le  regole  - 
della  falute;  eflendo  fcritto  nell’Evangelio 
del  noflro  Dio  : „ Rendete  a Cefare  ciò  che 
è di  Cefare  , e a Dio  ciò  che  è di  Dio,,. 
Che  dite  , o vefcovi , e minillri  della  divina 
parola?  Se  tale  è il  voftro  fentimento  , a- 
jmatevi  fcambievolmente  , nè  vogliate  abu- 
farri  della  potenza  Imperiale  , nè  perlègui- 
tare  que’  veri  minillri  di  Dio , per  le  cui 
preghiere  e ceflano  ie  guerre  su  la  terra, 
nè  è permeffo  a’  maligni  fpiriti  di  moleflarci, 
nè  ricufano  difoggiacere  a’pubblici  aggra- 
vj , nè  refiftono  alla  potenza  Imperiale  ; ma 
con  inviolabile  fedeltà  ed  olTerrano  i prccet. 
ti  del  fommo  Dio , ed  ubbidifcono  alle  no- 
llre  leggi  « Ma  voi  per  l’oppolto  vi- liete 
Tempre  dimollrati  e contumaci,  eribelli. 
Dopo  avere  tifato  una  lunghilfima  foflferen- 
za  , protelliamo  di  voler  elfere  immuni  da* 
vollri  falli,  come  già  Pilato  profefsò  d’elferc 
innocente  del  fangue  di  Gesù  Crillo  . Per- 
ciò ha  fempre  la  noUra  Maellà  proibito  dì 
turbare,  di  perlcguitare  , e di  opprimere 
quei, che  faticano  nella  vigna  diGesù  Crillo  , 
e di  cacciare  i procuratori  e minillri  del  fonj- 
mo  Re  , per  timore  , che  crefcendo  folto  il 
nollro  regno  la  vollra  malizia  , e giugnendo 
all’ultimo  eccelTo,  non  vi  mettiate  folto  i 
piedi  il  fuo  tellainento  j come  accadde  allor- 
ché fu  Iparfo  il  fangue  di  Zaccaria  tra  il  tem- 
pio e l’altare  ; onde  non  cadono  ancora  fo- 
pra  di  voi  gli  àellì  flagelli , con  cui  furono 
da  Gesù  Crillo  nel  tempo  della  fua  venuta 
ellerminati  gli  autori , ed  i complici  di  quel 
facrilego  attentato  • Abbiamo  fpedito  queft* 
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atto  , eflendo  prefenti  Megezio,  Cicerone, 
Damafo  , Dailampone  , e Vetralìo  . Vi  ab- 
biamo inviato  gli  atti  del  finodo  dell’illirico, 
e aggiunto  a qiiefte  lettere  il  Tuo  decreto  in- 
torno alla  Fede  . Fu  deftmato  a portar  le 
lettere  sì  del  concilio  , si  deli’Iinperadore  a* 
vclcotri  Afiani  Elpidio  prete  , il  quale  anche 
fu  incaricato  d’jnformarfi  della  dottrina  , 
che  fi  predicava  nelle  mento  vate  provincia 
dell’Afia  , e di  annunziarvi  la  vera  Fede  cir- 
ca li  milierio  dell’auguftiifima  Triniti  . 

IX,  Non  erano  le  fole  provincie  della 
Frigia  , è dell’Afia  Proconfolare  , alle  quali 
nominatamente  furono  indirizzate  le  lette- 
re di  Valcntiniano  , e del  finodo  deH’Illiri- 
co  , ove  i vefcori  eretici  molellaflero,  eli 
ftudialTero  di  opprimere  i veri  minillri  di 
Gesù  Grillo  . Erano  quelli  efpolli  a limili 
velTazioni  in  quali  tutte  le  altre  provincie 
deiriraperio  Orientale  . La  Cappadocia  , ed 
il  Ponto,  alle  quali  avea  finora  in  qualche 
modo  fervito  di  feudo  contra  il  furor  de  gli 
eretici  l’autorità  ed  il  credito  del  gran  Bafi- 
lio  , furono  anch’elTe  quell’  anno  agitate  da 
una  furiofa  tempefla  ; e contra  lo  ftelTo  ve- 
feovo  imprefero  a fare  , non  più  nafeofa- 
mente,  e di  foppiatto,  ma  un’  aperta,  e 
crudeli filma  guerra  i fuoi  nemici  . Erano 
ornai  circa  due  anni , da  che  Eullazio  fepa- 
ratofi  dalla  fua comunione  avea  tentato  di 
render  fofpetta  la  fua  Fede  con  un  infame 
libello  divulgato  con  fomma  celerità  per  u- 
na  gran  parte  delle  provincie  dell’  Alia  • 
Contento  il  Santo  d’efl'erfi  allora  con  alcune 
leitere  giullificato,  s’  era  ridotto  * ad  atten- 
dere in  filenzio  , fe- il,  tpedefimo  Eullazio 
ravvedutoli  de’ fuoi  falli , avelie  dato  alcun 
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fegno  d’emendazione, e fi  fofle  ritrattato  del- 
le calunnie  , credendo  , aver  lui  piuttoilo 
peccato  per  ignoranza  , che  per  una  certa  ed 
ofiinata  malizia  . Ma  l’uomo  iniquo  , ed  in. 
calli  to  nella  perfidia , lungi  dal  riconofcere  , 
e confefTarc  il  fuo  errore  , andava  continua* 
mente  macchinandogli  delle  infidie,  fi  ftu- 
diava  occultamente  dilacerar  la  fua  fama, 
e di  ritrarre  dalla  fua  amicizia,  più  ch’ei 
poteva , de’  fuoi  colleghi . Gli  riufcì  felice- 
mente l’intento  co’  vefcovi  marittimi  della 
provincia  dei  Ponto,  e fpecialmente  della 
valle  di  Dazzimone  lungo  il  fiume  Iri  tra  le 
città  di  Zele  e di  Amafea  . !>eppe  Eufiazio 
così  ben  condurre  e maneggiare  l’intrigo  , e 
fpargcre  con  tanta  circofpezione  le  fue  ca- 
lunnie , che  fenza  comparire  , feparò  quel- 
le Chiefe  dalla  comunione  dis.  Bafilio,  e 
provò  il  Santo  gli  amari  frutti  dell’invidia  , 
e delia  maldicenza  , prima  di  venire  in  co* 
gnizione  del  nemico  uomo,  cheaveafemi- 
nato  le  perniciofe  zizanie . Nulla  più  eifen- 
dogli  a cuore  della  pace,  e fcambìevole  be- 
nevolenza , era  del  tempo  , che  Bafilio  de- 
fiderava  di  portarfi  per  fona  imen  te  nel  Pon- 
to . Ma  daH’intraprendere  un  tal  viaggio 
molte  cagioni  lo  avevano  ritenuto  . L’in- 
verno ^ in  quefi’anno  piùdelfolito  rigido  e 
lungo  rendè  le  firade  impraticabili  fino  a 
Pafqua  . Le  febbri  prima  continove,  poi 
convertite  in  quartale  , e diverfi  mali  fuc- 
cedutifi  gli  uni  a gli  altri  , non  gli  avean 
iafciato  altro  fegno  di  vita  fe  non  il  refpi- 
ro.  £ finalmente  quando  ancora  avefi'e  go- 
duto d’una  perfetta  falute , farebbono  fiate 
ballanti  a ritenerlo  le  continove  occupazio- 
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Di , ond’era  flato  affediaio  , e l’avcr  dovuto 
eflere  fenapre  in  guardia  contra  coloro  , i 
iqualinon  prendevano  mai  ripolo  ^ nè  deli* 
llevano  dal  combattere  in  eflb  la  verità  . Ap- 
pena fu  follevato  alquanto  da]  male  ^ , non 
potè  negare  al  Tuo  caro  Aufìlucliio  la  lua 
prel'enza  ad  un  Anodo  della  Pifidia  , per  or- 
dinarvi infleme  con  lui  e con  a' tri  vefcovi 
lo  flato  di  alcune  Chiefe  già  appartenenti 
all’Kàuria  > ma  fecondo  la  nuova  diflribu- 
zione  delle  provincie  fatta  poc'anzi  da  Va- 
lente  , unite  alla  Licaooia  , e però  ancora 
foggctte  a Iconio,  metropoli  della  nuova 
provincia.  Spedito  il  Santo  da  quello  afl'are, 
c tornato  a Celarea  , rivolle  le  fue  cure  vcr- 
fo  la  provincia  del  Ponto , e a*  vefcovi  delle 
città  marittime  inviò  il  fuo  fratello  s.  Pie* 
tro  , allora  prete , e che  fu  poi  vefcovo  di 
Se  balle  , con  una  lettera^,  nella  quale  è , 
incerto  quel  che  più  fi  debba  ammirare  oP 
'^elprellìoni  della  lua  carità  , o la  fua  manine* 
tudine  ed  umiltà»  Propone  un  mezzo  facile 
e pronto  di  fincerarfi  , e cohofcere  la  verità  • 
Si  efibifce  per  tal  effetto  a purgarli  in  loro 
prefenza  dalle  cjtlunnie  , che  gli  erano  flate 
addolTate,  purché  l’ autore  di  elTe  fi  manifefli, 
e comparisca  in  giudizio  , onde  non  più  fac- 
cia le  parti  di  calunniatore  , ma  quelle  di  ac- 
cufatore  , o piuttoflodi  fratello  , che  ammo- 
nifee  con  carità  ; nè  altro  vuole  e pretende  > 
fe  non  1’  emendazione  del  delinquente  • Met. 
te  però  in  loro  arbitrio , o di  venir  elfi  nella 
Cappadocia  per  riconofeer  lo  flato  della  fua 
anima,  odi  deflinare  appreflb  dì  loro  alcun 
luogo  , ove  infieme  e foddisfarebbe  ai  fuo  de- 
bito di  vifitargli  , e lottoporrebbe  la  fua  per* 
G g 2 fona, 
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fona , e la  Tua  vita  alla  loro  difamina  e cen(U* 
ra.  Se  vi  piace  il  primo  partito,  dice  loro  , 
fon  difpollo  a ricevervi  a braccia  aperte  .Ma  ■ 
fe  il  i'econdo  , anche  quello  fì  manderà  ad  ef- 
fetto . ConciofTiacchè  non  odante  1’  eilrema 
debolezza  del  mio  corpo  , finché  mi  remerà 
reipiro  di  vita  , non  debbo  ommettere  ninna 
di  quelle  cofe  , che  pofTono  contribuire  a e- 
dificar  le  Chiefe  di  Grillo  . 

X.  Ma  di  ninna  città  del  Ponto  r aliana- 
zione  fu  si  moleila  a Bafilio  , come  quella  di 
Ncocefarca  , che  l'opra  tutte  le  altre  amava  , ^ 

e delia  quale  principalmente  delìderava  per 
molti  titoli  r amiUà  . Riguardava  in  qualche 
mode  quella  città  come  fua  patria  *,  per  a- 
vere  appreflb  della  medclima  ricevuto  i pri- 
mi rudimenti  della  pietà  fotto  la  cura  della 
fua  avola  fanta  Macrina,  che  avuti  aveva  per 
fuoi  padri  fpirituali  e maellri  s*  Gregorio 
Taumaturgo  , e gli  altri  fuoi  fucceflbri  non 
meno  nel  vefcovado,  che  nella  fincerità  e pu. 
rità  della  Fede»  Poiché  ebbe  compiuto  i fuoi 
ìladj  in  Atene,  ellendo  Balìlio  tornato  alla 
patria  , lo  avevano  i magillrati  di  Neocefa- 
rea  con  una  onorevole  legazione  invitato  ad 
iUruire  ne  gli  Hudj  dell'eloquenza  la  loro 
gioventù  , e dello  lleflb  favore  lo  avea  poi 
richiedo  la  città  tutta  , avvalorandole  fup- 
pliche  coll’  od'erta  di  magnifici  doni , e collC' 
più  grapdiofe  promeflTe.  Finalmente  era  fem. 
pre  Hata  fra  le  due  Chiefe  diCefarea,  e di 
Neocefarea  = una  particolare  e flrettilfima 
corrifpondenza  . Frequentiflìme  eran  le  vifi- 
te  , che  gli  uni  a gli  altri  facevano  quei  del 
clero  ; concorrevano  fcambievolmente  i due 
popoli  alle  loro  folennità  ; e tra  i pallori  era 
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Tempre  Hata  una  si  cordiale  amicizia , che  i 
nelle  colè  fpetcanti  alla  religione  , s’ erano 
Tempre  dati  a vicenda  la  mano  > ed  avevan 
fervito  gli  uni  a gli  altri  di  maellri,  e di  giti'* 
de  . Pare  , aver  cominciato  ad  alquanto  ra& 
freddarli  quella  fcambievole  dilezione  fotto 
Mufonio  ; il  quale  , benché  fi  folle  Tempre 
unito  con  s.  Bafilio  in  combatter  contro  gli 
eretici  ; non  avea  però  approvato , per  alcu- 
ne ragioni , che  fiera  filìe  nell’animo,  la 
fua  condotta  in  pacificare  le  Chiefe  . Area 
nondimeno  s.  Bafilio  pianto  * con  lagrime 
inoonfolabili  la  fua  morte  , e lo  avea  celebra, 
to  come  un  vel’covo  , in  cui  s’  eraconferva- 
ta  viva  l’ immagine  dell’  antica  pietà  . Nel- 
la lettera  , che  aveva  fcritta  per  confolare  il 
fuo  "gregge  , fembra  il  Santo  avere  avuto 
qualche  prefentimento  di  quel , che  era  per 
accadere  . Conciofliacchè  efortandogli  ad  e- 
leggere  un  degno  fucceflbre  di  lui,  gli  aveva 
tra  le  altre  cofe  avvertiti , che  o fi  farebbono 
col  vincolo  della'carità  più  llrettamente^ 
congiunti  , o farebbono  venuti  ad  una  totale 
rottura  , fecondo  le  diverfe  qualità  del  paflo- 
re , che  fi  farebboao  eletti.  Effendo  caduta 
1’ elezione  fopra  un  uomo  vano,  ignorante, 
c fuperboper  nome  Atarbio  ’’ ,non  folamen- 
te  non  s’  era  coftui  curato  di  coltivar  1’  ami- 
cizia di  s.  Bafilio  , ma  le  fue  prime  cure, 
ferabrano  efiere  Hate  di  alienare  il  fuo  popo- 
lo dalla  fua  comunione  . Lo  avea  pubblica- 
mente lacerato  nelle  fue  prediche  , ed  avea 
fempre  fuggito  la  fua  prefenza.  Il  che  era 
al  oanto  d’ un  indicibil  cordoglio  , perchè 
bramava  d’ efaminare  per  fe  medefimo  la  fua 
dottrina,  eflendofi  egli  renduto  fofjpetto  per 
alcune  fue  propofizioni  , che  avevano  dell’ 
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affinità  coll’  creila  di  Sabellio.  Per  la  pazien- 
za di  s.  Bafìlio  , e perchè  era  dal  Tuo  popolo  , 
e dal  luo  clero  favorevolmente  afcoltato  * , 
era  divenuto  Tempre  più  temerario  ed  info- 
iente. La  vita  e la  dottrina  di  s.  Bafìlio  fer- 
vivano  d’  argomento  alle  fue  crudeli  invet- 
tive. Screditava  i fuoi  fcritti  come  afperfì 
piuttofìo  della  mondana  , che  della  divina 
fapienza  ; ed  era  giunto  a tal  eccefìb  di  ma- 
lignità ed  imprudenza  , che  avea  fubornato 
alcuni  a finger  de*  fogni  , e delle  celefti  vi- 
fìoni  ingiuriofe  alla  iùa  riputazione  . I pre- 
tefìi  delia  Tua  avverfìone  dal  Tanto  vefco^ro 
di  CeTarea  non  potevan  eflere  più  frivoli  ed 
infulfì  , cioè  i monafìerj  sì  de  gii  uomini  , si 
delle  donne  , de'  quali  era  fiato  Bafìlio  nella 
Cappadocia  l’ illitutore  , e 1’ ufo  di  falmeg- 
giare  da  lui  introdotto  nella  fiiaChiefa  . Le 
vere  cagioni  dell’  odio  di  Atarbio  erano  l’in- 
yidia  dell’altrui  bene  ,che  rodeva  il  Tuo  cuo- 
re , e poteva  dirli  la  Tua  paffion  dominante  ; 
e il  timore  d*  elTer  convinto  da  s.  Bafìlio  del- 
la Sabelliana  empietà.  Benché  in  lui  folTe 
uguale  all’ignoranza  la  sfacciatagine  , non 
ofava  però  di  comparir  fronte  di  quell* 
invitto  campione.  S'era  pertanto  fìudìato 
di  cattivarli  la  benevolenza , e di  fare  appro* 
vare  la  Tua  dottrina  da  due  vefcovi  di  gran 
nome  ed  autorità  , cioè  da  s.  Melezio  di  An-^ 
tiochia  , e da  Antimo  di  Tiane  ; con  inviare 
al  primo  uno  fcritto  per  difefa  de’  fuoi  fer- 
moni  , e con  allegare  al  fecondo  un’  autorità 
di  s.Gregorio  Taumaturgo  come  tratta  dalla 
fua  efpofìzione  della  Fede  • Erano  flati  vani 
i fuoi  tentativi . Avendogli  rifpoflo  Melezio 
come  fì  conveniva,  aveva  egli  llefìb  condan- 
nato alle  tenebre  l’ informe  fcritto , comè^ 
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fanno  le  madri , quando  fi  accorgono  di  aver 
mefTo  alla  luce  per  vizio  di  natura  alcun  nio- 
firo  . Nè  miglior  forte  è da  credere  , che  ab- 
bia avuto  col  vefcovo  di  Tiane  , che  fappia- 
mo  efsere  fiato  unito  , ed  in  buona  intelli- 
genza con  s.  Bafilio . Finalmente  anche  que- 
lla perfecuzione  foffriva  il  Santo  per  cagio- 
ne d’ Eufiazio  . Ma  ove  di  quella  delle  altre 
Chiefe  del  Ponto  era  quelli  pofitivanae^te 
1’  autore  , per  vendicare  i torti  , che  pre- 
tendeva di  aver  da  lui  ricevuti  ; di  quella  fi 
adducea  tra  gli  altri  pretefii  l’antica  Ina  co- 
munione coi  medefimo  vefcovo  di  Sebafie. 

XL  Avendo  adunque  s.  Balìlio  rivolto  le 
fue  cure  a riconciliarli  gii  animi  de’  vefcovi, 
e de’ Fedeli  delle  altre  Chiefe  , non  potè  tra- 
fcurar  quella  di  Neocefarea  , la  cui  amicizia 
doveva  efsergli  per  molti  titoli  più  preziofa; 
e più  molella  e rincrefcevole  l’ inimicizia  . 
Scrifse  loro  pertanto  una  nobililfima  lette- 
ra') nella  quale  dopo  di  efserfi  lamentato  ) 
ché  non  avendo  dato  loro  alcun  motivo  di 
divifione,  anziché  avendo  tante  , e sì  pof- 
fenti  ragioni  di  fomentar  la  loro  amicizia  , 
contuttociò  fi  dimodrafsero  da  gran  tempo 
affatto  alieni  da  lui)  e tenefsero  apertele 
orecchie  a’  fuoi  calunniatori  ; per  far  cefsar 
quello  fcandolo  , domanda,  che  i fuoi  nemici 
non  parlino  più  trai  denti,  ma  mettano  in 
chiaro  lume  le  loro  accufe;  e fi  contenta,  che 
dinanzi  a’vefcovi,  e chierici  di  nota  integri- 
tà fi  faccia  della  fua  vita  , e de’  fuoi  collumi 
un  rigorofo  giudizio  . Se  poi  oltre  la  vita  è 
anche  lorolbfpetta  la  fua  Fede  ; fi  contenta 
fìmilmente  , che  da  perlone  dotte  ed  illumi- 
nate fieno  efaminati  i fuoi  fcritti  . Ma  frat- 
tanto della  illibatezza  della  fua  Fede  prefen- 
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ta  loro  come  un  llluftre  argumento,  l’aver 
effo  ricevuto  ancor  fanciullo  appreflb  di  loro 
i primi  rudimenti  della  pietà  dalla  Tua  nonna 
faota  Macrina  , fecondo  gl’  infegnamenti  , 
che  quella  illullre  matrona  apprefì  aveva  da 
s.  Gregorio  . L’  aver  poi  lui  , fatto  giovane, 
nel  tempo  de’  liioi  viagg)  venerato  in  qua- 
lunque luogo  come  padri , e prefoper  guide 
e condottieri  della  Tua  vita  quei  , che  vedea 
camminare  fecondo  la  regola  llabilita  per 
r autorità  della  tradizione  : e il  non  avere 
fino  a quel  punto  dato  mai  adito  nel  fuo  cuo- 
re ad  alcun  difcorfo  nemico 'della  fana  dot- 
trina, nèen'ermai  flato  contaminatoli  fuo 
fpirito  per  le  infami  bellemmie  de  gli  Aria- 
ni . Che  fe  talora  avea  ricevuto  nella  fua  co* 
munione  alcuno  di  quella  fetta  , mentre  te- 
neva occulto  nel  cuore  il  veleno,  nè  avea  fu 
le  labbra  fe  non  parole  di  pietà  , nè  réfilleva 
a i cattolici  infegnamenti  ; ciò  fatto  aveva  a 
tenor  d’  una  lettera  fcrittagli  da  s.  Atanaflo, 
fecondo  la  quale  era  flato  ordinato  di  am- 
mettere ,'fenza  punto  efìtare  , alia  cattolica 
comunione  gli  Ariani  , i quali  fatto  aveffe- 
ro  proièfflone  della  Fede  Nicena  . Ma  fe  ab« 
biamo  da  effere  giudicati , foggiunge  il  San- 
to , per  cagion  di  coloro  , che  abbiamo  am- 
meffi  alla  comunione  ; quanto  è più  giuflo , 
che  in  ciò  fì  abbia  attenzione  , non  a uno  a 
due  , che  hanno  mancato  di  fchiettezza  e fìn- 
cerità  , ma  alla  moltitudine  di  quei , che  per 
tutto  1’ Univerfo  fembrano  con  noi  avere 
una  fola  mente  , e un  fol  cuore  ? S’ interro- 
ghino adunque  per  tal  effetto i Pifidj  , i Li- 
caoni  , gl’  Ifauri  , quei  dell’  una  e dell’  altra 
Frigia  , gli  Armeni  a voi  più  vicini,  i Ma- 
cedoni , gli  Achei , gl’  Illirici , i Galli  , gli 
Spagnuoli  , 1’  Italia  tutta  colla  Sicilia,  la 
parte  fana  dell’  Egitto,  e quel  che  vi  refla  di 
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buono  e cattolico  nella  Siria  > co’ quali  fla- 
mo  in  commercio  di  lettere,  e si  da  quelle 
che  da  elfi  riceviamo , sì  da  quelle  che  fcri- 
viamloro,  'potrete  agevolmente  compren- 
dere la  nofira  unanimiti  • Laonde  chiunque 
fi  aliena  dalla  noltra  comunione  , fi  fepara_» 
confeglientemente  da  quella  di  tutta  quanta 
la  Chiefa  . 

XII.  La  lettera  inviata  a’  vefcovi  delle 
marittime  città  del  Ponto  , avvalorata  dalla 
viva  voce  di  Pietro  , e del  prete  Melezio  , 
avendo  difpofio  gli  animi  di  quei  prelati  a 
conferire  con  s.  Bafilio  ; inviò  di  nuovo  àd 
uno  di  elfi  per  nome  Elpidio  ( uomo  di  fin- 
golar  pietà,  e che  non  aveva  imitato  l’e- 
Icmpio  de’ fuoi  colleghi  nel  fepararfi  dalla 
comunione  della  Chiefa  di  Cefarea  ) con  un’ 
altra  fua  lettera  * lo  llelTo  prete  Melezio . Lo 
prega  in  elTa  di  determinare  il  tempo  , ed  il 
luogo  del  defiderato  congrelTo  , e di  render- 
ne confape  voli  i fuoi  fratelli  , ed  efortargli  a 
fofpendere  per  quel  tempo  qualunque  altro 
negozio  , per  condurread  effetto  quello  co- 
tanto necelfario  di  rillabilir  fra  di  loro  la 
fcambievolc  dilezione  . Qiianrunque  però 
Bafilio  dato  avelTe  la  facoltà  ad  Elpidio  di 
fcegliere  il  luogo  e il  tempo  dell’  adunanza; 
par  nondimeno,’’  avergli  fatto  fapere  per 
mezzo  del  fuo  inviato,  che  fatto  gli  avreb- 
bono  cofa  grata , fe  fi  folfero  veduti  infieme, 
allorché  vifitando  la  fua'  diocefi  , egli  folTe 
pervenuto  verfo  i confini  de’  Comani  del 
Ponto.  Nè  in  ciò  ebbero  difficultà  di  com- 
piacerlo Elpidio  , ed  i fuoi  colleghi  . 

' XIII.  Non  ebbe  la  fielTa  forte  la  lettera 
fcritta  da  s.  Bafilio  a quei  del  clero  Neocefa- 
rienfe.  Gii  avea  totalmente  da  lui  alienati 
Tom.vn,  H h il 
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il  loro  refcovo  Atarbio  , che  nè  pur  fi  de- 
gnarono di  fargli  alcuna  rifpolla  * . Per  que- 
llo loro  procedere  avrebbono  meritato , che 
anche  il  Santo  fi  fofle  rifoluto  a tener  verfo 
di  loro  un  oftinato  filenzio  , Ma  poiché  non 
conviene  lafciar  libero  il  corfo  alle  menzo- 
gne , ed  alle  calunnie  , nè  permettere  j che 
impunenaente  in  una  città  cattolica  fia  per- 
■vertita  la  Fede  ; giudicò  meglio  di  fcrivcr  di 
nuovo  a’ chierici  della  llelTacittà,  ed  arvi- 
fargli  primieramente  di  non  voler  tollerare, 
che  lòtto!  lor  occhj  fia  prefentato  al  popolo 
il  tolTico  dell’  erefia  di  Sabellib.  Quello  efle- 
je  1’  unico  e vero  motivo  , per  cui  fchifava- 
no  i loro  capi  la  fua  prefenza,  per  cui  decla- 
mavano contro  di  lui , per  cui  fingevano  , a 
fine  di  fcreditarlo  , delle  celellì  rivelazioni  . 
Ma  poiché  , qiiand’  erano  allrcui  a indivi- 
duar le  cagioni  della  loro  implacabile  aver- 
fione  da  s.  Bafilio  , e dalla  Tua  ChiefadiCe- 
farea  , fi  riducevano  unicamente  a ripren- 
- dervi  1’ ufo  de’ falmi , e il  rito  di  alternati, 
vamente  cantargli  nelle  notturne  adunan- 
ze, e la  raonallica  profeflione  sì  de  gli  uomi»  - 
ni,  sì  delle  donne  ; dichiara  loro  , che  a prea# 

20  della  fua  vita  pagherebbe  , che  quelli  fol  i 
folTero  i fuoi  delitti  , e che  apprefsodi  fe  , c 
fiotto  la  fua  difciplina  folTe  un  buon  numero 
di  tali  uomini , 1 quali  e la  mortificazione  di 
Gesù  Grido  ne’  loro  corpi,  eia  fua  croce 
portadero  fu  le  fpalle.  Di  quella  fpecie  di  uo- 
mini molti  elTerne  nell’  Egitto,  alcuni  nella 
Palellina  , e altresì  alcuni  nella  Mefopota- 
mia;  in  confronto  de’ quali,  noi, dice,  fia- 
wo  ancora  fanciulli  . Che  fe  anche  le  donne 
profclTano  l’Evangelica  perfezione,  e an- 
tepongono la  verginità  alle  nozze,  e la  pe- 
tulanza 
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tuUnza  della  carne  riducona  in  fervitù  , el>  - 
leno  fono  beate  , ih  qualunque  luogo  dei 
Mondo  n dieno  ad  un  tale  fiato  di  vita.  Ma 
appreflb  di  noi  non  fono  di  tali  cofe  fe  non  le 
prime  e minute  femenze , e come  i primi  ru, 
dimentidi  quei,  che  cominciano  ad  appii- 
carfì  allo  liudio  della  criltiana  filofofìa  . Sog- 
giugne  poi  quanto  all’ altro  capo  d’  accufa* 
zione  concernente  il  canto  de*  falml  , che  f* 
per  quello  pretendevant^di  fepararfi  dalla_» 
Chiefa  di  Cefarea  , dovevano  altre*!  fuggi- 
re la  comunione  de  gli  Egiz; , de’  Libj  , de’ 
Tebei , de’ Paleftini , de  gli  Arabi,  de’  Fe* 
nicj  , de’  Siri , e di  quei  , che  abitavano  lun- 
go 1*  Eufrate  , e in  una  parola  di  tutti  colo, 
ro,  appreffo  i quali  erano  in  pregio  le  vigi- 
lie notturne , le  preghiere  , e la  comune  fai* 
modla  . Ma  poiché  obbiettavano  , che  tali 
cofe  non  erano  Hate  in  ufo  a'terapi  di  s. Gre- 
gorio ; richiede  loro,  che  gliene  adducan  le 
prove,  e gliene  citino  i teftimonj , e gli  rim- 
provera , che  mentre  fi  dimollravan  zelanti 
dell’  eiierna  difciplina  regolata  da  quel  gran 
S'anto, tra feura vano  nello  liefib  tempo  l’ imi. 
razione  delle  fue  virtù  , e davano  ricetto  a 
gli  od)  , alle  Invidie,  alle  menzogne,  alle 
nialedicenze  , e alle  ingiurie,  di  cui  certa- 
mente queir  uomo  apofiolico  non  aveva  la. 
feiato  loro  l’efempio.  Ma  fi  omettano  tali 
cofe,  dice  fui  fin  della  lettera  ( benché  di  tut- 
to .fi  debba  rendere  conto  a Dio  ) purché  ri* 
mangano  pure  ed  intatte  le  principali . Rin- 
tuzzate le  novi'tà  intorno  alla  Fede  , nè  vo- 
gliate toglier  di  mezzo  le  ipoiiafi  , nè  nega- 
re il  nome  di  Grido  , nè  falìamente  interpes 
trar  le  parole  di  s.  Gregorio  . Altramente_^ 
finché  avremo  refpiro  , e farà  in  noi  la  facol- 
tà del  parlare , non  potrà  edere  , che  in  tan- 
ta rovina  dell’  anime  ci  teniamo  in  filenzio  « 
H h a XIV.  Fri- 
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XIV.  Prima  di  portaril.  nel  Ponto  , cele- 
brò s.  Balìlio  la  fella  del  fanto  martire  Euplì» 
ch'io,  alla  quale  interv^enne  , come  lo  aveva 
pregato  , s,  Anfilochio  . Non  fu  inutile  quel 
viaggio  , ma  ne  raccolfe  i defìati  frutti  della 
concordia,  e della  pace.  Onde  l’anno  fe- 
guente  invitò  i vefcovi  di  quella  provin- 
cia » a riprendere  l’antica  confuetudine  di 
onorare  anch’  eflì  colla  loro  prefenza  la  me- 
defima  feda  di  s.  Etipfichio.  Ma  quanto  fu 
grande  la  confolazione  , che  dovè  provare 
il  fuofpirito  per  la  rillabilita  concordia  co’ 
vefcovi  delle  marittime  città  del  Ponto,  al- 
trettanto gli  apportarono  di  moléilia  i ni- 
mori  , che  per  fua  cagione  eccitarono  nella 
città  di  Neocefarea  i fuoi  nemici  . Spedito 
dall’  unico  affare  , per  cui  s’era  portato  in 
quelle  parti , a fin  di  godere  qualche  refpiro 
da  quella  moltitudine  di  negozj,  ond’  era  del 
continovo  oppreffo  fi  ritirò  nella  cafa  di 
Pietro  fuo  fratello  fituata  in  un  luogo  foli- 
tario  non  lungi  dalla  mentovata  città  , luo- 
go a lui  molto  caro  ed  accetto  , sì  per  effervi 
flato  educato  fottola  cura  dell’avola  fanta 
Macrina  , e di  poi  per  più  anni  lungi  dallo 
llrepito  de’  civili  negozj  vi  avea  vacato  allo 
fludio  della  criRiana  filofofia;  sì  per  effervi 
di  prefente  un*  adunanza  di  monaci  fotto  la 
dilciplina  del  medefimo  fuo  fratello  . Ma_* 
appena  delia  fua  venuta  in  quel  luogo  giunfe 
la  fama  nella  città  , che  i fuoi  nemici  la  mife- 
ro tutta  a rumore  , divulgando  , chp  tolto  fi 
farebbe  in  effa  fatto  vedere  , sì  per  chiamare 
in  giudizio  , e convincer  d’  errore  ^uei,  che 
selle  fue  lettere  , benché  lenza  nominargli 
tacciati  aveva  di  novità  ; sì  per  conciliarfi 
gli  applaufi  , 1’  ammirazione,  ed  il  favore  del 
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popolo  . Fecero  quelle  voci  e calunnie  tale 
impreliione  , chq  alcuni  occultamente  fi  riti, 
ravano  , altri  prendevan  la  tuga-;  e i falli 
profeti,  e venditori  de’ fogni,  edellepre- 
teie  rivelazioni  , animati  dello  fpirito  della 
menzogna  , feppero  sì  bene  fuonar  la  trom- 
ba , e fpacciare  le  loro  merci , e mettere  in_» 
credito  le  loro  impollure  , che  il  Santo  era 
divenuto  la  favola  della  città.  Non  era  te. 
mito  a render  contea  fimil  fona  di  gente 
de’ fatti  fuoi , e delle  fue  intenzionij  contut- 
tociò  non  potè  la  fua  carità  contenerli  dai 
tentar  quello  mezzo  di  curar  gli  animi  ulce- 
rati . Scrilfc  pertanto  a’ principali  della  cit- 
tà una  lettera,  sì  per  rendergli  perfuafi,  che 
avendo  già  ricufato  i loro  onorevoli  inviti  j 
non  era  animo  fuo  di  prefente  intruderli  non 
invitato  nella  loro  città,  e imbarcarli  fopra 
una  nave  fenza  nocchiero  , eoontrola  qua- 
le quei  medelimi , che  Havaao  al  timone,  ec- 
citavano la  tempefta  ; e sì  per  avvertirgli, 
che  il  rumore  rifvegliato  contro  di  lui  tutto 
nafeeva  dall’  invidia  del  loro  vefeovo , e dal 
fuo  impegno  di  volere  impunemente  cor- 
rompere r antica  Fede  , e Ipargere  1’  erefia 
di  Sabellio , e le  pellifere  novità  di  Marcel- 
lo di  Andrà.  Di  che  adduce  per  prova  alcu- 
ne parole  da  lui  profferite  in  prefenza  di 
molte  perfone  , che  n*  erano  tellimoni  , e il 
fuo  fcricto  a s.  Melezio,  e la  fua  lettera  ad 
Antimo  di  Tiane.  Benché  il  dolorCjChe  pro- 
vava, per  dover  nello  llelTo  tempo  ripararli 
d<a’ colpi , che  contro  di  lui  lanciavano  gli 
Anomei,che  feparavano  la  follanza,  e i nuo- 
vi difcepoli  di  Sabellio,  che  confondevano 
le  perfone  , abbia  incitato  il  Santo  a fc/'ive. 
re  in  quella  occafione  con  un  calore  a lui 
non  ordinario;  e bench’  el  forte  perfuafo,che 
Atarbio  non  poterte  negare  le  fue  fcandalofe 
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propofizioni  j contuttociò  fì  dichiara  di  ifon 
volere , quando  le  neghi,  nè  le  riconofea 
periue,  con  lui  contendere  fui  pafsato,  pur- 
ché di  prefente  tutto  (iain  buon  efsere  , nè 
fia  nulla  da  temere  per  1*  avvenire.Ma  quan- 
do voglia  pe'rfeverare  ne’  medefìmi  fenti- 
menti  ; faremo,  dice,  coilretq  ad  alzarla 
voce  , e a rapprefentare  alle  altre  Chiefe  le 
vodre  calamità  , e a fare  in  modo  , che  a voi 
vengano  da  molti  vefeovi  delle  lettere  , che 
abbattano  la  macchina  della  nafeente  em- 
pie tà  • 

Per  gl’incomodi , e le  moleftie  fofFerte 
in  quedo  viaggio  efsendo  tornato  $.  Baiìlio 
gravemente  infermo  a.Cefarca , gli  furono 
ricapitate  alcune  moledinime  lettere  dall’ 
Oriente  , e gli  fopraggiunfe  una  mojtitudi- 
ne di  fpinofflìmi  affari.  Mentre  nel  Ponto 
egli  era  tutto  applicato  a riftabilire  la  pace  , 
gli  eretici  al  la  Corte  erano  Tempre  intefi  a_j 
fargli  la  guerra,  nè  quali  più  ofando  di  adàlir* 
lo  a fronte  feoperta  , s’ erano  rivolti  ad  in- 
quietarlo fotto  preteflo  di  pace . Fu  adunque 
avvifato»  (e  della  medefima  cofa  fi  fparle 
ancora  la  voce  ) che  in  breve  per  tal  motivo 
farebbe  chiamato  alla  Corte.  Dì  che  fatto 
confapevole  s.Melezio,  T elbrtò  mn  fu  a . 
lettera  a portarli  fenza  indugio  nella  Mefo- 
potamia,  per  adunarvi  i difenfori  della  cat- 
tolica verità,  e dipoi  infieme  con  elfi  prefen- 
tarfi  all’ Imperadore  . Nè  giudicava  s.  Bafi- 
lio  necedàrio  quello  viaggio;  nè  in  quell’ 
abbattimento  di  forze  , a cui  fi  vedeva  ridot* 
to  per  quello,  che  fatto  avea  nel  Ponto  , fi 
fentiva  in  iftato  d’ intraprenderne  un  nuo- 
vo , maffimaraente  in  tempo  d’  inverno. 
Contuttociò  volle  confultare  il  negozio  con 
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uno  de’fuoi  colleghi  , le  cui  lettere  gli  e- 
rano  Hate  in  queAo  inedefìmo  tempo  di  non 
ordinaria  coniblazione,e  il  cui  parere  e con» 
tìglio  volle  attendere  a determinarH  , ed  suj 
prendere  il  più  efpediente  partito, 

XV*  Per  le  medefime  lettere  capitategli 
da  Anticchia  intefe  ancora aver  Paglino 
ricevuta  da  Roma  una  lettera  , che  lo  flabi- 
liva  vefeovo  di  quella  città  , e ne  degrada- 
va Melcaio-^-che  di  e/Ta grandemente  fi  glo- 
riavano , e facevano  gran  pompa  i capi  del- 
la fua  comunione  : che  proponevano  una_» 
certa  profeflìone  di  Fede  , della  quale  quan- 
do fi  fofiero  dimoftrati  contenti , non  ricufa- 
van  d’ unirli  co’ Meleziani  ; e che  per  fine 
con  gran  calore  fi  adoperavano,  per  trarre 
nel  lor  partito  il  conte  Terenzio,  uomo  di 
gran  pietà  e credito  alla  Corte , e gli  erano 
attorno  , per  indurlo  apromovere  colTa  fua 
autorità  quella  unione  colla  Chiefa  del  gran 
Alelezio.  Dopo  elTer fi  quello  Conte  ritirato 
da’  pubblici  affari , per  attendere  unicamen- 
te a quello  della  lua  eterna  falute  , era  flato 
collretto  a {imetterfi  alla  tefla  delle  armate  ; 
ed  era  di  prefente  in  Antiochia  impiegato 
nel  miniflerio,  ed  in  grande  autorità  alla_i 
Corte  • Temendo  adunque  Bafilio  di  non 
perdere  quello  confiderabile  appoggio  della 
caufa  di  s.  Melezio  , fi  affrettò  di  lignificargli 
il  fuo  fentimento  , si  intorno  alia  lettera  di 
s,  Damafo  , quanto  onorevole  e vantaggiofa 
a Paolino  , altrettanto  sfavorevole  a s.  Me- 
lezio j sì  intorno  alla  profeffione  di  Fede, 
che  i feguaci  del  primo  proponevano  per  l'u- 
nione de’ due  partiti.  Dice  adunque  di  non 
punto  maravigliarli  nè  della  condotta  de  gli 
Occidentali  a riguardo  di  Paolino  e Mele- 
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ZÌO)  nè  del  trionfo  che  ne  facevano  i Paoli- 
niani.  Concioflìachè  ed  erano  i primi  fe- 
condo lui  all’  ofcuro  delle  cofe  de  gli  Orien- 
tali j e i fecondi,  benché  doveflero  non  igno- 
rarle , contuttociò  le  rappreféntavano  a . 

modo  loro  , e non  tanto  fecondo  la  verità  , 
quanto  fecondochè  conveniva  a’  loro  privati 
intereflì.  Nondimeno  , foggiugne , poiché 
non  accufìamo  veruno,  ma  defìderi amo  di 
aver  pace  con  tutti , e maflìmamente  co’  do- 
meflici  della  Fede;  ci  congratuliamo  con 
quei,  che  hanno  ricevuto  le  lettere  da  Ro- 
ma, e dell’ onorevole  teftimonio  , che  nc » 

hanno  confeguito  ; che  deiìderianio  fia  vero  , 
e che  lene  rendano  fempre  più  degni  co’  fat- 
ti . Ma  non  per  quello  mi  polTo  indurre  a 
volger  le  fpallc  a Melezio , e a fcordarmi 
della.fua  Chiefa  , o a riguardar  come  frivo- 
le, e di  niun  momento  le  queliioni  , perle 
quali  fin  da  principio  nata  è tra  noi  la  difcor- 
dia.  Ditali  queliioni  era  1 a principale,  le 
nel  Padre,  nel  Figliuolo,  e nello  Spirito  San- 
to lì  doveflero  ammettere  tre  ipollafi  , o una 
fola.  Pareva  a molti , e fpecialmente  a’ di- 
fcepoli  di  Paolino  , eflcr  quella  una  difputa 
frivola  , e di  parole . Perciocché  eflendo  tut- 
ti i cattolici  d’ accordo  in  riconofcere  nella 
Trin  ita  una  foflanza  , e tre  reali  e fulfillenti 
perfone  dillinte  fra  elle  per  le  loro  proprietà 
perfonali  ; tutta  la  difputa  parca  ridurli  à 
fflàre  il  lignificato  del  vocabolo,  ipoiìafi  y 
che  fecondo  1’ univerfal  fentimento  di  tut-v 
ti  i buoni  cattolici  doveva  ul'arlì  o in  lìngo- 
lare  , o in  plurale , fecondochè  era  riferito  a 
lignificar  la  lolknza  , o fia  1’  eflenza  , ovve- 
ro a dinotare  la  propria  e reai  fuflìllenza  di 
ciafc una  delle  tre  divine  perfone  . Tale  fa- 
rebbe fiata  eziandio  la  fentenza  di  s.  Bafilio 
in  tempo  di  tranquillità,  e di  calma  , e fenza 
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la  neceflìti  cii  doverli  difendere  da  gli  Ariani) 
che  accufavano  di  Sabeliianifmo  la  Chielà  ; 
nè  a fargli  tacere  , e a ribattere  la  calunnia  > 
badava  di.confelTare  un  D-io  in  tre  perfone  » 
giacché  anche  iìabellio  aveva  in  qualche  noo- 
do  tenuto  un  limil  linguaggio  , ed-avea  det- 
to , edere  Dio  uno  quanto  all’ ipoltafi  , ed 
ederci  nondimeno  rappreientato  nelle  S'erit. 
ture  fotte  diverlé  perlbne  , td  ora  farvi , fe- 
condo le  diverfe  occorrenze  ed  operazioni , 
la  periona  di  Padre  , or  di  Figliuolo  , ora  di 
Spirito  Santo  . Quando  però,  dice  il  Santo  , 
fi  trovi  arteora  approdo  di  noi  della  gente, 
la  qual  follenga  , edere  Iddio  , quanto  al 
(oggetto  o l’ ipt  ftafi  ,uno  ; avvegnaché  pio- 
feÌTino  di  riconolcere  tre  perfette  perfone  , 
come  potranno  difenderli  dal  non  parere  di 
dare  a’ nodri  nemici  uno  Ipecioib  argumen- 
to,  per  accreditar  la  calunnia,  che  vanno 
centra  di  noi"  divulgando  ? Crede  pertanto 
BafiHo  , che  ficcome  il  nome  di  efsenza  figni- 
fica  quello  , che  han  di  comune  le  tre  divine 
pecione  ; cosi  il  nome  d’ ipodafi  denoti  quel- 
lo, che  ha  cialcuna  di  else  di  proprio  e di 
fingolare  , come  la  paternità  , la  filiazione  , 
e , come  è poi  piaciuto  a’teologi  di  appellar- 
la , la  fpirazione  paflìva  ; il  perchè  o taccia 
d’uopo  negare  la  vera  e reai  fudìftcnza  del- 
le tre  divine  perfone  per  le  loro  Gngolari  e 
caratteriftiche  proprietà  ; il  che  farebbe  un 
incorrere  nell’erefia  di  Sabellioj  oconfefsa- 
rc  , ficcome  tre  dillinte  perfone  , così  tre  i- 
poftafi  in  una  ftefsa  fodanza  • Finalmente 
prega  Terenzio  , e chiunque  era  , ficcome 
egli,  tocco  da  zelo  per  la  cattolica  verità, 
nè  difprezzava  coloro , che  erano  efpolli  per 
efsa  a’  più  duri  combattimenti  , ad  attende- 
re , che  della  progettata  unione  fofsero  au- 
tori e direttori  que’  vefeori , che  riguarda- 
va 


Digitized  by  Googic 


370  Istoria  Ecclesiastica 
va  come  le  colonne  , e la  fermezza  della  ve- 
rità } e della  Chiefa  ; e tanto  più  profefsava 
di  venerargli , quanto  più  lungi  erano  (lati 
inviati  per  la  lorodifefa  in  e/llio. 

XVI.  La  lettera,  di  cui  fac^van  trionfo 
i feguaci  di  Paolino  , ed  èrano  mortificati  ed 
afflitti  quei  di  Melezio  , fi  crede  efsere  fiata 
quella , che  fcrifse  al  primo  s.  Damafo  per 
occafion  di  Vitale  • Era  cofiui  alcuni  anni 
. prima  fiato  unito  di  comunione  con  s.  Me- 
lezio, e menando  una  vita  aufiera  edirre- 
prenfibile  , e mofirandofi  molto  zelante  del- 
la dottrina  apofiolica  contro  le  novità  de  gli 
Ariani  ; e perciò  efscndo  in  gran  credito  ap- 
prefso  il  popolo  , era  fiato  promofso  dal  me- 
defimo  Tanto  vefcovoal  facerdozio  . Ma  di 
poi  ingelofito  per  la  maggiore  filma  , che  gli 
pareafar  Melezio  di  s.Flaviano  allora  prete, 
e indi  Tuo  fuccefsore  nella  cattedra  di  Antio- 
chia , s’  era  da  lui  feparato  , ed  unito  ad  A- 
pollinario  , di  cui  divenne  infieme  con  Ti- 
moteo ilpiù  intimo  e zelante  difcepolo)  ed 
il  primo  ad  alzar  la  bandiera  d’ una  manife- 
fia  fcifsura  di  quella  fetta  dalia  cattolica  co- 
munione . Prima  però  di  procedere  a un  tal 
eccefso,  volle  tentare  d’ efsere  ammesso  al- 
la comunione  di  s.  Damafo  , e della  Chiefa 
Romana,  e di  Pietro  vefcovo  di  Alefian- 
dria  i com’era  riufcito  alcuni  anni  prima  ai 
,fuo  compagno  Timoteo  collo  fiefib  Dama- 
fo  edAtanafio.  Portatoli  adunque  pet  tal 
eifetto  a Roma, e prefentatofi  al  fanto  Padre, 
fu  da  efso  favorevolmente  accolto , e tratta- 
to come  figliuolo , poiché  a purgarfi  da  o« 
gni  fofpetto  di  tenere  gli  errori  di  Apollina- 
rio  , gli  ebbe  offerta  una  profeflione  di  Fe- 
de * , che  prefa  da  principio  in  buon  fenfo 
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parve  cattolica  , e di  poi  meglio  conCderata 
cominciò  ad  efler  fofpetta  , o almeno  infuffi- 
ciente  ad  eiFetto  d’afficurarfi  della  finceritA 
di  chi  era  tenuto  da  molti  per  uomo  di  poco 
Tana  dottrina  . Perciò  il  lànto  Pontefice  non 
interamente  fidandofene  * , dopo  averjrimef- 
fo  al  giudizio  ed  arbitrio  di  Paolino,  me- 
diante una  lettera  confegnata  allo  ileflb  Vi- 
tale , laconclufione  di  quefto  affare  ; eflen- 
dofegli  fui  punto  della  partenza  di  coffa  i da 
Roma  maggiormente  aggravato  lo  fcrupolo, 
ne  rendè  avvifaco  il  medefìmo  Paolino  per 
una  breve  lettera  fcrittagli  per  Tuo  ordine 
da  un  Tuo  pret»  appellato  Petronio  . £ tinal- 
mente  per  toglier  di  mezzo  ogni  dubbio  , in- 
viò allo  lleflò  Paolino  una  nobile  prof'effione 
di  Fede  , da  l'ottorcriverfi  inficme  colfim- 
bolo  di  Nicea  da  Vitale , e da’  luoi  (èguaci  , 
e da  chiunque  chiedeffe  d’effere  ammeflo  alla 
cattolica  comunione  . Sono  in  ella  anate- 
matizzate , oltre  le  beflemmie  d’Ario,  di 
Eunomio,  di  Macedonio  , e di  Marcello  di  ~ 
Ancira  centra  il  Figliuolo  , e centra  lo  Spi- 
rito Sabto  , anche  quelle  di  Fotino  , e di  A- 
pollinario  centra  rincarnazione  , ma  quelle 
ultime  fenza  indicarne  l’autore  , ma  come 
un’erefìa  innominata  , e che  (ì  diceva  effere 
pullulata  in  Oriente  . Or  quella  lettera  feri  t. 
ta  a Paolino  come  al  legittimo  vefeovodi 
Antiochia  , non  foiamente  lo  confermava  in 
quella  dignità;  ma  altresì,  benché  fenza_» 
nominarlo  polìtivamente , pareva  in  qual- 
che modo  degradar  s.Melezio  per  cagione^ 
d’un  canone  aggiunto  alia  formola  della  Fe- 
de , e conceputo  in  quelli  termini  : ,,  Quei 
che  da  unaChiefa  fonpalTati  ad  un’ altra_j 
Chiefa,  gli  abbiamo  per  alieni  dalla nollra 
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comunione  , fino  a tantoché  non  fieno  tor- 
nati alia  Chiefa  , per  cui  furono  primiera- 
mente ordinati;  Che  fe  alcun  altro  è (tato 
ordinato  in  fuo  luogo;  quegli,  che  abban- 
donò la  propria  città  , fiallerrà  daH’elerci- 
tarv  i le  funzioni  del  facerdozio  , finché  il  fuo 
fucceflòre  non  fi  farà  ripofato  nel  Signore,,, 
Quello  canone  di  dii'ciplina  , che  non  ha  nin- 
na connelTione  con  gli  antecedenti  a fufTe- 
guenti  decreti  dogmatici  di  quella  profeiTìo- 
oe  di  Fede  , ciafeuno  di  leggieri  fi  accorge  , 
efiervi  flato  a bella  pofla  inferito  contra  Me- 
lezio  , che  dal  velicovado  di  Sebafle  era  fla- 
to trasferito  alla  cattedra  d4  Antiochia.  £ 
perciò  meritamente  ne  trionfavano  i feguaci 
di  Paolino  , e riguardando  come  un  gregge 
fenra  paftore  il  partito  de’Meleziani , giu- 
dicavano di  far  loro  una  fpecial  grazia  e un 
fingolar  favore  con  efibirfi  a feco  congiu- 
gnerli io  una  medefima  comunione. 

XVII.  Erano  pervenute  tali  notizie  a s.Ba. 
(ìlio  per  una  lettera  fcrittagli  da  Antiochia 
dal  prete  Doroteo  * , al  quale  , come  zelan- 
tiflìmo  dell’onore  di  s.Melezio  , era  toflo 
venuto  in  mente  diportarli  a Roma  per  di- 
fendervi la  fua  caufa , ed  avea  richiedo  il 
medelimo  s.  Balifio  di  perfuadere  a feco  u- 
nirfiinquel  viaggio  il  fuo  fratello  s.  Gre- 
gorio di  Nifla.  Kifpofe  a quella  letterali 
fante  vefeovo  di  Cefarea , d'eflere  primie- 
ramente forprefo  , come  ninnolo  avelTe av- 
vertito della  impoflìbilità  di  fare  in  tempo 
d’inverno  quel  viaggio  per  terra  , mentre 
da’  confini  delia  Cappadocia  fino  a Coflanti- 
nopoli  erano  tutte  le  flrade  infeftate  de’  ne-  ' 
mici.  Toglierli,  è vero,  di  mezzo  quella 
dilficultà,  rifolvendoli  a fare  queflo  viaggio 
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j>er  mare,  purché  Gregorio  H accomodi  z 
navigare  •,  c ad  incaricarfi  di  quella  legazio- 
ne . Ma  non  approvando,  che  quelli  vada 
folo-,  cioè  fenza  la  compagnia  d’alcun  altro 
prelato , non  vede  , chi  fia  tra  vefcovi  per 
unirfegli  in  quello  affare  * Conofco  , dice  , 
il  mio  fratello  per  un  uomo  affatto  inabile 
per  lo  maneggia  di  fìmil  Torta  di  affari  . Non 
poter  eflere  in  verità  il  fuo  congreffo  fe  non 
venerabile  , e gratilllmo  a un  uomo  dolce  ed 
affabile , e di  fìmil  tempra  alia  Tua  : ma_» 
non  vedo,  di  qual  giovamento  polfa  elfere 
per. la  caufa  comune  il  Tuo  abboccamento 
con  una  perfona  gonfia,  e fublime  , e feden- 
te in  trono  di  maellà  , nè  perciò  difpofla  ad 
intendere  la  verità  da  un  uomo  d’inugual 
carattere  e condizione  , ed  incapace  di  adu- 
lare , e d’ufare  un  linguaggio  alieno  dal 
candore  , e dalla  lìncerità  e fchiettezza  de* 
fuoi  collumi  * Non  è quefla , come  a fuo 
luogo  vedremo , la  fola  lettera,  nella  quale 
non  ofcuramente  è tacciato  s.Damafo  dal 
gran  Bafilio  di  alterigia  , e di  fallo,  e di  effe- 
re  un  uomo,  il  quale  nè  conofceva,  nèfa- 
peva  prendere  i mezzi  atti  a conofcere  la 
verità  . Fece  palfare  quelli  lamenti  dal  cuo- 
re alla  penna  di  s.  Bafilio  il  rammarico  di  ve- 
der trattato  dalla  Romana  Chiefa  Melezio  , 
non  fecondochè  era  dovuto  al  fuo  merito  > 
ed  al  Tuo  zelo  per  la  cattolica  Fede  , perla 
quale  era  più  volte  flato  bandi  to  , e di  pre- 
fente  era  da  più  anni  in  efllio.  Ma  anche 
s,  Damafo  aveva  le  fue  ragioni  di  favorir 
piuttollo  Paolino  j che  s.  Melezio  . E quan- 
tunque fofse  flato  forfè  più  efpediente  di 
differire  il  giudizio  di  quella  caufa,  contut- 
tociò  efsendofi  determinato  a deciderla  in 
favor  di  Paolino,  non  fi  può  dire  , che  ab- 
.bia  trattato  con  alterezzae  con  fallo  il  fun  e- 
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molo,  mapiuctolìo  con  gTan  difcrezione  e 
riguardo  : poiché  avendogli  potutò  opporre 
c l’efser  lui  dato  portato  fu  la  cattedra  di 
Antiochia  per  opera  degli  Ariani,  e la  Tua 
comunione  co’mcdefimi  eretici,  e la  inter- 
pretazione già  data  alla  parola  , confuftnn- 
Tjale  , che  non  poteva  piacere  a’  piu  zelanti 
cattolici;  tuttociò  avea  dillìi-nulaco  , e par- 
lato fotto  iìlenzio  , ed  avea  prefo  per  unico 
motivo  di  confermare  l’eiezione  di  Paolino, 
l’efsere  flato  Melezio  contra  il  tenore  de 'ca- 
noni trasferito  al  vefcovado  di  Antiochia  da 
quello  di  Sebafle  . Vero  è,  che  di  gran  pefo 
dovevano  efsere  apprefso  Damafo  le  premu- 
re , e le  favorevoli  teflimonianze  per  s.Me- 
lezio  , di  s.  Bafìlio  , e de  gli  altri  vefcovi 
dell’Oriente  . Ma  erano  quelle  confutate 
colla  viva  voce  da  Pietro  yefcovo  di  Alef- 
sandria  , e per  l'efempio  di  s.  Atana  fio  , e de 
gli  altri  vefcovi  dell’Egitto,  *i  quali  non  o- 
llante  i movimenti  , che  apprefso  di  loro 
s’era  dato  per  tal  effetto  il  medefìmo  s.  Bafì- 
lio, non  s’erano  potuti  rifolvere  a comuni- 
care con  s.  Melezio  , e per  1’  oppoflo  v’era 
una  lettera  dello  flefso  $.  Atanafìo  a Paolino 
come  a vefcovo  di  Antiochia  . 

XVIII.  Fra  tante  anguflie  fu  a s,  Bafìlio 
di  grandifTìraa  confolazione,«  non  ordinario 
conforto  una  lettera  d’  Anfilochio  , la  qua- 
le * toflo  che  aprì,  e gli  parve  di  udire  in  efsa 
la  fua  giocondilfìma  voce  , e vi  ravvisò  i ca- 
ratteri della  fua  amiciflìma  mano , fi  fentì  in 
tal  modo  ricreare,  che  obbliò  le  infermità 
del  fuo  corpo  ,-  e le  moleflie  , ond’era  afflitto 
il  fuo  cuore  • Se  m’  è fiata  , foggiugne  , di 
tal  follievo  una  tua  femplice  lettera,  puoi 
da  ciò  argumentare , quanto  mi  fìa  caro  e 
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prcziofo  il  potermi  teco  abboccare  . Gli 
propone  diportarli  per  tal  effetto  ovunque 
a lui  fofs«  piaciuto  , e Ipecialaieote  fino  alia 
cafa  ) che  avea  adEufemiade,  che  doveva 
efsere  un  luogo  non  molto  fuor  della  firada, 
che  condncea  da  Cefarea  a Nazianzo.  Avea 
conceputoil  difegno  d’intraprendere  un  tal 
viggio  fu  la  nuova  , che  gli  era  venuta  dell* 
improvvifa  partenza  di  s.  Gregorio  Nazian* 
Zeno  da  quella  Chiefa  , delia  quale  tuttavia 
gli  erano  ignoti  i motivi , S’era  quello  San- 
to , come  a Tuo  luogo  abbiamo  narrato  , la- 
rdato indurre  , benché  non  fenza  una  gra- 
viffima  ripugnanza  , a prendere  dopo  la  ^ 
morte  di  fuo  padre  il  governo  della  Chiefa 
di  Nazianzo  colla  proteflaperò  di  non  elTer 
conlìderato  come  fuo  vefcovo  titolare  , e « 
folarnente  finché  a’ prelati  della  provincia 
non  fofse  tornato  in  acconcio  di  adunarli  , 
a effetto  di  provvederla  d’un  buonpallore* 
Or  dopo  averne  , ma  fenza  frutto , fatta  più 
volte  iÙanza  a quei  vefcovi  ; differendo  al- 
cuni per  non  curanza  di  lui , e delle  fue  pre- 
ghiere , e alcuni  per  amicizia  , e per  lo  pia- 
cere di  ritenerlo  a Nazianzo  , l’elezione  del 
nuovo  vefcovo;  egli  efeguì  finalmente  la  ri-, 
foluzione  , che  da  gran  tempo  avea  formato, 
di  ridurli  a vita  privata  , e fenza  comunicare 
il  fuo  difegno  ad  alcuno,  li  ritirò  da  Na- 
zianzo. Diede  quella  rifoluzione  molto  da 
mormorare  a gli  emuli  di  Gregorio,  aven- 
’dola  alcuni  attribuita  a pigrizia  , e a fover- 
chio  amor  de’  Tuoi  comodi  , e alcuni  a fpiri- 
to  di  fuperbia  , che  gli  facea  riguardare  la 
Chiefa  di  Nazianzo  come  troppo  piccola  , e 
d’una  sfera  non  proporzionata  al  fuo  merito  , 
e a*  Tuoi  talenti . Non  lafciò  però  il  Santo  di 
proteilare  contro  sì  fatte  calunnie  * , ed  ad- 
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dufTe  Tempre  per  Tua  giiifHBcazione  e difefa, 
il  non  efferfì  lui  fpofato  indiflblubilmente  « 
con  quella  ChieTa , refserd  rilèrbaca  la  li- 
bertà di  lafciarla  , e Tellere  (lato  collrecto  a 
far  quello  padb  per  le  continorc  infermità  , 
che  lo  rendevano  inabile  ad  elercitar  le  fun. 
zioni  nel  facro  minillerio  , e l’aver  veduto 
per  efperienza  di  non  potere  in  altro  modo 
far  ril'olvere  i Tuoi  collegbi  a dare  un  veTco- 
vo  alla  città  di  Nazianzo.  Noti  lì  vede  , che 
s.  Balìlio  abbia  poi  melTo  in  efecuzione  il 
premeditato  viaggio;  nè  Tappiamo  qual  or- 
dine o elio  , o il  veicovo  di  Tiane  vi  abbiano 
Habilito  per  lo  regolamento  de  gli  affari  di 
quella  Chiefa".  Ma  è certo,  elTer  ella  refèata 
Tenza  proprio  pallore  fino  all’anno  ^Hi.dopo 
il  ritorno  dal  concilio  dì  Collantinopoli  del 
medelìmo  s.  Gregorio  • Abbandonato  Na- 
zianzo, lì  ritirò  a Seleucia  metropoli  dell* 
Ifauria  . N’era  vefcovo  quel  Simpio  , o Sim- 
pofio  , di  cuifcrivendo  l’anno  precedente 
s.  Balìlio  ad  Anfìlocbio  * , gli  avea  lignifica- 
to di  aver  da  lui  ricevuto  una  lettera  d’ami- 
cizia , e di  comunione  ; ed  a lui  lì  crede  di- 
re tta  una  lettera  del  medelìmo  Santo  •’ , nel- 
la quale  oltre  il  rendergli  le  dovute  grazie  , 
ed  i reciprochi  uffizj  , gl’ingiugne  di  volere 
unire  i vefcovi  della  Tua  comunione  , e de- 
terminare il  tempo,  ed  il  luogo  per  un  con- 
grelTo  , affinchè  trovandoli  inlìeme  , pollàno 
meglio  rillabilire  l’ antica  corrilpondenza 
tra’ vefcovi  di  diverfe  provincie , foliti  già» 
di  accòglierò  Icambievolmente  come  fratelli 
ed  amici.  Lo  llelTo  Santo  , come  abbiamdi 
fopra  veduto  , annoverò  quell’anno  gl’Ifau- 
ri  tra  vefcovi  della  fua  comunione»  Ecer- 
taniente  non  avrebbe  il  Nazianzeno  fcelto 
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per  luogo  del  fuo  ritiro  una  cittì,  il  cui 
refcovo  non  foffe  ilato  unitocon  s.Bafìlio» 
D’alcuni  anni  fu  la  fua  dimora  inSeleucia. 
Paflando  per  quella  città  nel  fuo  ritorno  da 
Roma  l’empio  Vitale,  lìccome  gli  era  riu- 
fcito  d’  eflere  accolto  da  Damafo  Come  fi- 
gliuolo così  ottenne  colle  medefime  fro- 
di d’elTere  ammellb  dal  Nazianzeno  alla  fua 
comunione  come  fratello  , edi  fargli  appro. 
vare  la  fua  profefiione  di  Fede  , che  fotto 
parole  in  apparenza  cattoliche  nafcondeva 
il  veleno  deil’erefia  . Vedremo  a fuo  tempo, 
con  qual  precifione  e nettezza  fpiegò  il  San- 
to il  millerio  della^divina  Incarnazione , e 
con  qual  forza  combattè  gli  errori  diApol- 
linario  , e de’fuoi  difcepoli  , e prima  che 
elle  nafcelTero  , PereCc  di  Eutiche  , edi  Ne- 
llorio  , 

XIX.  Oltre  a’  vefcovi  dell’lfauria  , mol- 
ti eziandio  di  quei  della  Licia,  clTendo  af- 
fatto alieni  da’ fentimenti  di  quei  delI’A- 
Ca'’,  erano  rifoluti  di  abbracciare  la  comu- 
nione di  $.  Balìlio  . Fitto  di  ciò  confapevo- 
le  il  Santo,  pregò  Anfiiochio  d’ inviarvi 
qualche  accorta  e diligente  perfona  , per  if* 
piare  quei,  che  lìnceramen  te  tenevano  , e 
profeflavano  la  vera  Fede  . L’avverte  però, 
che  chiunque  farà  da  lui  dellinato  ad  intra- 
prendere quel  viaggio  , fe  l’intenda  a Cori- 
doli  con  Aleflandro  di  monaco  fatto  vefco- 
vo  ; a Limira'con  Diatimo  ; a Mira  co’pre- 
ti Taziano,  Polemone  , e Macario;  aPa- 
taracon  Eudemo;  a Tclmefo  con  Ilario  • e 
a Fello  con  Lolliano,  tutti  tre  vefcovi  del- 
le llelTe  città . Di  elfi  e di  molti  altri  , fog- 
giugne  d’efsere  fiato  avvilato,  che  retta- 
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mente  fentivano  della  Fede  j ed  aver  fendu- 
to molte  grazie  al  Signore  , che  nel  tratto 
dell’Afia  fol'sero  alcuni  intatti  dal  contagio 
deirerefia,.  Prima  però  di  aver  con  eflì  un’ 
aperta  corrifpondenza  , vuol  meglio  allìcu- 
rarfide’ioro  fentimenti  ; c poi,  dice  ,,  in- 
vieremo loro  le  noftre  lettere,  e faràjio- 
fìro  penfiero  d’invitare  alcuno  di  eflì  a con- 
ferire con  noi.  Il  tutto  ridondi  a maggior 
vantaggio,. e profperità  della  Chiefa  d’I- 
conio. 

XX.  Per  quel  , che  fpetta  a’vefcoviA- 
fìani  , de’  quali  abbiamo  da  quella  lettera  di 
s.  Bafìlio  , quanto  fcarlj^  lofse  il  numero  di 
coloro,  eh’ erano  immuni  dall’infezione  . 
dell’ercGa;  non  Tappiamo,  fe  d’alc.un  frutto 
Geno  fiate  le  lettere  inviate  loro  dal  Ano- 
do dell’Illirico , il  referitto  dell’Imperadore 
Valentiniano  , e la  legazione  di  Elpidio. 
Ma  v’ha  gran  luogo  di  credere,  che  la  pron- 
ta morte  di  quello  Principe  abbia  fenduto 
inutili  le  fue  follecitudini , e quelle  de’  ve* 
feovi  dell'Iliirico  per*far  rifiorire  la  Fede  , 
edellinguere  il  fuoco  della  perfecuzionc_, 
centra  i cattolici  nelle  provincie  dell’Afia. 
Portatoli  adunque  , come  abbiam  di  fopra 
accennato,  Valentiniano  nell’Illirico  , a fi- 
ne di  vendicarli  de’  Quadi  ( giullamente  ir- 
ritati centra  i Romani  per  l’indegno  afsaf- 
lìnamento  del  loro  Re  Gabinio  ) per  le  defo- 
lazionida  eflì  fatte  per  tal  motivo  unitamen- 
te co’  Sarmati  nella  Pannonia  ; a’  17.  di  No- 
vembre di  quell’anno  fini  di  vivere  y e di  re- 
gnare per  un  improvvifo  getto  di  fangue  ^ 
Repreflì  i Barbari  da’  comandanti  Impe- 
riali , e fpecialmente  dal  valore  del  con-, 
te  Teodofio  , che  fu  dipoi  Iroperadore  , 
ed  era  di  prefente  duca  o generale  delle  mi- 
lizie nell’alta  Melìa, inviarono  i loro  deputa- 
ti 
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ti  a Valentiniano  per  ottenere  la  pace  . In- 
trodotti all’  udienza  nel  pubblico  conciflo- 
ro  ® , ed  avendo  fatto  ne  gli  occhj  deU’Inipe- 
radore  una  trilla  figura , ed  efsendogli  pani- 
ti perfone  vili  ed  abiette , gl’ interrogò,  fe 
nulla  fofse  di  meglio  in  tutta  Ja  loro  nazio- 
ne . Poiché  ebbe  intefo  , efserne  que’Lega- 
ti  il  fiore  di  tutta  la  nobiltà  ; accelblì  di  fu- 
rore, ed  alzata  con  gran  veemenza  la  Voce, 
difse,  di  afcrivere  a l'uà  mala  fortuna  il  fede- 
re al  governo  dell’ Imperio  Romano  , men- 
tre una  nazione  di  Barbari  cotanto  vile  e 
difpregevole  , non  contenta  de’luoi  confi- 
ni, ed’efservi  lafciata  vivere  in  ficurezza  » 
ed  in  pace  , ofava  di  prendere  fpontanea-- 
mente  le  armi , e d’invadere,  e conculcare 
i confini  de’  Romani , ed  avanzarli  lino  a far 
loro  la  guerra  . Or  mentre  faceva  loro  tali 
■ rimproveri  , e minacciava  d’elierminargli  , 
tanto  lì  rifcaldò  e commofse  , che  rottaiegli 
una  vena  nel  petto  cadde  tra  le  braccia  de’ 
fuoi  ulfiziali , vomitando  Una  gran  copia  di 
fangue,  e dopo  alcune  ore  fpirò  , elsendo 
nell’anno  55.  dell’ età  fua,  e duodecimo  del 
fuo  regno.  Fu  imbalfamato  il  fuo  corpo  , e 
portato  a Coftantinopoli  per  el'servi  fepolto 
con  gli  altri  Principi  crilliani . Vi  fu  rice- 
vuto verfo  la  fine  di  Dicembre  l’anno  fe- 
guente  , Ma  non  fu  collocato  nella  tomba 
natagli  preparata  fe  non  i’annq  382.  per  l’at. 
tenzione  deJl’Imperador  Teodolìo  . Benché 
alcuni  anni  prima  Graziano  fofse  fiato  dal 
padre  creato  Cefare , e Augnilo,  e perciò 
non  fofse  l’ Imperio  dell’Occidente  per  la 
morte  di  lui  rollato  fenza  Sovrano  j contut- 
to ciò  le  legioni , ch’erano  nell’Illirico,  pro- 
clamarono Imperadore  anche  Valentiniano, 
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altro  figliuolo  del  defunto,  ma  d’altra  mo- 
glie, 6 gli  conferirono  gl’ i/leilì  titoli  della 
lliprema  I dignità  , quantunque  folTe  ancora 
fanciullo  di  quattro  in  cinque  anni  ; incita- 
te ad  un  tal  paiTo  dal  General  Merobaude  y 
per  timor  cbeinafTenza  di  Graziano  non_j 
l'orgeflèro  de’ pretendenti  all’Imperio,  eia 
fedeltà  corrompeifero  delle  truppe,  efpe- 
cialmente  de’ foldati  Galli , poco  attenti  a* 
diritti  de’  legittimi  Principi,  e avvezzi  a ri- 
guardarli come  gli  arbitri  de  gl’Imperj  . Gli 
autori  di  una  tal  novità  non  potevano  dubi- 
tare, cheGraziano,  lafciato  a Treveri  da 
fuo  padre  per  vegliarvi  fu  i movimenti  de’ 
Barbari  della  Germania  , non  foffe  per  ofFen* 
derfì,  che  fenza  fua  participazione  e confen- 
fo  aveflero  intraprefo  di  dargli  un  collega  ; 
ma  conofcendo  la  bontà  del  fuo  naturale, 
fperarono  , che  fi  farebbe  torto  placato  , poi- 
ché della  loro  rifoluzione  intefo  avcifei  mo- 
tivi . Così  appunto  avvenne  . Mortrò  il  buon 
Principe  da  principio  qualche  rifentimento 
del  temerario  attentato:  ma  poi  ripieno  di 
tenerezza  verfo  il  fratello,  e dirifpetto  verfo 
il  fuo  l'angue,  fi  compiacque  di  prenderlo  e 
d’a verlo  per  liio  collega  , ed  ebbe  cura  di  lui, 
come  avrebbe  fatto  d’  un  figliuolo  un  aman- 
tilfimo  padre . 

XXI.  Per  la  morte  di  Valentiniano  non 
folamente  rimafe  inutile  , e fenza  effetto  il 
fuo  refcritto  per  la  pace  delle  Chiefe  dell’  A- 
fia,  ma  fi  aggravò  altresì  nell’Oriente  la  per. 
fecnzione  concra  i cattolici , cui  finora  ave- 
va fervi  to  di  qualche  freno  la  foggezione  , e 
ilrifpetto,  che  avea  Tempre  dimortrato  Va- 
lente verfo  il  fratello,  cui  era  debi  tore  di 
tutta  la  fua  fortuna  , edella  fua  efaltazione 
all'Imperio  .Del  nuovo  ardore  , con  cui  fu- 
rono verfo  la  fine  di  quell’  anno  perfeguitati^ 
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i cattolici  nell*  Oriente  , abbiamo  diveefe 
prove  in  più  lettere  di  s.  Bafilio  . Primiera- 
mente in  quelle  > che  furono  da  lui  icritte  al 
clero  di  Berea  * , e a quei  di  Calcide  , amen, 
due  celebri  città  della  Siria . Era  yeicovo 
della  prima  Teodoto , Ma  di  eflTo  non  facen- 
do il  Santo  alcuna  menzione  nelle  due  lette  - 
re  a’  fuoi  chierici  , ed  al  fuo  gregge,  fi  ar- 
gutnenta,  che  ficcome  altri  con  felibri , così 
ancor  egli  fofie  in  quello  tempo  in  efilio . 
Non  per  tanto  1’  afienza  del  pallore  non  ballò 
a difpergere  il  gregge.  Somma  fu  la  colèan- 
za  , nè  minore  1’  unione  e la  concordia  sì  de’ 
miniftri  dell’ altare  , sì  de’ magillrati  c della 
plebe  , ne’quotidianiafialti,chelbllencva- 
no  per  la  Fede.  Di  che  informato  il  lànto 
vefeovo  di  Cefarea  sì  mediante  una  loro  let- 
tera , sì  per  relazione  d’ Acacio  , allora  pre, 
te  , e che  poi  fu  vefeovo  della  inedefima__» 
Chiefa  , fece  plaufoa’  loro  trionfi  , animan- 
dogli nel  medefimo'' tempo  a perfeverare  nel- 
la pietà,  e a non  cedere  a’ mali  , e a non_» 
perderli  d’  animo  per  gli  aifanni  , che  foffri- 
vano  per  cagione  de’ ior  nemici,  e a non 
ofeurare  la  gloria  , per  cui  erano  celebrati 
per  tutto  1’  Univerfo  . D’  un  fomigliante 
tenore  è anche  la  lettera  a quei  di  Calcide  , 
de’  quali  Umilmente  apprefo  aveva  e i com- 
battimenti e le  vittorie  per  una  lettera  , che 
gli  avevano  fcritta  , che  tra  le  affiizioni  , in 
cui  fi  trovava  , avea  fatto  nel  fuo  anguftia- 
to  cuore  quel  medefimo  effetto  ,'che  a’  gene- 
rofi  deftrieri , i quali  nel  più  gran  calore  del 
mezzo  giorno  combattono  nell’  arena  , e at- 
traggono per  veemente  anelito  una  gran_j 
copia  di  polvere  , fa  nelle  aride  fauci , ed 
anfanti  vifcerc  V acqua  frefea  . Così  le  vcllre 
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parole)  foggiiigne  il  Santo,  ci  hanno  dato 
qualche  rcfpiro  dalle  continove  tentazioni  , 
e infieme  ci  hanno  corrobora  ti  a foftener  con 
animo  intrepido  la  pugna  ) che  ci  fovralla  , 
confortati  per  la  memoria  e l’efempio  de* 
vofìri  combattimenti . L’  incendio  , che  ha 
dcvaliata  la  più  gran  parte  dell’  Oriente, 
ornai  ferpeggia  verfo  le  noftre  contrade  , e 
fì  sforza  di  penetrare  eziandio  nella  Cappa- 
docia  , ove  alleChiefe  già  trae  dagli  occhj 
cepioie  lacrime  il  fumo  , che  vi  perviene  . 
dalle  vicine  regioni.  Ma  chi  farà  così  timi- 
do ed  infingardo  , ed  inefperto  ne  gli  atleti- 
ci combattimenti  , che  per  le  voftre  accla- 
mazioni non  fi  fenta  incoraggiato  alla  pu- 
gna , e non  defideri  d’ effer  partecipe  delle 
vollre  vittorie  ? 

XXII.  L' iftrumento  della  perfecuzione 
nelle  provincie  comprefe  nella  valla  diocefl 
o prefettura  del  Ponto  fu , come  vedremo, 
Demollene  , vicario  del  prefetto  , quanto 
amico  de  gli  eretici  , altrettanto  nemico  de’ 
cattolici , e fpecialmente  di  s.  Bafìlio  . Ve- 
dendo pertanto  Euflazio  crefeere  in  quelle 
parti  per  lo  coflui  favore  la  potenza  e tiran- 
nìa de’  gli  Ariani , e venir  meno  nelle  Cor- 
ti l’autorità  ed  il  credito  del-fanto  vefeovo 
di  Cefarea  ; ad  effetto  d’ infìnuarfi  nella  gra- 
zia de’  primi*,  erenderfi  Tempre  più  meri- 
tevole della  loro  amicizia  , profeguiva  ad 
imperverfare  centra  il  medefimo  , e a fpar- 
gere  ciafeun  giorno  con  maggiore  sfaccia- 
taggine le  fue  calunnie  , e a divenire  tanto 
più  audace  ed  infoiente  , quanto  più  quegli 
faceva  il  Tordo , e con  maggior  pazienza  dif- 
fìmulava  le  ingiurie  . Ma  finalmente  hanno 
il  parlare,  e il  tacere,  fecondo  l’avverti- 
mento dell’  Ecclefiafle,  il  loro  tempo  . Laon. 
de  poiché  il  filenzio  non  poneva  freno  alla_> 
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petulanza  > nè  ammolliva  1’  orinazione  d’ 
Èullazio  , fciolfe  per  fines.  Balìlio  la  lingua, 
e pubblicò  come  una  fpecie  di  manifello  ^ , 
in  cui  narrata  1’  origine  della  loro  antica 
amiiià  , n lamenta  dell’  aver  lui  violato! 
diritti  deir  amicizia  : confutai  vani  prete- 
ili,  per  cui  di  amico  gli  era  divenuto  im- 
placabil  nemico  , e dimoftra  , e/Tere  di  tutto 
ciò  l’unica  e certa  cagione  la  paffione  di  tor- 
nare in  grazia  a gli  eretici,  e di  meritare  il 
favore  del  più  potente  partito  . Il  principal 
preteilo  d’  Euftazio  d’ eflerfi  feparato  da__» 
s.  Bafilio,  era  una  lettera  fcritta  dal  Santo 
più  di  vent’  anni  prima  ad  Apollinario  ; alla 
quale  avea  con  tale  artifzio  aggiunto  alcu- 
ne parole  pregne  del  veleno  della  Sabelliana 
erefìa  , che  1’  incauto  lettore  non  potea  fa- 
cilmente difcernere  , fe  folTerodi  Apollina- 
rio, o del  medefimo  s.  Bafilio  ; e cosi  vole- 
va farlo  paffare  nell’  opinione  del  volgo  per 
un  uomo  o infetto  dell’  erefìa  di  Sabellio  , o 
almeno  contaminato  per  la  comunione  con 
una  perfona,  di  c*ui  già  fi  divulgava  per  1’  O- 
riente  effer  maculata  ed  eretica  la  dottrina. 
Quinto  un  si  fatto  modo  di  procedere  inde- 
gno {offe  d’  un  uomo  oneflo,  lo  dimoflra  am- 
piamente Bafilio  sì  in  quello  fcritto,  sì  in 
una  lettera  fcritta  indi  a poco  al  prete  Ge- 
netlio  i»,  ove  avverte  tra  le  altre  cofe  , non 
doverli  prendere  per  teflefa  di  comunione 
una  lettera  di  complimento  fcritta  da  un  lai- 
co ad  un  altro  laico,  quali  erano  allora  effo 
ed  Apollinario  ; ma  tali  efTere  le  lettere  de’ 
vefeovi , che  erano  appellate  canoniche;  e 
e sfida  Euflazio  a moflrare  alcuna  di  tali  let- 
tere o da  lui  ricevuta,  o da  lui  fcritta  ad  A- 
pollinario*  Per  quello  poi,  che  fpetta  alla 
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Fede  , avere  il  medennio  Euflazio  , ed  j Tuoi 
difcepoli  tali  e tante  prove  della  purità  del- 
la lua  dottrina  per  le  frequenti  occafìoni  , 
che  avevano  avuto  di  ragionare  infìeme  del- 
le cofe  divine  ; che  non  dubita  di  rimetteriì 
fu  quello  punto  al  tellinionio  e giudizio  del- 
la loro  propria  col'cienza  . Ma  quando  non 
vi  folTe  altra  prova  della  illibatezza  della  fua 
Fede  ; elferneuna  irrefragabile  , la  profef- 
lìone  di  elTa  , che  a fua  richiefta  avevano  fot- 
tolcritta  ; conciolTiachè  non  ardivano  di  di- 
chiararfì  pentiti  della  loro  fottofcrizione« 
come  ficuramente  avrebbono  fatto  , fe  avef- 
fero  potuto  notarvi  alcun  neo,  o leggiero 
indizio  d’ errore  . 

XXIII.  Quantunque  EnHaaro, quando  ta. 
li  cofe  di  lui  feri  veva  Balìlio,  non  avelfe  ■ 
altra  mira  ié  non  a riconciliarli  con  gli  ere- 
tici , e a gettarli  di  nuovo  nel  lor  partito; 
contuttociò  non  aveva  per  anche  ofatodi 
fare  apertamente  un  tal  palTo,  nè  di  rinun- 
ziare alla  cattolica  comunione  , per  elTere_. 
ammelTo  a comunicar  con  *gli  Ariani.  Non 
tardò  però  giuria  manifeltare  il  Aio  animo 
coir  occafione  d’  un  finodo  da  elfi  tenuto  in 
quello  tempo  ad  Ancira  . Convocato  fu  que- 
llo linodo  , o piuttollo  linagoga  di  Satana  , 
dal  mentovato  Demollene  vicario  del  pre- - 
fetto  del  Ponto  . Era  collui  un  uomo  di  nin- 
na dottrina  , e forfè  ancora  di  ninna  religio- 
ne . Onde  bench’  ei  non  folTe  meno  propen- 
fo  a favorire  gli  eretici , che  a perfeguitare 
i cattolici  , non  osò  s.  Balìlio  di  afl'evera- 
re  ® , che  nell’animo  ei  folfi?  eretico; 
piuttollo,  vedendolo  e collo  fpiritoc  colla 
carne,  e di  notte  e di  giorno  occupato  in 
altri  afiari,  inclinò  a credere  , che  delle  co- 
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fé  fpettanti  alla  religione  non  fi  folTe  mai 
prelb  verun  penfiero  , e ne  foffe  affatto  igno- 
rante . Nondimeno  Demoftene  per  isfogare 
Jc  file  paflTioni , volle  ingerirli  negli  eccle- 
fiafiici  affari,  e adunare  da’  finodi  , a fin  di 
dare  a’  Tuoi  attentati  , fatto  1’  apparenza  di 
vendicare  la  tralgrelfione  de’ canoni  , qual- 
che colore  d’ autorità  . Adunato  adunque  nel 
cuor  dell’  inverno  un  concilio  ad  Aacira  ; da 
una  perfofiaignobile  appellata  Filocare,  vi 
fu  accufato  s.  Gregorio  di  Niffa  come  intru- 
do nel  vefcovado  contri  il  tenore  de’  cano- 
ni , e come  diffipatore  di  qualche  fommadi 
denari  appartenenti  allaChiefa.  Su  qiiefie 
accufe  avendo  inviato  Demoflene  una  trup- 
pa di  foldati  per  arrellare  , e condurre  al  fi- 
nodo  , e alla  fua  prefenza  il  fanto  vefcovo  j 
trovò  quelli  il  modo  di  frappare  dalle  lor  ma. 
ni  , e di  ritirarfi  in  un  luogo  occulto  e tran- 
quillo , dopo  avere  inutilmente  richiefloi 
foldati  di  concedergli  qualche  eefpiroper  gl* 
intollerabili  dolori  di  fianchi  e di  reni,  fo- 
praggiuntigli  nel  viaggio,  O che  Bafilio  non 
bene  ancor  conofceffe  le  qualità  del  nuovo 
vicario  , o che  abbia  voluto  , con  lodarlo  co- 
me crilliano,  e cuflode  delle  leggi,  avver- 
tirlo de’  fuoi  doveri  , gli  fcriffe.  una  lettera 
molto  onorifica  " sì  a nome  fuo  per  ifcufare  la 
fuga  del  fuo  fratello  , sì  a nome  de’  vclcovi 
di  tutta  la  Cappadocia  , che  facevano  illau- 
za  d’ effe  re  uditi  fu  l’ordinazione  di  Grego- 
rio ; fpettando  ad  elfi  , che  lo  avevano  ordi- 
nato , la  difefa  di  quella  caufa  , e non  al  fan- 
to veicovo  , che  lungi  dall’ ambire  la  digni- 
tà vcfcovile  , avea  fofferto  in  quell’  atto  una 
fpecie  di  violenza;  e però  della  pretefa  traf- 
greffione  de’  canoni  non  era  effo  in  niun  mo- 
Tom,FIL.  K k 'do 
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do  reo , ma  tutta  di  loro  farebbe  (lata  la  co]-, 
pa  . Pregano  inoltre  Demoiiene,  che  quaiiv 
do  voglia  perfiftere  nell’  arrogarli  la  cogni- 
zione e il  giudizio  di  quello  affare  ) fi  degni 
almeno  di  differirlo  a quando  farà  nella  pa- 
tria , fenza  obbligargli  a portarli  fuordella_> 
loro  provincia  , nè  a comunicar  con  perlbne, 
colle  quali  non  convenivano  nella  Fede  • 
XXIV.  Nel  medefimo  conciliabolo  ,*  ad 
ifligazione  dello  ftelfo  Demoftene  , fu  caccia- 
to dalla  fua  fede  Ipfino  vefcovo  di  Parnaffo  j 
e in  fuo  luogo  fu  da  Anifio  **3111000  d’  Evip- 
;pio  , già  vefcovo  di  gran  nome  nell’  Ariano 
partito  , ordinato  Ecdicio  , come  perfona 
difpofta  a feco  unirli  a tormentare,  ed  a met- 
tere in  confufione  le  Chiefe  . In  quello  fino- 
do  fi  trovò  prefente  , come  già  abbiamo  ac- 
cennato , e vi  depofe  Eullazio  la  mafchera  , 
c diede  apertamente  a conofeere  , qujl  era  il 
vero  motivo  del  fuo  implacabile  Idegno  con- 
tra  il  fatito  vefcovo  di  Cefarea  ; cioè  di  non 
efl'erfi  dichiarato  fuo  nemico  , fe  non  per  in- 
fìnuarfi  nell’  amicizia  de  gli  Ariani  , e catti- 
varli la  loro  benevolenza.  Confìderate,  fcri- 
veva  il  Santo  in  quello  tempo  a’  fuoi  mona> 
ci',  qual  è la  loro  condotta,  es’ei  non_> 
hanno  per  maffima  di  gettarli  nel  più  poten- 
te partito,  dimetterli  fotto  i piedi  i più  de- 
boli amici,  e di  far  la  corte  a i potenti  .Quei, 
che  già  fcrilTero  \ e divulgarono  per  tutto  il 
Mondo  quelle  fa  nofe  lettere  centra  Eudof- 
fio,  e contro  tuttala  fua  fazione  , feongiu- 
rando  ogni  uomo  di  fuggire  la  loro  comu- 
nione come  la  pelle  dell’  anime  ; nè  ammife- 
ro  la  fentenza  della  loro  depolizione,per  mo- 
tivo , come  volevano  perfuaderci , d’  elTernc 

flati 


a ep.  z}?.al.  i6^,  h ep.  zìi),  al. 
c cp,  iió,  al.  7 i . 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimosettimo  . 387 

flati  autorie  premulgatori’ gli  «retici;  di 
preferite  fcordatifl  di  tutto  il  paflato  , lì  fono 
con  eflì  uniti  ad  Andrà  ; e poiché  non  han- 
no potuto  ottenere  d’ elTere  amniei£  pubbli- 
camente alia  loro  comunione  , hanno  intan- 
to voluto  comunicar  co’  medefìmi  nelle  ca- 
fe  . E dopo  aver  eflì  fleflì  portata  feco  dall’ 
Occidente  la  formola  di  Kicea  , ed  effert_^ 
perciò  flati  ammeflì  nel  Anodo  di  Tiane  ; di 
prefente  abbattono  la  Fede  Niccna,  e per 
ifcherno  ci  appellano  Omouflafli  , perchè  il 
Figliuolo  di  Dio  confeflìamo  omouiìo  ( cioè 
€onfu^an7jale  ) col  Padre  .Ma  efll  hanno  una 
certa  regola  adattata  alle  loro  mutazioni, 
per  cui  fi  fervono  della  Fede  , come  i medici 
applicano  le  medicine  , fecondo  i tempi  , e 
variandole,  fecondochè  richiedono  le  varie 
fpecie  d’ infermità  . Ci  accufano  ancora  di 
novità  intorno  alla  perfona  dello  Spirito  fan. 
to  . Ma  qual  è quefla  novità  ? Concioflìachè 
conforme  a quello  , che  abbiam  ricevuto  per 
tradizione,  confeflìamo  eflere  lui  unito  col 
Padre  , e col  Figliuolo  , nè  lo  poniamo  nel 
numero  delle  cole  create  . Tale  in  verità  è 
la  noflra  dottrina  . Per  cagione  di  efla  chi  ci 
accufa  , ci  acculi;  chi  perfeguita  , ciperfe- 
guiti;  chidà  retta  alle  calunnie,  fia  appa- 
recchiato al  giudizio  . Il  Signore  è vicino  ; 
non  ci  prendiamo  varun  faflidio  . 

XXV".  Circa  il  medefimo  tempo  , che  e- 
rano  gii  Ariani  adunati  ad  Ancira  , accadde 
la  morte  di  s.  Teodoto,  gran  difenfor  della 
Fede  , e vefcovo  di  Nicopoli  nell’  Armenia. 
La  potenza  de  gli  eretici  fotto  un  vicario,^ 
che  ciecamente  feguiva  tutte  le  loro  impref- 
fioni  , diede  molto  a temere  a’  vefcovi  della 
provincia  , che  gli  Ariani  non  fi  valeffeto 
dell’  occafione  di  occupar  quella  Chiefa  me- 
tropoli-deli’Armenia  , e d’  intrudervi  un_^ 
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vefcovo  della  loro  fazione  . Per  ovviare  a 
un  tanto  pericolo,  aPcinenio  vcfcovo  di 
Satali  venne  in  mente  di  darne  tolto  il  go« 
verno  ad  Eufronio  vefcovo  di  Colonia  . 
Piacque  il  fuo  penfiero  a’  vefcovi  della  pro- 
vincia , e fu  altresì  aggradito  dal  clero  e po- 
polo di  Nicopoli  • Per  la  qual  cofa  Pemenio 
fenza  niun  indugio,  e con  una  funama  ala- 
crità e fermezza  d’  animo  diede  opera  a met- 
tere in  efecuzione  quel , che  aveva  pruden- 
temente ideato  , e prevenendo  i difegni  , e 
gli  sforzi  de  gli  Ariani , provvide  di  quel  de- 
gno pallore  la  metropoli  dell’  Armenia  . Ma 
quanto  d’ una  tal  provvilta  furon  contenti 
quei  di  Nicopoli  , altrettanto  ella  fu  moiella 
e fenlìbile  a i Coionielì  . Benché  fecondo  il 
fentimentodi  s.  Balìlio*  non  folTe  da  mettere 
in  dubbio  , che  una  sì  fatta  rifoluzione  una- 
nimemente prefa  da’  vefcovi  fenza  niun  li- 
mano riguardo  , ed  attenzione  a’ proprj  in- 
terellì  , ma  per  lolo  motivo  di  fare  a Dio  co, 
fa  grata,  non  folTe  fiata  loro  ifpirata  dallo 
Spirito  Tanto  : e benché  non  meno  avelTero 
avuto  in  animo  di  provvedere  alla  lìcurez- 
za  della  città  di  Colonia  , che  a quella  di  Ni- 
copoli, che  cadendo  in  poter  de  gli  eretici  , 
farebbe  fiata  feguita  dalla  rovina  delie  altre 
Chiefe  i contuttociò  ninna  dJ  quelle  confi- 
derazioni  potè  mitigare  il  dolore  de’  Colo- 
nici] per  la  partenza  del  loro  amato  pallore  . 
Giunfe  a tal  fegno  la  pena  e la  collera  di  quel 
clero  , che  minacciarono  di  ricorrere  a’'  tri- 
bunali de’  giudici  fecolari  , e di  raccomanda- 
re la  cura  de’  loro  interelfi  a coloro  , che,  « 
non  avevano  per  ifeopo  fe  non  di  mettere  in 
ifcompiglio  le  Chiefe.  Un  tale  sfogo  fembra- 
no  aver  elll  fatto  in  qualche  lettera  aa«  Ball- 
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Ho . Laonde  il  Santo  per  acquietargli , fcrif- 
fe  loro  una  lettera,  nella  quale  lìccome  gli 
commenda  perla  tenerezza,  che  avevano 
pel  loro  antico  pallore  , e gli  compatifee  per 
la  pena  , che  dimollravano  , come  figliuoli, 
della  privazione  del  loro  padre  , e come  di- 
icepoli,  della  lontananza  del  ior  maellro;  così 
gli  avverte,  efser  lodevoli  quelli  affetti, 
quando  fieno  ben  regolati, ma  non  così  quan- 
do eccedano i giulli  limiti  della  ragione?.  A’ 
motivi , che  già  abbiamo  accennati , per  cui 
dovevano  acquietarli  alla  difpenfa  ulata  da* 
vefeovi  con  Eufronio  , confiderandola  come 
fpecialmente  voluta  ed  il'pirata  da  Dio , e 
come  necefsaria  per  la  ficurezza  di  tutta  la 
provincia  , e confeguentemente  come  altre- 
sì vantaggiofa  ed  utile  a loro  ftelTi  ,-  che  lo* 
ilenendo  la  metropoli  l’impeto  de  gliereti* 
ci  , farebbono  flati  liberi  da  ogni  tumulto  ; 
aggiugne  anche  quello  , che  Eufronio  pren- 
deva la  cura  di  Nicopoli  fenza  rinunziarea 
quella  della  loro  città;  cioè  avevano  i vef- 
covì  determinato,  attefa  la  neceflìtà  , eie 
circollanze de*  tempi,  ch’ei  fofle  inlieme  . 
vefeovo  di  Nicopoli,  e di  Colonia . Non  fo- 
lamente  il  clero,  ma  ancora  i magi  lira  ti  di 
quell’ ultima  città  erano  afflitti  per  la  par- 
tenza d’  Eufronio,  e ne  avevano  portati  i lo- 
ro lamenti  con  una  lettera  al  medefìmo  s.Ba- 
niio  . ScrilTe  anche  a loro  il  Santo  * , e dopo 
avergli  lodati  per  la  cura  , che  fi  prendeva- 
no , non  folo  de’ pubblici  e temporali  , ma 
altresì  de  gli  ecclefiallici  affari;  gli  prega  a 
riflettere , non  effer  loro  flato  rapito  da  Ni- 
copoli Eufronio;ma  benché  potelfe  pretende, 
re, come  n>etropoli  della  provincia,  di  averlo 
tutto  per  fe  ; nondimeno  ella  era  perconten, 
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tarfi  di  averlo  percomun  padre  , che  amen- 
due  ipopoli  farebbe  partecipi  della  fua  gra- 
zia , e mentre  quegli  difenderebbe  da  gli  af- 
falti  de’ nemici , non  mancherebbe  d’afllfter 
loro  colla  fua  folita  vigilanza.  Gli  prega_« 
inoltre  di  voler  meglio  riflettere  alla  dura 
neceflìtà)  e trilla  condizione  de*  tempi  , e 
perdonare  a*  vefeovi , che  prefo  avevano  un 
tal  partito  nel  provvedere  alleChiefe  diGesù 
Grillo  , Voi  , dice  , come  polli  nell’  ellremi- 
tà  dell’ Armenia  , è verifimile,  che  non  Ha- 
te bene  informati  di  quel , che  di  prefente  li 
macchina,  eli  mette  in  opera  da’  nemici. 
Ma  noi , che  ci  troviamo  in  mezzo  al  fuoco, 
e le  cui  orecchie  fono  tutto  giorno  ferite  per 
lo  rumore  delle  Chiefe  abbattute  , llamo  in 
grande  anlletà  e timore  , che  il  comun  ne- 
mico, invidiofo  della  vollra  diuturna  tran- 
quillità , non  femini  anche  nelle  vollre  con- 
trade le  fue  zizzanie  , e non  divenga  fua_t 
preda  anche  1’  Armenia  • Onde  fiate  per  ora 
quieti  c tranquilli,  nè  ricufate,  che  del  buon 
vafo  fia  con  voi  a quei  di  Nicopoli  comune 
1’  ufo  . ScrilTe  eziandio  il  medefimo  Santo  al 
clero  Nicopolitano  , ed  a’  magillrati  due  let-  • 
tere  , per  raccomandare  al  primo  di  non  vo- 
lere infultare  , ed  irritare  quei  di  Colonia, 
col  difprezzargli  per  cagijbne  della  ofeurità  e \ 
miferia  delia  loro  città  , Non  eifervi  alcuno 
si  piccolo  e difpregevolc  , il  quale  non  pofla 
incesi  fatti  e {'cabro fi  tempi  fomminìftrar  1’ 
occafione  di  gran  mali  a coloro , che  tali  oc- 
cafioni  fi  {indiano  di  trovare.  Nè  ciò,  fog- 
giiigne  il  Santo  , diciamo  per  congettura  , 
ma  ammaeftrati  per  1’  efperienza  de’  propri 
guai . il  che  dice  per  cagione  della  cattura  di 
s.  Gregorio  di  Niifa  ordinata  da  Demoflene 
fu  l’accufa  d’  una  peri’ona  ignobile,  e di 
niun  conto.  A’  niagiflrati  poi  raccomanda 
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di  accogliere  di  buon  animo  il  nuovo  vefco- 
vo  ; e ficcome  efli  avevano  a cuore  i vantag- 
gi e la  tranquillità  della  Chicfa  , così  volerte- 
ro  dar  opera  , che  del  medefimo  fpirito  folTe 
animato  il  popolo  della  loro  città  ( che  pro- 
fcfla  di  venerare  come-nutrice  della  pietà  , e 
metropoli  della  lana  dottrina  ) e quello  della 
campagna  . Finalmente  in  tutte  quattro  le 
mentovate  lettere  a i cleri  e popoli  di  Nico- 
poli  e di  Colonia  dà  fperanza  di  prontamen- 
te vifitargli  non  meno  per  fua  propria  , che 
per  loro  confolazionc . 

XXVI.  Prima  del  concilio  di  Ancira  era 
flato  Dcmoflene  a Cefarea  . Ma  per  quanto 
fi  può  raccogliere  dalia  lettera  fcrittaglida 
s.  Bafilioper  cagione  di  s.  Gregorio  di  Nid'a, 
non  aveva  allora  dato  verun  indizio  del  Tuo 
mal  animo  contra  i cattolici  , e della  fua  prò.» 
pcnfionc  a favorire  gli  Ariani.  Dopo  il  con- 
cilio , e dopo  efferfi  trattenuto  per  qualche 
tempo  in  regolare  gli  affari  della  milizia) 
tornò  * di  nuovo  a Cefarea  ; e ficcome  avei 
già  depoflo  la  mafchera  > e s’  era  nella  Gala- 
zia  apeVtamente  dichiarato  contra  il  cattoli- 
co per  1’  Ariano  partitoj  così  pur  nella  Cap- 
padocia  , feguendo  l’impeto  della  fua  infaua 
palfione  , con  una  fola  parola  foggettòalle 
civili  funzioni  tutto  il  clero.di  Ceiàrea.  Nel* 
lo  fteffo  modo  furono  altresì  da  lui  trattati  a 
Sebafìe  , ove  fi  trattenne  per  molti  giorni  j 
tutti  i chierici  di  quella  città  , che  comuni- 
cavano con  s.  Bafilio  > e per  l’ oppofio  furone 
colmati  di  onori  tutti  gli  amici  d’Eulìazio  . 
Volle  dipoi  celebrare  un  nuovo  finodo  a Nil- 
fa  , a cui  furono  invitati  i vefcovi  della  Ga- 
lazia  , e del  Ponto  ; e a’  primi , oltre  gli  or- 
dini del  vicario)  fu  inviata  dal  medefimo 
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ÉulUzio  un*  onorifica  legazione . Furono 
gli  arbitri  del  conciliabolo  , fecondo  la  frafe 
di  s.  Bafilio  ^ , i figliuoli  e i nepoti  d’  £vip- 
pio  , cioè  Anifio  , e Ecdicio  ParnafTeno  . Fu 
da  coftoro  deporto  s,  Gregorio  di  Nirta  ,e  or- 
dinato in  fuo  luogo  un  vile  fcbia-vo  , e un 
uomo  venale  , e capace  d’  eflere  guadagnato 
per  pochi  foldi , ma  in  nulla  inferiore  a’  fuoi 
promotori,  quanto  all’ abilità  in  corromper 
la  Fede . Ordinarono  ancora  per  la  Chiefa 
di  Doari , e l’ inviarono  a prendere  il  poflef- 
fo  , e a cacciarne  il  vefcovo  Eulalio  , un  uo- 
mo peftilente,  fervo  di  alcuni  pupilli , e fug- 
gitivo da*  fuoi  padroni,  e che  era  già  rtato 
mulattiere  nella  rterta  città  ; non  avendo  ri- 
guardo a prortituire  a quell*  infame  la  digni- 
tà vefcovile,  per  compiacere  una  donna  fen- 
za  religione  : la  quale  dopo  avere  a fuo  arbi- 
trio abufato  d*  un  certo  Giorgio  , aveva  co- 
ftui  avuto  per  fuccelTore  . Sembra  ertere  llar 
to  quel  Giorgio  qualche  vefcovo  Ariano  di 
quelle  ftcrte  contrade. 

Partirono  finalmente  gli  Ariani  della 
Galazia  da  Nirta  accompagnati  dagli  amici 
d’Eurtazioi»;  c dopo-elfere  llati  in  giro  con 
una  tal  comitiva  per  tutta  la  diocelì  di  Seba- 
lle  , ed  eficrvi  da  per  tutto  onorevolmente 
trattati , c con  tutte  le  dimortrazioni  d’  oll'e- 
quio  dovute  a*  vefcovi  accolti , fecero  un 
onorevolirtìmo  ingrelfo  nella  città:  fu  data 
loro  tutta  1’  autorità  di  pubblicamente  an- 
nunziare ai  popolo  la  divina  parola  : fu  con- 
regnato  loro  il  gregge  , fu  confegnato  l’alta- 
re: facrificarono  in  erto , e dillribuirono  all’ 
adunanza  i divini  mirterj . Qual  razza  d*  uo- 
mini fodero  coiloro  , e in  qual  modo  fodero 
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flati  ordinati  , e avefsero  confegnito  una  si 
fatta  Autorità  , è noto  , dice  s.  Bafìlio  , a co« 
loro  , che  hanno  avuto  qualche  occaiìonedi 
trattargli  ; né  Iddio  mi  conceda  mai  tanto  di 
ozio  da  poter  defcrivere  le  loro  azioni . Nè 
però  con  tutte  quelle  dimoflrazioni  di  ami* 
cizia,  di  benevolenza,  e di  /lima,  potè  Bulla- 
zio  ottener  da^li  Ariani  d’eCsere  ammcfsù 
alla  loro  comunione  , o che  eglino  temefsero 
il  gran  numero  di  coloro  , che  già  lo  avevan 
depollo,  oche  ne  rifpettal'sero  l’autorità  . 
DilTimulava  intanto  ,'  e con  pazienza  foil'ri- 
va  Eullazio  la  ripulla  ; e per  renderli  più  me. 
ritevole  della  grazia,  che  cotanto  deliderava, 
colla  Uefsa  inal'nada  di  eretici  , e col  vicario 
del  Pento  , da  Seba/le  pafsò  a Nicopoli  , per 
mettere  ia  poter  d’  un  eretico  quella  Chiefa. 

XXVIl.  S’  erano  , come  abbiamo  vedu- 
to , lulìngati  i vefcovi  dell’  Armenia  di  aver 
provveduto  alla  Tua  lìcurezza  con  attribuir- 
ne dopo  la  morte  dei  beato  Teodoto  il  go- 
verno ad  Eufronio  vefcovodi  Colonia  «Ma 
non  pare  , che  Abbia  potuto  fuinilere  quella 
loro  difpofizione  , e che  abbiano  dovuto  ce- 
dere a’  rifentimenti , e alle  minacce  de*  Co- 
lonie/ì  - onde  non  è più  fatta  menzione  d’Eu- 
fronio  come  di  velcovo  di  Nicopoli , nè  gli 
Ariani  fono  accufati  das.  Bafilio  d’avere 
occupato  una  Chiefa  già  provveduta  di  ve- 
fcovo  , ed  invaio  un  gregge  dopo  averne^ 
cacciato  il  fuo  legittimo  pallore. fra  di  gran 
confeguenza  quella  città  in  ordine  a gli  ec- 
clelìaitici  affari , si  per  efsere  il  capo  e la  me-, 
troppi!  deir  Armenia  , sì  per  efsere  Hata  ir- 
rigata del  fangue  di  molti  martiri , e finora 
governata  da  vefcovi  di  gran  virtù  , e d’ il- 
libata dottrina  . L’  adocchiaron  gli  Ariani  , 
e parve  loro  di  dover  fare  tutti  gli  sforzi , o 
per  ridurla  in  loro  potere  , o per  opprimer- 
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la  e devaftar-la.  Frontone  uno  de*  preci  del- 
la città  , che  s’  era  finora  dinioflrato  difenibr 
della  vera  Fede  , poiché  vide  gii  Ariani  , fo- 
lle nu  ti  da  tutta  1' autorità  del  vicario  , de- 
terminati a darle  un  vefcovo  delia  loro  fa- 
sione  , vinto  dall’  ambizione  , s’  unì  co’  ne- 
mici di  Gesù  Grillo , e abiurata  la  cattolica 
Fede  ) vergognofamente  comprò  da  elli  a 
fpefe  della  fua  cofcienza  e riputazione  la  di- 
gnità vefcovile  . Era  Frontone  intimo  ami- 
co d’  Euflazio  , e lì  crede  efsere  quello  ùefso, 
che  aveva  inlìerne  con  lui  tre  anni  prima 
fottofcritto  la  formola  delia  Fede  prefentata 
loro  da  s.  Badilo  ; onde  fu  il  raedelìmo  £u- 
Bazio  il  principale  autore  della  fua  promo- 
zione , per  avere  in  lui  nella  Sede  di  Nico- 
poli  un  vefcovo  non  meno  fuo  parziale  ed  a- 
mico  , di  quello  che  fofle  flato  Teodoto  fuo 
nemico  . La  malvagità  de  gli  Ariani , e la_> 
perfldia  di  Frontone  non  fervirono,  le  non  a 
rendere  più  luminofa  la  pietà , e la  fermezza 
nella  Fede  del  clero  , e del  popolo  di  Nico- 
poli . Eccettochè  uno  o due  chierici,  tutti 
gli  altri  unitamente  col  popolo  fuggirono  il 
nuovo  vefcovo  come  un  apoflata  e un  mer- 
cenario , e divenne  il  mifero  1’ efccrazione 
di  tutta  quanta  1’  Armenia  , Celebrata  1’  or- 
dinazione gli  Ariani  fi  ritirarono  pieni  d4 
mal  talento  , per  non  aver  potuto  condurre 
a fine  il  loro  dìfegno  , e indurre  i Nicopoli' 
talli  ad  unirli  , e a comunicar  con  Frontone  ; 
e però  non  fi  ritirarono  fenza  lafciare  qual- 
che vefligio  della  loro  empietà  . Ma  quello  , 
eh*  non  avevano  potuto  compiere  i vefeovi 
colla  perfuafione  e l'autorità  , fi  accinfe  De- 
moflene  a mandarlo  ad  effetto  colla  fua  folita 
violenza,  e mile  Frontone  inpoffeflb  della 
chiefa  della  città.  Ma  non  per  quello  gli  riu- 
fcì  di  confeguire  l’ intento . Più  tofto  che  co- 
muni- 
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naunicar  con  Frontone,  vollero  i cattolici 
celebrare  alla  campagna,  ed  all’  aria  aperta 
le  loro  facre  adunanze  ; onde  il  mifero  uomo 
con  eftrema  fua  confusone  e vergogna  tro- 
vava ciafcun  giorno  la  chiefa  abbandonata  e 
deferta  , nè  lì  vedeva  afflili  to  al  trono  , e all* 
altare,  fe  non  da  un  piccolo  pugno  de’iuoi 
feguaci . 

XXVIII.  Di  tutti  quelli  avvenimenti  in- 
formarono i preti  di  Nicopoli  s.  Bafìliu  , ai 
cui  però  n’cra  già  precorfa  la  fama  ; la  qua- 
le anche  portava  *,  che  i menefìmi  eretici, 
forfè  non  ancora  tornati  nella  Galazia  , mi- 
nacciavano di  tenere  un  altro  concilio  , al 
quale  avevano  determinato  di  chiamare  lo 
lleflb  Santo,  e fi  vantavano  odi  obbligarlo 
ad  abbracciare  la  loro  comunione  , odi  trat- 
tarlo fecondo  il  loro  coflume  , cioè  come  a- 
vevano  praticato  con  s.  Gregorio  di  Niffa  . 
Ma  il  Santo,av  vezzo  a difprezzar  con  grand’ 
animo  le  minacce,  che  riguardavano  la  fua 
perfona,  e unicamenteatfiitto  e follecito  per 
le  calamità  delle  Chiele  , non  tardò  a rifpoa- 
dere  a’  Nicopolitani;  e quantunque  foffe  tra- 
fitto da  Un  intimo  dolore  e gli  pareffe  , 
non  poterfi  abbaflanza  deplorare  le  violenze 
ufatevi  da.  gli  eretici;  nondimeno  per  con- 
folargli,  fpecialmente  fu  l’apoflafìa  di  Fron- 
tone , fcriffe  loro  in  quelli  termini  , e con_j 
quell’  aria  di  iicurezza  ^ : Di  qual  pregiudi- 
zio vi  è flato  un  tale  accidente  ? Siete  forfè 
di  peggior  condizione  di  prima  ? Ha  apofla- 
tato  uno  de’ voflri  caileghi  : e fe  uno  o due 
gli  fono  andati  dietro  , è certamente  deplo- 
rabile la  lor  caduta  . Ma  il  volito  corpo  per 
la  grazia  di  Dio  fi  confèrva  intatto  ed  illefo  . 
Per  efferfi  fgravato  de  gli  umori  peccanti , 
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non  ha  nulla  perduto  della  Tua  integrità  . Se 
poi  vi  affanna  reffere  Itati  cacciati  fuor  delle 
mura;  vi  confoli  il  riflettere , che  dimorate 
fotto  la  protézione  del  Dio  del  cielo  , nè  vi 
ha  perduto  di  mira  1*  Angelo  cuftode  della 
fua  Chiefa  . Quanto  più  gravi  tentazioni 
avrete  foflèrto  , tanto  dal  giufto  giudi- 
ce dovete  attendere  più  copiofa  la  ricom- 
penfa  . 

Mal  foddisfatto  Frontone  del  poflTeflb 
d’una  chiefa  vuota  e deferta  , ed  inquietata 
di  vederli  da  tutti  abominato  e fuggito,  ri- 
corfe  a’foliti  artlfizj  di  fimil  forta  di  gente, 
ufa  pe’  fuoi  interefll  a far  traffico  della  Fede. 
Non  avendo  avuto  difficultà  di  farli  llrada 
al  principato  col  profelTar  i’  Arianellmo , 
colla  flelTa  facilità  fi  flnfe  cattolico  per  gua- 
dagnarli l’àfTezione  del  popolo  , e llabilirfi 
nel  trono.Nè  gli  fu  affatto  inutile  lo  appren- 
derli a un  tal  partito  . Molti  almeno  comin- 
ciarono a titubare , e a mettere  in  delibera, 
eione,  fc  folTe  loro  permelTo  di  comunicar 
con  un  vefcovo  non  alieno  dalla  Fede  catto- 
lica , benché  avefle  con  male  arti  , e con^ 
tanto  fcandolo  confeguito  quella  dignità  da 
gli  Ariani  * In  tanto  varj  ed  incerti  rumori  , 
divulgatili  per  le  provincie,  tenevano  gran, 
demente  follecito  s.Balilio  ; onde  gli  fu  fom- 
mamente  grata  l’attenzione  de’prcti  di  Ni- 
copoli  , i quali  nan  folamente  gli  fcrifsero  , 
ma  gl’in  viarono  altresì  la  lettera  per  mezzo 
d’uno  de’  lor  colleghi , nominato  Teodolio  , 
uomo  atto  a rapprefentargli  eziandio  colla 
riva  voce  il  vero  flato  della  lor  Chiefa  . Im- 
prefe  di  nuovo  nella  rifpofta  , che  fece  lo- 
ro * il  fanto  vefcovo  , a confolargli , e ad  a- 
nimargli  alla  perfeveranza , e a non  per- 
derli 
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derfi  d’animo , e a riporre  nella  divinaaffi- 
ilenza  tutta  la  loro  fiducia . Vuole,  chefìe'* 
no  perfuafi  , che  farebbe  flato  della  prefente 
perfecuzione  come  di  tutte  le  precedenti  , 
alle  quali  dopo  breve  tempo  era  fuccedu- 
ta  la  calma,  come  dopo  i turbini  e le  gra- 
gnuole  non  tarda  guari  a far  ritorno  il  fere  - 
no  . Se  è grave  la  tentazione,  doverli  tolle- 
rar con  animo  grande  per  la  fperanza  d’una 
più  illuflre  corona  .Se  lieve,  efsere  ben  dif- 
dicevole  di  far  de’  piccoli  incomodi  gran  la- 
menti . Ricordatevi,  dice  loro,  che  liete 
figliuoli  de’  confefsori , figliuoli  de’  martiri, 
che  al  peccato  relìllerono  fino  a Ipargere  il 
fangue  . VagliaG  ciafcun  di  yoi  de’  domelli- 
ci  efempli  adimollrar  fortezza  e coraggio 
per  la  pietà  . Ninno  di  voi  è flato  ancor  la- 
cerato per  le  ferite  : di  ninno  fono  fiate  . 
confifcate  , e mefse  all’incanto  le  café  ; non 
fiamo  flati  banditi , non  abbiam  folFerto  le 
anguftie  delle  prigioni . Che  gran  male  c’è 
' finora  accaduto  ? Non  abbiam  piuttoflo  mo- 
tivo di  rattriflarci  di  non  efsere  flati  giudi- 
ca ti  per  anche  degni  di  patire  alcuna  cofa  per 
la  confelfione  di  Grillo  ? Sopra  tutto  però 
gli  ammonifce  di  non  lafciarfl  ingannare  per 
l’ipocrifia  di  Frontone  . Pretella,  che  non 
avrebbe  mai  riconofeiuto  per  velcovo , nè 
annoverato  tra’  facerdoti  di  Grillo  colui  , 
che  avea  ricevuto  per  la  fovverfion  della  Fe- 
de dalle  mani  facrileghe  il  principato . Di 
che  fpecialmente  gli  avverte  per  cagion  di 
coloro  , che  cominciato  aveano  a titubare  , 
c affinchè  niuno,  ricevuta  da  Frontone  l’im- 
pofizione  delle  mani  , li  luflngafse  d’efsere 
ammefso  nel  clero  , qualunque  iflanza  o 
violenza  fofse  per  farne  , poiché  Iddio  li  fof- 
fe  degnato  di  render  la  pace  alla  Chiefa  . 

XXIX.  Molto  più  crudele  di  quella  , che 

fof- 
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foffrivano  i vefcovi  cattolici,  era  laperfe- 
cuzione  , che  facevano  in  quefti  medefimi 
tempi  gli  Ariani  a*  fanti  monaci  sì  nella  Si- 
ria, si  nell’Egitto  .Siccome  > le  virtù, gli  e- 
fempj,  e i miracoli  de’folitarj  erano  d’un_» 
grandifìfimo  pefo  a tener  fermo  , e collante 
il  popolo  nella  Fede  \ così  effi  erano  il  prin- 
cipale oggetto  dell’odio  de  gli  eretici,  e del- 
la collera  di  Valente  . Il  volgo  , che  nè  vo- 
leva , nèfapeva  difputare  e garrir  con  gli 
eretici  su  dogmi  dell’antica  credenza  , non 
dubitava  , che  la  verità  non  fofse  apprefso 
coloro  , da  cui  vedevano  cfserc  confermata, 
non  tanto  colle  parole  , quanto  coll’e  vid  en- 
aa de’ fatti.  Pcr-abbattere  adunque  e rove-. 
fciare  quelli  poderofi  foUegni  della  vera_» 
pietà;  torto  che  Valente  fi  trovò  libero  dal- 
la foggezion  del  fratello  , pubblicò  una  leg- 
ge •*  per  coftringergli  a prender  l’armi  , e ad 
arrolarfi  nelle  fue  truppe  . Egli  era  ben  per- 
fuafo , che  non  avrebbono  ubbidito;  onde 
non  potè  in  ciò  avere  altra  mira  , i'e  non  a 
proccurarfi  un  preterto  di  punirgli  come 
contumaci  a’  Tuoi  ordini  , e dileggiatori 
delle  fue  leggi.  Con  qual  furore  contra  di 
elfi  fi  fcatenafsero , e colla  lingua,  e co* 
fatti  gli  eretici  in  Antiochia,  ove  tuttora 
facea  Valente  la  fua  ordinaria  refidenza  col- 
la Tua  Corte  , non  abbiamo  onde  meglio  ap-. 
prenderlo  , che  da  s.  Giovanni  Crifortomo  , 
ai  quale  fornì  quella  perfecuzione  la  prima 
congiuntura  di  far  ufo  défla  fua  divina  elo- 
quenza per  la  difefa  d’una  'caufa  pubblica—* 
della  Chiefa  . 

XXX.  Era  nato  il  Santo  circa  l’anno  ^47. 
di  crirtiani  e nobili  genitori  nella  llelTa  cit- 
tà 


a Soztom,  lib.  6.  eap.  zo. 
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tà  d’Antiochia  . Avendo,  mentre  era  an- 
cor nelle  fafce  , perduto  il  Padre  , che  fi  no- 
mava Secondo,  ed  era  fiato  uno  de’  prima* 
rj  ufiiziali  delle  milizie  della  Siria  ; la  fua__» 
madre  per  nome  Antufa , benché  in  età  di 
foli  vent’anni  , contuttociò  ripudiate  , fe- 
condo il  configlio  dell’Apoftolo  , le  feconde 
nozze,  tutta  s’era  applicata  alla  cura  de* 
domeftici  affari , e dell’  educazione  del  fuo 
figliuolo,  nulla  omettendo  di  quel  che  po- 
teva contribuire  al  fuo  avanzamento  si  nel- 
le liberali  difcipline  , sì  nelle  crifiiane  virtù, 
per  le  quali  avea  fortito  Giovanni  sì  dall  a 
natura  , si  dalla  grazia  le  più  egregie  e mi- 
rabili difpofizioni . Il  celebre  fofifia  Libanio, 
fiato  fuo  maefiro  nell’arte  dell’eloquenza, 
e la  cui  fcuola  cominciò  a frequentare  circa 
l’anno  vcntefimo  dell’età  fua  , comprefa  to- 
fio  1’  eccellente  indole  del  giovane  ^ , do- 
mandò, di  chi  egli  foffe  figliuolo  • £d  effen- 
dogli  fiato  rifpofto  , che  d’una  vedova  ; voi? 
le  inoltre  Capere  , di  qual  età  foffe  la  madre, 
e da  quanto  tempo  ella  foffe  fenza  marito  • 
E come  intefe  , cffere  Antufa  di  quarant’an- 
ni,  e correre  il  ventcfimo  della  fua  vedovan- 
za; ripieno  d’ammirazione  : Ah  , efclamò  ^ 
quali  donne  fono  appreffo  i Crifiiani  1 Pri- 
ma di  frequentar  le  pubbliche  fende  , avea 
Giovanni  penfato  ad  abbracciar  la  vitamo- 
nafiica.  Ma  di  poi  alquanto  fvagatofi , 
datoli  a frequentare  i teatri  , fembrò  aver- 
ne depofio  il  penderò  , col  metterli  ad  efer- 
citare  nel  foro  l’arte  oratoria  . Lo  rimile  nel 
buon  cammino  un  giovane  delia  medelima 
età  appellato  Bafilio , che  pieno  di  fervo- 
re e di  fpirito  , ed  afpirando  alla  più  alta  ci- 
ma 


a chryf.  1‘  ad  Vid.  Jw». 
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ma  dell’ evangelica  perfezione  , accefe  co* 
fuoi  colloquj  neH’animo  dell'amico  un  Gmii 
fuoco  di  devozione,  e ritiratolo  dal  foro, 
e indottolo  a mutar  vede,  lo  ridutfeacon» 
facrarfì  tutto  allo  itudio  ed  agliefercizj  della 
cridiana  fìlofoda  . N.on  meno  di  Libanio  am- 
mirava l’egregia  fua  indole  s.Melezio  ve» 
fcovo  di  Antiochia  , ma  dedinatolo  a un  mi- 
glior ufo  , (I  compiaceva  di  ammetterlo  ben 
fovente  a’ fuoi  intimi  e familiari  colloquj  ; 
e avendo  conceputo  di  lui  grandi  Iperanze  , 
e con  lume  profetico  conofciutolo  dedinato 
da  Dio  a cofe  maggiori  ; dopo  tre  anni  di  af- 
fldua  domedichezza  gli  diede  il  fanto  Lava- 
cro , e lo  ripofe  nel  clero  col  titolo  di  letto- 
re . Seguì  indi  a poco  l’efilio  di  s,  Melezio  . 
E Bafilio,  cui  rincrefcevano  l’ore , nelle  . 
^ali  non  potea  godere  della  compagnia  di 
Giovanni , gli  propofe  di  ritirarli  in  una  me- 
dedma  cafa  , e di  menare  infìeme  una  vita_> 
limile  a quella  de’monaci . Accettò  Giovan- 
ni l’invito;  ma  non  potè  efeguirlo  , didol- 
tone  dalle  lacrime  della  madre.  Profeguì  a- 
dunque  il  fuo  tenore  di  vita  rigido  , e aude- 
ro,  filofofico  e folitario  tra  le  domediche  » 
mura  . Ma  benché  folTe  amantiflimo  del  lilen- 
zio  , non  ricufava  però  l’accedb  alla  fua  ca- 
fa  , non  folamente  a Bafìlio , che  frequen- 
temente lo  vifftava,  ma  anche  ad  altri  fuoi 
amici , dati  fuoi  condi fcepoli  nella  fcuola  di 
Libanio , per  ritrargli  dal  foro  , e dalle  fpe- 
ranze  del  fecolo , ed  infiammarli  dell’amore 
della  virtù,  e dello  dudio  della  divina  fa- 
pienza.  Profittarono  fra  gii  altri  de’  fuoi 
colloqu]  ed  efcmpli  * , Mallimo  e Teodoro  , 
de’  quali  il  primo  fu  di  poi  vefcovo  di  Seleu- 
cia  nell’Ifauria  , e il  fecondo  di  Mopfuedia 

nella 
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n«lla  Cilicia  • Ambictue  , dato  il  bando  a’pia* 
ceri , ed  agli  affari  del  Mondo, fi  diedero  a gii 
el'ercizj  della  crifliana  pietà.  Ma  Teodo- 
ro * non  perfeyerò  lungamente  nella  intra- 
prefa  carriera  della  virtù  • Non  (blamente 
tornò  di  nuovo  ad  imnìergerfi  nella  moltitu-“ 
dine  de  gli  affari  , ma  fi  lai'ciò  anche  prende- 
re dall’ amor  d’ una  fanciulla  chiamata  Er- 
mione  , ed  inv^ifchiare  nel  fango  de’  monda- 
ni piaceri  . Qixal  dolore  provafle  il  Santo 
per  la  caduta  di  Teodoro,  fi  vede  dalie  due 
divine  orazioni  o lettere  , che  gli  fcrifie  , le 
quali,  fecondo  il  fentimento  d’un  antico 
Scrittore  *» , sì  per  la  forza  delle  parole  , sì 
per  la  gravità  e vivezza  delle  fentenze,  lem- 
brano  eccedere  l’timana  capacità  . Nè  aver- 
gli fcritto  quelle  due  fole  , che  fi  fono  fai  va- 
te dairingiuria  de’  tempi , ma  altre  molte  , 
che_fon  perite  , non  ofcuramente  fi  racco- 
glie da  quel  , ch’ei  dice  preffo  il  fine  della 
feconda  colle  feguenti  parole  ; Conofco  di 
aver  ecceduto  i giulli  limiti  d’una  lettera  : 
ma  ti  prego  di  perdonarmi  . Non  ho  ciò  fat- 
to ipontaneamente  , ma  (pinto  dalla  forza 
dell’amore  , e del  dolore . Queft’affetto  mi. 
ha  come  necelfitato  a fcriverti  eziandio  que- 
lla lettera,  non  oflante  il  contrario  fenti- 
mento di  molti , che  mi  dicevano  : Cefia  fi- 
nalmente di  faticare  in  vano  , e di  feminar 
su  le  pietre.  Ma  non  ho  dato  orecchie  ad 
alcuno  ; e diceva  apprefso  di  me  , fpero  , 
che  coH’aJuto  di  Dio  faranno  alla  fine  le  mie 
lettere  di  qualche  frutto  . Sicché  lo  zelo  del 
Santo  non  fi  diede  mai  pace , nè  lafciò  d’in- 
viare all’amico  lettere  fopra  lettere , finché 
non  vide  adempiuti  i fuoi  voti  ; e le  fue  fpe- 
ranze  , e non  l’ebbe  di  nuovo  dalla  corrut- 
TonuVlL  L 1 tela 
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tela  del  fecolo  richiamato  alla  pratica  della 
più  aullera  virtù  . Siccome  Giovanni , Mali 
lìmo  , e Teodoro  , è forfè  anche  Bafìiio  a- 
vevano  apprefo  le  umane  lettere  fottolo 
ilelTo  maeltro  ) cioè  il  foiìAa  Libanio  > , così 
degli  fteflì  precettori  lì  vaifero  ad  efserc^j 
lArutti  nella  fcienza  delle  divine  Scritture  , 
nella  erudizione  ecclefìaAica , e nelle  mo- 
nalliche  iAituzioni,cioè  del  celebreDiodoroj 
che  fu  poi  vefcovo  di  Tarfo  , e di  Carterio 
altamente  celebrato  da  s.  Gregorio  Nazian- 
zenot),  e che  prima  di  prender  la  direzione 
de’  monaAerj  di  Antiochia  } s’cra  fegnalaco 
tra  i monaci  di  Nazianzo  . 

XXXI.  Or  mentre  Giovanni  era  tutto 
occupato  in  quelli  fanti  efercizj , nè  penfava 
fenon  ad  acqiiiftare  e praticar  la  fcienza  de’ 
fanti  , fi  fparfe  di  repente  una  voce  ' ) che 
alcuni  velcovi  adunatili  in  Antiochia  , ad 
effetto  di  provvedere  alcune  fedi  vacanti, 
penfavano  ad  inalzare  lui  e Bafilio  alla  di- 
gnità vefcovilé  . Giovanni  , che  quanto 
giudicava  se  Aefso  indegno  del  palloral  mi- 
nillerio  , altrettanto  ne  riputava  degno  l’a- 
roico  ; ficcome  fece  nel  fuo  cuore  una  ferma 
rifoluzione  di  fottrarfi  colla  fuga  al  perico- 
lo dì  dover  foccombere  alla  violenza  ed  au- 
torità de’prelati  j così  pensò  ad  impedire, 
cheli  fuo  efempio,  imitato  dall’amico  , non 
pri  valle  la  Chiefa  d’un  così  degno  minillro  . 
Portatori  adunque  Bafilio  a trovar  Giovan- 
ni , che  fupponeva  ,non  ancora  informato 
di  quanto  fi  diceva  per  la  città  , lo  richiede 
del  fuo  configlio  , determinato  a feguire  il 
fuo  efempio  , o egli  fi  rifolvefse  ad  acquie- 
tarli ai  giudizio  de’  vefcovi  , o a fuggire. 


. à Scf.ScKMw.  uè.  fup.  b Or>  47- 
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Rifpofe  Giovanni  non  efser  così  imminente 
l’affure  , che  obbligafse  a prendere  un*im- 
provvift  rifo  lozione  ,nè  eiser  queiìa  di  cosi 
lieve  importanza  , che  non  fofse  d’uopo 
procedervi  colla  dovuta  maturità  . Che  a- 
vrebbc  intanto  deliberato,  ed  afuotempo 
lo  avrebbe  fatto  partecipe  de’  fuói  configli  • 
Si  acquietò  Bafiiio  interamente  fidandofi 
dell’amico.  Ma  quelli  intefa  la  proffima  ve- 
nuta  del  vefcovo  , che  dovea  celebrare  l’ or- 
dinazione , opportunamente  fi  ritirò,  e na- 
fcofc  , fenza  avvifarnc  Bafiiio  j il  quale, 
quando  men  vi  penfava  , fi  trovò  nella  rete, 
onde  non  potè  IviJupparfi  , qualunque  sfor- 
zo ei  faccfie  perrimetterfi  in  libertà  . Non 
potendo  perfuaderfi  di  elfere  (lato  tradito, 
non  dubitò, che^anche  Giovanni  non  folTc  per 
accommodarfi  a prendere  lo  lleffb  giogo,  an- 
zi facilmente  credè  di  fegiiirc  in  ciò  il  fiio 
cfempio  . ContiolTiachè  facendo  lui  reli- 
flenza  , alcuni  degli  alianti  gli  dilfero  , non 
convenire  alla  fua  prudenza  e modellia  di  ri- 
pugnare , mentre  Giovanni,  uomo  d’altro 
carattere  , cpiuttollo  naturalmente  feroce 
ed  inflelTibile  , s’era  nondimeno  con  grande 
umiltà  foggettato  al  volere  de’ Padri,  Chi- 
nò allora  il  capo  Bafiiio  , e fi  lafciò  confacra* 
re  vefcovo  di  Rafanea  nella  Siria.  Ma  poi- 
ché intelèquel,  che  Giovanni  avea  fatto, 
fu  a trovarlo,  per  lèco_  lamentarli  di  quella 
fpecie  di  tradimento  ; ed  era  sì  dolente  , ed 
afflitto  , che  più  volte  i finghiozzi  , e le  . 
lacrime  lo  impedirono  di  poter  forn)ar  le  pa- 
role. Per  l’oppolto  Giovanni , cui  e'ra  nota 
la  cagione  del  fuo  cordoglio,  dolcemente 
rideva  , e ringraziava  il  Signore  d’  elTere 
con  felicità  rinfcito  nel  fuo  difegno  . 

XXXII.  I colloquj , che  ebbero  allora  in- 
fìeme,diedero  poi  occafione  al  Santodi  com- 
> L I 2 por- 
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porre  gli  ammirabili  libri  del  facerdozio  , ne* 
quali  '*  quello  favio  interpetre  de  gli  arcani 
di  Dio,  ed  occhio  del  Mondo,  con  talcopia 
di  parole,  e fublimità  di  penlìeri  deferiva,  . 
,1’  eccellenza  dell’  ordine  faccrdotale  , e del- 
le virtù.,  ed  obbligazioni  annelTe  ad  un  tale 
ilato  , che  non  è penetrata  nel  petto  di  alciu 
no  la  lettura  di  ellì  fenza  farvi  del  divino  a- 
more  una  profonda  ferita;  trovandovi  sì 
quei  che  col  dovuto  fervore  , sì  quei  che,  » 
trafeuratamente  efercitano  le  funzioni  del 
facerdotal  miniflerio,  come  in  un  lucidilTìmo 
fpecchio  rapprefentate  o le  loro  virtù,  o le 
loro  trafeuraggini  e negligenze  . Qual  folTe 
flato  il  fuo  abbattimento  , quali  le  lue  lacri- 
me, e il  fuo  cordoglio  in  tutto  quel  tempo, 
in  cui  fu  difeorfo  di  farlo  vefeovo  , lo  narra 
il  Santo  al  fuo  Bafilio  colle  feguenti  paro- 
le ^ : Da  quel  giorno  , che  gettafli  nella  mia 
mente  quello  fofpet'to , tal  tituore , e trillez- 
za  mi  occuparono  1’ animo  , che  fui  fovente 
in  pericolo  , che  mi  fi  difeiogliefsero  affatto 
le  giunture  del  corpo  . Conciolfiachè  rifiet- 
tendo  per  una  parte  alla  gloria  della  fpofa  di 
Grillo  , e alla  fua  fpirituale  bellezza  , e fan- 
tità  , e prudenza  , e decoro  ; e per  l’ altra  al- 
le mie  miferie  , non  cefsava  dal  compiangere 
la  fua  forte , e dal  chiamare  me  flefso  mifero 
ed  infelice  , e bene  fpefso  attonito  e gemen- 
te andava  fra  me  dicendo  : £ chi  mal  è fiato 
l’autore  d’ un  tal  configlio  ? Di  qual  granii 
peccato  è rea  la  Chiefa  di  Dio?  In  che  ha  of- 
fefo  il  fuo  Signore , e il  fuo  fpofo  , che  abbia 
da  confegnarfi  a me  il  più  vile  ed  ignominie, 
fo  di  tutti  gli  uomini,  ed  abbia  da  loccombe- 
re  a tale  infamia?  Tali  cofe  nel  mio  fpirito 
rivolgendo,  e nè  pur  foffrendo  il  peaficro 

d’  una 
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d*  una  sì  grande  indegnità  , non  potea  come 
attonito  e ftupido  nè  vedere  , nè  udire  veru, 
na  cofa  . Se  talora  mi  riaveva  da  un  tale  sfi* 
nimento  e deliquio  , fuecedevan  le  lacrime  e 
latriiìezza,  e dopo  la  copia  c fazietà  delle 
lacrime  , tornava  di  nuovo  il  timore  a tur. 
bar  la  mente  , e ad  agitarla  > e riempierla  di 
tumulto  . In  tali  angol'cie  ed  affanno  paGai 
tutto  quel  tempo  ; nè  efsendone  tu  confape- 
vole  , credevi , che  fofsero  per  me  tranquil- 
li qiie’  giorni. Erano  tali  cofe  piu  atte  a mag- 
giormente ferire  il  cuore,  che  ad  alciugare 
'le  lacrime  dì  Bafilio  ; il  quale  tuttavia  ge- 
mendo e fofpirando  * , diede  fine  al  colloquio 
con  dichiarare  a Giovanni , non  rellargli  al- 
tro conforto , nè  altra  conlòlazione  , le  non 
la  fperanza  d’ efser  da  lui  vifitato-,  e eh’ ei 
fofse  per  porgergli  la  mano  , e per  fare  e dir 
' tutto  quello  , che  potefse  contribuire  all’ 
emendazione  de’  fuoi  difetti  • Gliel  promife 
Giovanni;  e lirettamente  abbracciatolo,  e 
datogli  un  tenero  bacio  , lo  accompagnò  , a- 
nimandolo  a portar  con  fortezza  il  giogo  del 
minifierio  per  la  fperanza  , che  Gesù  Crifto, 
•il  quale  lo  a vea  chiamato , e gli  avea  confe- 
gnata  la  cura  delle  fue  pecore,  lo  riempie- 
rebbe della  fua  grazia, nè  gli  lafcercbbe  man- 
care la  fua  divina  aflìflenza  . 

XXXllI.  Lieto  Giovanni  per  eflerfi  fot- 
tratto al  pericolo  del  vefeovado  , pensò  indi 
a poco  a ritirarli  dal  Mondo  , e ad  abbraccia- 
re e-  praticar  la  vita  monadica  lungi  dal  tu- 
tnulto  e dallo  flrepito  della  città  . Già  mena, 
va  una  vita  non  molto  dillìmile  a quella  de’ 
folitarj  tra  le  domeniche  mura  , ove  del  con- 
tinovo fi  efercitava  nell’orazione,  ne’ di- 
giuni , nelle  vigilie , e nella  lettura  e medi- 

tazicne 
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tazione  de’  facri  libri , fegregato  dal  fecole  , 
e da’  fecolarefchi  negozj  . Ma  afpirando  ad 
una  vita  più  ritirata  ed  auflera  , rivolgeva 
fo pente  gli  occhj  verfo  i monti  proflìmi  ad 
Antiochia  , populati.di  ferventifllmi  folicar;, 
nè  dal  prendere  il  volo  verfo  di  efli  lo  ritene- 
vano fe  non  le  preghiere  , e le  lacrime  della 
madre.  Nondimeno  da  che  ebbe  fatta  una 
ferma  rifoluzione  d’  indurii  contra  le  tene- 
rezze della  carne  e del  fangue  » , comincia- 
rono a turbargli  la  mente  altri  penfieri  , e a 
conflderar  tra  fefteflbr'e  chi  lo  avrebbe^ j 
provveduto  del  necelTario  foflentamento , e 
fe  gli  farebbe  poifibi le  di  avere  ogni  giorno 
la  nienfa  imbandita  di  frefeo  pane  : fe  il  fupe- 
rìore  non  fofse  per  obbligarlo  a valerfi  del 
medefìmo  olio  per  la  lucerna  , c per  le  vi- 
vande , per  ridurlo  a non  cibarfi  fe  non  di 
foli  legumi  , e per  afsegnargli  un  duro  e la- 
boriolo  efercizio  , come  di  zappare  o vangar 
la  terra,  di  caricarfi  di  Icgne,  di  portar  1’  ac- 
qua , ed  altri  limili  miniilerj  , ne’ quali  do- 
po un  breve  ripòfo,  e dopo  le  vigilie  della 
notte  , e il  canto  de’  falmi , e le  comuni  pre- 
ghiere , e la  lezione  delle  divine  Scritture  , 
efercitavano  i folitarj.  Non  fu  difficile  al 
Santo  di  fuperar  quelli  oracoli,  che  glifi 
prefentavano  alla'  mente,  col  vigor  dello 
fpirito  , e per  l’ amore  della  più  fevera  difei- 
plina  , e della  più  ardua  virtù  . Nulla  ezian- 
dio poterono  fopradi  lui  i gemiti  ed  i la- 
menti di  Antufa  \ ma  ubbidendo  a’configlj 
di  Grillo,  abbandonò  la  madre,  perfeguir 
lui,  e 11  ri  n gerii  più  llrettamente  colla  fu  a 
croce  . Si  abbattè  nel  monte  in  un  certo  Si- 
ro , vecchio  di  feveriffima  difciplina  , e per 
quattr’anni  fu  fuo  difcepolo  , e l’imitò  in 
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tutte  le  fue  auflerità , lottando  centra  gli 
Aìmoli  della  carne  ) che  £acilniente  fuperò , 
non  tanto  colla  fatica  , quanto  col  vigore  , e 
la  vigilanza  della  ragione. 

XXXIV.  Or  mentre  il  Santo  godea  del 
ripofo  deir  amata  fua  folitiidine,  efsendo 
morto  Valentiniano  , infierì  crudelmente  la 
tempefta,  che  da  gran  tempo  agitava  la  Chie- 
fa  Cattolica  nell’  Oriente;  nè  ornai  conten- 
to Valente  di  bandire  dalie  citt^,  e rilegar 
nelle  folitudini  i fanti  vefcovi  , imprefe  a 
cacciar  da’ deferti , e dalie  loro  caverne  i 
monaci  per  ricondurgli  nelle  città  , ed  arro- 
largii  nella  milizia.  Onde  con  una  ilrana 
perverfità  j ove  quei  , che  rifeder  dovevano 
nelle  città  , erano  confinati  ne’  deferti;  quei 
per  l’oppoUo  , che  per  cagion  del  loro  ifli tu- 
ro e dovevano  ed  amavano  di  dimorarne’ 
deferti,  erano  tratti  per  forza  nelle  città. 
Nè  volendo  ® abbandonare  per  la  terrena  la 
celefte  milizia  , erano  firafcinati  per  le  pub- 
bliche piazze  a’  tribunali  de’  giudici , e bat- 
tuti , e feriti , e vilipefi  , ed  oltraggiati , c 
rinchiufi  in  ofcure  carceri  ; ed  era  divenuta 
lamònaitica  profefllone  delle  fatire  e delle 
derilioni , no;i  meno  de  gli  eretici  , che  de’ 
Gentili  ,.r  oggetto  . Sotto  graviflime  pene 
era  vietato  di  conlìgliare  ad  alcuno  di  farli 
monaco  ; e perfone , che  pur  facevano  pro- 
felTione  di  credere  nel  vangelo,  non  lì  arrof- 
iìvano  di  condannare  apertamente  que’ fer- 
venti Criftiani , che  rinunziavano  a’  comodi, 
a gii  agj , alle  ricchezze  , a gli  onori , e alle 
fperanze  del  fecolo  , per  abbracciarne  i con- 
figlj , e menare  ad  imitazione  di  Grillo  , e de’ 
Tuoi  difcepoli , una  vita  povera  e abietta. 
Anzi  vi  fu  chi  illigaco  dal  diavolo  osò  di  di' 
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re  , che  era  rifoluto  di  apoftatar  dalla  Fede , 
e di  facrihcare  a’  d^nion;  ,per  non  dargli  più 
l’animo  di  vedere,  che  perfone  libere,  e 
nobili,  e che  potevano  vivere  , e l'guazzare 
nelle  delizie  , fi  ritiraflero  nell’  ofeurità  de’ 
deferti , per  farvib  fchiavi  dell'  altrui  volon- 
tà , per  vellirvi  una  tonaca  teiTuta  di  peli  di 
ciinmello  odi  capra,  ed  avervi  una  menla 
imbandita  di  legumi  e di  rozzo  pane,  e dor- 
mire fu  la  nuda  terra  e la  cenere  , ed  incallir- 
vi ne' più  duri  e iaborioH  efercizj . 

Di  tutto  quello  , che  fi  faceva  , e diceva 
pubblicamente  centra  i monaci  inAntiochia, 
fi  portò  a rendere  confapevòle  Giovanni 
uno  de’ fuoi  amici . DifKcilmente  s’ indiiHe 
il  Santo  a credere  tali  eccelli  , e da  principio 
s’immaginò  , che  per  divertimento  e per 
giuoco  fe  gli  avelTe  inventati  , e gliene  fa- 
celle  un  tal  racconto  1*  amico  . IVIa  poiché  fu 
perfuafo  , che  feriamente  parlava  , diede  in 
un  dirottiamo  pianto  , e pregò  Dio  di  vo- 
lerlo toglier  dal  Mondo  , per  non  vedere,  nè 
udire  tali  empietà  • Vedendolo  piangere  : 
A nulla,  dilTe  l’amico,  giovano  quelle  la- 
crime ; fa  d’  uopo  penfare  ad  altro  mezzo  per 
eHinguere  quell’  incendio  , ed  impedire , che 
il  perniciolo  contagio  non  lì  dilati  . Odi  per- 
tanto il  mio  conlìglio,  ed  applicati  a feri  ve- 
re un  libro  , che  farà  mia  cura  di  far  palTare 
nelle  mani  di  molti , e tengo  per  certo  , che 
a curare  la  loro  freneiìa,  farà  quello  un  ef- 
ficace rimedio  . Scufandolì  Giovanni  dall’in- 
traprender  quell’  opera  per  timore  , che  per 
mezzo  del  fu  o libro  non  vcnilTero  a notizia 
de’ Gentili  tali  difordini  dei  crillianelìmo  : 
Credi  tu  forfè  , gli  replicò  1’  amico  , che  per 
le  tue  parole  fien  per  apprendere  gl’idola- 
tri quel  eh’ è già  pubblico  e divulgato  per 
tutta  la  città  di  Antiochia  ? Sono  in  bocca  di 
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tutti  quelli  difcorfi , O ti  porti  nella  pubblica 
piazza  ) One’ ridotti  de’ medici,  o inqua> 
lunque  altra  parte  della  città  , ove  fuole  a* 
dunarfi  la  gente  oziofa  , vedrai  farli  da  per 
tutto  di  gran  rifate;  e 1’ argomento  della 
commedia  e del  rifo  non  è fe  non  il  giocofo 
racconto  de  gli  llrapazzi  fatti  alle  perfone 
dabbene  • A quello  udirai  raccontare  : Io  fo- 
no flato  il  primo  a mettere  le  mani  addolTo  a 
quel  monaco  , ed  a ferirlo  ; a quello  ; Io  pri- 
ma de  gli  altri  ritrovai  la  lua  cella  ; a un  al- 
tro : Ninno  meglio  di  me  ha  eccitato  contro 
di  lui  la  vigilanza  de’  tribunali  . Uno  fi  van- 
ta , che  per  lui  languifce  un  tal  monaco  nel» 
le  miferie  della  prigione;  e un  altro  fi  pre- 
gia , ed  afcrive  a fua  lode  , di  averne  llrafci- 
nati  per  le  pubbliche  piazze-:  e dipoi  tutta  la 
compagnia  applaudifce  a tali  racconti  co» 
una  folenne  rifata  . Tali  cofe  fi  decantano 
nelle  conventicole  de’jCrilliani . Le  odono! 
Gentili , e fi  burlane  sì  di  quei  , che  derido- 
no , sì  di  quei , che  fono  derifi  ; de’primi  per 
le  cofe,  che  fanno  , e de’  fecondi  per  quelle  , 
che  patifcono  ; e godono  delle  nollre  Iciagu- 
re  come  d’ una  guerra  ci  vile  , che  annunzi 
la  nollra  imminente  rovina.  Toltoli  per  que- 
lle parole  il  mentovato  fcrupolo  dall’  animo 
di  Giovanni , fi  accinfe  il  Santo  all’  imprefa, 
e fpiegate  le  vele  a tutta  la  fua  eloquenza  , 
dopo  aver  nel  primo  de’  tre  libri , che  pub- 
blicò per  la  difcl'a  della  vita  de' folitarj , in- 
veito generalmente  contra  gl*  impugnatori 
della  monallìca  profelTione  , direlTe  il  fecon- 
do a un  genitore  Infedele,  c il  terzo  a un 
padre  Fedele  ; conciolTiachè  fembravano  i 
genitori  avere  un  particolare  interefle  a__» 
fcred-  tare  il  fanto  illituto  de’  monaci , a fine 
di  ritrarne  i loro  figliuoli . Di  poi  aggiunfe 
per  corona  dell’  opera  un  altro  piccolo  libro 
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col  titolo  di  comparazione  tra  il  monaco  ed 
il  monarca  ; in  cui  prova  > che  l’ uomo  dedi- 
to alla  vera  filoibfia  può  giuftameote  appel- 
larli Re  y anzi  lui  elfere  di  qualunque  Re  più 
ricco  e potente  , più  forte  nella  guerra  » 
più  idoneo  a cattivarli  la  benevolenza  de  gli 
uomini  co’benefiz)  y e più  tranquilloebeato 
nella  morte  • 

XXXV.  Per  confolazione  de*  monaci 
perfeguitati  da  gli  Ariani  fcrifle  in  quello 
medeìimo  anno  due  lettere  il  gran  Balilio  • 
Si  crede  fcritta  la  prima  a’  monaci  dì  Berea  , 
celebre  città  della  Siria  tra  Gerapoli  ed  An. 
tiochia  . Era  già  qualche  tempo  , da  che  era 
velTata  da  gli  eretici  quella  Chielà  ; comeli 
vede  dalle  lettere  feri tte  1*  anno  pallato  dai 
medefìmo  s.  Balilio  a*  chierici , e a*  magillra- 
ti  della  città  • Ma  quell*  anno  dopo  la  paf- 
qua  y eccitati  dall*  efenipio  de  gli  eretici  di 
Antiochia,  Refero  eziandio  il  loro  furore 
contra  quei  y che  morti  a loro  llellì  ed  al 
Mondo  y erano  come  fepolti  nell*  ofeurità 
de*  deferti.  Come  gente  fenza  ninna  pietà 
invidiarono  a’ fanti  uondini  fino,  per  cos  i 
dire  , le  loro  tombe  ; che  talipoteano  appel- 
larli le  loro  mifere  capanne  , cui  diedero 
barbaramente  alle  fiamme.  Pervenutane  la 
notizia  a Cefarea,  ne  gemè  s.  Balilio  , non 
per  cagione  d^*  monaci  y cui  vedea  prepa» 
rari]  per  qiieila  fcelieraggiue  un  domicilio 
non  manifaCto  nel  cielo,  ma  de*medelimi 
eretici , che  contra  loro  Reilì  accendevsino 
Con  quelle  fiamme  il  fuoco  del  divino  furo- 
re. S’  era  il  Santo  lufingato,  che  tutti  avef- 
•fero  dovuto  ricoverarli  apprelTo  di  lui;  ed 
avea  fperato  di  dovere  aver  la  confolazione 
di  afeiugare  colle  Tue  mani  il  nobil  fudore , 
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che  per  la  difefa  della  verità  Pillavano  dalla 
fronte.  Non  arendo  ciò  potuto  ottenere, 
arera  almeno  delìderato  , di  aver  frequenti 
occalìoni  di  fcrirer  loro  , e di  far  colle  fue 
lettere  quell’  uffizio  , che  fan  coloro  , che 
colle  loro  acclamazioni  infervorano!  coni* 
battenti  alla  pugna  . Ma  nè  pur  quello 
avea  potuto  conl'eguire  per  due  cagioni  j 
primieramente  perchè  ignorava  , ove  fi  fof- 
fero  ritirati  ; fecondo  per  efler  rari  quei,  che 
dalla  Cappadocia  fi  portavano  in  quelle  par- 
ti. Prefcntatafegli  finalmente  una  opportu- 
na occafione  , inviò  loro  quella  lettera  , cui 
dà  fine  con  efortargli  a gridare  di  notte  e 
giorno  al  Signore  , affinchè  fi  degni  di  feda- 
re  la  procella  delle  Chiefe  , di  rellituire  alle 
loro  gregge  i pallori  , ed  alla  C.iiela  la  pri. 
miera  fua  dignità  • 

Non  fappiamo  a quali  monaci  fcritta  Ila 
l’altra  letteradi  s.  Balìlio.  Per  animargli  a 
follenergon  pazienza  la  perfecuzione  , che 
foffrivano  da  gli  Ariani  “ , mette  loro  primie- 
ramente in  conlìderazione  , di  tanto  mag- 
gior merito  eflTere  apprelTo  Dio  quella  guer. 
ra  , fatta  loro  da  perfone  , che  pur  fi  pregia- 
vano di  profeflare  la  religione  di  Grillo  , di 
quella  che  già  fatto  avevano  a’  confefibri  ed 
a’ martiri  gl’idolatri,  quanto  è più  rincre- 
fcevole  e perigliofo,  l’aver  da  far  con  gl’  in. 
terni  e domellici , che  con  gli  ellerni  nemi- 
ci • Al  che, ancora  fiaggiugne,  chenella..» 
guerra  con  gl’idolatri  erano  i vincitori  non 
Iblamente  ficuri  della  riconapenfa  ril'erbata 
loro  nel  cielo,  ma  altresì  della  gloria  in^ 
quello  Mondo  della  confeffione  , edel  mar- 
tirio : laddove  nella  prefente  perfecuzione 
fingendo  i nemici  d’  eller  Crilliani,  e llu- 
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diandod  di  colorire  i loro  facrileghi  attentati 
di  mendicati  pretefli  ; benché  nelle  anghe- 
rie , che  IbfFrivano,  fodero  i cattolici  compa- 
titi , non  erano  però  dal  volgo  applauditi 
come  confedori  di  Grillo  ; nè  la  morte  , ben- 
ché in  f^ti  tollerata  per  la  difela  della  veri- 
tà, gli  rendeva  deliri  ippreflb  gli  uomini  del- 
la corona  , e del  merito  del  martirio  . E però 
era  ben  giudo , che  Iddio  teneffe  loro  prepa- 
rata nel  cielo  una  doppia  e multiplicata  mer- 
cede . Per  la  qual  colagli  efortaanon  per- 
derli di  animo  ne’  travaglj  per  qualunqiic^j 
accidente  . O che  i velcovi  fieno  dati  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe  , non  per  quello  vi  do- 
vete commovere  ; o che  dallo  dello  ordine 
clericale  fieno  fcappati  fuora  de’  traditori  , 
ne  pur  ciò  debbe  indebolire  la  vodra  fiducia 
in  Dioj  nè  vi  atterrifea la  moltitudine,  in- 
collante e volubile  in  varie  parti  non  meno 
delle  onde  del  marefoggette  all’ imprelfione 
de’  venti  ; confiderando  , non  eder  la  molti- 
tudine , ma  gli  eletti  di  Dio  , che  ottengono 
-la  fallite . 

XXXVI.  Non  è da  mettere  in  dubbio, 
che  abbia  il  Santo  avuto  principalmente  in 
mira  Frontone  , ove  dice  , che  anche  dal  cle- 
ro erano  ufeiti  de’ traditori , Non  folamen- 
-te  non  era  in  quedo  tempo  faldata  , ma  era 
maggiormente  inafprita,  e grondava  fangue 
la  p’aga  , che  g li  avea  latta  nell’  animo  l*,in- 
.trufione  di  quello  perfido  traditore  nella  Cat- 
. tedia  di  Nicopoli,  Non  avendo  in  nulla  con- 
tribuito a conciliargli  gli  animi  di  quel  popo- 
lo la  finta  profeiJlone  della  cattolica  Fede  , 
depoda  la  mafehera  , e nielfe  da  parte  le  frodi 
e gli  artifizj  , diede  in  aperto  furore  , e fi  àp- 
•pigliò  alle  più  orribili  violenze.  Nonfu  avu- 
to  riguardo  ad  oltraggiare  perfua  cagione  e 
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battere  i magi(trati  * , furono  Taccheggia 
le  cafe  , devaltate  le  città,  cacciati  i l'acerdo- 
ti , difperfò  il  gregge  . Un  certo  Alclepio  ”, 
per  non  aver  voliiió  comunicar  con  Fronto- 
ne , fu  da  gli  eretici  sì  crudelmente  battuto  , 
che  delle  lue  piaghe  mori,  o piuttolh»  fu 
trasferito  per  elle  ad  una  vita  immortale  ; 
degno  per  certo  d’  eflere  annoverato  fra  i 
martiri  , benché  finora  non  abbia  ottenuto 
veruna  pubblica  ed  autentica  tefiimonianza 
di  culto  nè  da’  Greci , nè  da’  Latini  . 

XXXVII.  Ma  per  tornare  alla  perfecu- 
zione  de’ monaci  ; ficcome  non  erano  elfi  in 
niun  altro  luogo  del  Mondo  nè  in  maggior 
numero  , nè  in  maggior  venerazione  ed  au- 
torità di  quel  eh’  ei  folTero  nell’  Egitto  ; co- 
si in  niun’  altra  parte  dell’  Univerfo  furono 
pifi  crudelmente  velfati , nè  de’  nemici  della 
F^de  riportarono  altrove  più  gloriofe  vit- 
torie.; non  avendovi  forfè  nè  pur  altrove  u- 
na  fiera  più  fitibonda  del  loro  l'àngue  di  quel 
che  folTe  Lucio  falfo  vefeovo  di  AlelTandria, 
e fecondo  il  fuo  nome  vero  lupo  dell’ovile 
di  Grillo.  Dopo  efl'erfi  , come  abbiam  di  fo- 
pra  narrato,  aperta  la  llrada  al  trono  col  fer- 
ro , e col  fuoco, ed  elTerfene  in  qualche  modo 
renduto  pacifico  ufurpatore  col  terrore  fpaf- 
fo  ne’  popoli  , e colle  llragi  e gli  efilj  de’  fa- 
cerdoti,  non  abbiamo  memorie,  che  ci  dimo- 
llrino  , aver  lui  portato  fino  a quell’  anno 
più  oltre  il  fuo  furore  . Ma  pubblicata  la  leg- 
ge per  1’  arrolamento  de’  monaci  nelle  trup- 
pe , che  ferViva  di  pretello  alla  guerra  , che 
intimava  loro  1’  eretico  Imperadore  , ninno 
meglio  di  Lucio  penetrò  I’ animo  divalen- 
te , nè  con  maggiore  zelo  lì  accinfe  a fecon- 
darne le  mire,  ed  a lervirlo  in  quella  guerra. 
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Scelfe  per  tal  effetto  “ de’  tribuni , de’  colon, 
nelli  de’  generali  ; e mefTofi,  infieme  col  du- 
ca o generale  delle  milizie  dell’  Egitto  , al- 
la tetta  di  tre  mila  foldati  > partì  di  Aleflan- 
dria  , e fi  mife  con  qucfto  equipaggio  in  cani- 
mino  verfo  i deferti  di  Nitria  , come  fe  avef- 
fe  dovuto  combattere  contra  i Barbari, o pur. 
gar  dalle  fiere  quelle  forefte,  o cacciarne  una 
mafnada  , o piuttofto  un  efercito  di  ladroni, 

I fanti  uomini , non  avvezzi  a trattare  altre 
armi  fe  non  quelle  della  Fede,  è della  pazien- 
za, di  quefte  fole  fi  armarono,  e quefte  oppo- 
fero  alla  violenza  , ed  all’  impeto  de’ nemici. 
Sorprefi  ne’  loro  confueti  efercizj  di  orare  , 
di  curare  gl’  infermi  , e di  cacciare  i demo- 
ni, non  penfarono  punto  a difenderli  , ma 
ficcome  erano  preparatia  dare  piuttoltoil 
fangue  , che  a tradire  la  religione  , elaFe- 
de  , non  alzavano  nè  pur  la  mano  per  impe- 
dire i colpi  , ond’  eran  percoiìì  , e prefenta- 
vafto  il  collo  alle  fpade  , nè  altro  dicevano  a 
quella  gente  micidiale  e fpietata  fe  non  quel, 
le  parole  di  Crifto  al  fuo  traditore  : 
qual  fine  fe’  quà  venuto?  Ne  i miracoli , nè 
la  manfuetudine,  nè  la  f 

ammollire  gli  animi  di  quelle  beftie  , ne  a ri- 
tenere il  falfo  pallore  dal  fare  ftrage  di  quel- 
le mandre  innocenti.  Primieramente  proibì 
loro  r ingreflb  nelle  lor  chicle  ; e poi  pattan- 
do più  oltre  ,impiegòcontrodi  loro  1 armi, 

ed  il  ferro,  ecommife  in  quelle  / 

li  eccefli  di  crudeltà,  che  non  fipoflbnoe- 
primere  colle  parole,  ne  s’era  m*» 
lo  nulla  di  più  orrido  nel  tempo  delle  paga- 
ne pcrfecuzioni . Si  vedeva  in  effi  rinn 
quanto  avea  fcritto  1’  Apoftolo  de  gli  an^u^ 
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chigiufti  e profeti:  Soffrivano  le  deriiìoni  , 
e gli  obbrobrj,  le  battiture  , la  nudità,  le  ca> 
tene,  le  prigionie;  erano  lapidari  , e truci- 
dati : andavano  errando  per  ie  i'olitudini  con 
una  mifera  tonaca  di  pelle  di  capra  o di  pece, 
ra  y abbandonati  d’ogni  umano  Ibcrorfo , 
opprein  , ed  afflitti , di  cui  degno  non  era  il 
Mondo  : difperfi  per  gli  deferti , e pe’ mon- 
ti y e nelle  fpelonche,  « nelle  caverne  della 
terra;  benché  rende^ero  in  faccia  di  tutti 
gli  uomini  un’autentica  teAimonianza  del 
loro  merito  y cjlella  loro  innocenza  y si  la 
Fede , si  le  opere  cd  i miracoli  y che  per  lo- 
ro mezzo  operava  la  divina  potenza  • Trup- 
pe intere  di  monaci  * trucidati  furono  a Ni- 
tria  : molti  però  ebbero  il  comodo  di  fuggi- 
re y e nafeonderfì  ; e Ano  al  numero  di  cinque 
mila*  furono  per  tre  giorni  alimentati  per 
la  carità  di  Melania  y che  era  in  queAi  tem- 
pi in  Egitto  y e fuinfìeme  con  RuAno  fpet- 
tatrice  y e partecipe  de  gli  Arapazzi  y che  vi 
«ran  fatti  a i cattolici  y e della  gloria  di  con- 
feAare  pubblicamente  la  Fede , per  cui  Me-. 
Jania  fu  arreAata  e condotta  dinanzi  al  giu-  ■ 
dice  y e RuAao  < foffrl  la  prigione  , e l’ eAlio. 

X^OCVIII.  Stanco  Analmente  Lucio,  non 
di  tormentare  ed  uccidere  i gloriòfl  atleti  di 
CriAo,  ma  di  vedergli  trionfare  di  tortele 
fue  violenze,  conAgliòal  duca  d’Egitto  di 
rilegare  i loro  padri  e maeAri  in  un’  ifola  ; 
giudicando  , che  difperA  i paAori,  non  av- 
rebbe più  penfato  a ritornare  all’  ovile  il  dif> 
iìpato  gregge  . Erano  i padri  e le  guide 
de'  folitar;  di  Nitrla  Bradi  de , e Ilìdoro  , e i 
due  Macarjy  l’ AleAandrino  , « 1*  Egizio . Or 
M m 4 men- 

4 Hier.CArm.Orof. Uh.  ì.fttp,  jj. 

b Psulin.  tf,  al.  i o. 
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mentre  dimoravano  quefii  Santi  nelle  lor 
celle,  e (lavano  attendendo  i foldati , i qua* 
li  erano  già  vicini , nè  dubitavano  , che  non 
veniflero  con  animo  ed  ordine  di  fcannargli  , 
fuprefentato  loro  un  uomo  da  gran  tempo 
infermo,  e le  cui  membra  e giunture  erano 
ìb  ti  fatto  modo  diffeccate  ed  inaridite  , che 
jion  potea  reggerfi  in  piedi  . L’  unfero  i 
Santi  con  olio  , e avendogli  comandato  , che 
nel  nome  di  Gesù  Grillo  , che  era  da  Lucio 
perfeguitato , fi  alzaflTe  , e facefie  ritorno  al- 
la fua  cafa  , di  repente  fi  trovò  fano  , e tri- 
pudiando , e faltando  per  allegrezza  , rendè 
le  dovute  grazie  al  Signore  per  la  ricuperata 
, falute  , che  in  quelle  circollanze  di  tempo  fu 
una  chiarilfima  prova  dell’eflTer  quei  Santi 
veri  e fedeli  difcepoli , e Lucio  perlècutore 
di  Gesù  Grido.  Ma  per  un  uomo  del  tutto 
cieco,  ed  indurato  nella  malizia  fu  affatto 
inutile  lo  fplendore  e là  forza  d’ un  così  illiu 
(Ire  prodigio;  nè  valle  ad  ifpirargli  qualche 
rifpetto  verfo  que’  templi  dello  Spirito  fan- 
IQ  , C a ritirarlo  dall’  efecuzione  del  fuo  per- 
verfo  difcgno  ; ma  fattigli  di  notte  tempo 
arredare  , e mettere  fopra  una  barca  , furo- 
no per  fuo  ordine  condotti  in  un’ ifola  dell’ 
Egitto  , polla  in  mezzo  ad  alcune  paludi  , 
i cui  abitanti  erano  tutti  idolatri . Ed  aveva 
per  quedo  appunto  fcelta  Lucio  qued’  ifola  j 
affinchè  i fanti  Gonfeflbri  non  riceveffero 
nel  luogo  del  loro  efilio  verun  follievo 
conforto  , nè  trovafsero  luogo  pubblico  , e 
confacrato  all’ Altiffimo  per  1'  elercizio  del- 
la loro  religione  . Ma  altri  furono  nella  loro 
relegazione  in  qued’  ifola  i difegni  della  di- 
vina provvidenza.  Era  in  efsa  un  antico 
tempio  confecrato  al  demonio , che  avevano 
quegl’  ifolani  in  una  fomma  venerazione  . 
Or  appena  vi  fu  approdata  la  nave , ed  ebbe- 


Digitized  by  Googic 


Libro  Decimosetttmo . 417 

ro  i fanti  monaci  prefo  terra  \ una  fanciulla 
vergine  , figliuola  del  facerdete  del  tempio  j 
di  repente  fu  forprefa  dal  demonio  ; che  get- 
tatala per  terra  y eftranamente  agitandola  , 
e fcontorcendoja  , e facendole  dare  orribili 
grida,  e gettar  dalla  bocca  copiolà  ipuma  , 
poiché  ebbe  tratto  a quell’  orrendo  Ipetta- 
colo  tutto  il  popolo,  levatala  in  aria  , la__»  - 
portò  come  a volo  fino  ai  luogo  , ov  e i Santi 
erano  fiati  sbarcati*  Ivi  gettatala  prefso  a’ 
loro  piedi,  cominciò  il  demonio  per  la  fua 
bocca  a gridare  : A che  fine  fiete  venuti  o 
fervi  del  fommo  Dio  a cacciarci  da  qiielto  a- 
filo,  di  cui  fiamo  da  antico  tempo  in  pofsefso? 
Banditi  da  ogni  altro  luogo  , quà  ci  eravamo 
ricoveraci  • Credevamo  d’  elsere  in  ficurez- 
za  in  mezzo  a quefie  paludi  come  ignoti  a 
tutti  gli  altri  mortali  . In  qual  modo  fiamo 
venuti  a vofira  notizia  ? Se  così  volete  , ec- 
co vi  abbandoniamo  ancor  quelli  popoli , e 
quelle  fedi  . Mentre  così  diceva  , fu  da  elfi 
fgridato  , c mefsoin  fuga  io  fpirito  dell’  er- 
rore . £ la  fanciulla  renduta  lana  , giaceva 
tuttavia  , inlìeme  co’ fuoi  parenti  , apprefso 
ì piedi  di  quegli  Apofioli  de’deferti  : che  pre- 
fa indi  occafione  di  annunziare  a quella  gen~ 
te  felvaggia  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , furono 
da  effi  con  tal  piaceree  docilità  alcoltati, 
che  gl’ indufsero  a demolire  in  quel  medefi- 
mo  giorno  il  loro  antico  tempio  , e a dar  to- 
fio  di  mano  a fabbricare  delle  fue  rovine  una 
chiefa  . Efsendo  giunta  di  tali  maraviglie  la 
nuova  ad  Alefsandria  , tutto  il  popolo  fi 
commofse  a declamar  eontra  Lucio  , e a dire 
apertamente,  ch’ei  nou faceva  la  guerra  a 
gli  uomini , ma  a Dio  , e che  però  dovea  te- 
mere gli  effetti  della  fua  divina  giufiizia , fe 
prontamente  non  rimetteva  que’ fanti  uo-  • 
mini  in  libertà  • Il  perchè  temendo  le  peri- 
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coloCe  confeguenze  di  quefla  follevazione  , 
diede  loro  fegretamente  licenza  di  tornare 
alle  loro  caverne 

XXXlX*.  Ma  di  molto  maggior  confulìo* 
ne  fu  al  medefìmo  Lucio  quel  ciie  gli  accad- 
de con  s.  Moisè  , ancb’eflo  celebre  anacore- 
ta , e (ingoiare  ornamento  della  monadica 
profedìone  • Erano  alcuni  anni  “ da  che  Ma- 
via  regina  de’ Saracini , rotto  il  trattato  di 
pace,  che  il  Aio  marito  poc’ anzi  morto, 
fatto  avea  co’  Romani , e rinnovata  la  guer- 
ra , devadava  la  Fenicia  , e la  Paleftins  , 
teneva  in  foggezione  i comandanti  Imperia- 
li , e comparendo  alla  teda  delle  Aie  truppe, 
non  ricufava  di  venir  con  eflì  a battaglia  , e 
combatteva  con  tale  intrepidezza  e corag- 
gio , e riportava  tali  vantaggi  , che  final- 
mente fu  da’  Tuoi  confìgliate  l’Impera'dore  a 
por  fine  a quella  guerra , e a domandarle  la 
pace.  EraMavia  di  religione  Crilliana;  e 
però  dandole  a cuore  di  propagarla  , e ren- 
derla vie  più  fiorida  tra  i fuoi  fudditi , una 
delle  prime  condizioni , che  prepofe  a’  Le- 
gati di  Valente  j fu,  che  Moisè  , il  quale 
facea  vita  folitaria  ne’ vicini  deferti  fraia 
Paledina  e l’Egitto,  fofle  dato  e confacrato 
per  primo  vefcovo  della  Ani  nazione  de’  Sa- 
racioi . Fu  fenza  veruna  didicultà  , e forfè 
anche  con  gran  piacere  a^ccetuta  una  Ami- 
le condizione  • E l’Imperadore  (pedi  Aibito 
ordine  a’  fuoi  uffiziali , che  prefo  il  fanto 
monaco  {,  prontamente  lo  conduceflero  ad 
Aleflandria , per  ricevervi  da  Lucio  l’impo. 
fìzion  delle  mani,  e la  dignità  vefcovile* 
Non  ricusò  ilj»anto  dimetterli  in  viaggio  « 
Ma  poiché  giunco  in  quella  città  , vide  l’e- 
retico 
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retico  vefcovo  prefcntarfi  per  celebrar  la_» 
facra  funzione  - In  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo , e de’miniftri  Imperiali  : Fermati)  gli 
dilTe  ; ben  conofco  , che  fono  indegno 
grado  , e della  dignità  vefcovile  . ^':a  le  hi 
provvidenza  difpone)Che  quantunque  iinnae«> 
ritevole  ) io  tenga  nella  Chiefà  un  tal  pclto, 
chiamo  in  teftiiuonio  il  Creatore  del  rielo  , 
e della  terra  , che  quelle  mani , tinte  ed  im- 
brattate del  l'angue  de’ Santi  ) non  metterai 
fui  mio  capo  . Alle  tue  preghiere  non  ver- 
rebbe fopra  di  me  lo  Spirito  làuto  • Cialcuno 
può  immaginarli,  quanto  fu  aLucicfenfì- 
bile  un  tal  rimprovero.  Volle  nondm. eno 
giuHifìcarn, ammonì  il  Santo, ch'ei  non  dove, 
va  con  tanta  facilità  condannare  un  uomo,di 
cui  ignorava  la  Fede.  Che  fe  alcun  altro  lo 
avea  de’ fuoi  l'entimenti  fìniliramente  infor- 
mato, era  pronto  a dichiarargli  la  fua  cre- 
denza ; e parergli  ben  giufto , ch’egli  pre- 
flalle  una  maggior  fede  alle  lue  proprie  ef- 
preflìoni  , che  agli  altrui  difcorfì  e rapporti  * 
A che  il  Santo  , fenza  volerlo  maggiormen- 
te afcoltare  : Non  ti  credere  , gli  dilTc  , o Lu- 
cio, di  potermi  colle  tue  fole  ingannare. 
Mi  è benillìmo  nota  la  tua  Fede;  ed  ho  per 
ampliUìmi  tellimonj  di  elTa  i vefcovi , i pre- 
ti, e i diaconi  o^rilegati  ne’  luoghi,  ove 
non  è conofciuto  il  nome  di  Gesù  Crifto  , o 
gettati  alle  fiere  , o confumati  dal  fuoco  . 
Debbo  io  dare  più  retta  alle  parole,  che  ai 
fatti,  o men  fidarmi  degli  occhj,  che  del- 
le orecchie  ? Quei , che  veramente  credono 
in  Crillo , non  commettono  tali  eccelli  di 
crudeltà.  £ avendo  rinnovato  il  giuramen- 
to , che  non  avrebbe  giammai  acconfentito 
ad  elTer  vefcovo  , f«  Lucio  doveva  imporgli 
le  mani  ; i magìfirati  Imperiali , per  timore 
di  non  riaccender  la  guerra  co’  Saracini , co. 

ilrin- 
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ftrinfero  Lucio  a permettere,  che  Moisè 
foflè  condotto  altrove  , e , fecondo  che  avea 

richiedo  , confacrato  da’  vefeovi  , che » 

da  Lucio  fteflTo  erano  per  la  Fede  ftati  cac- 
ciati in  efìlio.  Grande  fu  il  frutto,  che  le 
file  virtù  , ed  i fuoi  miracoli  prodiiflero  nel- 
la nazione  de'Saracini,  Conciotlìachè  non 
avendone  trovato  fe  non  uno  l'carfo  numero 
di  Criftiani  , moltilfimi  ne  convertì  alla  Fe- 
de, rendè  ilorocoltumi  più  manfueti  , ed 
umani,  gl’indulfe  a rifpettare  la  fede  eia 
religione  de*  folcnni  trattati,  e ad  olferva- 
re  la  pace  , che  fatto  aveano  co’  Romani  : e 
Mavia  loro  regina  inviò  un  corpo  di  truppe 
aulìliarie  a Valente  , che  ultimamente  il 
fervirono  nella  fua  guerra  co’  Goti  , e dopo 
la  fua  morte  bravamente  difefero  Coftanti- 
nopoli  , quando  que’  Barbari  fieri  della_* 
loro  vittoria  penfarono  a farne  l’affedio. 

XL.  Quel , che  aveva  indotto  Valente  a 
chiedere  il  primo  la  pace  alla  regina  de’Sa- 
racini , era  primieramente  flato  il  difegno  , 
che  fin  dall’anno  precedente  gli  flava  fiflb 
nell’animo  di  fare  de  gli  flraordinarj  sforzi 
contro  laPerfia.  Ardeva  fempre  la  guerra 
tra’  due  Imperj  ; nè  i diverfi  negoziati  di  pa- 
'cc,  che  talor  lì  mettevano  fui  tappeto, ave- 
vano, per  parte  almeno  de’  Perfiani,  altr’og- 
getto  fe  non  di  guadagnar  tempo  , e di  pre- 
pararli ad  entrare  con  nuove  forze  in  cam- 
pagna. 1 maghi  ed  altre  fcellerate  perfone 
lempre  aveano  in  quella  guerra  una  pronta 
occafióne  di  maltrattare  i crilliani , e d’in- 
fiammare" contro^  di  elfi  , or  più,  or  meno  , 
fecondochè  portavano  diverfe  altre  combi- 
nazioni , la  collera  di  Sapore  . Odiava  que- 
lli naturalmente  i Crilliani,  sì  per  la  loro 
avverllone  dalie  deità  del  fuo  regno  , si  per 
la  profelilon  che  facevano  di  feguire  una  re- 

ligio- 
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ligione,.che  nata  primieramente  e propa« 
gata  nel  feno  deir  Imperio  Romano  , non_^ 
folamente  riguardava  come  ilraniera  , ma 
altresì  come  nemica  , e pregiudiciale  a’  Tuoi 
ìnterellì  ^ ben  fapendo  , quanto  cuntribui* 
fce  , o ad  unire  , o ad  alienare  gli  animi  delle 
nazioni  , o l’unione  , o la  diverfità  de’  fen- 
tiraenti  intorno  al  culto  di  Dio  ; onde  ben 
gli  tornava  in  acconcio  di  fomentare  , e- 
ziandio  per  quello  capo  , l’odio  de’  fuoi  con- 
tro la  Romana  potenza  . Nulla  adunque  era 
più  facile  che  il  rinnovare  coiitra  i Crilliani 
in  quel  regno  il  fuoco  della  perfecuzione  , 
non  altro  richiedendoli  a tal  effetto,  fc  non 
che  alcun  uomo  fcellerato  gli  accufafTe,  ben, 
chè  lenza  veruna  prova  , d’intenderfela  co* 
Romani.  Abbiamo  dì  ciò  una  bella  prova 
ne  gli  atti  de'  fanti  martiri*  Ebediefu  e Abda 
ve'fcovi  , di  Abdallaa  ed  altri  quindici  preti, 
d’  Eliabo  ed  altri  otto  diaconi , di  Papa  ed 
/ altri  cinque  monaci , di  Maria  ed  altre  cin- 
que vergini  confacrate  al  Signore  , tutti 
in  numero  di  quaranta  , il  cui  martirio  ebbe 
principio  da  una  falfa  accufa  di  fegreta  in- 
telligenza co’ Romani,  ed’efsere  traditori 
del  Regno  . Era  Ebediefu  vefcovo  d’  u.na__» 
città  nella  provincia  di  Cafcar  . Aveva  ap- 
prcfso  di  se  un  nipote  , cui  dopo  aver  educa- 
to fin  da  fanciullo,  ed  illrutto  nella  fcien- 
za  delle  cofe  divine,  avea  lollevato  fin  all* 
ordine  del  diaconato  , ed  in  lui , quali  uomo 
di  foda  e fperimentata  virtù  , aveva  tutta 
la  confidenza.  Ma  l’infelice  lafciatofi lor- 
prendere  dall*  amor  d’ una  milera  donna, 
prevaricò  fino  ad  aver  con  elsa  facrilego 
commercio,  per  cui  fu  dal cafiilfimo  vefeo- 
vo  fecondo  i canoni  rimofso  dal  minifierio . 

L’uomo 
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L’uomo  perduto  t in  vece  di  piangere  per  la 
colpa  , s’irritò  per  la  pena  ; e accecato  dal» 
la  pafnone,  prefentatofi  al  Re  : Hai,  gli 
difse  , o Sire  , nella  contrada  de’Cafcareni 
un  uomo  nefando  appellato  Ebediefu  vefco» 
vo  de’ Criftianij  c un  prete  per  nome  Ab- 
dallaa  complice  e minierò  di  tutte  le  Tue  ri» 
balderie . E’  pubblica  voce , che  amendue 
dieno  ricetto  alle  Ipie  de’  Romani , e rive- 
lino loro  i più  fegreti  configli  del  tuo  regno; 
che  ferivano  lettere  aCefare,  e lo  raggua- 
glino di  quanto  fi  fa  neU’Oriente  . Non_j 
.fanno  verun  conto  de’  tuoi  editti , e impu- 
nemente conculcano  le  tue  leggi . Non  fo- 
lamente  non  riconofeon  per  Dei  il  fole,  la 
luna,  l’acqua,  edilfuoco  , ma  altresì  fe  ne 
burlano  , e gli  hanno  in  fommo  difpreggio  . 
Diede  Sapore  ordine  a un  regolo  di  fargli 
torto  arrertare  , di  far  di  erti  un  rigorofiifi- 
mo  efame  , e di  cortringerli  a mutar  religio- 
ne , c ad  abiurare  il  loro  Dio  . Diede  il  re- 
golo pronta  efecuzione  a gli  ordini  del  ti^ 
ranno*  E fattili  prefentare  i fanti  martiri 
ne’  fobborghi  della  città  di  Lapeta  ; la  prima 
interrogazione,  che  fece  loro,  fu  quella: 
Ditemi  chi  voi  liete  . Achei  due  fanti  rif- 
pofero:  Siam  Crirtiani*  Se  così  è,  ripigliò 
il  regolo  , non  è da  mettere  in  dubbio , voi 
efler  nemici  del  Re  de’ Re.  Non  fiamo,  re- 
plicarono i martiri,  nemici  del  Re,  ma_« 
egli  è ingiurto  verfo  di  noi,  e nemico  del  no- 
ftro  Dio  , e minaccia  a’fuoi  veri  e legittimi 
adoratori  gliertremi  fuppliz;  • Poiché  il  re- 
golo ebbe  loro  con  gran  minacce  intimato 
di  confefsare  finceramente  la  verità  ; Per- 
chè , foggiunfe  , non  avete  , o empj , ri- 
brezzo di  far  villania  al  fuoco  ed  all’acqua, 
e tenete  per  facrilegio  l’adorare  il  fole  , 
e la  luna  ? £ fatta  co’ Romani  coipirazione 
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c congiura  , e obbligita  •» pubblici  nemici 
del  l’agno  Is  vcfìra  fede  , ricevete  appreiTo 
di  roii  loro  efploratori , e fate  con  vofire 
lettere  Cefare  confapevolc  de  gli  arcani 
configli  del  Re  de’  regi  ? Qiunto  all*  accufa 
di  non  venerare  il  fole  e l^una  > Tammife 
francamente  Ebediefu  . Ma  negò,  che  per 
quello  dovclTero  i Crillianì  elTer  fofpetti  d* 
intelligenaa  e cofpiraaione  co*  nemici  del 
regno  . £ foggiunfe  , efscr  cofa  ben  degna 
di  maraviglia  , ch’efsendo  il  regolo  ornai 
invecchiato  nel  foro,  ov’erano  tutto  gior« 
no  efaminati  i Crilliani*,  e un’ infinita  mol- 
titudine di  elfi,  fenzamai  efser  convinti  di 
quella  pretefa  congiura  , erano  condannati 
alla  morte  , non  fofsero  ancora  nè  efso  , nè 
i fuoi  colleghi  perfuafi  della  loro  inviolabile 
fedeltà  : ma  tuttavia  dando  adito  alle  calun- 
nie de’ delatori , fi  portafseroa  guifa  difie* 
re  con  cieco  impeto  averfare  il  làngae  de- 
gl’innocenti • Ma  in  ciò  appunto  , .conchiu- 
fe  il  Santo,  confi/le  e la  n olirà  vittoria,  e 
la  vollra  confufione  , e mentre  a noi  colle 
vollre  ingiullizie  preparate  palme  e coro- 
ne , deftinate  voi  llelfi  ad  un  eterno  fup- 
plizlo. 

Accefo  per  tali  parole  l’animo  del  giu- 
dice d’uno  Arano  furore  , ordinò , che  i due' 
Santi  fofsero  cruciati  col  feguente  orrihll 
torme  nto . Cinfèro  loro  i carnefici  con  tre 
funicelle  di  lino  primieramente  il  petto  e le 
colle , ìndi  le  coicie,  e finalmente  le  gambe^ 
'»  inferito  inefic  un  cilindro  dilegno,  col 
torcerlo,  ed  avvolgervi  leAefsefuni,  tan- 
to le  vennero  a ferrare  ed  a ftringere  , chc^ 
con  indicibil  loro  martoro  ne  difconciarono 
Aranamente  l’ofsa  , ed  i nervi  • Tornarono 
per  fette  volte  i carnefici  a rinnovare  quell.’ 
attoce  tortura  ; e in  quegl’intervalli  di  tem. 
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po  , in  cui  prendevano  per  la  llanchezaa_> 
gualche  ripofo,  il  tiranno  diceva  a i martiri: 
Adorate  , o mil'eri  , il  Sole  , nume  di  Sapore 
Re  de’  Re  . Rivelate  eziandio  tutto  quelloy 
che  avete  peccato  contro  la  fede  giurata  al 
Principe  : e vi  prometto  di  fubito  liberarvi 
e da’ prefenti  cruciati,  e dalla  morte.  Ma 
perl’oppofto  gl’invitti  eroi  proteftavano  ad 
alta  voce  : Siamo  fermi , e collanti  ne’  nollri 
fentimenti . Tieni  pure  per  certo  , che  non 
ti  riufcirà  mai  d’indurci  ad  uguagliare  nell* 
ofsequio,  e nel  culto  il  fole  fatto  da  Dio  a 
quel  medefimo  Dio  che  Hha  creato  . E poi- 
ché non  abbiamo  giammai  avuto  contro  la 
pubblica  fede  co’  Romani  verun  commercio. 
Iddio  ci  guardi  dal  mentire  contro  la  no  lira 
cofcienza  , e il  proprio  l'angue . Così  mal- 
conci com’erano  per  la  fpietata  tortura,  e 
colle  colle  fracalTate , e le  olTa  slogate  ri- 
condotti furono  in  carcere,  con  fevera  proi- 
bizione a i Crilliani  di  non  provvedergli  nè 
di  pane  , nè  d’acqua  , affinchè  folTero  allret- 
ti  a prendere  quel  mifcro  cibo,  e quello  an- 
cora con  idolatrici  riti  contaminato  , che>_» 
avrebb  ono  loro  fomrainillrato  i cullodi  . Ma 
i Santi'  benché più'volte  folTcro  loro  offer- 
te tali  vivande  , collantemente  le  rigettaro- 
no, e Ile  Itero  per  fei  giorni  fenza  mangia- 
re. Finalmente  una  buona  vedova,  la  cui 
abitazione  era  contigua  alla  carcere,  trovò 
il  modo  di  calar  loro  di  notte  tempo  per  una 
piccola  e fegreta  hnellra  il  neceffario  follen- 
tamento  , e profeguì  a fare  con  effi  quell'o- 
pera di  religiofa  pietà  , liach’ei  furono  rite- 
nuti in  prigione  . 

Informato  Sapore  dal  regolo  di  quanto 
era  accaduto,  e come  i pretefi  rei  non  aveva 
potuto  indurre  co’ più  violenti  tormsntial* 
ia  confeffione  de’ loro  falli , ordinò,  cìic  in 
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altro  tempo  differita  fofse  la  fpedizione  del- 
la lor  caufa  . £ in  tanto  a se  di  nuovo  chia- 
mato il  diacono  apoflata e traditore, lo  inter. 
rogò,  fe  fofsero  altri  Criftiani  nella  pro- 
vincia di  Cafcar  . Cosi  è,  rifpofe  l’infame  ca- 
lunniatore , v’ha  un  certo  vefcovo , vi  fon—* 
de’  preti  , ed  un  buon  numero  di  diaconi  . 
6'e  così  ti  piace  , farò  io  fteffo  de’tuoi  ordini 
efecutore  , e tutti  , fenza  che  ninno  mi  fcap- 
pi,  gli  condurrò  qui  ben  legati . Gradì  Sapo- 
re l’offerta  , e gli  ordinò  di  metterfi  tolto  in 
viaggio  con  una  compagnia  di  venti  fanti , e 
dieci  cavalli  . Era  vefcovo  di  Cafcar  un  fan- 
to  facerdote  per  nome  Abda  , il  quale  , nul- 
la confapevole  delle  infidie  contro  di  lui 
tramate  alla  Corte , era  in  quei  giorni  co’ 
fu oi  preti  e diaconi  occupato  nella  vifitadi 
alcune  Chiefe  della  fua  diocefi  non  molto  di- 
fìanti  dalla  città  , e fi  trovava  attualmente 
in  un  borgo  , ov’  era  una  calla  adunanza  di 
uomini , e di  dònne  fedeli  . La  notte  pre- 
cedente l’arrivo  del  traditore  ebbeillant’ 
uomo  due  fogni,  che  da  lui  narraci  alla  fua 
comitiva  , parevano  a tutti  prefagire  l’im- 
minente perfecuzione  , e il  lor  futuro  mar- 
tirio . S’erano  però  applicati  ad  implorare 
con  ifpecial  fervore  il  divino  foccorfo  , ed 
avevano  dato  principio  alle  mattutine  pre- 
ghiere, quando  fu  fopra  di  loro  l’impura 
mafnada  de' regj  minillri , che  afficuratifi  in 
primo  luogo  del fanto  vefcovo  , indi  mifero 
ne'ferri  ventotto  perfone  della  fua  comitiva, 
e fette  vergini , e con  infoffribili  firapazzi 
ed  incomodi  gli  condufsero  a Leda  , città 
nella  provincia  de  gli  Uzziti  , ove  Sapore  fi 
era  trasferito  colla  fua  Corte  . 

Informato  il  Re  dell’arrivo  de’  fanti  mar- 
tiri , e che  già  erano  alle  porte  del  palazzo  , 
diede  la  commilfione  d’interrogargli , e di 
Tom.VH,  N n nre. 


WfRed  by  Googic 


AlS  Istoria  Ecclesiastica 
prefc<lere  alla  loro  tortura  , al  pretore  della 
città  , cui  diede  ancora  per  aflTe^ori  due  ma- 
ghi . Fattoli  adunque  prefentare  il  fante  ve- 
scovo con  tutta  la  Tua  comitiva  ) intimogli 
bordine  di  Sapore,  o di  dover  tolto  ri fol- 
^verC  ad  adorare  iiSoIe,  o di  prepararli  a 
foffrire  crudeli  tormenti  , e finalmente  la 
morte^eflendo  a lui  Hata  conferita  dal  princi* 
pe  per  tal  effetto  tutta  la  potellà.Rifpofe  Ab. 
da  : Nè  quello  tuo  Re  , nè  i fuoi  ordini,  nè 
tu,  nè  il  tuo  potere,  nè  i tormenti  potran» 
no  mai  fepararci  dall’amor  del  noltro  Dio  , 
e dalla  Fede  di  Gesù  Crifto.  <Nè  otterrai , 
che  a Dio  creatore  dell’ Univerfo  antepon- 
ghiamo  il  fole  da  lui  creato  ; oche  i precet- 
ti del  grande,  e fantiflimo  noltro  Re  difprez- 
7Ìamo  per  quei  d’un  aiiferabile  , ed  iniquif* 
limo  regolo  . Per  quello  libero  parlare  dt 
Abda  avvampò  di  fdegno  l’animo  del  preto- 
re; onde  fenz’altro  indugio  comandò  a’ mi- 
nillri , che  Iteli  per  terra  i fanti  martiri , a 
ciafeuno  di  loro  deffero cento  colpi . Ma  con 
maggior  crudeltà  de  gli  altri  fu  trattato 
Abda,  perchè  a nome  di  tutti  egli  folo  avea 
parlato , Quello  , che  principalmente  irrita- 
to aveva  la  collera  del  pretore,  era  l’aver 
Abda  chiamato  Sapore  un  miferabile  ed  ini. 
quifljmo  regolo  ( per  tale  avendolo  ravvifa- 
to  in  confronto  della  grandezza  e fantità  del 
fommo  Re  e monarca  dell’Univerfo) . Perciò 
il  pretore  inveftendo  di  nuovo  colle  fue  pa- 
role i beati  martiri  : Mi  Itupifco,  diceva  , 

come  non  abbiate  riguardo  a far  villanìa  a • 

Sapore  Re  de’  Re  , che  pure  è Dio , c il  gi- 
ro deirUniverfo  tiene  e governa  col  fuo  in- 
nato e fempi  terno  potere . Maio,  replicava 

Abda,  dico  e foftengo  , non  effe  r Sapore » 

Dio  , ma  femplice  uomo  , come  colui , che 
fecondo  la  comun  forte  e condizione  de  gli  ' 

nomi- 
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uomini  ha  bifogno  di  cibo , e di  bevanda)  e 
<ii  vefti  , ed  ^ foggetto  a tutte  le  umane 
pacioni , e finalmente  alle  infermità  , e alla 
morte*  £ il  potere,  che  diprefente  eferci- 
tafra  i mortali,  lo  ha  ricevuto  dal  fommo 
Dio  e moderator  di  tutte  le  cofei  per  efi- 
ger  da  gli  uomini  mediante  il  Tuo  minifierio 
la  pena  dovuta  pe*  loro  falli  alla  fua  divina 
giiifiiaia.  Fremevano  in  ciò  udirei  due;^« 
maghi , e le  fue  parole  fi  sforzavano  d’in- 
terrompere col  batterlo  nella  bocca . Indi 
portatili  col  pretore  all’udienza  del  Re  , ed 
cfpofiagli  tutta  la  ferie , e l’ordine  del  giu- 
dizio; non fenza  grave  ribrezzo  (temendo 
di  violare  col  folo  racconto  la  maellà  del 
trono  ) aggiunfe  il  pretore  , che  avendo 
melTo  in  confiderazione  a i Crifiiani , che  il 
Re  de’ Re  , di  cui  difprezzavan  le  leggi , e- 
raDio,  ed  era  per  vivere  in  eterno,  e te- 
ner per  Tempre  Tlmperio  dell’Univerfo  ; c- 
glino  avevano  tali  cofe  sfacciatamente  ne- 
gate, nè  avean  temuto  di  offender  la  reai 
maefià , e di  follenere  , non  elTere  il  Re  Sa- 
pore un  Dio , ma  un  femplice  uomo  , e u- 
no  del  numero  de’ntortali,  cui  pure  , fe» 
condo  1*  umana  condizione  , toccherà  un 
giorno  ad  infermarfi  e a morire»  Non  potè 
a quelle  parole  contener  Sapore  le  rifa  ; e 
interrotto  il  difcorfo  del  pretore  : In  quello 
folo , dilTe , mi  pare , che  abbiano  parlato 
dà  perfone  di  lenno.  Sono  uomo,  e non 
Dio,  e foggetto  come  uomo  alla  forte  di  tut- 
ti gli  altri  mortali  ; e altamente  t’inganni , 
fe  mi  tieni  per  offefo  per  una  tal  verità  • £ 
chiamato  il  principe  de  gii  eunuchi,  e pri- 
mo fopraintendente  alia  cura  de’ reali  ele- 
fanti , a lui  commife  la  caufa  de’  Crillfani  , 
in^iugnendogli  di  giudicarli  a tenore  della 
piu  efatta  giullizia  ; onde  trovatigli  ubbi- 
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dienti  alle  leggi  , e difpofti  ad  adorare  il 
fole,  gli  airolvefse  e dichiarane  innocenti  : 
Conciollìachè , foggiunfe  , ben  vedo  , clTere 
i maghi  animati  contro  di  ellì  di  mortai  odio, 
e mendicar  de’ pretesi , per  fargli  compari- 
re colpevoli  dell’  ellrerao  fupplizio  • Fece 
il  nuovo  giudice  quanto  potè  per  indurre  i 
Santi  al  colto  e adorazione  del  fole  . Ma 
trovatigli  fermi  e collanti  nella  rifoluzione  ' 
di  non  adorar  le  non  l’unico  e vero  Dio,  co- 
mandò , che  a tutti  loro,  cioè  al  vefcovo  , 
ed  a’  fuoi  preti , e diaconi  , e a’  monaci  , 
in  numero  di  ventinove , folle  tagliata  la 
tella  . " 

Avevano  fpontaneamente  feguitoi  fan- 
ti martiri  dopo  la  loro  cattura  nella  contrada 
di  Cafear  due  fratelli , i cui  nomi  erano  Ba- 
radbefeiaba  , e Samuele  , a fine  di  prellare  a* 
medelimi  Santi  tutta  quell’  alTiHenza  , che 
fbffe  loro  permelTa  . Or  quella  HelTa  mattina, 
in  cui  furono  decapitati  , s’  erano  i due  fra- 
telli fui  far  del  giorno  alTentati  , ed  erano  oc- 
cupati in  preparare  per  tutta  quella  moltitu- 
dine il  pranzo  . Fatti  confapevoli  della  llra- 
je  , che  fi  faceta  di  elfi  , volano  turbati  e do- 
lenti al  luogo  del  fupplizio  , e abbattutili  nel 
cadavere  di  Abda  ftefo  per  terra  , vi  fi  get- 
tano fopra  , lo  abbracciano  , lo  baciano  , a- 
jftergono  il  Aio  Amgue,  e quello  de’  fuoi  com* 
pagni , e fene  tingon  le  facce  , e feongiura- 
no  i carnefici  di  non  volergli  privare  della_j 
corona  de’  lor  compagni  ; e a fine  d’ irritar- 
gli, inveifeono  contro  l’ ingiuAizia  ed  em- 
pietà di  Sapore  • Contuftociò  non  elTendoi 
loro  nomi  nel  chirografo  dato  .a’  giudici  dal 
monarca  , non  ofarono  di  condannargli,  fen- 
za  prima  averlo  informato  , e udita  la  Aia_j 
fentenza  . Intanto  proleguivan  quegli  a gri- 
dare: Anche  noi  fiamo  crilliani , cprofeiTia- 
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IMO  con  quei , che  avete  fatti  morire  , la  me- 
defima  religione  . Non  conofciamo,  nè  ve- 
neriamo fe  non  un  folo  vero  Dio  , e ripu- 
dramo  , e neghiamo  i vollri  Dei  come  vani 
ritrovamenti  dell’  umano  capriccio.  Otten- 
nero finalmente  quel , che  bramavano  j e per 
ordine  di  Sapore  furono  anch’  eflì  in  quel 
inedefimo  luogo  , e quafi  nella  fteifa  ora  deca- 
pitati; onde  il  loro  fangue fi  mefcolò  con_» 
quello  de’  lor  beati  compagni  . 

Il  dì  feguente  ricordatoli  il  Re*d’  Ebe- 
diefu  ) e di  Abdallaa  , ordinò  , cheperfiften- 
do  nella  loro  contumace  difubbidienza  , fof- 
fero  anch’ elfi  condotti  all’  eftremo  fuppli- 
2Ìo  . Furono  adunque  tolti  dalla  prigione  , 
ma  così  fcontrafatti  e indeboliti , che  dell’ 
antico  fiato  non  ritenevano  fe  non  la  pelle  , i 
nervi,  e i capelli.  Non  avevano  nè  pur  la  for- 
ma e figura  d’  uomini  ; conciolfiachè  le  cofie, 
e le  altre  ofia  per  la  forza  de’  foftèrti  tormen- 
ti , efiendo  uicite  da’ loro  luoghi  , s’ erano  i 
loro  corpi  fconciamente  curvati  . Per  la  qual 
colà  fu  d’  uopo  portargli  di  pefo  al  luogo  del 
fupplizio  , ov’  erano  fiati  il  giorno  preceden- 
te gli  altri  martiri  coronati  . Bench’  ei  foffe- 
ro  ornai  più  morti  , che  vivi  ; nondimeno 
osò  tentargli  il  pretore  , ed  efortargli  ad  ub- 
bidire all’  editto  del  tiranno  , col  prometter 
loro  la  vita  , e la  liberazione  dall’  imminente 
fupplizio.  Intefero  con  una  giufia  indigna- 
zione una  tal  propofia  i due  Santi  . E non  ti 
arroffifci , gli  difiero  , uomo  ftupido  ed  infen- 
fato  , di  lùggerfre  un  cosi  fatto  configlio  a_. 
perfone  , che  ornai  quafi  più  nulla  ritengono 
della  vita  del  corpo  ? Sii  pur  certo  , che  lun- 
gi dal  temere  la  morte  , o dal  volere  per  un 
mifero  refiduo  di  vita  abbandonare  il  ncfiro 
Dio  , e la  giuflizia  , e la  verità,  ti  fcongiuria- 
mo  di  affrettare  la  fpedizione  del  nofiro  giu- 
• dizio, 
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dizio  , e di  colà  inviarci  ove  podìamo  godere 
dell’  afpetto  c colloquio  de*  nodri  fratelli  j 
che  jeri  fateci  ingiullamente  morire . Gli  a- 
vevamo  prevenuti  nella  battaglia;  ma  efli 
prima  lon  pervenuti  alia  palma.  Convinto  il 
pretore  della  loro  colianza , gli  condannò 
ambedue  alla  morte  ; e fu  efeguita  la  lenten* 
za  nel  medefimo  luogo  , ove  il  di  precedente 
i loro  compagni  confeguito  avevano  la  coro* 
na.  Erano  in  quei  giorni  nella  vicina  città  al» 
Clini  Criftiani  fudditi  dell’  Imperio  Romano, 
e prigionieri  di  guerra  , i quali  fpontanea* 
mente  fi  addofl'aron  la  cura  difeppellirgli.il 
che  efeguirono  con  tal  pietà  e religione  , che 
poiché  ebbero  quelle  preziofe  reliquie  in  oc- 
culti luoghi  nafeofamente  fepolte  , raccolfe- 
ro  , e prefero  feco  la  polvere  inzuppata  del 
loro  fangue , di  cui  fi  vaifero  come  d’  un  fa- 
lutevol  rimedio  centra  ogni  genere  d’infer- 
mità» 

Tale  fu  il  fine  de  gli  uomini.  Ma  le  fet- 
te vergini , delle  quali  è fiata  di  fopra  fatta.» 
menzione , comandò  il  Re  , che  fodero  traf- 
ferite  alla  città  di  Lapeta  , per  effervi  a ter- 
rore de  gli  abitanti  condannate  all’  ellremo 
fupplizio.  Fu  il  loro  arrivo  precorfo  dal 
tumulto  della  città  , ove  pubblicamente  per 
!e  piazze  e le  firade  fi  andava  vociferando  , 
che  per  una  fomma  ingiuflizia  erano  inno- 
centi vittime  colà  condotte  al  macello  . Fat- 
tele il  pretore  condurre  alla  fua  prefenza.» 
fuor  delle  mura  della  città,  parlò  lorn  in 
quelli  termini  : Quando  voi  fiate  difpofte  ad 
ubbidire  a i comandamenti  del  Re,  nè  ofli- 
nate  a ricufare  le  offerte  nozze  , non  vi  farà 
fatto  alcun  male  , e farete  libere  dalla  mor- 
te già  decretata  in  pena  della  voflra  contu- 
mace difubbidienza  . Che  dite  ? Vi  piace  , si 
o nò,  tal  propolla  ? Noi  ,r^^ofero  le  fante 
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vergini , invochiamo  , c veneriamo  un  folo 
Dio  , nè  fuor  di  lui  riconofciamo  altro  nu- 
me . Efeguifci  pure  i tuoi  ordini  fenz’  altro 
indugio  • Abbiti  intanto  da  noi  quella  certa 
ed  inconculTa  rifpofla  : Nè  fìamo  per  ubbidire 
all’iniquo  Re  , nè  per  foggettarci  alle, ceri- 
monie del  Sole  , nè  per  acconfentire  alle  1 
nozze.  Appena  ebbero  profferite  quelle  pa- 
role , che  torto  furono  da*  carnefici  per  ordi- 
ne dell*  iniquo  pretore  decapitate  . 

XLI.  Avvennero  tutti  quelli  trionfi  del- 
la crirtiana  religione  dentro  il  corfo  della  lu- 
na di  Maggio  dell’  anno  -^yy.Verfo  il  fine  del 
medelìino  anno  » fu  per  ordine  di  Sapore  ar- 
rertato  , e meflb  ne*  ferri,  con  lette  altri  mo- 
naci, il  Tanto  abate  o archimandrita  Bademo. 
Era  egli  nato  nella  città  diBetlapeta  di  ric- 
chi e nobili  genitori  . Ma  avendo  con  tutto 
il  cuore  abbracciata  1’ Evangelica  difciplina; 
dirtribuito  primieramente  fra  i poveri  tut- 
to il  Tuo  patrimonio  , e di  poi  ritiratoli  dalla 
città  ) avea  ne’  Ibbborghi  di  erta  edificato  un 
monallero:  ove  oltre  una  continova  applica- 
zione a meditare  1’ eterne  verità,  eaproc- 
cu rari!  un’ intima  e familiare  unione  con_» 
Dio,  era  anche  molto  follecito  della  falute 
del  prortìmo  ; i poveri  e miferabili , in  qua- 
lunque tempo  a lui  ricorrelfero  , accoglieva 
con  dimortrazioni  di  fingolare  afifetto  ; ed  e- 
rano  a i merti  ed  afflitti  come  un  eccellentif- 
fimo  balfamo  le  fue  parole  . Era  mirabile  la_ * 
fua  artinenza , e fovente  accadeva,  che  dopo 
aver  paffato  fenza  mangiare  , e fenza  bere_j 
tutta  la  fettimana,  finalmente  lèdava  alquan- 
to la  fame  con  una  porzione  di  duro  pane  , e 
refocillava  lefecche  fauci  con  una  bevuta_j 
di  acqua  . Nè  minore  dell*  artinenza  era  la 
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fila  coftanza  nelle  notturne  vigilie,  palTando 
bene  fpefl'ó  le  intere  notti  lenza  dormire, 
Collo  l'pirito  , e colla  mente,  e talora  ezian- 
dio colle  mani  innalzate  verfo  il  cielo.  Ef- 
fendofi  adunque  con  tali  efercizj  preparato  a 
ben  combattere  per  la  Fede,  foltenne  pri- 
ipieramente  con  gran  pazienza  , infierae  con 
. gli  altri  monaci,  per  quattro  meli  in  un  tetro 

’ carcere  una  duriffima  prigionìa  ; e in  quello 

intervallo  di  tempo  furono  per  tre  volte  ef- 
polli  a una  crudele  tortura  , e fpietatamente 
battuti . Era  nella  HelTa  prigione  un  uomo 
della  primaria  nobiltà  , e lìgnore  della  città 
di  Armino  nella  provincia  di  Betgarmea,per 
nomeNarfete,  e per  cognome  Maraja  ; cd 
eraritenuto  prigione,  per  aver  ricufato  , 
come  criiliano  , di  adorare  il  Sole  . Ma  raf- 
freddandoli nella  pietà  , e parte  attediato 
delle  prefenti  railerie,  parte  invaghito  di  ri- 
cuperare il  filo  primiero  fplendore,  non  per- 
feverò  nella  gloriofa  carriera  ; ma  antepo- 
nendo la  grazia  del  terreno  principe  a quel- 
la del  celefle  Imperadore  , j^li  diede  per  vin- 
to , e fi  efibì  a prontamente  efeguire  quanto 
da  Sapore  gli  foffe  flato  ordinato.  Udita  il  Re 
quefla  fua  rifoluzione  , dopo  un  maturo  con- 
liglio  ordinò  , che  Bademo  libero  dalle  cate- 
. ne  foffe  condotto  ad  un  luogo  prefTo  alla  cit- 
tà di  Lapeta,  ov’ era  il  regio  palazzo  ;ein- 
fieme  con  lui  , ma  incatenato  , vi  folTe  trat- 
to ancora  Narfete  , colla  condizione  , che 
fe  voleva  rimetterli  in  libertà  , foffe  egli 
, flefl'o  il  carnefice  di  Bademo.  Accettò  l’in- 
felice apoflata  l’ infame  e deteftabile  condi- 
zione ; e avendo  per  efeguirla  impugnato  il 
ferro  , miratolo  con  fevera  fronte  Bademo  : 
Aime  ! gli  diffe  , così  adunque,  o Narfete, 
la  tua  infelice  vecchiaja  ti  ha  privato  di  fen- 
no  , che  non  hai  orrore  di  fpargere  il  fan- 
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gue  dr  gl’  innocenti  ? Oh  te  mifero  , ed  in- 
felice ! A qual  confìglie  ti  appiglierai?  o qual 
raggio  di  (peranza  , e conforto  ti  reflerà  per 
quel  formidabil  giudizio  , che  al  tribunale 
del  giuftilfimo  Dio  ti  fo/rarta  ? Per  me  cer- 
tamente è cofa  dolce  e foave  il  morire  in  te- 
iiimonio  della  vera  Fede  per  Crifto;  ma_» 
avrei  defiderato  , che  con  altro  ferro , e non 
mai  col  tuo,  fofTe  dato  compimento  al  mio 
facrifizio  . Narfete  pallido  e tremante  per 
un  repentino  terrore  , e colla  mente  turbata 
e fuor  di  fe  per  la  confufione  , nè  rifletteva 
ali’  indegnità  del  fatto  , nè  iì  muoveva  a_« 
mifericprdia  ; e gli  diè  l’  animo  di  alzare  per 
quattro  volte  il  facrilego  ferro  , e di  vibrare 
altrettanti  colpi  fui  collo  del  fante  abate. 
Concioflìachè  tremandogli  per  lo  turbamen- 
to deli’  animo  e la  confuHone  la  mano  , folo 
dopo  la  quarta  ferita  gli  riufeidi  recidergli 
la  tefla  ; e quella  lenta  efecuzione  rendè  al 
fanto  martire  molto  più  fenfìbile  e dolorofa 
la  morte  ) e nello  lleflb  tenipo  più  gloriole 
ed  illuilre  il  fuo  martirio  . Ma  l’ infame  par- 
ricida divenne  1’  obbrobrio  de  gli  lleflj  Gen- 
tili, e dopo  alquanto  di  tempo  eifendo  flato 
uccifo  , fu  in  lui  una  tale  fpecie  di  morte  un 
non  ofciiro  indizio  delia  divina  vendetta. 
I fette  monaci , che  erano  flati  carcerati  con 
s.  Baderne  , dopo  effere  flati  ritenuti  quali 
per  quattro  anni  prigioni , Analmente  morto 
Sapore  , rimeffì  furono  in  libertà  . 

XLII.  Confegui  il  beato  atleta  di  Grillo 
la  corona  del  martirio  ai  di  Aprile  del 
prefence  anno  376.  nel  quale  , come  abbiamo 
da  gli  atti  del  martirio  di  s.ÀcepGma  , e de* 
fuoi  compagni  » , infierì  crudelmente  la  per- 
lècuzione  per  un  nuovo  editto  centra  ogni 
Tom.VlU  O o genere 
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genere  di  perfone  , che  profe/Tavano  la  reli- 
gione di  Crifto,  pubblicato  per  ordine  diSa- 
pore  ; in  virtù  del  quale  era  ingiunto  ai  pre- 
fetti delle  provincie  di  mettere  in  opera_» 
centra  i Crìfliani  i più  crudeli  e dolorolì  lùp- 
plizj  • In  confegùeuza  di  queilo  editto  infor- 
fe  contra  i fedeli  fervi  del  vero  Dio  una  gran 
turba  di  accufàtori , ed  erano  per  lo  più  con- 
tenute ne’feguenti  articoli  le  loro  accufe  . 
Chei  Crilliani  mettevano  tutto  in  opera  per 
abolir  la  dottrina  de’  lor  maggiori  : Che  in- 
fegnavano  a gli  uomini  ad  adorare  un  folo 
Dio;  a non  predare  il  pubblieoe  folenne 
culto  al  Sole  , ed  al  fuoco  , e ad  abufarfi  deli* 
acqua  perle  più  ofeene  la  vande . Proibifco- 
no  a gli  uomini  di  prender  ntioglie  , e dì  dar 
opera  alia  generazione  de’  figliuoli , e gli  ri» 
traggono  dal  fervire  il  Re  nelle  armate,  per- 
chè tengono  per  illecito  1’ uccidere  alcuno 
eziandio  nella  guerra.  Perl*  oppoflo  per- 
metton  loro  d’ uccidere  qualunque  fpecie  di 
animali , e di  fotterrare  i cadaveri  de*  defon- 
ti. Aggiungono  , non  efferc  flati  creati  dal 
diavolo , ma  dà  Dio,  gli  feorpioni  , i ferpen. 
ti , ed  altre  fimili  velenofe  ed  impure  bellie: 
é molti  difvianodal  fervizio  del  Re,  e gli  ap- 
plicano allo  fludio  delle  loro  malefiche  dot- 
trine, che  da  efTì  fono  appellate  Scritture  » 
Effendo  i maligni  delatori  da*  giudici  favo- 
revolmente afcoltati  ,fiaccefe  per  opera  lo- 
ro contro  faChiefa  in  tutta  la  Perfìa  un  fune- 
itiffirto  incendio  . Fu  intanto  prefo  da’ fol- 
dati  Acepfimà  vcfcovo  di  O'nita  città  dell* 
Arìirià  , vecchio  venerabile  di  foprà  ottani* 
anni  , ma  di  faiio  è robullo  temperamento  , e 
di  bello  e nobile  afpetto  , come  nato  fecondò 
il  fccolo  d’ iHu/lri  genrt^i.  Pareva  un  uémò 
impàftato  di  dolcezza  é di  carità  ; erailco- 
mun  rèfugio  de*  poveri  e de*  peUegrini  ; e 
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fiù  deUe  Tue  proprie  lo  cruciavano  le  altrui 
miferie.  Colia  predicazione  della  divina  pa« 
rola  un  gran  nnosero  di  Gentili  avea  con* 
vertitoalla  Fede*  Afìiiggeva  il  Tuo  corpo 
,con  afTfdui  digiuni;  e tal  era.il  Tuo  fervore 
nell’  efercizio  dell’  orazione , che  ia  terra  , 
ove  per  meditare  éd  orare  s’ inginocchiava  ^ 
rimaneva  tofto  irrigata  della  pioggia  delle 
fue  lacrime.  Pochi  giorni  prima  eh*  ei  fofle 
arredato  , if  n certo  Fedele  per  nome  Papa  • 
pettinandogli  il  capo,  fu  la  fommitidi  elfo 
imp-eflegliun  bacio  : O beato  capo,  difle, 
che  è per  morire  per  lo  martiaio  di  Cfido  ! 
E Aceplìma  teneramente  abbracciatolo:  Dio 
voglia  ,fogg!unfe  , o figliuolo  , chefì'adem» 
pia  il  tuo  prooollico  , e fi  compiaccia  di  con- 
cedermi la  fegnalata  forte , che  m’hai  pre« 
detta  . Or  mente  i foldati  carico  di  catena,  * 
conducevatK)  il  Tanto  vefeovo  ; palTando  in 
vicinanza  delia  fnacafa,  unCrifiieno,  che 
era  in  Tua  Compagnia,  lo  avvertì,  di  coin. 
méttere  ad  alcuno  di  averne  cura  adìnchè 
lafciata  deferta  non  andaffe  in  rovina*  A che 
Acepdma  , accennandola  con  un  dito  : Que- 
fìa  s tifpofe  , già  fu  mia  cafa  ; ma  di  prefènte 
non  è più  mia.  Conciediaché  li  rinunzio  con 
tutto  quel  che  btiora  ho  pofièduto*  Sarà  Cri- 
ùo  per  me  in  avvenire  tutte  le  cofe  , e nulla 
fuor  di  lui  entrerà  più  nel  mio  ceafo  * Fu  il 
Santo  condotto  alla  città  di  Arbela  nell* 
Adiabene , celebre  per  la  vittoria  di  Aleflfan» 
drò  il  Macedone  centra  Dario  « e prefenta- 
to  al  prefetto  y dal  qsale  interrogato  jfe  era 
Crifìrand  ; ad  alta  vote  rifpofe  : Uoa  Criflia* 
no , sadoro  H.  Vero  Dio  * Bene  fia , foggiun» 
fe  il  prefetto; fono  adunque  vere  le  cole,dei« 
le  quali  poò’.anel  tu  inile*  fiato  iccufàto  , 
cioè  che  infégni  in  quefta  provincia  una  fe£- 
ta  , a gli  «ditti  dei  Re  de*  Re  diretcamentq^ 

O o a «oa- 


4^6  Istoria  Ecclesiastica 
contraria.  Per  quel  che  appartiene  a quella 
caufa  , replicò  Acepfima  , confeflTo  , vere  ef- 
fer  le  cofe  , che  di  me  ti  fono  fiate  narrate  • 
Predico  a*  mortali  un  folo  Dio  , e gli  eforto 
a convertirli  a lui  con  tutto  il  cuore,  a emen- 
darli da’  loro  collumi  , e a menare  una  vita_> 
conforme  alle  regole  ne’  nollri  facri  libri 
prefcritte  . Dopo  un  lungo  ragionamento  , 
che  ebbero  fra  di  loro  , nel  quale  quan  to  di- 
mollrò  il  prefetto  maggiore  impégno  per  in- 
durre Acepfima  ad  adorare  il  Sole,  tanto  più 
il  Santo  s’ infervorò*nella  confertione  d’ un 
folo  Dio,  edeilaAia  religione;  finalmente 
per  ordine  dell’  iniquo  tiranno  fu  il  fanto 
vecchio  flefo  per  terra  , gli  furono  flretta- 
mente  legati!  piedi , efucon  tal  fierezza  e 
crudeltà  flagellato  , che  dalle  membra  per  la 
moltitudine  delle  battiture  tutte  lacerate^ 
fcaturivano  per  ogni  parte  rivi  di  fangue.In 
mezzo  a quella  fpietata  carnificina  nè  lafcia- 
-va  il  prefetto  d’ infultàre  al  glori ofo  mar- 
tire, nè  quelli  di  dirgli  in  faccia,  e di  fo- 
Henergli  con  ammirabile  intrepidezza  la_» 
verità. 

Circa  il  medefimo  tempo  eran  caduti  in 
poter  de*  foldati  e Giufeppe  prete  fettuage- 
Tnario  ,-uomo  venerabile  per  la  fua  canutez- 
za , tutto  fervore , e pieno  di  zelo  della  glo» 
ria  divina , e di  timore  di  Dio  , e fpettabile 
‘pel  facerdozio  , per  valore  , per  fenno,  C— > 
per  l*  integrità  de’ coflumi  ; eAitalaa  dia- 
cono d’età  ancor  elfo  avari zatafopra  i fefFan- 
ta  anni,<per  la.fua  fìngolar  modeflia,e  coflan- 
tee  inii  per  turba  bile  ilarità  a tutti  gratp.ed 
amabile,  ferventiflìmo  nell’  amore  di  Dio; 
e pieno  d’  una-^ tenera  divozione  verfo  il 
noflro  fìgnor  Gesù  Grillo  • Anche  quelli 
due  Santi  nella  flelTa  città  di  Arbela  fu- 
rono prefentati  al  prefetto». e da  lui  acre- 
* - . > - ' mente 
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niente  riprefi, perchè  il  femplice  e rozzo  voi» 
go  feduce/Tero  colla  loro  malefica  religione  e 
dottrina, e non  faceflero  niun  conto  di  quel- 
la,che  profeiTarano  il  Re,e  i gran  Signori  del 
regno,  e le  perfone  nobili,  e facoltolè  , quali 
che  meglio  di  loro  folTero  atti  a regolar 
quell’  aftare  uomini  abietti  e niiférabili  , e la 
feccia  della  nazione . A che  rifpole  Giiifep- 
pe  : Che  non  dilettandoli  il  nollro  Dio  del 
fallo , e delle  ricchezze  del  fecolo  , perciò  i 
Criiliani , perfuafi  di  fargli  cofa  grata  , an- 
teponevano al  lulTo  ed  alia  copia  de’  terreni 
beni  la  povertà.  £ avendo  replicato  il  pre- 
fetto, non  cflèr  quello  le  non  un  mendicato 
pretello  della  loro  poltroneria  , e che  «fug- 
gendo come  perfone  oziofe  le  utili  arti , la 
• fatica,  erindullria,  perciò  vantavano  lau> 
povertà  , e fi  pregiavano  del  difprezzo  delle 
ricchezze.  Ribattè  il  Santo  quella  calunnia 
con  dire;  Che  i Criiliani  farebbono  fiati  mol-, 
to  più  ricchi  di  lui  , fe  quello  che  raccoglie- 
vano dalla  fatica  e dal  lavoro  delie  lor  mani , 
avelTero attefo  ad  accumularlo,  nè  loavct 
fero  dillribuito  a’  poveri , i quali  però  rima- 
nevano fempre  poveri  , nè  fi  fullevavano 
dalle  miferie  , perché  quanto  ricevevano 
dalla  pietà  de’ Fedeli,  era  loro  rapito  per 
1’ ellorfioni  e le  violenze  de’ regj  minifiri  • 
Dopo  qualche  altra  replica  fu  quello  ftefl'o 
arguxnento  per  l’una  e per  l’altra  parte, 
finalmente  troncò  il  prefetto  la  difputacon 
interrogare  il  Santo , fe  era,  o no  , rifoluto 
ad  adorare  il  Sole  , promettendogli , fe  a- 
velfe  ciò  efeguito , la  libertà  . A che  il  ^an- 
te : Non  polfoefprimerti , dilfe , quante  t’in* 
ganni , fe  ti  lufinghi  di  potere  indurmi  a ve- 
nerare il  Sole  , dopo  aver  ioinfegnato  a un 
gran  numero  di  mortali,  non  efi'ere  il  Sole 
le  non  una  cofa  inanimata  , e in  niun  modo 
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partecipe  delia  diviniti.  Per  quelle  parole 
accefo  d’ira  il  prefetto,  comandò , che  il  Sanr 
to  (lefo  per  terra  foffe  da  dieci  littori  aUer- 
nativamente  battuto  colle  più  groOe  verghe 
d’un  melagrano,  toltene  però  prima  le  {'pi- 
ne . Il  che  fu  efeguito  con  tal  iìerezaa  , che 
fu  comune  opinione  , dover  lui  fpirar  1’  ani- 
ma fotte  quella  fpietata  carnificina . Scor-* 
revano  da  tutto  il  fuo  corpo  copio/ì  rivi  di 
fangue , nè  fu  in  elio  Jafeiata  parte  Tana  ed 
incorrotta.  £ finalmente  così  mal  concio  , 
fu  cacciato  nel  medefìmo  carcere  , ov*  era__» 
Aeepfìma , non  men  di  lui  fortemente  lega'* 
co  , e carico  di  catene  « 

Finalmente  fu  prefentato  in  giudizio  il 
forte  diacono  Aitalaa,  cui  diffe  il  prefetto: 
Eccoti  in  poche  parole  i miei  fentimenti  : a^ 
dora  il  Snle  come  Dio , non  abbi  per  invio- 
labile l’ aflinenza  dal  fangue,  congiugniti 
in  matrimonio  , ubbidirci  al  Re , nè  foftrirai 
nelle  tue  cofe  alcun  danno  , e sfuggirai  le 
pene  , e la  morte  decretate  contra  i Criflia- 
ni . Meglio  è per  Rie  , rifpofe  il  Santo  ad  al^ 
ta  voce  , morire  a fin  di  vivère  eternamene 
ce,  che  vivere  per  eternamente  morire. 
Quefia  è la  maffima  , che  mi  fla  altamente,  . 
fiffa  nel  cuore  . Tu , come  voraciflìmo  cane 
pafeiti  pure  di  fangue  ; c come  uomo  Cupi- 
do ed  infenfato  adora  il  Sole  , giacché  non_> 
vedi  , nè  fe’  capace  di  vedere  quella  fpien- 
didiffiraa  luce  , che  già  fpuotò  fu  la  terra  , e 
il  cui  nome  , e la  .cui  fama  rifuonano  alta- 
mente per  tutte  le  provincie  fino  a gli  ulti- 
mi confini  dell’.  Univerfo  . Irato  il  prefetto, 
comandò  a’  minillri ,.  che  legate  ftrectamen- 
te  le  manidei  fanto  diacono  fotco  lefue  gi- 
nocchia , e fattagli  tra  le  braccia  e le  fpalle 
palTare  unagrofla  tavola  , dodici  uomini. ne 
premelTero r efiremità . Genere  di  tormen- 
to , 
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to  , che  tutto  il  corpo  del  fanto  vccthio , 
curvato  lotto  quella  tavola,  con  indicibile 
Aio  dolore  flranamente  fcorapaginò.  Nòdi 
ciò  contento  il  prefetto  , lo  fece  inoltre  si 
lungamente,  e con  tal  crudeltà  dagellare, 
che  per  Timo  e l’altro  tormento  perdè  il 
Santo  r ufo  delle  membra;  onde  fu  d'uopo 
portarlo  di  pcfo  nel  medelìmo  carcere  , ov* 
erano  i fuoi  compagni  . Indi  a cinque  gior- 
ni furono  tutti  e tre  infieme  di  nuovo  pre- 
fentati  al  prefetto,  ed  interrogati , le  ancora 
s’ erano  rifoluti  ad  ubbidire  all’editto  dei 
Re  de’  Regi  ; £ trovatigli  fermi  ed  immobi- 
li nella  confelTlon  della  Fede,  ordinò,  che 
fofTero  loro  avvolte  intorno  alle cofle  , alle 
pol'ce , e alle^aaibe  alcune  funicelle  , che  da* 
ca'rnehci  con  pezai  di  legno  di  figura  cilin- 
drica violentemente  attorte  e comprefle  , 
in  quella  guifa  che  fu  le  fchiene  de*  giumen- 
ti n ferrano  e fermano  le  fome  ; con  immen- 
fo  dolore  fconquaifarono  loro  le  giunture , e 
le  offa  . Dipoi  furono  ricondotti  in  prigio- 
ne , ove  per  lo  fpazio  di  tre  anni  nelle.angu- 
flie  , nella  fame  , nella  nudità.,  nella  fetc_a 
foffrirono  un  continuo  martirio  , che  non.^ 
ebbe  fine  fé  noh  perle  loro  quanto  crudeli  , 
altrettanto  gloripfe  morti , le  quali  , come  a 
fuo luogo  vedremo  , furono  il  compimento 
dell’  atroce  guerra  , che  per  lo  fpazio  di  qua- 
rant’anni  fece  Sapore  alla  religione  di  Gri- 
llo in  tutte  le  provincie  del  Aio  regno  ; non 
avendo  mai , finch’ei  viAè,  depofte  Tarmi , 
da  che  una  vòlta  fì  fu  prehlfo  nell’  animo  dà 
abbattere  nell’  Oriente  e T imperio  del  vero 
Dio  , e la  Romana  potenza  . 

XLIII.  Non  meno  atroce  di  quella  , che 
foffrivano  i Crilliani  da  gl’  idolatri  nel  rea- 
me di  Perita  , era  la  perfecuzione  , che  tut- 
tavia ardeva  contra  i Cattoiiei  in  quaA  tilt- 

O o 4 te  le 
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te  le  provincic  dell’Imperio  Orientale  , oye 
quelche  i maghi  erano  appreflb Sapore  , e- 
ranoi  vefcovi  Ariani  appreffo  Valente,  cioè 
ugualmente  attenti  a circonvenire,  e ad  in- 
fiammare colle  loro  calunnie,  e malignc_j 
fuggeflioni  contra  gl’  innocenti  e fedeli  fud- 
diti , e contra  i finceri  e legittimi  adoratori 
del  vero  Dio,  gli  animi  de’ Sovrani  . Una 

lugubre  defcrizione  dell*  infelice  flato,  a ■ 

cui  fi  trovavan  ridotte  in  quelle  parti  le 
Chicfe,  abbiamo  in  due  lettere  fcritte  quell’ 
anno  poco  dopo  la  pafqua  dal  gran  Bafilio  , 
una  a nome  di  tutti  i vefcovi  dell’  Oriente  a 
quegli  dell’  Occidente  , c l’ altra  a fuo  nome 
a’ vefcovi  dell’Italia,  e delle  Gallie  . Già, 
dice  nella  prima*,  è il  terzodecimo  anno  , 
da  che  è inforta  contro  di  noj  l’eretica  guer- 
ra , durante  la  quale  fono  fopravvenute  al- 
le Chiefe  maggiori  calamità  di  quante  fene 
rammentino  da  eh’  è annunziato  1’  evangelio 
di  Grillo . La  fomma  de’ mali  è quella.  La 
plebe  , abbandonate  le  cafe  dell’  orazione 
( per  non  elfere  allretta  a comunicar  con  gli 
eretici  ) fi  aduna  ne’  luoghi  deferti . Spetta- 
colo miferabile,  e degno  di  compalfione  ! 
Donne  , fanciulli , vecchj  , o in  altra  manie- 
ra infermi  tra  furiofiflimi  turbini , e nevi , e 
venti,  e acutilfimi  geli  in  tempo  d’ inverno,  f 
e nella  cocente  llagione  tra  gli  ardenti  rag- 
gi del  Sole , alla  campagna,  ed  all’aria  a- 
perta  , e fenza  niuna  difefa  fanno  le  loro 
.preghiere.  E più  ampiamente  nell’  altra... 
lettera  : Soffriamo  , dice  , o fratelli  , di 
tutte  le  perfecuzioni  la  più  crudele  . Son... 
cacciati  i pallori  , a fine  di  difperger  le  man- 
dre . E quel  che  dee  riputarli  per  un  gravif- 
fimo  male  , It  è , che  nè  a quei , che  fono 

per- 
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I>erfeguitati,par  di  combattere  per  la  corona 
dei  martirio  , nè  dalla  plebe  fono  tenuti  per 
martiri,  perchè  d’  eflTere  app.ellati  Criiliani 
fi  gloriano  ancora  gli  ftellì  perfccutori . La 
ciillodia  delle  paterne  tradizioni  è la  fola 
colpa  , per  cui  fìaino  atrocemente  puniti. 
Per  quella  cagione  fon  le  perfone  dabbene 
cacciate  dalle  lor  patrie  , e confinate  nelle 
deferte  contrade  • Da*  giudici  dell’  iniquità 
non  rifcuotono  riverenza  nè  la  canu  tezza  de 
gli  anni  , nè  gli  efercizj  della  pietà  , nè  la 
vita  menata  fecondo  il  Vangelo  dal  fior  della 
gioventù  fino  all’  età  più  matura . Niun  uo- 
mo, per  quanto  fcellcrato  ch’eifia,  è mai 
condannato  fenza  certi  e graviffimi  indizj  de' 
fiioi  misfatti.  Ma  a condannare  i vefcovi 
ballano  le  fole  cahtnnie  ; e benché  delle  ac- 
culè  non  fia  prodotta  veruna  prova  , contuc- 
tociò  fon  confegaati  a’  fupplizj . Anzi  alcuni 
'e  fenza  avere  veduto  in  faccia  gli  accufatori, 
e fenza  elTere  flati  citati , e fenza  efiere  com- 
pariti dinanzi  a’  tribunali , e fenza  che  alcu- 
no aveife  ofaco  d’inventare  e fpargere con-  • 
tro  di  loro  qualche  calunnia,  fono  fialidi  < 
notte  tempo  violentemente  rapiti  , etrafu- 
gati in  rimote  contrade  , ed  efpolli  nelle  fo- 
liludini  ai  pericoli  della  morte.  Le  confe- 
-guenze  di  tali  violenze  contra  i primi  pallo- 
ri fono  abbaflanza  note  ad  ognuno,  benché 
foffero  da  me  palfate  fotto  fìlenzio  ] cioè  la 
fuga  de’  preti , e quella  de’  diaconi  , e la  di- 
fperlìone  di  tutto  il  clero  ■ i gemiti  de’  popo- 
li, e le  continove  lacrime  fparfeed  in  pub- 
blico ed  in  privato  , piangendo  tutti  fra  lo- 
ro e le  proprie  , e le  comuni  calamità  . Nin- 
no è di  cuor  così  duro  , che  non  deplori  la 
perdita  di  fuo  padre  . Si  ode  il  fuono  di  quei, 
che  fi  lamentano  nelle  città  , fi  ode  nelle  . 
campagne,  nelle  folitudini , nelle  vie.  Ri- 
fu on  a 
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(iiona  da  per  tatto  una  fola  voce  ; emendo 
tutti  uniti  e d’accordo  a non  parlare  fé  non 
di  cofe  trifie  e lugubri.  Non  regnano  più 
tra  noi  nè  il  gaudio,  nè  1’ allegrezza  fpiri* 
tuale . Si  fon  convertiti  in  pianto  ed  in  lutto 
i nollri  giorni  fedivi.  Son  per  noi  chiufe  le 
cafe  dell’  orazione  ; fon  fenza  culto  gli  alta  • 
ri  • Non  più  fi  cejebrano  le  adunanze  de’ 
Crifliani , n^  conaparifcono  nelle  cattedre  i 
dottori , nè  fi  odono  i loro  falutevoli  docu« 
menti,  nè  il  notturno  canto  de  gl’ inni . So* 
no  fparite  lenofire  folennità , e fi  è dilTecca* 
ta  la  forgente  di  quella  beata  efultaziond^ 
dell’  anime  ^ che  nafce  dalla  celebrazione 
de’  divini  mifterj  , e dalla  comunione  de’do» 
ni  fpirltuali . £ ppifiamo  dire  ancor  noi’: 
„ Non  è in  quefio  tempo  nè  principe,  nè  prò* 
teta,  guida  , nè  oblazione  , nè  incenfo, 
nè  luogo  per  facriiicare  al  Signore , nè  per 
implorare  la  fua  mifericordia  „ Chi  darà 
acqua  al  mio  capo , ed  a’  miei  occhj  un  fonte 
di  lacrime  ? Sono.fedotti  i .femplici , ed,han* 
no  afluefatto  le  orecchie  all’empietà  de  gU 
eretici  • Sono  i figliuoli  della  Cfaiefa  alle* 
vati  nelle  perverH;  dottrine*  £ come  puh 
e/Tere  altriasenti  ? Sono  in  poter  de  gli  ere- 
tici tutte  le  funzioni  dell’ ecclefìallico  mini* 
lierio,  il  battefìmo,  le  rifìte  degl’infermi, 
le  pompe  de’  funerali  , la  cura  di  confolacc 
gli  afflitti , la  comunione  de’  n>ifierj  , e tut- 
ti gli  altri  fpirituali  foce, orli , che  per  eflfl 
amminiflratì  a’popoli,  fono  un  yincolodi 
confederazione  e concordia;  di  mode  che 
tra  breve  fpazio  di  tempo  , quando  ancora 
ricuperiamo  la  libertà  , non  è pereffervi  più 
Speranza  di  poter  ridurre  alla  luce  e alla  co- 
gnizione della  cattolica  verità  perfoneper 

una 
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una  lunga  confuetucUne  domefticatefi  coli’ 
errore. 

XLIV.  Furono  fcritte  quefte  due  lette- 
re da  s.  Badilo  in  congiuntura  della  nuova 
legazione,  che  gli  Orientali  vollero  quell' 
anno  inviare  a’ vefeovi  dell’Occidente  , per 
implorare  dalla  loro  autorità  qualche  follie- 
vo  da’  mali , onde  fi  trovavano  opprelfi  . £- 
rano  fiati  i principali  autori  diquefia  rifolu- 
zione,  e.ifiancabili  Ibllecitatori  di  quell* 
afi'are  due  infigni  preti  della  chiefa  Antio- 
chena , Santilfimo  , e Doroteo  • Avea  que- 
lli fin  dall’autunno  precedente  avuto  in  pen. 
fiero  di  portarli  a Roma  , ed-  avea  ricfaiello 
il  medefimo  s.  Bafiiio  d’indurre  il  l'uo  fratel- 
lo s.  Gregorio  di  Nilfa  a farlo  fiefib  viaggio, 
e a fofiener  come  vefeovo  le  prime  parti  del* 
la  folcane  ambafeiata.  Non  aveva  allora  ii 
Santo  approvato  quello  configlio  , si  per 
non  elTergli  paruta  la  fiagione  opportuna  a 
far  quel  viaggio  per  terra  , sì  per  non  pa- 
rergli Gregorio  uomo  atto  al  nianeggiode* 
grandi  affari . Ma  non  per  quello  avea  Do- 
roteo abbandonata  l’imprefa  . Senza  temer 
nè  pericoli,  nè  incomodi,  oèdifagj,  s’era 
portato  su  la  fine  del  medefimo  anno  a con- 
ferire su  quefi’afisire  con  s.  EufebJo  di  Samo* 
fata  efule  tuttavia  nella  Tracia;  ben  perfua- 
fo , che  approvando  il  fanto  confefsore  il  filo 
progetto  , non  farebbe  difapprovato  , o al- 
meno non  ne  farebbe  impedita  l’efecuzione 
da  s,  Bafiiio  . L’efito  infruttuofo  della  prima 
legazione  ; le  condizioni  a Aio  giudizio  py<r 
co  eque  per  parte  de  gii  Occidentali  propo- 
fiegli  da  Evagrio  ; e le  lettere  inviate  da 
s.  Damafo  a Paolino  come  a folo  e legittimo 
vefeovo  di  Antiochia  , erano  fiate  tante  fe- 
rite al  cuore  del  Santo  ; nèelTendofi  ancora 
^rimarginata  la  cicatrice  , e feuteiidone  tut- 
tavia 


Digitized  by  Googic 


444  ■ Istoria  Ecclesiastica  ^.3yS. 
taWa  il  dolore,  non  mirava  ancor  di  buon 
occhio  gli  Occidentali ..  Gli  pareva  » , che 
per  un  certo  fpirito  di  fuperbia  non  fi  mo- 
veflTero  a compafiTione  de’  mali , ond’era  af- 
flitto l’Oriente  ; che  quanto  più  folTero  pre- 
gati , tanto  foflero  per  divenire  più  altieri; 
che  non  prcndelTero  i più  atti  ed  acconci 
mezai  a conofcere  la  veri  ti  ; e che  però  non 
fofse  da  fperare  da  eflì  ni  un  opportuno  prò  v. 
vedimento , ed  efficace  foccorfo,  Contut- 
tociò  poiché  ebbeintefo  da  Doroteo  , dopo 
il  Tuo  ritorno  dalla  Tracia,  che  s.Eufcbio 
approvava  il  fuo  viaggio  di  Roma  , non  fo- 
lamente  non  vi  fi  oppofe  , ma  volle  anch’ef- 
fo  congiugnerfi  col  medefimo  Eufebio,  e con 
gli  altri  vefcovi,  a nome  de’ quali  era  Do* 
roteo  per  venire  nell’  Occidente , e pregò 
il  Tanto  confeflbre  di  volergli  dare  un'idea 
delle  lettere  da  inviarfi  , e di  fignificargli  in 
qual  modo  ei  dovefie  regolare  con  gli  altri 
vefcovi  queft’affare  . Non  minor  movimen- 
todi  Doroteo  fi  davaSantiffimo  per  lo  me- 
defimo effetto,  edera  attualmente  in  giro 
per  le  provincie  dell’  Oriente,  raccoglien- 
do le  fottofcrizioni,  e le  lettere  de’ più  rag- 
guardevoli ed  infigni  prelati  di  quelle  parti . 
Onde  giudicò  s.  Bafilio  , doverli  lui  con- 
giugnere a Doroteo  , giacché  non  era  pof. 
Abile  d’incaricare  di  quella  legazione  alcun 
vefcovo  , elTendo  tutti  tenuti  in  un  tempo 
cotanto  pericolol'o  a vegliar  da  vicino  per 
la  cullodia  e difefa  del  loro  gregge.  Non  ri- 
cusò eziandio  il  medefimo  s.Bafilio  di  feri- 
vere  la  mentovata  lettera  da  prefentarfi  da’ 
due  legati  a nome  de  gli  Orientali  a s.  Da- 
nia fo  , e per  lui  agli  altri  vefcovi  dell’Oc- 
cidente; alla  quale  aggiunfe  anche  l’altra , 

fcritta 
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fcritta  a fuo  nome  a’  vefcovi  dell’Italia  ( e 
per  confeguenza  in  primo  luogo  allo  ftelTo 
foramo  Pontefice  ) e a quei  delle  Gallie  : col- 
le quali  meflTo  lotto  i lor  occhj  il  mifero^  itatp 
della  Fede  cattolica  nell’Oriente  ) e i prò? 
greffi  e le  ftragi , che  vi  face  a l’erefia,  gh 
Icongiuradi  non  più  tardare  a foccorrergli  t 
e a porger  loro  la  mano,  e ad  opporfi  all’a- 
vanzamento di  quell’incendio  , che  dopo  a- 
ver  devallato  le  Chiefe  Orientali  , era  da 

temere,  che  non  efsendo  opportunamente 
fmorzato  , o vigorofamente  reprcfso , fi- 
nalmente non  fiavanzafse  a defolare  ezian- 
dio l’Occidente  . Temiamo,  dice,  che  ag- 
gravandofi  il  male  , come  una  fiamma  attac- 
catafi  ad  un’  ardente  materia  , dopo  aver 
confumato  le  vicine  regioni  , non  pani  a di- 
llruggere  le  più  lontane  . Forfè  perche  ap- 
prelTo  di  noi  abbondò  il  peccato,perciò  fiamo 
Itati  i primi  ad  eflere  dati  in  cibo  a’  crudeli 
denti  de’  nemici  di  Dio.  Forfè  altresì , C 
ciò  pare  più  verifimile  , perchè  la  luce  dea 
•Evangelio  eflendo  nata  in  quelle  parti  > s e 
dipoi  dilatata  per  tutto  il  Mondo  ; così  il  co- 

mun  nemico  delle  nollre  anime  s’c  ideato  di 

-dover  prima  tra  noi  Ipargere  le  feroenzc_^ 
•dell’apollafia  , per  poi  diffonderle  per  tutto 

-l’Univerlo.  „ 1,1. 

XLV.  Qiiel , che  temeva  B afillo , chela 
pelle  dell’  Arianefimo  dopo  aver  defolato 
-l’Oriente,  non  paffalTc  a corrompere  , o ad 

infellar  ^Occidente  , non  era  un  vano  timo- 
re , ma  può  in  qualche  modo  clTcr  prefo  per 
una  fpecie  di  profezia  , fpecialmente  poiché 

• in  quefto  tuedefimo  anno  permife  Iddio  per 
, un  terribile  effetto  de’  fuoi  impenetrabili 

• giudizi,  che  di  quefto  contagio  cominciaflero 
adinfettarfi  le  nazioiii  Scttcntrlonah  , che 

•doveano  nel  feguente  fecolo 
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p«rto  dell'Occidente  , e portarvi  in  trionfo  » 
e ftabiiirvi  colla  loro  dominazione  anche 
quella  della  loro  empietà  . Gli  Unni,  gen- 
te finora  quali  affatto  incognita  nell’Europa, 
e per  efferne  un  giórno  il  Pagello  , tenuta 
daDionafcofa  ne’ tefori  deU’ira  fua  , aven- 
do poc’anzi  paffato  ilTanai,  e la  palude  è 
Meotide  , e parte  tagliati  in  pezzi  e dirperfi, 
e parte  a se  uniti  gli  Alani , ed  altre  barbare 
genti  , s’erano  finalmente  portati  adattac* 
care  i Goti , i quali  effendofi  inutilmente 
oppofU  a quella  infinita  moltitudine  di  fero^ 
ci  e indomite  fiere  , erano  flati  forzati  a riti- 
rarli , e ad  abbandonar  loro  una  gran  parte 
del  paefe  , ove  da  più  d’un  fecole  e mezzo 
flabilito  avevano  e tenuto  la  loro  fede  . Cac- 
ciati adunque  i Goti  da  gli  Unni  , e ritiratili 
prelTo  al  Danubio;  parte  per  non  vedervili 
ancor  ficuri  da’nuovi  attacchi  de’lor  nemici, 
parte  per  trovarvili  troppo  riftretti  , chic- 
fero  la  permilTìonc  di  palTar  nella  Tracia, 
offerendoli  d’impedire  ilpaffaggio  alle  altre 
barbare  nazioni  , e a difendere  da  quelle 
parti  i limiti  dell’Imperio,  ed  a fcrvirc  ezian- 
dio , quando  i’avefsero  aggradito  , nelle  lo- 
ro armate  i Romani . Un  affare  ditale  im- 
portanza non  potendo  conchiuderli  fenz&_« 
l’oracolo  della  Corte;  sì  per  parte  de’ cd- 
mandanti  Imperiali,  e sì  per  quella  de’Goti  , 
furono  alcuni  inviati  ad  Antiochia  , per  far- 
ne la  propofizione  a Valente  , quegli  per  at- 
tenderne i fioot  ordini , quelli  per  follecitar- 
ne  un  favorevol  referitte  . Capo  delia  lega- 
zione de’  Goti  fu  Ulfila  loro  vefeovo,  uomo, 
di  cui  forfè  non  aveano  il  più  atto  a trattar 
eoi  Romani , non  folamente  come  crìAìano, 
e come  vefeovo , e per  altri  Aioi  naturali  ta- 
lenti * i ma  altresì  come  Romano  d’origine  ; 
eflen- 

» L'hiloji.  l.ì, 
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efTendo  la  famiglia  de’  Tuoi  maggiori  da  un_« 
borgo  della  Cappadocia  prelTo  alla  città  di 
ParnalTo  Hata  condotta  in  ifchiavitù  da’  Go- 
ti nel  tempo  delle  Icorrerie  , che  ibtto  l’im- 
perio di  Valeriano  e Gallieno  fatte  aveano 
per  le  provincie  dell' Afia  . Non  era  quelljf 
la  prima  volta  , eh’ éi  compariva  alla  Cor- 
te, V’era  gii  venuto  nel  tempo  di  Coftan- 
tino,  ed  avea  ricevuto  l’impofìzioa  delle 
mani  da  Eufebio  di  Nicomedia.  Ed  eifendo- 
vi  di  poi  tornato  verfo  la  fine  di  Collanzo  ^ , 
s’era  lafciato  indurre  a fegnare  la  formola 
dei  concilio  di  Rimini,  e a comunicare  in 
quel  di  Coflantinopoli  con  Eudollìo  ed  Aca- 
cio  , Ma  la  maggior'disgraaia  gli  accadde  in 
quello  terzo  viaggio . Non  avea  finora  af-  ^ 
fatto  degenerato  dalla  pietà  , e dal  zelo  de’ 
fuoi  maggiori  i quali  infieme  con  altri 
fchiavi  criliiani  , colla  virtù  de’ miracoli  , e 
colla  fanti  ti  della  vita  un  non  piccol  numero 
di  Goti  avevano  convertito  alla  dottrina  e 
religione  di  Grillo  , molto  prima,  che  Ario 
avelie  imprefo  a corromperla  colle  fue  pro- 
fane novità  . Teofilo  loro  vefeovo  , e veri- 
fiinilmente  immediato  predecelTore  di  Ulfila, 
avendo  aifillito  al  gran  concilio Niceno  j e 
fotcoferittóne  il  fimbolo,  e legnata  la  con- 
dannazione di  Ario,  avea  dato  un’ampia 
tefiimonianza  della  purità  non  folamente 
dell^  Tua  Fede  , ma  altresì  di  quella  della  Aia 
Chiefa  . Pochi  anni  prima  nel  tempo  della 
perfectizione  di  Atanarico  non  èrano  trai 
Goti  altri  criliiani  fe  non  cattolici;  e nella 
comunion  delia  Cbiefii  cattolica  avevano  i 
loro  ma-ittiri  dato  la  vita  per-Crillo,  S’era  ' 
in  quella  occalìone  lo  llefso  Ulfila  (ègnalato 
io  fuo  iilancabile  zelo  sì  nel  chiamare  i 
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Gentili  alla  notizia  ed  al  culto  del  vero  Dio, 
sì  nell’aninnare  i cattolici  alla  perfeveranza 
e alla  pugna  . S’era  perciò  anch’efso  trovato 
più  volte  in  pericolo  della  vita  . Ma  forie  la 
venerazione  , che  per  lui  avevano  gli  lleffi 
Barbari  , gli  avea  ritenuti  dal  fargli  oltrag- 
gio , e dallMmbrattarfì  del  fuo  fangue  le  ma- 
ni ■ Non  folamente  era  benemerito  della  na- 
zione per  quel  che  fpetta  alla  religione  , ma 
altresì  per  quel  che  riguarda  il  politico  , e la 
civiltà  de’  coftumi  ; efsendo  egli  ftato  fra  i 
Goti  » il  primo  inventor  delle  lettere  , o dei 
caratteri  ; fftrumenti  necefsarj  a togliere 
una  nazione  dalla  barbarie  , e a ftabilirvi  la 
difciplina  , e il  buon  ordine,  e la  cultura  del- 
le belle  arti  , e qualche  tintura  di  umanità  . 
Aveva  eziandio  interpetrato  nella  lor  lin- 
gua tutta  la  divina  Scrittura  , eccettochè 
i libri  de*  Re,  per  cagione  delle  molte  guer- 
re , che  in  elfi  fono  defcritte  j e la  gente  de’ 
Goti , come  nazione  guerriera  , non  aveva 
bifogno  d’eccitamento  al  maneggio  dell’  ar- 
mi , ma  piuttofto  di  freno  , e d’eflere  indotta 
a goder  de’ vantaggi , e a guftar  la  dolcezza 
e tranquillità  della  pace  • Or  efsendo  cortili 
pafsato  perla  città  di  Cortantinopoli , e co’ 
yefeovi  Ariani,  che  vi  trovò  , entrato  in  dif- 
corfo  su  le  co(^  fpettanti  alla  religione,'  fu 
da’  medefimi  pervertito  per  la  promefsa  , 
che  gli  fecero  , di  aiTìrterlo  apprefso  l'Impe- 
radore  , ed  ottenergli  un  felice  efito  della 
fua  legazione,  purché  volefse  con  erti  co- 
municare, ed  abbracciare  il  partito,  e la_ » 
dottrina  di  Ario  . Non  avran  per  certo  man- 
cato gli  uomini  fcellerati  d’informare  del  lo- 
ro concertato  con  Ulfila  , Euzojo  vefeovo 
di  Antiochia  . Onde  querti  non  mancò  di 
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fiiggerire  a Valente  ‘di  proporre  a’  Legati 
de’ Goti  di  (eco  uairfì  nella  profelfione  della 
medefima  Fede:  conciofliachè  1’  amifti  nel- 
le cofe  (pettanti  alla  religione  avrebbe  ren- 
dato  più  durevole  e fermo  fra  le  due  nazio- 
ni il  vincolo  delia  pace  > Piacque  all’Impera- 
dore  il  confìglio  e lo  propofe  a*  Legati  : i 
quali  come  allevati  nella  dottrina  de  gli  A- 
podoli  ) francamente  rifpolero , che  non  fi 
i'arebbono.mai  per  qualunque  motivo  lafcia- 
ti  indurre  ad  abbandonar  la  dottrina  de’ lor 
■maggiori.  Ma  Ulfiia  parte  per  non  difgu- 
(lare  l’Imperadore  y e per  facilitare  la  con- 
clufion  del  trattato  , parte  fedo'tto  dalle  pa- 
role d'Euzojo’',  e parte  corrotto  pe’fuoi  re- 
-gali , indufse  i Tuoi  compagni  a non  ripu- 
gnare a Vaiente  , dando  loro  ad  intendere , 
che  ladifputa  tra  gli  Ariani , e i Cattolici 
non  era  fe  non  di  mere  parole  , nè  era  in- 
forta,  e mantenuta  viva  (è  non  per  l’ambi- 
zione de’ due  partiti . I Goti  avvezzi  a ve- 
nerare come  tanti  oracoli  le  parole  di  (Jlfi- 
la  , gli  predarono  fede  y nè  ebbero  orrore  a 
comunicar  con  gli  Ariani»  Nondimeno ef- 
fendofì  indotti  a un  tal  pafso  piuttoftu  per 
errore  di  fatto  y che  di  dottrina  y non  altri- 
menti può  dirli , che  in  queda  occafione  ab- 
bia cominciato  a prevaricare  , e a corrom- 
perli nella  Fede  la  nazione  de’  Goti , fé  non 
inquanto  è moralmente  impodibile  y avere 
amidà  con  gli  eretici  , e non  imbeverli  a po- 
co a poco  de’ loro  fentimenti  ; liccume  non 
èpolTìbile  l’aver  domedichezza  con  gli  ap- 
pedati  y e non  contrarre  il  loro  contagio» 
Non  è più  fatta  alcuna  menzione  di  Ulfila 
nell’idoria.  L’anno  (eguente  , comevedie- 
mOyUon  folamente  fu  rqtto.ogui  commercio 
Ttm.yiU  Pp  tra 
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trti  Romani,  ed  i Goti , ma  fi  atcefc  ffA 
le  due  nazioni  un’acrocifTima  guerra  .Il  fer- 
mento dell’erefia  non  fece  liitito  un  tal  pro- 
greffo  tra  i Goti  , che  non  abbia  avuto  bifo- 
gno  di  qualche  fpazio  di  tempo  per  divenire 

0 la  dominante  , o la  fola  religione  di  quel- 
la gente.  la  fine  di  quello  fecolo  , e nel 
principio  dclfeguente  v’efa  tuttavia  , come- 
àfuo luogo  vedremo,  pubblico  V efercizio 
della  cattolica  religione.  V’erano  de’ fanti 
vefeovi , v’erano  delle  Chiefe  cattoliche  , e 
vedremo  un  Re  Goto  chiedere  a s, Giovanni 
Crifollomo  un  vefeovo  per  io  governo  di 
quelle  , che  erano  nel  fuo  regno  . 

VLVI.  Tornarono  intanto  da  Roma  i 
due  Ledati  de  gii  Orientali  Doroteo  e San- 
tilfimo , e colle  nuove  , che  ne  apportarono, 
rallegrarono  fómmameote  l’animo  di  s.  Ba- 
filio,  come  apparifee  dalle  lettere  da  lui 
fcritte  dopo  il  loro  ritorno  , ed'inviate  per 
Santilfimo  a’ preti  dì  Antiochia  , a «.  Pelagio 
vefeovo  di  Laodicea  nella  Siria  , e a Vito  di 
Carré  nella  Mefopotamia  . La  follecitudine, 
che  avete  per  la  Chiefa  di  Dio  , fcriveva  il 
Santo  nella  prima  di  eflTe  * , parte  federi  il 
noftro  religiofo  fratello  il  prete Santiffimo 
coll’clporvi  l’amore  verfo  di  noi , e la  cura 
delle  cofe  nollre  di  tutto  l’Occidente  ; parte 
rifveglicrà  maggiormente  la  voftra  vigilan- 
za , e le  vollrc  premure  , coll’  efporvi  giu- 
ftamente  il  prefente  fiato  de’ nollri  affari , e 

1 fentimenti  de  gli  Occidentali,  che  da  gli  al-^ 
tri  non  ci  erano  fiati  rapprefentati  fe  ncn_# 
come  per  metà.  E nella  lettera  a s.  Pela- 
gio ^ • Il  noftro  fratello  Santilfirao  ti  narrerà 
sì  le  cose  nollre  , sì  quelle  dell’  Occidente  , 
Ma  ove  quefte  ti  colmeranno  di  gioja  ; il 
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racconto  delle  nollre  turbolenze  aggingneri 
una  nuova  dofe  di  molenie  > e di  aii'anni  a 
qiieij  che  già  occupano  il  tuo  buon  cuore  £ 
finalmente  fcrivendo  a Vito,  lo  avvifa', 
che  dallo  iTefio  prete  San  ti  filmo , che  molto 
aveva  foft'erto  ne’  fuoi  viaggj , gli  facebbo- 
no  narrate  le  cofe , cbe  avea  vedute  nell’Oc- 
cidente , per  le  quali , dice  , e dobbiamo 
render  grazie  al  Signore,  ed  umilmente^ 
pregarlo,  che  fi.  degni  concederci  la  fiefià 
pace  , ed  una  .fintile  libertà.  Tutte  quelle 
efprelTioni  fonp.chiariiTlme  prove  deireflcrfi 
per  lo  ritorno  de’due  /^egati  igombrate  dall* 
animo  di  s.  Bafilio  le  amarezze , e dileguati 
i Corpetti , che  ayeva  già  conceputo  della 
condotta  di  Damafo . Il  che  non  al  tronde  e ra 
^oato,  fé  non  dalle  finifire  informazioni  fatte 
Jal  Canto  Pontefice  della  perfona  di  t.  Mele- 
^zio^  e da’ non  giudi , e dimezzati  rapporti 
fatti  a Bafilio  delle  rette  e fante  intenzioni 
dello  fiefib  fommo  Pallore , e de  gli  altri  ve>> 
feovi  dell’Occidente . Il  perchè  non  è da_j 
mettere  in  dubbio,  che  per  opera  de’due  Le* 
gati  non  abbia  Damafo  conceputo  una  mi- 
gliore opinione  di  s.  Melezio,  e cbe  dalle 
fue  pacifiche  difpofizioni  verfo  il  medefimo 
Tanto  refeovo  di  Antiochia  non  fia  nato 
il  Principal  motivo  del  giubbilo  di  s.  Ba- 
filio . 

XLVII.  Intanto  però  nella  fiefia  città  di 
Antiochia  per  opera  di  Apollinario , e di  Vi- 
tale fuo  difcepolo  inforlero  nuovi"  torbidi  , 
ed  una  nuova  fcilTura  . Ella  era  già  , come 
abbiam  fove^ite  ofTervato,  da  gran  tempo 
divifa  in  tre  divrerfi  partiti,  uno  d’ eretici  , 
C'due  di  cattolici.  Capo  de’ primi  fin  dall’ 
annojtfi.  era  Èuzojo , al  quale  morto  quell’ 
, P p 2 anno 
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anno  fnccedè  Ooroteo  , o come  altri  lo  ap- 
pellano Teodoro  , flato  già  vefcovod’ Era- 
clea nella  Tracia.  £ degli  altri  due  il  più 
numerofo  riconofceva  per  vefcovo  s.  Mele- 
zio,  e il  minore  , e come  in  comparazione 
d*  un  reai  fiume  un  piccol  rufcello,  Paolino. 
Vitale  “dopo  efsere  flato  nella  comunione 
de  gli  Ariani,  comeavevano  fatto  molti  cat* 
colici  di  Antiochia,  s’ era  unito  con  $.  Me- 
lezio  , e da  lui  era  flato  ordinato  prete  , co- 
me uomo  di  fanti  ed  efemplari  coflumi , cj 
nutrito  nella  Fede  apotlolica  , e peròaccet- 
tiflìmo  al  popolo,  e idoneo  ad  efsere  impie-, 
gato  con  gran  frutto  nella  cultura  della  fua 
vigna  . Ma  parendogli  d*  efsere  da  lui  meno 
flimato  di  s.  Flaviano,  lo  abbandonò  , e (ì  uni 
con  Apollinario,  che  ancor  godeva  della  cat- 
tolica comunione  , benché  avefse  comincia- 
to ad  efsere  a molti  fofpetta  la  fua  dottrina  ; 
non  perchè  ella  non  fofse  manifeflamente 
empia  ed  eretica  , e come  tale  non  fofse  già 
fiata  in  qualche  fìnodo  condannata  , ma  per- 
chè ancor  non  ardiva  di  chiaramente  fpìe- 
garfì , e di  palefarfene  per  autore.  Dello 
llel'so  artifizio  fi  valfe  ancora  Vitale  , e a fine 
di  metterli  meglio  al  coperto  da’Ailmini , 
che  non  potevan  tardare  a cadere  fu  la  fua 
tefla  , e fu  quella  del  fuo  maeflro , avea  fat- 
to il  viaggio  di  Roma  , per  infinuarfi  , ed  ef- 
fere  con  Iblennità  ricevuto  nella  comunione 
diDamafo;  e poco  era  mancato  a non  riu- 
fcirgli  felicemente  la  frode . Ma  entratoli 
fante  Pontefice  in  fofpetto , avea  rimefso  la 
conclufion  dell*  affare  a Paolino,  al  quale 
aveva  inoltre  trafmefso  una  confefiìone  di 
Fede  da  fottoferiverfi  da  tutti  coloro  , i qua- 
li chi  edefsero  d’ efsere  ammefiì  alla  fua  co* 
u munio- 
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Riunione  , e per  mezzo  di  efsa  a quella  della 
Chiefa  Romana.  Loicrittodi  Damalo  con 
troppa  chiarezza  e precilione  efcludeva  tut- 
ti i futterfugj , e gli  equivochi  della  fcuoja 
di  Apollinario  j onde  nè  Vitale  potè  indurli 
a fottoferi verlo  , nè  Paolino  a riceverlo  nel- 
la Tua  comunione  . Per  vendicarti  , e met- 
tere al  coperto  il  fuo  onore,  volle  parere 
d’ cfserfi  lui  medefimo  feparato  dalla  comu- 
nione di  Paolino , come  d’ un  uomo  infetto 
dell’erelia  di  Sabellio , e ti  mite  alla  tetia 
d’  un  quarto  partito  , efsendoti  in  quella  oc. 
catione  Apollinario  avanzato  à crearlo  ve- 
feovo  di  Antiochia  per  quegli  della  fua  fet- 
ta . Non  ollante  però  un  tal  pafso  , profegul 
Vitale  a vantarti  delia  comunione  di  Dama - 
fo  , e ad  inorpellare  la  fua  dottrina,  e ad 
appena  lafciar  travedere  T enormità  de*  fuoi 
dogmi  . Ond’  è , che  portatoti  in  quello  tem- 
po s.  Epifanio  ad  Antiochia*,  ti  adoperò 
grandemente  per  riconciliar  fra  di  loro  Pao- 
lino , e Vitale  , come  due  vefeovi  di  fana  ed 
ortodofla  dottrina,  e che  non  aveflero  f<»_. 
non  de'  vani  ed  infultiftenti  pretefti  d*  efler 
fra  loro  di  viti.  Era  , come  abbiam  detto  , 
accurato  Paolino  da  Vitale  dell*  erefia  di  Sa  - 
belilo,  e Vitale  da  Paolino  dinegare,  che 
Gesù  Grillo  folfe  llato  uomo  perfetto  . S.  E- 
pifanio-,  benché  riconofcefl'e  Paolino  per  le» 
gittimo  vefeovo  di  Antiochia  ; nondimeno 
per  far  meglio  le  parti  di  mediatore  , ti  ri- 
tenne dal  comunicare  con  elTo  nel  facrifizio, 
finché  non  ebbe  dileguata  1*  accula  d*  eretica 
pravità.  Il  che  fu  da  Paolino  prontamente 
efeguito,  con  etibire  ad  Epifanio  una  prò- 
felllone  di  Fede  , inviatagli  già  da  s.  Atana- 
tio  dopo  il  tinodo  Aleffandrino  dell'anno 
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e che  fin  d’ allora  egli  avea  fottoferitta  di 
proprio  pugno  ; nel  qual  foglio  erano  ugual- 
mente condannati  gli  errori  di  Apollinario  , 
e quei  di  Sabellio  • Poiché  fi  fu  loddisfatta 
di  Paolino  ) fece  venire  alla  fua  prefenza 
Vitale;  ed  interrogatolo  , le  com’cin’era 
accufato  ) negalTe  y che  Gesù  Grillo  foflc  uo. 
mo  perfetto  , rifpofe  quegli  francamente  : 
Noi  confeflìamo  j che  Gesù  Grillo  ha  prelo 
un  uomo  perfetto  . Quella  rìfpolla  riempiè 
non  meno  di  giubbilo  , che  di  ammirazione 
gli  alianti.  Mas.  Epifanio,  che  ben  cono- 
fceva  le  loro  artificiofe  propofizioni^  Io  prefj 
sò  di  dire , fe  riconofeeva  in  Gesù  Grillo 
una  carne  naturale  . E avendo  rifpollo  di  sì, 
foggiunfe  s.  Epifanio:  Gonceputa di  Maria 
vergine  , fenza  concorfo  d’  uomo  , e per  p- 
pera dello  Spirito  fanto  ? Elfendone  altresì 
convenuto  : Dunque  , conchiufe  il  Santo  , 
il  Verbo  e figliuolo  di  Dio  è venuto  a pren- 
dere dalla  Vergine  la  carne  naturale  ? Gosì 
è , rifpofe  con  aria  feria  Vitale  . Ed  io  , di- 
ce il  Santo  , n’  ebbi  un  grandilTimo  piacere  , 
conciolfiachè  alcuni  m’ erano  venuti  adire 
inGipro,  che  egli  folleneva  il  contrario . 
Seguitò  poi  ad  interrogarlo,  fe  il  Verbo  a-. 
veva  eziandio  prela  1’ anima . E Vitale  ne 
convenne  colla  medefima  ferietà , ed  aggiun- 
fe  , che  noli  poteva  dire  altrimenti.  Dopo 
averlo  interrogato  fu  l’jinima  , e fu  la  carne, 
finalmente  il  richiefe  , fe  ammetteva  in  Ge-, 
sù  Grillo  r umano  intendimento . Jtifpofe 
quegli  di  no.  E il  Santo:  Gome  dunque  di-, 
t.e  voi , replicò  , elTer  lui  ftàto  uomo  perfeti^ 
to  ? Difeoprì  allora  Vitale  il  fondo  de’  fuoi 
penfieri  colle  feguenti  parole  ; Diciamo  , 
elTer  lui  flato  uomo  perfetto  col  riconofeere 
in  elfo  colla  carne  e coll’anima  in  luogo  dell*  , 
umano  intendimento  la  fua  divinità  • La 
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^ifputa  durò  ancora  per  qualche  tempo  ^ ma 
lenza  frutto;  e s. Epifanio  fi  ritirò  fenlihil- 
mente  afflitto  di  veder  perfone  di  merito  in 
tale  errore  . 

XLVIII*  Era  il  Santo  in  qiieflo  tempo 
applicato  a fcrivere  la  fua  grand’  opera  cen- 
tra tutte  l’ erefie  , cui  diede  il  titolo  di  Pa- 
nario , per  farcela  ravvilàre  , come  egli  ftef- 
fo  fi  fpiega  , per  una  cafletta  di  medicamenti 
e contrayveleni  centra  le  morficatiire  de’ 
ferpenti  , cioè  dell’  eretiche  fette  , ciafeuna 
delle  quali  aflbmiglia  ad  alcuna  fpecie  di  que’ 
velenofi  animali , a*  cui  morii  vuole  che  fer- 
vano come  di  antidoto  le  ragioni,  colle  qua- 
li fon  da  lui  fiate  in  quell’  opera  confutate  . 
Fu  eccitato,  o piuttofio,  com’  egli  dice, 
forzato  ad  intraprendere  quella  fatica  per  le 
replicate  ifianze , che  gliene  fecero  diverfi 
monaci  , ma  fpecialmente  Paolo  ed  Acacie 
preti  ed  archimandriti  de’  monafierj , che  e- 
rano  ne’  territori  di  Calcide  , e di  Eerea  nel- 
la Siria.,  che  fi  crede  eflere  que’ medefimi  , 
i quali  avendo  quell’  anno  fubito  dopola_> 
pafqua  da  gli  Ariani  ( da  cui  furon  difperfi  , 
e bruciatele  lor  capanne  ) molto  fofi'erto  , 
erano  fiati  confolati  per  una  lettera  feri tta 
loro  da  s.Bafilio.  Dopo  aver  Epifanio  de- 
fcritte  , ed  ampiamente  confutate  in  quell’ 
opera  tutte  1’  erefie  , ebe  erano  inforte  fino 
a’ Tuoi  tempi , e che  fa  afeendere  ( compre- 
fevi  eziandio  le  fette  del  Gentilefimo  , e dei 
Giudaifmo  ) fino  al  numero  di  ottanta  ; a fi- 
ne di  rallegrare , com’egli  dice,  i lettori , 
e follevargli  dalla  no;a  , cbefuppone\a  ,ch’ 
cifolTcroper  foffrire  in  leggere  unsi  gran 
numero  di  bellemmie,  eoi  afi'urditi  , e di 
detefiabili.errori , vi  aggiunfe  per  compi- 
mento una  efpofizione  de’  dogmi  della  Chie- 
fa  cattolica  , e una  deicrizioae  de' principa- 
li 
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li  punti  della  fna  difciplina;  che  anche  in  og. 
gi  da’  veri  tigliuoli  della  Ghiefa  non  può  ef- 
ier  letta  lenza  ima  particolare  confolazione; 
vedendo  in  efla  U loro  madre  fempre  anima-  ' 
ta  dei  medefimo  fpirito  avere  avuto  in  ogni 
fecolo  in  pregio  quegli  efercizj,e  quelle  pra- 
tiche di  pietà  , che  gli  eretici  di  quelli  ulti- 
mi fecoli,  e pretefi  riformatoridelCrilèia- 
nelìmo  , animati  da  un  altro  fpirito  j hanno 
pretefo  di  fcreditare  come  vane  e puerili  , o 
come  anzi  che  no  politiche  ed  empie  fuper- 
Hizioni  . Tiene  y dice  il  Santo  , la  verginità 
il  primo  pollo  nella  Chiefa  : ella  è olTervata 
da  molti,  e venerata  da  tutti  . Dipoi  ne  ven. 
gono  il  celibato,  la  continenza,  la  vedo- 
vanza j e dopo  quelli  gradi  ed  ordini  fono 
anche  in  onore  le  prime  nozze  ; benché  fìa 
lecito  e all’uomo  di  rimaritarli  dopo  la  mor- 
te della  Tua  moglie  , e alla  donna  dopo  quel- 
la del  fuo  marito  . Il  principio  e la  forgente 
di  tutti  quelli  beni , e che  in  un  certo  modo 
può  dirfene  la  genitrice  e la  madre  , è il  fa- 
cerdozio  , a cui  i'ono  principalmente  innal- 
zati o i vergini , o i monaci , o non  trovan- 
dofene  de  gl’ idonei  ne’  monallerj  , li  eleg- 
gono in  facerdoti  o quei  , che  lì  aftengono 
dalle  mogli , o che  lì  fono  confervati  vedovi 
dopo  il  primo  matrimonio*  Ma  quei , che 
morta  la  prima  donna  li  fon  di  nuovo  legati 
col  vincolo  conjugale  , non  folamente  non 
fono  ammelTi  al  grado epifcopale  , o del  fem- 
plicc  facerdozio  , ma  nè  pure  a quegli  di  dia. 
cono , e di  fuddiacono  . Dopo  di  elli  vengo- 
no gli  ordini  de’  lettori  , de  gli  eforcilli,  de 
gl’  interpetri  delle  lingue  , di  quei  che  fon 
dellinati  a feppellire  i cadaveri  de’  defunti  , 
e de  gli  olliarj , e di  tutti  gli  altri , che  fono 
flati  iilituiti  per  lo  fplendore  e decoro  dell’ 
eccleballica  difciplina . £ poiché  le  loro  fun- 
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EÌont  non  hanno  una  proflìma  relazione  a_» 
quelle  dell’  ordine  facerdotale  , evvi  amnaef- 
fo  ogni  genere  di  pcrfone  , vergini,  mona- 
ci , continenti  , ammogliati  , e fé  la  neceflì'- 
tà  lo  richiede  , anche  i digami . Vi  Ibno  inol- 
tre le  diaconelTe  , imitili  te  per  alfiftere  alle 
femmine  nel  batteGmo  , e in  altre  occaGoni  , 
che  per  decenza  richiedono  l’ inf’pezione  di 
perfone  del  inedeGmo  felTo.  E quelle  pure.^> 
debbono  eflere  o vergini,  o continenti,  o 
vedove  , le  quali  però  non  abbiano  avuto  più 
d’  un  marito  , 

Per  idituzionede  gli  ApoGoli  la  quarta, 
e la  feda  feria  , e la  Domenica  fon  giorni  fpe- 
fialmente  deftinati  per  la  celebrazione  delle 
facre  adunanze  : e il  mercoledì  , e il  venerdì 
fi  digiuna  Gno  a nona  , sì  in  memoria  della 
paGIone  di  Grido  , che  in  mercoledì  fu  tra- 
dito, e in  venerdì  croclGGb  , sìaGnedifod- 
disfar  pe’  nodri  peccati  alia  divina  giudizia  • 
Quedo  digiuno  G oderva  nella  Chiefa  catto- 
lica per  tutto  l’  anno  , eccettochè  ne’  cin* 
quanta  giorni  dalla  Pafqua  Gno  alla  Penteco- 
^e  , ne’  quali  nè  G digiuna  , nè  orando  d pie- 
gano le  ginocchia  ; e le  facre  adunanze  , che 
nel  rimanente  dell’  anno  G celebrano  in  quei 
giorni  circa  1’  ora  di  nona  , fi  tengono  , co- 
me nelle  Domeniche  , nelle  prime  ore  della 
mattina  . Lo  dedb  altresì  fi  oderva  nel  gior- 
no dell’  Epifania  del  Signore,  nel  quale 
benché  talora  venga  a cadere  in  una  dellcL.» 
due  mentovate  ferie,  non  è 'però  lecicódi 
digiunare  . Gli  afceti,  eccettochè  le  Dome- 
niche , e tutto  il  tempo  pafquale  , digiuna- 
no tutto  l’anno,  e fi  alzano  alle  notturne  vi** 
gilie  . Ma  i quaranta  giorni  , che  precedo- 
no la  fettimana  di  pafqua  ( cioè  quella  , che 
di  prefente  fettimana  fahta  fi  appella  ) tutta 
ia  Chiefa  cattolica  gli  ha  confacrati  al  digiu- 
.T^nuVlL 
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no  > eccettochc  le  Domeniche  y che  anche  in 
tempo  di  quareiima  fono  efenci  dall’auflerità 
del  digiuno  , come  giorni  feAivi,  e di  letizia* 
Quanto  poi  a’  fei  giorni  , che  precedono  im- 
mediatamente la  pafqua  , coptinovano  i Fe- 
deli il  digiuno  fino  alla  iera  y nè  lo  fciolgono  ' 
fe  non  col  pane  , e coll’  acqua  , e con  poco 
di  fale  . Anzi  alcuni  più  fervorofi  Hanno  af- 
fatto fenza  mangiare  per  due  giorni , alcuni 
per  tre,  alcuni  per  quattro,  e alcuni  per  tut- 
ta la  fettimana  nno  al  cantare  del  gallo  della 
mattina  di  pafqua  . In  tutti  quelli  fei  giorni 
comunemente  li  olTervano  le  vigilie , e fi  ce- 
lebrano le  facre  adunanze,  cui  per  tutta  la 
quarefima  fi  dà  principio  dopo  l’  ora  di  noria, 
e durano  fino  alla  fera  j febbene  in  alcuni 
luoghi  non  fi  veglia  fe  non  la  notte,  che  pre, 
cede  la  feria  fella  , ed  in  quella  cui  fuccede  la 
Domenica  della  pafqua  • In  qualche  luogo  lì 
celebrano  la  feria  quinta  i divini  millerj  all’ 
ora  di  terza  , fenza  però  ominettere  il  digiu-  • 
no  in  pane  ed  acqua  , e il  non  mangiare  fino 
alla  fera,  E altrove  non  fi  celebra  il  facrifi- 
zio  fe  non  la  notte  della  Domenica  , e fi  dà  fi. 
ne  all’uffizio  fu  lo  fpuntare  del  giorno defìa 
Refurrezione  , ed  al  cantare  del  gallo . Ne|l* 
afnminillrazione  del  battefimo  , e nella  ce- 
lebrazione de  gli  altri  più  arcani  millerj  fi 
ufano  le  cerimonie  o prefcritte  nell’Evan- 
gelio , o ordinate  da  gii  Apolloli  , o ilabill- 
te  per  1’  ufo  e l’ autorità  della  tradizione. Si 
fa  menzione  de’  morti,  e fi  recitano  i loro 
nomi  nelle  folenni  preghiere,  ene’facrifi- 
zj  . Vi  fono  delle  orazioni  e de’ cantici , vi 
fono  altresì  delle  preghiere  e de’ falmi  per 
la  fera  , quando  fi  accendono  le  lucerne  , 

' Sono  de*  monaci  nelle  città,  e ne  fono 
altresì  ne’ luoghi  rimoti  dalla  frequenza  de 
gii  uomini  , nelle  folitudini , ne’  deferti  • 

Sono  - 
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Sono  anche  in  ufo  diverfe  forte  di  mortifica» 
EÌoni  e d*  aufierità  nella  Chiefa  . Alcuni  fi 
afiengono  dalle  carni  de’ quadrupedi  , alca» 
ni  eziandio  da  quelle  de’  volatili , alcunPan» 
che  dall’  uova  , e fi  contentan  del  pefce  , al- 
cuni anche  dal  pefce  , e fi  riferban  l’ufo  del 
cacio,  e alcuni  nonfolamente  s’interdico- 
no r u(o  de'  latticini , ma  altresì  quello  del 
pane  , e de’  frfltti  d’  alberi , e di  qualunque 
Torta  di  cibo  cotto.  Molti  dormono  fu  la  ter- 
ra : molti  camminano fenza  fandali , ed  a piè 
nudi.  Alcuni  portano  oce^àlf^ente  il  cili- 
zio  , alcuni  eziandio  pubbftcamente  . Ma 
s.  Epifanio  non  approvava  quella  pubblicità, 
come  nè  anche  la  pratica  di  coloro  , che  an- 
davano con  delle  funi  o catene  al  collo.  La 
maggior  parte  feguita  a dire  il  Santo,  non 
fanno  ufo  de’  bagni . E alcuni,  dopo  aver  ri- 
nunziato a’ beni  del  fecole,  hanno  apprefe 
alcune  arti  femplici,  e facili,  sì  per  non  mar- 
cire nell’  ozio , sì  per  avere  onde  po/Tano  fo. 
ilen tarli,  fenza  dare  aggravio  ad  alcuno . Ma 
i più  fon  quei , che  continuamente  fi  eferci- 
tano  in  cantar  falmi , in  orare  , e in  leggere, 
ed  imparare,  e recitare  a mente  le  divine 
Scritture  . 

' L’ ofpitalità,  1’  umanità,  e la  beneficen- 
za verfo  i pòveri , come  ancora  le  continove 
e ferventi  preghiere  , edi  giorno  e di  notte, _ 
e fecondo i tempi  colle  ginocchia  piegatea 
terra,  l’innalzar  la  mente,  e lo  fpiritoa 
•Dio , fon  frutti  di  pietà  comuni  nella  Chie- 
fa cattolica  ad  ogni  genere  di  perfone  ; ficco, 
me  in  tutti  la  fìeilk  Chiefa  generalmente 
condanna  la  fornicazione  , l’adulterio,  e 
qualunque  fpecie  di  libidine  , l’ idolatria  ) 

1’  omicidio , le  malefiche  arti , le  malìe , 1’  a- 
Urologia  giudiciaria  , gli  augurj , i caratteri 
fuperfiiziofi  , |l’<incantefimi , ifortilegj,  i 
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giuochi  del  circo  , i combattimenti  delle  fìe* 
re  , i muficali  fpettacoli , ed  i teatri  ; ogni 
fona  di  maldicenza  , e di  detrazione,  le  qiie- 
rele  , le  rifle  , le  belìemmie  , le  ingiurie  , la 
cupidigia,  1’  ufura  ; e benché  non  riprovi 
affatto  la  mercatura  , tengono  però  in  effa  le 
perfone  di  traffico  l’infimo  luogo  . Non  rice- 
ve fe  non  le  offerte  di  coloro,  i quali  nè  fan- 
no torco  ad  alcuno  , nè  commettono  alcun— f 
misfatto,  ma  vivono  fecondo  le  regole  d’una 
incorrotta  giufiizia  ; ed  efclude  dalla  fua  co- 
munione tutte  l’ eretiche  fette  . Se  non  tut- 
ti, almeno  i più  perfetti  , fi  guardano  da’ 
giuramenti  non  neccflarj  , dalle  ingiuric_> 
benché  leggiere  , dalle  piccole  imprecazio- 
ni , c dalle  bugie  officiofe.  Molti  per  fine  fon 
quei , che  vendono  i loro  beni  , e a’  poveri 
ne  didribuifcono  il  prezzo  . Tale  , conchiu- 
de il  Santo  , è il  carattere  e l’ immagine  del- 
la Chiefa  cattolica,  efpreffa  dalla  Legge  j 
<la’ Profeti  , da  gli  Àpoftoli , e da  gli  Evan- 
gelici ; tale  è 1’  eredità  , e la  dote  della  ve- 
nerabile fpofa  di  Gesù  Grillo,  e tale  altresì 
è la  volontà  del  fuo  fpofo  , cui  è gloria  , ed 
o nore  per  tutti  i fecoli  infieme  col  Padre  , • 
eolio  SpiritoSanto  , 

XLIX.  Benché  il  medefimo  Santo  per  la 
fua  profonda  umiltà  fi  giudicaffe  inabile  o ad 
illuftrare  , o a difendere  co’  fuoi  fcritti  la 
Chiela;nondimeno  la  fua  carità  non  potè  mai 
irefiflere  alle  premurofe  richielle  di  coloro  , 
che  lo  incitavano  a far  ufo  de’  fuoi  talenti  » 
o per  confermare  i cattolici  nella  Fede,  o 
per  ridurre  nel  diritto  fentiero  quei,  che 
li’  erano  traviati  , o per  ritenere  dalla  cadu- 
ta quei  , che  fembravano  vacillare  , ed  eìTer 
pro(fimi  al  precipizio.  Per  tal  motivo  prima 
della  mentovata  opera  del  Panario  , ne  avea 
già  datatila  luce  un’altra, molto  altresì  con\- 
j ^ menda- 
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naendata  da  gli  antichi  Scrittori  > fot.to  il  ci« 
tolo  di  Ancorato  , per  avervi  fatto  ufo  de’ 
più  forti  ed  iniìgni  pafd  delle  divine  Scritta, 
re  , che  fervono  come  di  appoggio  e di  folle- 
gno  alla  Fede  , e fono  a gli  animi  de’  Fedeli, 
come  l’ancora  ad  un  vafcello  , a tenergli 
fermi  ed  immobili  nella  vera  pietà  in  mezzo 
a’  turbini  , e alle  violente  agitazioni  dell’  e- 
refìe  . Ha  parlato  Fozio  > deli’  Ancorato  co» 
me  d’  un  riftretto  della  grand’  opera  contro 
l’erefie.  Nondimeno  avendo  prima  del  Pa- 
nario compiuta  l’  opera  dell’  Ancorato  , par, 
che^quefla  piuttoffo  gli  abbia  fervilo,  come 
il  modello  ad  un  artehce  per  un  più  nobile  , 
e fontnofo  edilìzio.  Siccome  ad  intrapren- 
dere l’opera  del  Panario,  cosi  ancora  a fcfi- 
vere  l’ Ancorato  , non  s’ era  il  Santo  appli- 
cato da  fe  medeiìmo  , ma  limolato  dalle  pre. 
ghiere  di  molte  perfone  di  pietà  , e piene  di 
zelo  per  la  cattolica  Fede , e principalmen- 
te di  alcuni  preti  della  Chiefa  di  Svedra  nel- 
la Panhlia;  la  quale  elTendo  llata  agitata,  co- 
me le  altre  dell’  Oriente,  per  la  tempella 
dell’  Ariana  creila  , era  Hata  folienuta  per  le 
lettere  di  Atanafìo  , e per^a  cura  d’  un  al- 
tro vefcovo  appellato  Procliano  , che  molti 
di  coloro  , eh’  erano  flati  fedotti , curati  a- 
vevano  dal  contagio  della  perverfa  dottrina. 
Contuttociò  rimanendovi  ancora  qualche 
maligno  vapore  dell’ antica  corruzione  ; al- 
cuni di  quei  preti,  che  fenipre  erano  flati  fal- 
di  ed  immobili  nella  vera  pietà  , Icrilfero  al 
Santo  , pregandolo  di  volere  inviare  alla  lo- 
ro Chiefa  un  trattato  fu  la  cattolica  Fede  ,e 
fpeciaimente  fu  la  divini  tà  dello  Spirito  fan- 
to  ,che  i Macedoniani,  molto  polfenti  neU’. 
Alia  , combattevano  con  gran  furore  , e che 
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quello  fcritto  avelTe  tanto  d' eflenlìone  , di 
chiarezza  , e di  forza , quanto  folTe  ballato  a 
foddisfare  a’  più  femplici , a filTar  coloro  chè 
tuttavia  vacillavano  , e a confondere  i de- 
moni della  guerra  , che  non  celTavan  di  fare 
alla  dottrina  della  religione  , e alla  CbieA  • 
Per  foddisfare  adunque  alle  loro  illanze , ed 
a quelle  d’altre  perfone  anche  di  diverte  prò* 
vincie  ) come  dell’  Egitto  , e della  Pifìdia  y 
che  lo  prelTavano  per  lo  medelìmo  fine,  fi  ac- 
cinfe  a feri  vere  il  libro,  di  cui  trattiamo  , cui 
nomina  in  altro  luogo  il  fuo  grande  fcritto 
fu  la  Fede.  Vi  tratta  principalmente  dell’ 
auguftilTima  Trinità  ; ma  vi  fi  eftende  altresì 
full’  Incarnazione,  e in  provare  centra  il 
capitale  errore  di  Àpollinario , avere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  folamente  prefo  il  corpo, 
noa  altresì  1'  umano  intelletto  , Vi  telTe  un-j 
catalogo  dell’  erefie  , nel  quale  annovera  an<- 
che  quella  de’ Dimeriti  , cioè  dì  quei , che 
non  credevano  fé  non  una  fola  parte  della 
divina  Incarnazione  , quali  erano  in  realtà  i 
difcepoli  di  Àpollinario  ; non  ofando  ancora 
appellargli  dal  nome  del  loro  maeflro , avve» 
gnachè  non  fi  foife  ancora  dichiarato  per  ca- 
po di  quella  eretica  fetta.  Mette  ancora  gli 
OrigeniiH  nel  numero  de  gii  eretici  , e vi 
tratta  lo  fteflb  Origene  di  furiofo . Vi  parla 
ampiamente  del  dogma  della- rifurrezione  y 
perchè  aveva  poc’  anzi  apprefo,  com’egli 
dice  , che  alcuni  [de’ più  celebri  fblitarj  dell* 
Egitto  e della  Tebaide  avevano  tmprefo  a_« 
combatterlo:  e fi  crede,  eifer  eglino  fiati  que’ 
raedefimi  monaci , contrai  quali  , com*  ere- 
tici Origenifii  , fu  dipoi  da  Teofilo  di  Alef- 
fandria  eccitata  una  furiofa  cempefia  . Oltre 
gli  eretici  combatte  ancora  s.  Epifanio  nell* 
Ancorato  le  follìe  de’  pagani . Vi  fi  trova  al- 
tresì un’  efortazione  alla  vita  monafiica:  e vi 
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Rileggono  per  compimento  deli’ opera  due 
prot'ellìoni  della  cattolica  Fede  . 

Lt  Mentre  ej^a  il  Santo  occupato  nella 
grand’opera  delPanario, ricevè  avvifo  di  due 
nuove  erefie  » , che  fi  divulgavano  per  l’Ara- 
bia y ed  ambedue  riguardavano. la  beacillìina 
Vergine, di  cui  una  di  efle  deprimeva, e le  to- 
glieva 1’  onore  , che  1’  era  meritamente  do- 
vuto-, el’altra  per  1’ oppofto  1’ efaJtava  l'o- 
pra la  Aia  condizione,  e le  olFeri  va  de’  lupe  r- 
iliziofi  e chimerici  onori  • Invidiava  la  prima 
a Maria  la  prerogativa  della  Aia  perpetua__» 
verginità  , e pretendeva  , elTerne  ella  rcftata 
priva  per  lo  commercio  avuto  con  a.  Giufep- 
pe  dopo  la  nafcita  di  Gesù  Crifto  , onde  fieno 
nati  di  ella  quei  , che  nell’ Evangelio  dello 
Aeflo  nollro  Signore  e Salvator  Gesù  CriAo 
fono  appellati  fratelli  . Perciò  il  Santo  dà  a__» 
quelli  eretici  il  titolo  di  Antidicomarianiti  , 
cioè  di  awerl'ar;  o nemici  di  Maria  , e dà  per 
autori  di  quelU'fetta  , fecondochè  fi  andava 
vociferando , alcuni  difcepoli  di  Apollinario* 
L’altra  fazione  d’ eretici , nella  quale  ave- 
vano una  gran  parte  le  donne  , venerava  la 
vergine  come  una  Dea,  eie  offeriva  una  fpe- 
cie  di  facrifizio  , di  cui  eran  le  femmine  come, 
facerdotelfe  e roiniffre  . In  un  certo  tempo 
dell’ anno  adornavano  un  carro  conunalè* 
dia  di  figiira  quadrata , che  coprivano  d’  un 
panno  lino,  e per  alcuni  giorni  offerivano  Ai 
quella  fpecie  di  aloare  confacrato  alla  Vergi- 
ne una  focaccia , di  cui  poi  tutti  gli  afianti 
partecipavano  come  d’una  obblazione  nel 
nome  di  Maria confacrata.  Perciò  gli  autori 
di  quella  fetta  furono  appellati  Colliridiani 
dal  vocabolo  Greco  ctUiriday  cui  nella  nollra 
lingua  corrifponde  quel  di  focaccia,  o fchiac- 
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iciata  • Combatte  s.  Epifanio  quefta  fuperfU- 
zione  , sì  per  non  eflere  mai  fiate  ammcfT^_j 
nella  vera  religione  le  donne  ad  efercitar  le 
funzioni  del  facerdozio  ; sì  per  efl'er  dovuta 
a Dio  l'olo  l’  adorazione  , e il  fupremo  culto 
dei  facrifizio  , nè  poterli  fenza  renderli  reo 
d*  idolatria  od'erire  a Maria  , la  quale  non  o- 
fiante  la  Tua  eccellentilTima  dignità)  non  è 
però  fé  non  una  femplice  creatura  . Sia  dun- 
que, conchiude  il  Santo  , onorata  Maria;  ma 
delle  nofire  ìadorazìoni  1’  oggetto  non  fieno 
fe  non  il  Padre,  il  Figliuolo e lo  Spirito 
Tanto  . Avea  quella  fetta  avuto  la  prima  ori- 
gine nella  Tracia,  e nella  Scizia  fuperiore  , 
ond’  era  palTata  nell’  Arabia  , ove  principal- 
mente aveafedotto  le  femmine,  facili  ad  in- 
vaghirli di  così  fatte  novità,  e di  limili  ec- 
celli di  mai  regolata  devozione  • 

LI.  Tornato  s.  Epifanio  dal  fuo  viaggio 
in  Oriente  alla  Tua  relìdenza  nell’ifola  di  Ci- 
pro , fenz’ aver  potuto  riufcire  nel  fuo  di- 
leguo di  riconciliare  i diverli  partiti , in  cui 
erano  divili  i Fedeli  nella  città  di  Antiochia, 
fcrilfe  una  lettera  a s.  Balilio  , per  animarlo 
a condurre  a line  quell’opera,  che  fapeva 
elfergli  tanto  a cuore  , nulla  più  anch’elTo  de- 
fiderando  , che  di  pacificar  quella  Chiefà  . 
Due  quellìoni  erano  principalmente  d’im- 
pedimento alla  pace  . La  prima  , fe  i Mele- 
aiani  dovelTero  abbandonar  s.  Melezio  , e.  < 
riconofeere  per  legittimo»vefcovo  di  Antio- 
chia Paolino;  o fe  ifeguaci  di  Paolino  ri- 
conciliarli ed  unirli  con  s.  Melezio  . La  fe- 
conda , fe  nella  Trinità  per  cagione  dell’u- 
nità delTelTenza  folTe  da  ammetterli  una  fola 
ipoftali , o fe  ne  dovelTero  ammetter  tre  fe- 
condo il  numero  e difiìnzione  delle’  perfo- 
ne  . Quanto  a quello  fecondo  punto  “erano 
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del  medefìmo  fentimento  Epifanio  e Bafìlio  » 
Ma  quanto  al  primo  fcmbra  avere  s.  Epifa* 
nio  nella  Tua  lettera  molso  delle  difficoltà  su 
l’ordinazione  di  s.Melezio,  ed  avere  infì< 
nuato  a Bafìlio  d’inviare  a Paolino , ccme  a 
vefcovo  di  Antiochia  > qualche  lettera  di  co- 
municazione e di  pace.  Tutto  ciò  pare  rac- 
coglierli dalla  rifpolladi  s.  Bafìlio. Per  quel 
che  fpetta  alla  Chiefa  Antiochena  j rifpofe 
il  Santo:  Ci  conceda  una  volta  il  Signore 
di  vederla  congiunta  , Sembra  il  diavolo  a- 
verla  prefa  principalmente  di  mira  , pera- 
vere in  efsa  avuto  principio  il  nome  Criftia- 
no  . Quanto  a me  , sì  per  efsere  ftato  irpri- 
mo  Melezio  a difendere  fotto  Coilanzo  libe- 
beramente  la  verità  , sì  per  averlo  la  mìa 
Chiela  Tempre  avuto  nella  fua  comunione  , 
e per  quel  fuo  forte  e genernfo  combatti- 
mento fempre  riverito  ed  amato;  io  pure 
ed  ho  avuto,  e coll’ajuto  di  Dio  avrò  fempre 
verfo  diluì  i medeumi  fentimenti  • Perciò 
di  quei , che  fon  venuti , o fono  Ila  ti  ordì-  ^ ' 
nati  dopo  di  lui  , non  abbiamo  giammai  am- 
mefso  la  comunione  > non  perchè  gli  giudi- 
chiamo indegni , ma  perchè  non  abbiam  mo- 
tivo difepararci  dalla  comnnion  di  Mele- 
jsio.  Per  la  qual  cofa  non  polliamo,  riveri- 
tiffimo  fratello  , fcrivere  ad  ellì , nè  alcuno 
ci  debbe  a ciò  obbligare  . Per  l’oppollo  fa- 
rebbe un’imprefa  degna  del  tuo  pacifico  a- 
nimo  , non  applicarli  a unire  una  parte  col- 
la feparazione  dell’altra  , ma  piuttollo  alla 
prima  forgente  dell’unità  ridur  le  parti,  che 
fe  ne  fon  feparate  . Mi  è poi  flato  di  non  or. 
dinario  conforto  , l’aver  tu  riconofciuto  la  ^ 
neceffità  di  confefsare  treipollafì.  Fa  d’uo- 
po , che  a’ tuoi  fratelli  di  Antiochia  ri  Hud) 
dì  perfuadere  la  medeGma  verità  ; o piutto- 
lìo  cine  fono  per  certo  giàperfuafi.  Con- 
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cioflìachè  fenza  dubbio  non  avreQi  abbrac- 
ciato la  loro  comunione  , fé  prima  non  ti 
fudì  adìcurato  della  lorofentenza  fu  queflo 
punto . 

LII.  Nella  medeiìma  lettera  aveva  anco- 
ra Epifanio  lignificato  a Bafilio  il  Aio  dolore 
per  le  difsenfioni  » ond’erano  agitati  i mo- 
naci del  monte  Olivete  , ove  per  opera  di 
alcuni  s’erano  infinuate  alcune  afstircie 
Arane  opinioni  • Ed  efsendogli  fommamen- 
te  a cuore  di  purgare  quel  monalierio  da 
quelle  infauAe  zizzanie  , e di  riAabilirvi 
la  tranquillità  y e la  pace,  lo  aveva  perciò 
■ richiedo  a volervi  aoch’eCTo  contribuire  col- 
la fua  faviezza  ed  autorità  . La  pace  di  quel 
monalierio  era  Hata  turbata  per  opera  de’di- 
fcepoli  di  Apollinario  , i quali  col  gettarvi 
le  femenze  de’  loro  errori  intorno  all’Incar- 
nazione , vi  avevano  ancora  gettato  quelle 
della  contenzione  , e della  difeordia*  Era 
già  dato  Bafilio  informato  delle  lordifpute 
per  una  lettera  di  Palladio  ed  Innocenzio  » 
i quali  abitavano  in  quel  monaderio  , e lo  a- 
v^van  pregato  di  aggiugnere  qualche  cofa  , 
per  maggior  dichiarazione  del  miderio  dell’ 
Incarnazione  , al  fimbolo  di  Nicea . Ma  il 
Santo  credeva  di  avere  avuto  de’  fulficienti 
motivi  di  non  condifeendere  in  queda  parte 
alle  loro  idanze  , e s’era  contentato  d’efor- 
targli  alla  pace  . Abbiamo  loro  rifpoAo  , 
Scriveva  a s,  Epifanio , di  non  poter  nulla  . 
aggiugnere  al  Ambolo  di  Nicea  , fuorché  la 
claufola , che  contiene  Ja  glorificazione  del- 
lo Spirito  fanto  infieme  col  Padre  , e col  Fi- 
gliuolo , perchè  i nodri  maggiori  non  eden- 
dò  allora  per  anche  inforca  l’ercfia  , che  ha 
dipoi  imprefo  a combattere  la  fua  divinità  , 
nonavevan  fatto  fe  non  come  dipaflàggio 
menzione  della  fua  divina  perfona,  Circa__» 
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quel  ) che  alcuni  vorrebbono  aggiugnervi , 
permettervi  in  maggior  lume  l’ articolo | 
che  riguarda  T Incarnazione  , non  ci  fìam_> 
prefi  il  faftidio  di  farvi  fopra  una  particola- 
re attenzione,  sì  perchè  l’abbiamo  confide- 
rata  come  un’imprefa  fuperiore  a’noftri  ta- 
lenti ; sì  perchè  tolta  una  volta  di  mezzo  la 
femplicità  della  Fede  , non  avranno  mai  fine 
fimili  forte  di  aggiunte, portandoci  Tempre  a 
far  nuovi  paio  il  prurito  di  contraddire  ; nè 
fi  può  dar  luogo  a fimili  novità  fenza  turba- 
re gli  animi  de*  Fedeli, 

LUI.  Il  credito  di  Apollinario  , rofcuri- 
cà  de’ Tuoi  libri , l’attenzione  ad  inorpella- 
re i Tuoi  dogmi  , e le  cautele  da  lui  ufate  , e 
da’  Tuoi  dil'cepoli  nel  propagare  infenfibil- 
inente  il  veleno  delle  fue  novità,  avevano 
finora  tenuto  fofpefi  i Padri  , e gli  avevano 
ritenuti  dal  condannar  nominatamente  la  Tua 
perfona  , e dal  diffamarlo  come  capo  ed  au- 
tore d’un’empia  fetta  . Ma  uno  Ijpirito  or- 
gogliofo , e vago  di  novità , e che  fdegnan- 
do  d’ elTer  umil  difcepolo  della  Chiefa  , ne 
ambifce  la  gloria  ed  il  titolo  dimaeftro,  o 
tofto,  o tardi  dee  finalmente  depor  la  maf- 
chera , e alzar  la  teda , e metterli  pubbli- 
camente a federe  nella  cattedra  delta  pedi- 
lenza,  ed  aprire  fcuola  di  errore;  fpecial-' 
mente  dappoiché  fi  crede  ficuro  della  fedeltà- 
di  alcuni  zelanti  difcepoli , e d’  eder  per  o- 
pera  loro  da  un  buon  numero  di  altre  perfo- 
ne  favorevolmente  alcoltato  . Le  divifioni 
de’ Cattolici  di  Antiochia  fra  idue  partiti 
di  Paolino  e Melezio  , pcdfono  avergli  for- 
nito Una  favorevole  congiuntura  di  confa- 
crarvi  un  vefcovo  della  fua  fetta  fenza  un’ 
aperta  dichiarazione  di  fare  fcifma  dallaChie. 
fa  cattolica  , ma  fotto  il  pretefèo  di  provve- 
dere alle  necedìtà  di  coloro  , i quali  forfè  al- 
lega- 
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legavano  de*  motivi  per  non  comunicare  nè 
con  Paolino , nè  con  Melezio  . Onde  nè  pur 
quello  palTo  aveva  indotto  il  gran  Balìlio  9 
giudicar  Vitale  polìtlvamente  indegno  della 
fua  comunione  , benché  il  Tuo  inviolabile  at- 
taccamento alla  perfona  di  s.  Melezio  lo  ri- 
cenelTe  dal  comunicare  con  chiunque  dopo 
di  lui  avea  prefo  , o folle  per  prendere  il  ti- 
tolo di  vefcovo  di  Antiochia*  Ma  fatto  A- 
pollinario  quello  primo  palTo  verfo  lo  fcil^ 
ma,  non  tardò  a farne  de’  nuovi  > e ad  inviar 
per  le  altre  città  dell’Oriente  , c dell’ Ali a__» 
truppe  de’  fuoi  dilcepoli  * , che  fenz’avcr 
nè  clero  , nè  popolo  , fe  ne  intitolavano  ve^ 
fcovi  : e ove  giunlero  ad  acquiUarlì  qualche 
numero  di  feguaci , non  folamente  impre- 
fero  a celebrarvi  delle  fcifmatiche  conventi- 
cole  e ad  inalzarvi  altari  profani  contrai 
legittimi  altari , ma  altresì  ad  introdurvi  de' 
nuovi  riti  y alieni  da  quei  della  Chiefa  cat- 
tolica , e fpeciaimente  a farvi  cantare  io.* 
luogo  de’facri  inni  della  medelìma  Chiefa , 
alcui  cantici  compolli  in  veri!  da  Apollina- 
rio:  il  quale  avendo  una  grande  abilità  per 
la  poelìa  y lì  valfe  ancora  di  quella  forte  di 
allettamento  per.conciliarlì  ogni  genere  di 
perfone;  concioiTìachè,  eziandio  fuor  delle 
Chiefe  e gli  uomini  ne’  conviti  y e le  donne 
ne*  loro  manuali  lavori  lì  compiacevano  di 
cantargli  ; avendone  lui  compollo  un  gran 
numero  y adattati  al  tempo  del  ripofo , e a 
quello  della  fatica  y e alle  diverfe  folennità  y 
e felle  dell’anno  y e tutti  ordinati  a celebrar 
le  lodi  di  Dio  y e le  fue  divine  grandezze  . Il 
fuo  principale  Hudio  y da  che  una  volta  ebbe 
cominciato  a dare  a tra  verfo  y fu  Tempre  , di 
violare  il  millerio  della  divina  Incarnazio- 
ne y 
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nc  , e (IMnyiluppar  la  dottrina  delle  Scrittu. 
re,  elaFede  deila  Chiefa  > in  un  laberinto 
d’impertinenti  e tenebrofe  queftioni  , che 
da  lui  temerariamente  promoife  , e forfè  la- 
fciate  indecife  , furono  a’  fuoi  difcepoli  una 
miniera  di  difcordi , e mofiruofe  opinioni  • 
Siccome  abbiamo  oflcryato  , il  capitale  er- 
rore dÌMApollinario  , e de’  fuoi  difcepoli,  fu 
il  non  riconofcere  in  Crifto  l‘’umana  mente  , 
e farne  fupplire  in  eflb  le  veci  alla  fua  in- 
creata fapienza  . Indi  paffarono  alcuni  ad 
attribuire  alla  fua  divina  natura  tutte  le  u- 
mane  affezioni , e però  a togliere  a Crifto 
eziandio  l’anima  fenfitiva  , e a non  lafciar- 
gli  dell’uomo  fe  non  la  carne.  Ma  toltagli 
una  volta  l’umana  mente  , e poi  l’anima  ; e 
foggettata  alle  umane  paftìoni  la  fua  divina 
natura  , troppo  era  facile  all’eretica  teme- 
rità il  fare' un  palio  avanti,  e aon  ricono- 
fcere in  Crifto  nè  pure  un  corpo  Ornile  al 
noftro  , ed  affegnargliene  uno  ' o che  feco 
portato  avefte  dal  cielo  , o in  cui  fi  fofle  mu- 
tata una  parte  della  fua  divina  foftanza  ; e 
cosi  affatto  annientare  il  raifterio  della  divi- 
na Incarnazione  , per  cui  crediamo  , effcrfi 
il  Figliuolo  di  Dio  in  verità  fatto  uomo  , e 
ridurlo  ad  una  mera  apparenza  • 

' LIV.  Dilatandofi  adunque  per  lo  nuovo 
fcifma  di  Apollinario  , e in  vece  di  faldarfi  f 
per  lo  foccorfo  promelfo  da’  vefcovi  dell’ 
Occidente  , nelle  Chiefe  Orientali  le  anti- 
che piaghe  , aprendofene  tutto  di  delle  nuo- 
ve ; Doroteo  e Santiffimo  , che  1’  anno  paf- 
fato  erano  ftati-  a Roma  , fi  difpofero  a tor- 
narvi di  nuovoqueft’ anno,  ad  effetto  di  fi- 
nalmente determinare  s.  Damafo,  e gli  al- 
tri 
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tri  vefcovi  Occidentali  a foccorrere  pron- 
tamente l’Oriente,  a non  ne  differir  più  la 
cura  , e ad  applicare  a’  fuoi  mali  qualche  ef- 
ficace rimedio.  Non  è difficile  di  ravvifar 
nella  lettera,  di  cui  furono  incaricati  , lo 
(Hle  e lo  fpirito  di  s.  Bafilio  . Dopo  avere 
in  effa  * renduto  a*  vefcovi  Occidentali  le 
dovute  grazie  per  la  propenfìone  e buona 
volontà  climoflrata  di  vifitargli  j e di  appli- 
carli a curare  le  loro  piaghe  ; gli /limolano 
ad  affrettarli , e a non  più  tardare  a /tendere 
verfo  di  loro  la  mano  , per  follevargli  dall’ 
abbattimento,  in  cui /i  trovavano  ; e fé  an- 
cora non  giudicano  , e/fer  tempo  opportuno 
d’ inviare  chi  in  perfona  gli  vifiti , gli  medi- 
chi, e gli  confoli  ; non  vogliano  almeno  in- 
dugiare a fcriver  loro  una  lettera  , in  cui 
fieno  efpreffaraente  notati  i principali  auto- 
ri de’  tumulti , e fomentatori  delle  difcordie, 
e?f!  degnino  di  decretare  , che  perfeverando 
nella  loro  malizia  , fien  rigettati  dalla  comu- 
nion  della  Chiefa  . L’  Ariana  erefia  , ben- 
ché audace  ed  intraprendente  , non  effere 
però  in  ifiato  di  far  gran  male  a i Cattolici  , 
per  effere  a tutti  manifefla  la  fuà  empietà. 
I nemici  più  perniciofi  , e da  poterli  più  dif- 
ficilmente fchifare , effer  quegli,  che  nafcon- 
dendofi  fotto  una  pelle  di  pecora  , c fotto  un 
lembiante  di  manfuetudine  e di  dolcezza,  la- 
'cerano  impunemente  come  dome/lici  lupi  il 
gregge  di  Criflo  , e fono  all’  anime  femplici 
d’ inevitabil  rovina  . Uno  di  cofloro  e/Tere  il 
perfido  Euflazio  , il  quale  non  avendo  mai 
feguito  altra  regola  della  Fede  fe  non  quel- 
la de’  fuoi  privati  intere/fi  , s’  era  finalmen- 
te portato  a Roma  fotto  Liberio  , e vi  avea 
fatta  profe/fione  della  cattolica  Fede  , a fine 
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4Ì’  eflere  per  1’  autorità  della  Sede  apoftolica 
riilabilito  nella  cattedra  di  Sebade , ond’  era 
dato  cacciato  per  un  decreto  del  finodo  di 
Melitina  , Defiderandod’  eflere  pienamente 
informati  delle  condizioni  propollegli  da  Li- 
berio , del  quale  avendo  prefentato  una  let- 
tera, che  lo  rillabiliva  nel  vefeovado  , in  vir- 
tù di  efl'aera  flato  ammeflb  tra’  vefeovi  nel 
Anodo  di  Tiane  . Ma  egli  di  prefente  , fog- 
giungono,  lacera  quella  medefima  Fede  , per 
la  quale  fu  allora  ammefl'o  nell’ unità  della 
Ohiefa  , ed  è unico  con  quei , che  anatema- 
tizzano la  parola  confunanxJftle , ed  è il  capo- 
rione di  coloro  , che  combattono  la  divinità 
dello  Spirito  fan  co  . Avendo  adunque  di  co- 
flà  per  le  fue  frodi  ottenuto  la  facoltà  di  tur- 
bar di  nuovo  le  Chiefe  , e del  voftro  favore 
abufandofi  per  la  fovverfione  di  molti  ; fa 
d’  uopo  , che  anche  di  coflà  provenga  il  ri- 
medio , e la  riparazione  del  male  , e che  me- 
diante le  voftre  lettere  fieno  informate  le,  s 
Chiefe  delle  condizioni  , fotto  le  quali  fu 
ammefld  , e come  avendo  prevaricato  , non 
pofla  più  godere  del  benefizio,  che  gli  fu  al- 
lora conceduto  da’  Padri  • 

LV«  Non  meno  forfè  di  quelle  d’  Eufla- 
zio  erano  ornai  alle  Chiefe  di  fcandolo  le  no- 
vità , e le  frodi  di  Apollinario  , il  quale  per 
la  fua  fomma  facilità  nello  fcrivere  , e per  la 
fua  prontezza  a parlare  fopra  ogni  genere  di 
^rgumenti  , avea  de’  fuoi  fcritti  ripieno 
1’  Univerfo  ; meflb  in  non  cale  quell’  avver- 
timento dello  Spirito  fanto  *■:  Guardati  dal 
far  molti  libri.  L’  accufano  adunque  primie. 
xamente  , che  nelle  fue  difpute  incorno  alla 
Trinità  in  luogo  di  valerfi  delle  prove  prefe 
dalle  divine  Scritture,  non  fi  era  valuto  le 
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non  d’  umane  ragioni  : che  i funi  fcritti del- 
la rifurrezione  erano  ripieni  di  favole , e 
dello  fpirito  del  Giudaifino  , di  cui  folleneva 
doverli  allora  riftabilire  nel  nuovo  regno  di 
Crido  1’  olTervanze  ed  il  culto  , la  fantifica- 
zione  del  fabato  , T adinenza  da  certe  fpecie 
di  cibi , le  vittime  « le  oblazioni , ed  il  tem- 
pio. Finalmente  i fuoi  dogmi  intorno  all’  In- 
carnazione avere  in  tal  modo  turbato  gli  a- 
nimi  de’  fratelli  , che  in  pochi  di  coloro , che 
avevano  letto  i fuoi  fcritti  , fi  ravvifava  ^ 
1’  immagine  dell’  antica  pietà:  e peri’  oppo- 
flo  divenuti  molti  vaghi  delle  novità  , ave* 
>rano  rivolto  il  loro  Àudio  a metter  tutto  in 
queftione  , e ad  indagare  i fenfi  de’  fuoi  vani 
ed  inutili  ragionamenti . 

LVI.  Finalmente fenza  entrare  in  difpu- 
»a  intorno  all’  ordinazione  di  Paolino  , e la- 
rdando a’  vefcovi  Occidentali  il  decidere  , 
fe  foflTe  fiata  canonica  , e fenza  vizio,  dico- 
no d’  efiere  afflitti , si  per  la  fua  propenfione 
a’  dogmi  di  Marcello  di  Ancira  , sì  per  la  fua 
facilità  in  ammettere  indlfcretamente  i fe- 
guaci  di  lui  alla  fua  comunione  . Per  la  dot. 
trina  di  Marcello  , che  non  riconofce  la  prò. 
pria  ipofiafi  del  Figliuolo  , nè  dello  Spirito 
fanto  , andare  j(i  rovina  tuttala  nofira  fpe- 
ranza  •,  nè  andar  lontano  dal  vero  , chi  la  fua 
erefia  giudichi  afiatto  aliena  dal  Crifiianefi- 
mo,  e r appelli  un  Giudaifmo  corrotto.  Pre- 
gano per  tanto  gli  Occidentali  di  volere  ap- 
portare gualche  riparo  a così  fatti  fconcerti: 
c il  me  zzo  , che  fuggerifcono  loro  per  rime- 
diarvi, fi  è,  lo  fcrivere  a tutte  le  Chiefe  dell* 
Oriente  per  avvertirle  di  ammettere  alla 
comunione  quei , che  fi  vorranno  corregge- 
re, e di  fcpararne  coloro,  cheli  dimollrc- 
ranno  alle  novità  pertinacemente  attac- 
cati • 

LVII.  Prima 
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LVII.  Prima  che  Apollinario  aveflè  da- 
to principio  ad  apertamente  dividerfi  dalP 
unità  della  Chiefa  *,avera  ricevuto  da’ Con- 
fefl'ori  cfuli  per  la  Fede  a Diocefarea  nella 
Paleiiina  alcune  lettere  favorevoli  a’  fuor 
difegni  , e delle  quali  pretefe  poi  di  far  va- 
lere r autorità  in  una  lettera  , che  fcrilTe 
contro  Paolino  velcovo  di  Antiochia  • Eb- 
bero i miedefìmi  ConfelTori  notizia  di  quella 
lettera  , e mentre  /lavano  perplelfi  tra'  Pao- 
lino ed  Apollinario  , furono  loro  fatti  vede- 
re alcuni  Icritti  di  Apollinario  , che  dillrug- 
gerano  il  millerioe  la  verità  dell’  Incarna- 
rione  , e due  altre  lettere  dei  medelìmo  cre- 
fìarca  , in  una  delle  quali  declamava  contro 
s,  Epifanio,  nell’  altra  pretendeva  di  depor- 
rc  Diodoro  di  Tiro  , fe  non  fi  feparava  dal- 
la comunione  di  Paolino  , e dello  Itelfo  s.  E- 
pifanio  . Offefero  gravemente  gli  animi  de’ 
fa  nti  ConfelTori  quelli  furiofi  attentati  di 
Apollinario;  e nè  la  moltitudine  de’ fuoi  li- 
bri , nè  |a  varietà  de’fofifmi  gl’  impedirono 
di  ravvifare  le  (ue  perniciofe  novità  contro 
gli  Apollolici  dogmi,  eli  credettero  in  ob- 
bligo di  riparatelo  fcandolo  , che  potevano 
alcuni  concepire  per  la  lor  lettera  ; il  che_. 
prontamente  efeguirono  con  un’ altra,  che 
fcrilfero  centra  il  medelìmo  Apollinario  a’ 
monaci  dì  Nitria  de’  quali  Ifidoro  , uno  di  ' 
elfi  ConfelTori,  era  velcovo.  Fatto  di  tutto 
ciò  confapevole  s.  Bafilio , fcrifl'e  loro  una  j, 
lettera  di  congratulazione' c , altamente  lo- 
dandogli, per  avere  aggiunto  alla  gloria  del- 
la confelfione  quella  cH~non  aver  temuto  di 
efporfi  nel  luogo  llelTo  del  loro  efilio  a nuovi 
combattimeuti  per  la  Fede  , e per  la  comu- 
Tom,yU,  R r ne 
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nc  falvezza  . Efpone  loro  il  fuo  dolore  per 
,Ja  prevaricazione  e caduta  di  Apollinario  , 
fpccialmente  perchè  avendo  fperatodi  do- 
verlo aver  per  compagno  nella  difefa  delia 
verità,  s’  era  poi  armato  contro  di  elTa  , e le 
face  va  una  heriflìma  guerra.  Deferì  ve  i Tuoi 
attentati  per  lacerare  l’unità  delia  Chiefa  , 
e corromperne  la  dottrina  , e rammentai 
Tuoi  errori  contro  la  Trinità  e l’Incarnazio- 
ne , e i Tuoi  paradelfi  fui  regno  millenario  di 
Grillo  dopo  r univerfale  rilurrezione  . E fi. 
nalmente  gli  eforta  a prenderli  cura  di  lui 
per  ridurlo  al  retto  ordine  dell’  ecclelìallica 
difciplina,  e a riconofeere  e difprezzare  la 
loquacità  de’ Tuoi  vani  ragionamenti , ne* 
quali  uvea  pur  troppo  ve.rificato  quel  detto 
dello  Spirito  Tanto  che  ne’  molti  dilcorlì 
non  può  mancare  il  peccato;  e a mettergli 
con  tal  forza  dinanzi  a gli  occhj  i dogmi  del- 
la retta  Fede, che  la  fua  emendazione  lìa  ma- 
nifella, e a tutti  i Fedeli  nota  la  fua  peniten- 
za . Ma  tanto  era  lontano  Apollinario  co* 
fuoi  difcepoli  dal  penfare  a riunirli , e a cor- 
reggere i loro  errori  , che  Timoteo  **,da  lui 
creato  vefeovo  di  Berito  nella  Fenicia  , fi 
avanzò  fino  a fcoraunicare  il  medelimo  s.  Ba- 
fiilio  , e Pietro  di  Alefiandria  , e Paolino  di 
Antiochia  , e r.  Epifanio  , e Diodoro  di  Ti- 
ro , non  volendo  aver  comunione  che  con 
Vitale . 

LVIII.  Dopo  aver  s.  Bafiiio  lodato  i Con- 
fefTorì  per  cagione  del  loro  zelo  contro  gli 
errori  di  Apollinario  , credè  di  dovergli  an- 
cora avvertire  d’un  fallo  da  elfi  forfè  inav- 
vedutamente commellb  contro  l'ordine  dell* 
ecclelìallica  difciplina.  Effendo  morto  pochi 
Anni  prima  Marcella , una  parte  del  clero  , 
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c dei  popolo  di  Andra,  che  gli  era  recata  fé» 
dele  , nè  avea  voluto  xiconolcere  i vcfcovi  , 
che  gli  erano  llati  foftituiti , proccurava  con 
ogni  Audio  d’  eflère  ammeAa  nella  cattolica 
coniunione»Ne  avcano  fatta  più  volte  Hlan» 
zz  a Bafilio,  dal  quale  per  la  lua  efarchica  di* 
gnità  dipendevano  ie  Chicle  della  Galazia  . 
Ma  il  Santoavea  differito  a far  queffo  paffo  , 
per  farlo  poi  di  concerto  con  gli  altri  vefco- 
vi  Orientali, e con  s.Dainaso  e gli  Occiden- 
tali,e con  Pietro  di  Alefsandria  , e gli  altri 
vcfcovi  dell’Egitto.Gli  ammetteva  con  faci- 
Jità  Paolino, ed  era  perciò  biafimato,e  (ì  ren- 
deva fbfpetto  di  xiprenfione  per  i’crefia  di 
Marcello  « Di  maggior  profitto  credettero  , 
che  farebbe  per  Joro  J’efsere  ammefsi  alla—» 
comunione  da  un  numero  confiderabile  di 
fanti  vefcovi  « cd  altre  perfonc  ecclefiafti- 
cbe  , che  per -cagion  dell’efilio  , chefoffri- 
vano  in  Oiocefarea  per  Ja  Fede  , erano  in 
gran  rifpetto  e venerazione  in  tutta  Ia_» 
Chiefa . Si  portarono  adunquejotto  di  elfi 
quattro  preti , c quattro  chierici , al  luogo 
del  loro  efilio  . Fecero  loro  vedere  le  lette, 
re  di  comunione  , che  alcuni  anni  prima  a- 
vevano  ricevute  dal  grande  Atanafìo  : pre- 
ientarono  loro  una  confcffione  di  Fede  , di- 
'rettamente  contraria  a tutte  l’erefie , che 
erano  attribuite  a Marcello  ; e cosi  furono 
ammeffi  da’Confefsori  all’ ecciefiaffica  co- 
munione. Divulgatali  una  tal  nuova  , mol- 
ti nefuron  fcandaiizzati  , eziandio  nella.^ 
Aefsa  provincia  di  Paleflina.  Ma  niuno  ave- 
va maggior  motivo  di  tcncrfene  per  offefo 
di  s.  Bafilio,  la  cui  giurifdizione  era  fiata 
lefain  quell’atto  per  cagione  de’fuoi  diritti 
fu  le  chiefe  di  Galazia  » Soffrì  nondimeno  il 
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fant’uomo  colla  fua  follia  moderazione  l’in- 
giuria; e fenza  nè  anche  portarne  le  fiie  que- 
rele a Pietro  di  Alefsandria  , da  cui  dipen- 
devano i Confefsori  come  vefcovi  dell’E- 
gitto; fì  contentò  di  avvifargli , non  aver 
eflì  dovuto  privatamente  arrogarli  il  giudi- 
zio d’una  caufa  fpettante  a tutte  le  Chicle  si 
dell’Occidente  , si  dell’Oriente  , fe  non  per 
altro , almeno  per  non  dare  occalione  a nuo- 
vi dillidj,  e di  non  entrare  in  guerra  con 
molti,  per  aver  fatta  con  pochi  inconlidera- 
tamenie  la  pace.  Finalmente  gli  richiede  . 
d’ inviargli  laformola  della  Fede  elibita  lo- 
ro da’  difcepoli  di  Marcello  . 

LIX.  Pietro  di  Alefsandria  , che  tuttavia 
era  a Roma  , fi  lamentò  con  Bafilio  , per 
nonefsere  fiato  daini  informato  del  torto 
fattogli  da’  Confefsori , che  per  efsere  Egi- 
7.)  , non  avevano  dovuto  fare  quel  pafso  , 
fenza  confultarlo  , e richiederne  il  fuocon- 
fenfo  .Mas.  Bafilio  aveva  ,come  vedremo  ^ 
maggior  ragione  di  lamentarfi  di  lui  , per 
efserfi  oppollo  alla  conclufion  della  pace  , il 
cui  pili  difficile  , e nell’  opinione  de  gli  0« 
rientali,  ri  più  importante  articolo  era  l’in- 
durre gli  Occidentali  a comunicar  con  Me- 
lezio  come  legittimo  vcfcovo  di  Antiochia . 
Non  era  in  vero  fatta  menzione  di  lui  nella 
lettera  degli Orient/ili  ultimamente  inviata 
a Roma  per  Doroteo,  e Santiffimo.  Ma  non 
è da  mettere  in  dubbio,  che  quefio  non  fofse 
il  principale  articolo  delle  loro  ifiruzioni  , e 
il  Principal  motivo  del  lor  viaggio  ; a che.  . 
eziandio  miravano  quelle  parole  della  me- 
defima  lettera  , in  cui  gettavano  de’  fofpet- 
ti  su  la  Fede  di  Paolino  , e biafimavano  la 
facilità  in  ammettere  alla  comunione  i di- 
fcepoli di  Marcello  , Pietro,  che  ad  imita- 
zione del  fuopredecefsore  s.  Atanafioera  u- 
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nito  di  comunione  con  Paolino , rolJe  a io- 
fo  rendere  la  pariglia  * , e non  ebbe  rieuar» 
do  a trattar  d’eretici  s.Melezio,  es.Eufe- 
bio  di  Samofata . Di  che  idegnato  Doroteo, 
non  potè  contenerfi  dal  dimoftrargliene  il- 
luo  rifen  timento  , e dal  prendere  con  tal  ca- 
lore  la  difefa  de’due  Santi,  che  lo  Itefso 
A tetro  fi  lamentò  di  aver  lui  mancato  al  ri- 
Ipétto  dovuto  alla  fua  dignità  . Non  fu  però 
afiatto  mutile  la  legazione  de  gli  Orientali . 
benché  per  mancanza  de  gli  antichi  docii- 
inenti  non  pofsa  provarli  con  evidenza  è 
nondimeno  credibile,  che  non  abbiano  in- 
contrato difficultà  nell’indurre  gli  Occiden- 
condannazione d’EuUazio  . Quanto 
ad  Apollinario,  ed  a’  fuoi  primarj  difcepoli, 
chearichiefta  de  gli  Orientali  eglino  fieno 
Itati  condannati,  e deporti  in  un  concilio 
tenuto  in  qucfto  tempo  in  Roma  da  s.Dama- 
fo,  non  ofcuramente  1’  accennano  Rufino 
Sozzomeno  « , anzi  anche  lo  rtefso  s.  Dama- 
lo mentre  dicono  , efsere  flato  Apollina- 
rio col  fuo  difcepolo  Timoteo  deporto  in  un 
concilio  di  Roma  , cfsendovi  prefente  anche 
Pietro  vefcovo  di  Alefsandria  . Non  potè 
querta  condannazione  efserfi  fatta  nè  priFha  , 
nè  molto  dopo  di  quefto  tempo  , Non  prima, 
perche  gli  Orientali  ne  avrebbono  avuto 
notizia  ; non  dopo  , perchè  Pietro  pochi 
mcfiapprefso  parti  da  Roma  per  tornarfene 
ad  Alcrtandria. Abbiamo  ancora, che  Acacio, 
circa  quefti  tempi  creato  vefcovo  di  Berea  , 
fi  trovò  prefente  a una  difputa  tenuta  in_* 
prelènza  di  Damafo  , ove  foflenendo  i cat- 
tolici , che  facea  d’uopo  riconofcere’in  Gri- 
llo 
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fio  due  nature,  altrimenti  avrebbono dovuto 
attribuirli  alla  Tua  divinità  le  Tue  folFerenze^ 
gli  Apollinarilli  obbiettarono  , che  ciò  era 
un  introdur  due  figliuoli  • Non  vediamo 
tempo  più  acconcio  di  quello  , in  cui  Acacio 
pofsa  eiserli  trovato  in  Roma  ad  una  dil^ 
puta  fra  i Cattolici , e idifcepoli  di  Apoi - 
Jinario  » 

Elsendolì , comie  già  abbiamo  accenna- 
to  , Pietro  di  Alefsandria  lamentato  con 
a.Balilio,  si  dinonaverlo  informato  della 
condotta  de’  Confefsori  co’  difcepoli  di  Mar. 
cello,  sì  delle  parole  con  foverchio  calore, 
e fenza  tutto  il  dovuto  rifpetto  dettegli  da 
Doroteo  - gli  fcrifse  il  Santo  una  lettera®  , 
nella  quale  dopo  avere  , quanto  al  primo 
punto,  riconofciuto  e confefsato  il  fuo  fallo, 
gli  allega  per  ifcufarlo  , e diminuirlo  varie 
ragioni,  e in  primo  luogo  quella,  di  aver 
lui  in  cotal  modo  afsuefatto  il  cuore  e le  t 
orecchie  ad  intendere,  ed  a Toffrire  la  mol- 
titudine de’  difordini,  e de’  tumulti  , che 
giornalmente  avvenivano  nella  Chiefa  j che 
nulla  gli  giugneva  più  nuovo  , nè  gli  faceva 
imprellione  , come  niun  nuovo  romore  fa__» 
fpecie  a coloro  , che  nelle  botteghe  de’  fab- 
bri per  lo  continovo  Crepito  hanno  flordite 
Je  orecchie  , Avere  ancora  fuppoflo , cheja 
fama  non  avrebbe  tardato  a renderlo  confa- 
pevole  dell’attentato  de’ Confefsori , nè  a- 
ver  giudicato  , cfser  di  fuo  decoro  , di  di- 
tnollrar  di  tale  accidente  qualche  fentimen- 
to  , qiiafi  che  il  difprezzo  fatto  della  fua  au- 
torità nonfapefse  con  forte  e tranquillo  a* 
nimo  tollerare*  Avere  intanto  quello  , che 
conveniva,  fcritto  a’ medeCmi  Confefsori  , 
(pd  avergli  efortati  a {offrire  in  pace  , che  il 
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loro  errore  fofse  corretto  da  chi  ne  aveva 
per  diritto  eccleCafUco  la  poteftà.  Il  che  , 
loggiugne,  avendo  tu  provvidamente  efe> 
guito , ho  rendnto  grazie  ai  Signore  deU’ef- 
l'erfi  apprefso  di  te  conlcrvato  qualche  ve- 
iHgio  dell’antica  difciplina,  nè  avere  affat- 
to perduto  nella  noflra  perfecuzione  il  Tuo 
vigore  la  Chiefa  ; giacché  infìeme  con  noi 
non  fono  flati  perf'eguitati  anche  i cano- 
ni, Onde  richieflo  più  volte  , ed  impor- 
tunamente da’ Calati,  non  ho  ancora  po- 
tuto dar  loro  alcuna  rifpofla  , avendo  cre- 
duto di  doverne  attendere  eziandio  il  vo- 
flro  giudizio  « Ma  fé  avranno  pazienza  , 
fperiamo  di  poter  quel  popolo  riconciliar 
colla  Chiefa,  in  modo  però  , che  non  ci  Ila 
rinfacciato  d’eflerci  noi  accodati  a’difcepoli 
di  Marcello,  ma  che  apparifca,  effer  loro 
tornati  ad  efler  membri  delia  vera  Chiefa  di 
Grillo. 

LX.  (guanto  all’altra  querela  di  Pietro  , 
dice  d’efferfi  grandemente  afflitto,  per  non 
efferfi  Doroteo  contenuto  verfo  di  lui  colla 
dovuta  moderazione  e dolcezza  j ed  attri- 
buifce  a’ fuoi  peccati , il  non  avere  in  alcu- 
na cofa  profpcro  e felice  fucceflb  j quando 
anche  gli  ottimi  tra’ fratelli  non  corrifpon- 
devano  all’idea  , che  fi  aveva  della  lorofa- 
viezza  , nè  riufcivano  nel  maneggio  degli 
affari,  per  non  efl'erfi  in  tutto  regolati  fe- 
condo le  fue  iliruzioni . Ma  per  quello  , che 
aggiugnc,  vuol  dare  aconofcere  a Pietro  , 
cflere  flato  difficile  a Doroteo  ilcontenerfi 
ne’  limiti  della  fua  innata  inodedia  , in  udir« 
Io  alla  prefenza  di  Damafo  fvantaggiofa- 
mcnte  parlare  di  Melezio , e diEulèbiodi 
Sainofata  ; c d’effcre  flato  a lui  {ietto  d’utu> 
eflreroo  cordoglio  l’intendere  dal  medefimo 
Doroteo  l'cffcr  da  effo  flati  annoverati  que' 
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due  religiofiflìmi  vefcovi  tra  gli  Ariani  • 
(^ando  ancora  non  avellerò  dato  altre  pro- 
ve della  loro  dottrina  , dover  ballare  a ren- 
derne perfuafì  1 giulli  eflimatori  delle  cofe 
la  guerra  da  eli!  foltenuta  coiKra  i tnedellmi 
Ariani:  e a lui  fpccialmente  dovergli  reia- 
dere  cari } ed  accetti  la  focietà.  delle  llelTe 
pallioni  tollerate  per  Grillo  . Dover  lui 
cfler  pcrfualo  j non  eflervi  alcun  punto  ed 
articolo  della  Fede  , che  da  que*  due  in- 
figni  uomini , eflendo  egli  Hello  prcfente  > 
non  folTe  llato  con  tutta  la  liberta  predica- 
to ; e ne  chiama  io  flelTo  Dio  in  teflimouio  . 
E per  fine  lo  alficura  , che  nè  raen  per  un’o- 
ra avrebbe  con  elfi  comunicato  , fe  aveflc_^ 
potuto  accorgerli  , che  in  alcun  modo  ei 
zoppicaflfero  nella  Fede  • Ma  , foggiugne  » 
ommettiam  le  cofe  pafsate  , e diamo  alle  fu- 
ture qualche  principio  di  pace.  Come  mem- 
bra d’un  medefimo  corpo , dobbiamo  fcam- 
bievolmente  ajutarci  ; malfimamente  in  que» 
Ho  tempo , in  cui  le  Chefe  deirOriente  ten- 
gono verfo  di  noi  rivolti  gli  fguardi  : c fic- 
come  la  noHra  concordia  ifpirerà  loro  forza 
e coraggio  ; cosi  per  la  noHra  difunione  lì 
avviliranno  , nè  avranno  animo  di  relìHere  y 
e di  far  fronte  a’ nemici  della  Fede* 

Non  oHante  però  la  fvantaggiofa  idea  > 
che  Pietro  s’era  sforzato  d’ifpirare  a $.  Da- 
mafo  ) de  gli  Orientali , per  cagione  del  lo- 
ro inviolabile  attaccamento  a Melezio  , e 
ad  Eufebio  di  Samofata  ; avevano  contutto- 
ciòrifoluto  lo  llefso  s.  Damafo  , e gli  altri 
veCcovi  Occidentali  * di  condifeendere  alte 
loro  triplicare  illanze  d’inviare  in  Oriente 
alcuni  loro  Legati , i quali  fofsero  mediato- 
ri ed  arbitri  della  pace  > e convenifsero  di 

qual- 
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qualche  mezzo  per  riconciliare  con  reci- 
proca foddisfazione  i due  .cattolici  partiti 
della  città  di  Antiochia  . Ma  furono  impe- 
diti di  mandare  ad  effetto  la  loro'  buona  vo- 
lontà pe’  tumulti  ) che  fopravvennero  della 
guerra  de’  Goti  . 

LXI.  Qiiefti  Barbari  ricevuti  l’anno  pre- 
cedente nella  Tracia  , trovandoli  da’  Ro- 
mani governatori  tirannicamente  angaria- 
ti , e trattati  da  fchiavi  , e poco  meno  che 
conculcati  , ed  oppreffi  , prefero  finalmen- 
te le  armi  non  folamente  per  la  loro  comun 
falute  edifefa,  ma  altresì  per  vendicarli  de’ 
loro  torti;  e fe  ne  vendicarono  da  barba- 
ri* , cioè  portando  da  per  tutto  le  ftragi  , 
le  defolazioni , le  rovine , e gl’incendj , fen- 
sa  perdonare  nè  ad  età  , nè  a fefso  ; elTendolì 
invano  oppolli  al  loro  furore  gli  ulfiziali 
Romani , desinati  alla  difefa  de’  limiti  dell’ 
Imperio,  colle  lor  truppe  . Le  madri,  dopo 
aver  loro  frappati  dalle  mammelle  , ed  uc- 
cifi  i teneri  pargoletti  : le  mogli  dopoefser 
celiate  vedove  per  le  llragi  de’  mariti  tru- 
cidati fotto  i lor  occh;  ;.e  i giovani , e i gar- 
zoni per  mezzo  a’  cadaveri  de’  genitori , fu, 
reno  ftrafeinati  in  ifchiavitù  ; e alla  medeiì- 
nia  dura  forte  fqggiacerono  eziandio  molti 
vecchj , condotti  colle  mani  legate  dietro 
le  fpalle , dopo’  aver  perduto  con  tutte  le 
iollanze  anche  le  donne  , e aver  veduto  ri- 
dotte in  faville  ed  in  cenere  lelorocafe. 

Udita  Valente  quella  pericolofa  e fune- 
ila  follevazione  , fpedà  fubito  il  generai 
Vittore  in  Oriente,  lul!ngando£  , che  Sa- 
pore non  farebbe  flato  lontano  dal  concorre, 
re  a qualche  ragionevole  accomodamento  , 
dappoiché  il  generai  Terenzio  aveva  ripor- 
rò S s tato 
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tato  delle  fuc  truppe  un’ infigne  vittoria  , 
Un  sìimportante  fervizio,  e in  tali  circo> 
ilanze  di  tempo  renduto  così  opportuna- 
mente da  quel  fignore  all’Imperio,  rifve- 
gliò  la  gratitudine  di  Valente  » , che  perciò 
gli  diede  libera  facoltà  di  chiedergli  qualun- 
que grazia.^!  valfe  Terenzio  d’una  tal  con- 
giuntura per  dare  al  Mondo  un  nuovo  atte- 
lìato  della  fua  religione  , e del  fù''o  zelo  per 

10  divino  fervizio.  Melti  innovale  i fuoi 
privati  interellì , non  chiefe  all’^nperadore 
nè  oro  , nè  argento , nè  cafe  , nè  pofseflìoni  , 
nè  nuovi  titoli , nè  dignità  ; ma  quello  , che 
conveniva  ad  un  alunno  della  pietà;  cioè 
una  chiefa  per  ufo  di  coloro  , i quali  in  An- 
tiochia profefsavano  la  dottrina  Apollolica, 
e la  Fede  Nicena  . Letto  il  mifero  Principe 

11  memoriale  , con  rabbia  lo  lacerò  , e ordi- 
nò a Terenzio  di  domandargli  altre  cofe  . 
Ma  quegli , fenza  punto  turbarci , raccoltine 
di  terra  i frammenti  : Ho  , difse  all’lmpera- 
dore,  ottenuto  la  grazia  , che  io  domanda- 
va , nè  fon  per  chiederne  verun’ altra.  Ho 
per  giudice  delle  mie.  intenzioni  colui , che 
ha  da  giudicar  l’Univerfo . 

LXII.  Valente  o comporti , orifolutodi 
concorre  a qualunque  prezzo  i torbidi  dell* 
Oriente^  , fpedi  torto  verfo  la  Tracia  colle 
legioni  fatte  venir  dall’Armenia  Profuturq, 
e Trajano  , cui  poco  dopo  si  uni  Ricomero 
con  altre  truppe  inviate  loro  in  foccorfo  da 
Graziano  fin  dalle  Gallie  . Forze'  così  for- 
midabili lungi  dallo  fpaventare  i Barbari., 
non  fervirono  fe  non  a maggiormente  irri- 
targli. Bandito  dal  loro  cuore  qualunque 
altro  odio  , fuorché  quello  contra  i Romani, 
fi  uniron  contro  di  erti  (ciò che  poc’anzi 

non 
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non  avrebbono  potuto  concepir  fenaa  orro- 
re } fin  con  gli  Alani  loro  mortali  nemici* 
£ confidati  nel  numero  , e animati  alla  ven- 
detta , non  ebbero  timore , quantunque  non 
ancora  bene  afsuefatti  alla  militar  difcipli» 
na,  di  (lare  a fronte  delle  legioni  di  Valente, 
c delle  fue  infegne.  Vennero  le  nemiche  ar- 
mate alle  mani;  e avendo  cominciato  la  bat- 
taglia su  la  levata  del  Sole  , non  terminò  fé 
non  colla  notte  . Orribile  fu  la  ftrage  in__* 
ambe  le  parti,  di  cui  ninna  potè  vanrariì 
della  vittoria;  benché  per  la  morte  di  un 
gran  numero  di  bravi  LJffiziali  Romani  fof- 
fe  piuttoRo  van-taggiofa  a’  Barbari  quella  . 
giornata  .Non  cosi  però  in  un’  altra  azione 
fecondò  la  fortuna  il  loro  valore  . Farnobio 
' uno  de’  capi  e condottieri  de’ Goti  detti 
Greutongi  rimafe  efiinto  fui  campo  della.^ 
battaglia,  e delle  fue  truppe,  compone  di 
Goti  , e di  Taifali,  quei  che  avanzarono  al 
ferro  del  vincitore  , furono  condotti  nellc«> 
campagne  di  Parma,  di  Reggio,  e di  Mo- 
dena , per  coltivarvi  i terreni , da^Frigeri- 
do  generai  di  Graziano  . Ne  perì  ancora.» 
un  gran  numero  in  un  afifalto  che  diedero  al 
tribuno  Barzimere  prefso  a DevcVta  , Colo- 
nia Romana  nella  provincia  d’Emimonte, 
che  nondimeno  vi  morì  combattendo  con 
gran  valore  opprelTo  per  Io  gran  numero  de* 
nemici  . Le  fconfitte  de’ Barbari  non  erano 
per  elfi  di  gran  momento,  nè  molto  fcnfibi- 
li  , attefa  l’inefaulla  forgente  di  nuovi  popo- 
li , che  fomminillravano  loro  le  valle  con- 
trade del  Settentrione,  e che  accorrevano 
in  folla  per  elTer  partecipi  del  bottino,  e 
procacciarli  un  migliore,  e più  comodo  Aa- 
bilimento . Non  cosi  eran  le  perdite  de*  Ro- 
mani , cui  era  diificile  dieosì  tolto  ripararle 
con  nuove  truppe  difciplinate  ed  agguerri- 
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tc  . Onde  ove  quefti  furono  finalmente  co- 
rretti, per  non  efporfi  a qualche  irrepara- 
bil  rovina  , e per  attender  nuovi  rinforzi  si 
dall’Occidente,  e sì  dall’ Oriente  , a riti- 
rarli nelle  piazze;  quegli  agitila  d’impe- 
tuofi  torrenti  , fcorfero  fenzarcrun  oftaco- 

10  la  Tracia  , la  Macedonia  , e la  Tefsaglia, 
mettendo  il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  ; e s’ 
inoltrarono  fino  a Coliantinopoli , di  cui 
faccheggiarono  i fobborghi , e tennero  per 
qualche  tempo  alTedia  te  le  mura  ; nè  quelle 
contrade  avevano  mai  fentito  un  così  duro 
flagello . 

LXIII.  Nel  tempo  di  quelle  defolazioni 
era  tuttavia  per  la  Fede  efule  nella  Tracia 

11  grand’Eufebio  di  Camolata  , e vi  corfe  tali 
pericoli  di  cadere  anch’elTo  vittima  del  bar- 
barico furore  , che  s.  Balilio  in  una  lettera  > 
che  in  quello  tempo  gli  IcrilTe  * , riconobbe 
la  fua  prefervazione  per  un  tratto  della  di- 
vina provvidenza  limile  a quegli  , per  cui 
erano  Itati  già  prefervati  e Giona  nel  ven- 
tre della  balena  , e i tre  fanciulli  nella  for- 
nace di  Babilonia.  Di  quanto  gli  era  acca- 
duto fino  alla  partenza  del  diacono  Libanìo 
da  quelle  parti  , n’era  fiato  il  Santo  infor- 
mato per  lo  medelìmo  diacono  , Ma  aven- 
do intefo  , cfservi  poi  fiati  commelfi  da’  ne- 
mici più  gra  vi , e fpavente voli  eccelli  , eraj- 
granderaente  follecito  di  aver  di  lui,  e del 
fuo  fiato  più  frcfche  nuove,  almeno  per  lo 
lator  della  lettera  , ch’era  un  certo  pret^_» 
appellato  Paolo,  cui  li  feufa  d’inviare  colle 
mani  vote  > cioè  fenza  niun  regalo  per  lo 
follievo^^del  fuoefilìo,  per  timore  di  non  ef- 

' porlo  a qualche  pericolo  delia  vita  , elTendo 
piene  di  ladroni , e di  defertorl  le  firade  * 

L’on- 
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L’onnipotente  Dio  , gli  dice  , ticonfervi, 

0 per  effere  a noi  , fe  viveremo  , un  giocon- 
do fpettacolo  , o almeno  a gli  altri,  che  a- 
fpettano  il  tuo  ritorno  come  la  loro  liefla_» 
fallite.  Co.iciofllachè  io  fon  perl'aalo  , che 
il  mifericordiofo  Iddio,  attento  a’ gemiti  , 
ed  alle  lacrime  , che  tutti  ipargono  per  tua 
cagione,  ti  conferverà  l'ano  e falvo  , finche 
ti  renda  a coloro  , che  giorno  e notte  ti  do- 
manda no  quelia  grazia  . 

LXIV.  Al  compimento  di  quelli  voti  , 
che  facevano  allìduamente  i Cattolici  per  la 
pace  della  Chiefa  , e per  lo  richiamo  de’fan- 
ti  vel'covi  dall’efilio,  erano  dalla  divina_» 
provvidenza  indirizzate  le  vittorie  de’  Bar- 
bari , che  rpianavan  la  llrada  dell’Imperio 
Orientale  a Graziano  , e al  gran  Teodofio  , 

1 quali  fu  l’abitamento  , e su  le  rovine,  e 
fconfitte  dell’  Arianefìmo  dovevano  rillahi- 
lirvi  il  tempio  di  Grillo  , e farvi  trionfare  , 
e collocarvi  di  nuovo  in  trono  la  Fede  . Sic- 
come Valente  , unicamente  intento  a far  la 
guerra  alla  cattolica  religione  , ed  a far  l'eco 
regnare  l’Ariana  empietà  , lafciava  in  pace 
tutte  l’eretiche  fette  , e lotto  il  fuo  impe- 
rio efercitavano  liberamente  le  loro  antiche 
fuperllizioni  i Gentili;  cosi  per  1’ oppollo 
fotto  l’imperio  di  Graziano  non  trionfa  va  fc 
non  la  Fede  , ed  erano  in  vigore  delle  fuc 
leggi  tenute  in  freno  , e ciafciin  giorno  nuo- 
vi colpi  ricevevano  1*  erefie  , e fi  andava 
fempre  più  purgando  la  terra  dalle  abomi- 
nazioni dell’empietà  . Benché  molti  tenga- 
no per  una  favola  il  racconto  diZofimo*, 
che  Graziano  fia  fiato  il  primo  tra  i Crilliani 
Imperadori  a ricufare  le  infegne  delfommo 
Pontificato  della  pagana  fuperlUzione  ; ciò 
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nondimeno  può  eflcre  una  prova  d’eflcrfi  lui 
fopra  tutti  i fuoi  predecelTori  fegnalato  per 
lo  zelo  in  abbattere  l’idolatria  . Secondava 
mirabilmente  quello  Tuo  zelo  , e le  fue  pie 
intenzioni  in  Roma , Gracco,  il  quale  nel 
precedente  anno,  e in  una  gran  parte  di 
quello  fu  prefetto  della  città:  e di  cui  poi 
fcrilTe  s.  Girolamo  a Leta  * : Gracco  vollro 
congiunto,  il  cui  folo  nome  dimoflra  la  fua 
nobiltà  e qualità  di  patrizio  , amminiflran- 
do  pochi  anni  prima  la  prefettura  della  cit« 
tà  , rovinò,  diflrulTe  , e diede  alle  fiamme 
la  fpelonca  , ei  portentofì  fìmolacri  di  Mi- 
tra ; e dati  alla  Chiefa  quelli  pegni  della  Aia 
religione,  impetro  il  lavacro  di  Grillo,  il 
che  ancora  celebrò  il  poeta  Prudenzio  ne* 
fuoi  verfl  centra  Simmaco  ^ *,  il  qual  Sim- 
maco , come  a fuo  luogo  vedremo , non  pois 
tea  digerire  , che  Graziano  avelTe  poi  fatto 
togliere  dal  luogo  ove  fi  adunava  il  Senato  , 
1’  altare  , ed  il  fimolacro  della  Vittoria  . 
Nè  con  minore  zelo  era  il  medefimo  Impe- 
radore  applicato  a mortificare  colle  fue  leg- 
gi gli  eretici  , ad  impedirgli  di  alzar  la  fronr 
te,  e a proibire  e togliere  loro  i mezzi  di 
celebrare  le  lor  profane  adunanze»  Abbia- 
mo, dice  in  una  legge  , l’anno  feguente  » 
indirizzata  ad  Efperio  prefetto  del  pretorio 
d’Italia  , per  la  fantità  della  cattolica  reli- 
gione già  comandato  , che  affatto  ceflaffero 
le  conventicole  de  gli  eretici , e che  appli- 
cati fofsero  al  fifco  tutti  i luoghi  sì  della  cit- 


a «/'•  107.  aI  j.  b lib.i.  cont.  Symm» 

* Jam  quid  {.lebicolas  pereurram  nomine  Grnceos 


Jure  potejlatis  fultot , ^ in  arce  fenatus 
Precipuos  , fimulacra  Deumjvffìffe  revelUi 
Cumque  fuis  pariter  liiìoribus  omnipotenti 
Suppliciter  Chrifio  ft  ccnfrerajfe  regendos> 
c Tom.  6.  Codt  Theod,  lib.itì,  Tit.v,  de  hiret,  £.4» 
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tà  , sì  della  campagna  , ovanque  Ct  eflende 
il  noUro  imperio  , ne*  quali  l'otto  falfo  pre« 
telìo  di  religione  foH't^o  collocati  gli  altari^ 
e celebrate  le  interdette  adunanze  . O ciò 
fiicceda  in  avvenire  per  dillìmulazionc  de* 
giudici , o per  la  contumacia  o temerità  de* 
profani  , farà  ugualmente  punita  la  traf- 
greflìone  coll’e-ftremo  fupplizio  , E in  un* 
altra  legge  di  quefè’anno  a Flaviano  vicario 
dell’Affrica  contra  i DonatiUi  ‘ , ordina, 
che  le  loro  chiefc  fieno  reflituite  a i Catto* 
lici  • £ perchè  molti  di  elfi  cacciati  dalle 
chiefe  , celebravano  le  loro  facrileghe  con- 
venticole in  alcune  fpaziofe  cafe  , comanda, 
che  quelle  vengano  in  potere  del  fifco  . 

LXV.  Quanto  era  diverfa  la  condotta^ 
de’  due  Imperadori  dell’  Oriente  e dell’  Oc- 
cidente intorno  alla  religione  , altrettanto 
era  diverfa  la  forte  dello  lor  armi , Avendo 
riloluto  Graziano  , tollochè  la  ffagione  gliel 
permetteffe  , di  marciare  colle  fue  truppe  al 
foccorfo  di  Valente'’,  alcuni  popoli  dell* 
Alemagna,  che  abitavano  verfo  la  Rezia, 
fatti  di  ciò  confapevoli  da  uno  del  lor  Paefe, 
che  ferviva  alla  Corte  in  qualità  di  feudiere;  . 
violato  di  repente  il  trattato  , che  avevano 
coll’Imperio  , nel  maggior  rigor  dell’  inver- 
no paffarono  il  Reno , per  l'accheggiarne  i 
confini.  Refpinti  daifoidatì,  che  erano  in 
quei  quartieri , e coffretti  a retrocedere  ,fe 
ne  tornarono  fu  le  lor  terre  , non  già  con  a- 
nimo  di  deporre  le  armi , ma  per  animare  ai 
armarli  tutta  la  loro  nazione  , per  fare-a  più 
opportuno  tempo  una  generale  irruzione. 
Venuta  dunque  la  primavera,  poiché  ebbero 
intefo  , che  una  gran  parte  dell’  efercito  di 

S f 4 Gra- 


a Ibid,  Tir»  6,  L.  t. 
b Aitim.  Ubr  ii.  caf.  i«. 


D»gilized  by  Google 


4-S8  Istoria  Ecclesiastica  xA.ì,'j%. 
Graziano  già  era  in  marcia  verfo  l’Illirico  , 
e che  il  medefimo  Ira^eradore  fi  difponeva  a 
lofio  feguirla  col  rimanente  delle  fue  truppe 
in  perfona  ; in  numero  di  quaranta  , o fecon- 
dochè  alcuni  vogliono,  di  lettanta  mila  , fi  • 
mifero  di  nuovo  in  campagna  . Informato 
de’ loro  movimenti  Graziano,  fatte  retro- 
ceder le  truppe , che  s*  erano  incamminate  i 
l'erfo  la  Pannonia  , e unite  loro  anche  quel- 
le, che  riferbato  avea  per  la  difefa  delle  Cal- 
ile , le  inviò  con  tra  i Lenzj  { che  tale  era  il 
proprio  nome  di  quel  cantone  de  gliAleman- 
ni  ) fotte  la  condotta  del  conte  Nanniano  , e 
di  Mallobaude  Re  de’  Franchi  , ma  che  era 
al  fervizio  de*  Romani  col  titolo  di  Conte  m 
de’  domeftici,  uomo  forte,  e guerriero.  S’in* 
centrarono  le  due  armate  prefib  Argentari!  , 
che  alcuni  vogliono  effer  Colmar  illufire  cit- 
tà dell’  Alfazia  . Erano  i Barbari  di  gran  lun- 
ga fuperiori  a4  Romani . Nondimeno  Gra- 
^ ziano» , confidato  nella  potenza  di  Gesù  Cri- 
fio  , volle  attaccar  la  battaglia  : nella  quale 
benché  da  principio  fopraft'atte-  per  lo  nume- 
ro de’  nemici  alquanto  piegafièro  le  fue  gen- 
ti , fecero  dipoi  tale  sforzo  , che  mefll  in  rot- 
ta ed  in  fuga  gli  Alemanni,  ne  riportarono 
una  compiuta  vittoria.  Trentamila  ne  rima- 
fero  eliinti  lui  campo  della  battaglia  , molti 
perirono  nella  fuga  , molti  rimalèro  prigio- 
-iiieri  j dimodochèdi  tutta  quella  gran  molti- 
tudine non  fi  falvarono  fe  non  cinque  mila  , 
cui  fervirono  di  ricovero  le  vicine  forefie  • 
Priario,  o Triario  loro  Re  fu  del  numero 
de  gli  eftinti . Cosi  Graziano  con  una  incre- 
dibile felicità  , e con  pochifiìma  perdita  de’  « 
fuoi  , pefe  fine  a una  guerra  , che  avea  ri- 
pieno gli  fpiriti  di  terrore  . Lieto  , ed  inco- 

raggia- 


a OrcfMb,  7»  caf. 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimosettimo.  4‘?p 

raggiato  per  così  felice  fucceflb , paflTò  pron- 
tamente il  Reno  , rifolnto  d’  efterminare  la 
perfida  ed  inquieta  nazione  . Per  1’ arrivo 
del  vittoriolo  Principe  fu  le  lor  terre  tui  ba- 
li i Lenz;  , fi  ritirarono  colle  loro  famiglie  , 
e quello  che  poterono  trafportare  delle  loro 
robe  , fu  i monti  , e fopra  fcofcefe  ed  inac- 
ceifibili  rupi-,  ove  per  lo  vantaggio  del  filo  , 
benché  ridotti  ad  un  piccol  numero  di  perfo- 
ne  atte  al  maneggio  dell’  armi , fi  erano  In- 
fingati di  poterli  facilmente  difendere  cen- 
tra un’  armata.La  difHcultù  dell’imprel'a  non 
moderò  l’ardore  e lo  fpirito  di  Graziano) 
che  meflòfi  alla  iella  di  fcelta  gente  , attaccò 
valorofamente  i nemici  ; nè  avendo  potuto 
forzargli  , fi  oftinò  a volergli  ridurre  , e do- 
mar colla  f^ame . Pratici  i Lenzj  delle  llrade  , 
e de’  luoghi  y pafi'arono  ad  occupare  altri 
monti  molto  più  alti  de’  primi,  forfè  creden- 
do , che  fianco  l’ Imperadore  , e follecito  di 
foccorrer  l’  Oriente  , non  ve  gli  avrebbe  in- 
feguiti  • Ma  poiché  io  videro  determinato  a 
non  abbandonare  1*  imprefa  , prefero  il  par- 
tito di  mettere  a baffo  le  armi , e di  ricorre- 
re alla  fua  clemenza  . Gii  accolfe  benigna- 
mente Graziano  , e diede  loro  il  perdono  , e 
la  permifTlone  di  tornare  alle  loro  cafe,  fenz’ 
altro  aggravio  fe  non  di  confegnare  la  loro 
pili  fcelta  e valida  gioventù  da  incorporarli 
nelle  Romane  milizie  . Ammiano  Marcelli- 
no , benché  Gentile  , fu  nondimeno  coflret- 
to  a riconofeere  in  quella  infigne  vittoria_» 
una  fpedale  alfilleòza  del  cielo  , che  fecon- 
^ dò  il  coraggio  di  Graziano  ; il  quale  , ef- 
fendo  ancor  giovanetto  di  circa  diciott’ an- 
ni , diede  in  quella  occafione  nobiliffime  » 
prove  della  fua  moderazione  e clemenza  , 
e del  fuo  fpirito  c valore  guerriero , *e  fece 
concepir  di  fe  fleffo  , e del  fuo  governo  le 


Digitized  by  Google 


490  Istoria  Ecclesiastica 

più  belle  fperanze  , che  fi  poteiTero  defìde- 

rare . 

LXVI.  Perfuafo  il  piillìmolmperadore  » 
molto  più  dipendere  le  vittorie  dal  favore 
del  cielo  , e del  Signor  de  gli  eferciti , e dal- 
la forza  della  Fede  , e dalla  virtù  dello  fpiri- 
to  , che  dalle  militari  difpofizioni  , e dai  va- 
lor de’  foldati  ) toflo  che  ebbe  fritta  la  gene- 
rofa  rifoluzione  di  marciare  in  perfona  ai 
foccorfo  di  Valente  contra  i formidabili  ap- 
parecchi de’ Goti  per  la  futura  campagna; 
richiefe  per  fue  lettere  s. Ambrosio  ® di  fori- 
vie ed  inviargli  alcun’opera  fu  laFede,a  ef- 
fetto di  premunirli  contro  gl’  infulti  dell’A- 
riana erelìa, della  quale  erano  fiate  per  molto 
tempo  nell’  Occidente  come  la  fede  jle  pro- 
vincie  ) che  fi  trovavano  più  efpolle  a’  fac- 
cheggiamenti  de’Barbari,e  alla  cui  difefa  era 
necelfaria  la  fua  prefenza  , e il  foccorfo  delle 
fue  truppe,  cui  forfè  temeva  non  fi  attaccaf- 
fe  il  contaggio  deli’  empietà  . Condifcefe -il 
Santo  ( benché  non  fenza  qualche  fprta  di  ri- 
pugnanza , poiché  avrebbe  meglio  amato 
d’  efortare  alia  Fede,  che  di  difputar  della 
Fede  } alle  replicate  iflanze  del  religiofo  mo- 
narca ; e fcrifiìc  in  fretta  due  libri  , che  inti- 
tolò della  Fede  ( non  avendo  voluto  per  al- 
lora maggiormente  prolungare  quell’  ope- 
ra ) affinchè  giugnelifero  in  tempo  all*  Impe- 
radore  , che  già  era  in  procinto  di  marciar 
contra  i Barbari  alla  telìa  delle  fue  truppe  . 
Gli  augura  il  Santd  colle  feguenti  parole  u- 
na felice  fpedizione,  egli  promette  una  fi- 
cura  vittoria  .Va’  pure  , gli  dice  , o Irape- 
radore  ; difefo  dallo  feudo  della  Fede  , e ar- 
mato della  fpada  dello  fpirito;  ed  incammi- 
nati a una  vittoria  promelTa  da  molti  fecoii , 

e da* 
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c da’  divini  oracoli  profetata*.  Non  è da  ^ 
mettere  in  dubio  , o Tanto  Imperadore  , che 
eflTendo  flati  combattuti  per  I’  altrui  perfidia, 
non  fiam  per  eflere  efficacemente  foccorfipcr 
la  tua  Fede.  Non  èofcura  la  cagione  della 
divina  vendetta.Meritamente  fu  violata  da' 
Barbari  la  fede  al  Romano  Imperio  , ove  da' 
Romani  Principi  era  fiata  violata  la  Fede;_. 
dovuta  a Dio  . Non  mi  aggrada  di  rammen- 
tare le  flragi  de’  confefl'ori , e i tormenti  , 
e gli  efìlj  de’  facerdoti  . Ma  già  abbiamo,  on- 
nipotente Dio  , abbaflanza  purgato  col  no- 
flroefìlio  , e col  noflro  fangue  le  flragi  de* 
confefTori , e gli  efìlj  de’  facerdoti  . S'  è già 
renduto  abbaflanza  chiaro  e manifeflo  , non 
poter  effer  fìcuri  quei , che  hanno  violato  la 
Fede  . Volgiti , o Signore  , verfo  di  noi , ed 
inalbera  lo  flendardo  della  tua  Fede  . Non_* 
conducon  1’  efercito  le  aquile  militari  , non 
il  volo  de  gli  augelli,  mali  tuo  nome  , Si- 
gnor Gesù  , e il  tuo  culto  . Non  è , che  ti  ri- 
chiede del  tuo  foccorfo,  qualche  infedele  na. 
zione,  ma  l’Italia,  folita  di  produrre  de* 
ConfefTori  j l’ Italia  taìora  tentata  , non  mai 
mutata  , che  già  difendeili , ed  ora  eziandio 
vendicafli  dal  barbaro  nemico  . Non  è final- 
mente nell’ Imperadore  la  mente  lubrica, 
ma  una  Fede  fiffia  e collante  . Dimoflra  dun- 
que un  manifeflo  indizio  della  tua  maeflà  ; 
onde  colui , che  ti  riconofce  per  vero  Signo- 
re delle  virtù  , e duce  dellacelelle  milizia  ; 
colui , che  crede  , te  efsere  la  vera  virtù  di 
Dio , e la  Tua  vera  iapienza  , non  temporale 
o creàta  , ma  fempiterna;  foAenuto  dall’  aju- 
to  della  tua  maeflà  , meriti  i trofei  della  Tua 
_ Fede. 

* Intende  il  Santo  -della  nazione  d.c*  Goti  le  prufexìe 
à'  Erecliiele  (.a)  fu  le  vittorie  , e poi  le  feonfìtte  di  Go-'. 
Geg  ijle  , dice  il  Santo  9 Gothtts  efl 
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Fede.  Tali  furono  i voti , che  fece  perla 
partenza, e per  lo  viaggio  del  Principe  s.Ain* 
brogio  : che  , come  altrove  gU  fcrifse  * , non 
fi  dilungò  mai  da  lui  , ma  Tempre  lo  fegui 
coll’affetto,  e colla  mente,  e lo  fpirito  fu 
a’  fiioi  fianchi . Io  ti  accompagnava , gli  dice, 
giornalmente  nelle  tue  marce;  era  di  notte 
e di  giorno  colla  follecitudine  e col  penfiero 
ne’  tuoi  accampamenti  : vegliando  nell’  ora- 
zione , m’ immaginava  di  farvi  la  fentinella; 
e quello  che  mi  mancava  per  la  parte  del  me- 
rito , mi  ffudiava  di  compenlar  coll’affetto  • 
La  Fede  di  Graziano,  come  vedremo,  trion- 
fò de’  Goti . Ma  Iddio  volle,  che  prima  i Go- 
ti trionfafsero  di  Valente  ; affinchè  abbattu- 
ta per  la  funefla  m»rte  e la  perdita  del  fuo 
capo  r Ariana  perfidia,  perle  vittorie  del 
cattolico  Principe  fofse  nell’ Imperio  Orien- 
tale rimefsa  in  trono  la  Fede  . 

LXVII.  Perfuafo  adunque  Valente , che 
a reprimere  il  furore  de’ Barbari,  i quali, 
devaftata  la  Tracia  , ed  altre  provincie  , 
fembravano  ornai  minacciare  la  flefsa  città 
Imperiale  , fofse  necefsaria  la  Tua  prefenza  ; 
partito  d’  Antiochia  , giunfe  a Coflantino- 
poli  verfo  la  fine  di  Maggio  . Intefo  il  fuo  ar- 
rivo , il  generai  Trajano  , cui  l’ anno  prece- 
dente era  flato  confidato  il  fupremo  coman- 
do dell’  armata,  fu  ad  informarlo  dello  flato, 
in  cui  fi  trovavan  le  cofe  , e de’  poco  profpe- 
ri  fucceffi  della- precedente  campagna  • Se  la 
prefe  l’Imperadore  contro  di  lui  e nell’ 
impeto  della  Tua  collera  lo  maltrattò,  e at- 
tribuì tutto  il  male  alla  Tua  mala  condotta  , 
ed  al  fuo  poco  coraggio.  Trajano,  fenza 
punto  turbarfi  , con  ugual  fermezza  e reli- 
gione gli  replicò  : Non  fono  io  , Signore  , la 

cagione 
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cagione  delle  tue  perdite  , ma  tu  ftefso  , che 
ti  rendi  indegno  della  vittoria,  ecolcom* 
battere  contra  Dio  , l’hai  rendiito  favorevo-’ 
le  a i Barbari  , e col  dichiararti  contro  di  lui, 
1’  hai  forzato  a dichiararli  per  loro,  e a pren- 
dere le  loro  parti  . La  vittoria  feguita  Dio  , 
e fon  ficuri  di  vincere  quei  che  fono  da  lui 
guidati  e protetti , e che  lo  hanno  per  duce. 
Non  ti  fovviene  di  quei , che  hai  cacciati 
dalle  Chiefe  , e di  quei  che  ne  hai  renduti 
tiranni  ? I generali  Vittore,  ed  Arinteo,  che 
fi  trovaron  prefenti  , approvarono  il  fuo 
difcorfo  , e pregarono  1’  liuperadore  a non 
foffrir  di  mal  animo,  che  fenza  umano  rifpet- 
to  gli  fofse  detta  la  verità  > Ma  nelle  Corti , 
quanto  per  ordinario  fon  con  piacere  ed  ap- 
plaufo  uditi  gii  adulatori  , tanto  fi  rendono 
odiofi  quei  , che  parlano  a’  Principi  con  una 
limile  libertà  . Difguftato  Valente  della  ge- 
nerolìtà  di  Trajano , lo  rimolTe  dal  comando 
dell’  armata  , e lo  diede  al  conte  Sebaliiano  , 
quel  furiolb  Manicheo  , celebre  per  le  cru- 
deltà elercitate  22.  anni  prima  contra  i Cat- 
tolici in  AlelTandria  a favore  di  Giorgio; 
così  avendo  ordinato  la  provvidenza  , affin- 
chè poi  meglio  lì  conofcelTe  la  vera  cagione 
della  disfatta  d’ un’  armata,  che  avea  per 
Imperadore  un  Ariano  , e per  Generale  un 
Manicheo , ambidue  imbrattati  del  fangue 
de’  Cattolici  , che  come  il  fangue  di  Abele 
gridava  nel  cofpetto  di  Dio,  e domandava 
vendetta  . 

LXVIIl.  Intanto  meno  follecito  l’ Impe- 
radoce  per  la  gloria  , e per  la  difefa  della  re- 
pubblica , che  pe’  fuoi  divertimenti  , dimo- 
rava tranquillo  in  Collantinopoli , mentre  i 
Goti  venivano  ad  infultarlo  fin  lu  le  porte 
della  citti.  Alfiftendoun  giorno  a unacor- 
I . radi 
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fa  di  cavalli  * , offeCi  i cittadini  di  quella  Aia 
crafcuraggine  ed  indolenza  , efclatnaronoin 
diveriì  luoghi  dell’  adunanza  : Dateci  le  ar> 
mi , ed  ufciremo  noi  a combattere  . Ofifefo 
di  quello  fediziofo  movimento  l’ Imperado- 
re  , minacciò  di  vendicarfene  al  Aio  ritorno 
dalla  guerra  de’ Goti  ,e  d’  eflerminar  la  cit- 
tà sì  in  pena  del  prcfente  oltraggio,  sì  per 
aver  già  favorito  la  ribellione  e tirannia  di 
Procopio . Così  adunque  pieno  di  mal  talen- 
to ufci  di  CoAantinopoli  , per  andare  ad  una 
villa  Imperiale  appellata  Melanzia  , e indi 
profeguire  il  viaggio  verfo  1’  armata  . Non 
molto  lungi  dalla  città  Alla  Arada  , che  fa- 
ceva Valente , era  la  cella  d’ un  Tanto  mona- 
co per  nome  Ifacco  . Nel  vederlo  quefti  paf- 
fà re  colla  Tua  imperiai  comitiva,  moffo  da 
divino  iAinto  , e da  Tanto  zelo  , alzata  la  vo- 
ce : Ove  vai , gli  difle  , olmperadore  , ove 
vai  , dopo  aver  fatto  la  guerra  a Dio  , ed  ef- 
ferti  renduto  indegno  della  Tua  divina  allì- 
Aenza  ? egli  è , che  ha  rifvegliato  contro  di 
te  il  furore  de’  Barbari , per  elfere  tu  rtato 
il  primo  ad  armare  contro  di  lui  le  lingue  di 
molti  , e a coAringerle  a beAemmiare  il  fuo 
nome  , e a cacciar  dalle  chiefe  quei,  che  . 
celebravano  le  Tue  lodi . DefìAi  adunque  dal 
fargli  la  guerra , ed  egli  farà  ceAare  la  guer- 
ra . Rendi  alle  loro  gregge  i buoni  paAori , 
e riporterai  fenza  (angue  una  gloriofa  vitto^ 
ria  . Ma  fe  trafcurati  queAi  avvertimenti  , 
ti  avanzerai  a dar  la  battaglia , proverai  per 
efperienza  , quanto  Ha  dura  cofa , ricalci- 
trare a guifa  d’ indomito  giovenco  contra  il 
pungolo  del  bifolco  t Nè  tu  ritornerai , e di 
più  farai  perdita^  dell’  armata  . Tornerò  , 
gli  diAe  tutto  in  collera  l’ Imperadore  , e ti 

farò 
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farò  morire  in  pena  delle  tue  temerarie , e 
chimeriche  profezie  . Edlfacco  > fenza  pun. 
to  temere  le  Aie  minacce  : Me  ne  contento) 
rifpofc  ) nè  ricufo  la  morte  > fe  non  fi  avve- 
rano le  naie  parole  • Valente  lo  fece  arrcfta- 
rc  * , e comandò,  che  fino  al  Aio  ritorno  fof- 
fe  tenuto  prigione  . Ma  pur  troppo  fi  avve- 
rò la  predizione  del  Santo;  e fi  dice  , aver 
lui  conofciuto  per  divina  rivelazione  nello 
Aeflb  momento  , nel  quale  accadde  , la  fune- 
Ila  morte  dell’  empio  ed  infelice  monarca  . 

LXIX.  Contribuirono  a fpingeilo  nel 
precipizio  alcuni  vantaggi  riportati  in  que- 
llo intervallo  di  tempo  dal  generai  Seballia- 
no  ^ , il  quale  attaccate  diverfc  partite  de* 
Barbari , e Àttonc  un  gran  macello  , era__» 
tornato  ad  Adrianopoli  carico  d’  un  immen- 
fo  bottino  . Quella  forfè  farebbe  fiata  la  ma- 
niera più  atta  a indebolire  e reprimere  il  fu- 
rore de’  Barbari , fenza  efporfi  al  pericolo 
d’un’azion  generale  con  una  infinita  molti- 
tudine di  nemici  difpofti  a batterli  da  difpe- 
rati , e determinati  a vincere  , o a morire  , - 

Ma  Valente  ) gelofo  della  gloria  del  Aio  ni- 
pote , ardeva  didefiderio  di  riportare  de’ 
Goti  prefib  alle  fponde  dell’Ebro  una  vitto- 
ria non  inferiore  a quella  , che  il  giovane 
Graziano  avea  poc’  anzi  riportata  de’Len- 
aj  non  lungi  dalle  fponde  del  Reno. 
geme,,  capo  de’ Goti , che  avean  paflato  il 
Danubio  , e che  per  vendicare  i fuoi  torti  ) 
c quei  dcHa  fua  nazione  , gli  avea  incitati 
a prender  le  armi , non  avendo  ancora  adu- 
nato tutte  le  fue  truppe  , e ricevuto  i rin-- 
forzi,  che  attendeva,  de*  Goti  reftati  ol- 
tre al  Danubio  , e de  gli  Alani  , e de  gli  • 
Unni,  inviò  un’ambafciata  aU’Imperadore 

per 
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per  domandargH  lapace,  colla  fola  condi- 
zione già  concedutagli  di  flabiliril  co’  Tuoi 
nella  Tracia  , rinnovando  a lui  e all’Impe- 
rio  la  promeffa  d’un’inviolabile  fedeltà  . La 
fua  propofìzione  fu  altamente  rigettata  nel 
configlio.  Ma  i fentimenti  de’ configlieri  fi 
trovaron  divifi  intorno  al  partito  da  pren- 
derli nel  continuare  la  guerra  . Era  giunto 
al  campo  Ricomere  generai  di  Graziano 
con  lettere  di  quello  principe  , che  annun- 
ziavano ilfuoprolfimo  arrivo.  Il  generai 
Vittore  , e altri  uffiziali  di  fperimcntata 
prudenza,  furono  di  parere,  che  fi  dovef- 
fe  attender  Graziano  colle  brave  e numero- 
fe  truppe  , che  conducea  dalle  Gallie  . Ma 
altri  fiirono  di  fentimento  , e configliaron 
Valente,  di  dar  prontamente  la  battaglia, 
fuggerendogli , che  elTendo  ficuro  della  vit- 
toria , e tenendola  come  in  pugno,  non  do- 
vea  dividerne  col  nipote  le  palme  , e la 
gloria  del  trionfo.  Il  generai  Seballiano, 
gonfio  de’  vantaggi , che  avea  riportato  su 
i Barbari  , e che  oltre  modo  gli  efagerava  , 
fece  gullare  a Valente  quello  perniciofo 
configlio  , e con  adular  la  fua  vanità  fu  ca- 
gione della  fua  ellrema  rovina  . 

LXX.  Finalmente  il  dìp.  di  Ag  olio  ve-  ' 
nute  a fronte  le  due  armate,  Fritigerne, 
che  a momenti  attendeva  i rinforzi  de  gli 
altri  Goti,  e de  gli  Alani,  che  gli  condu- 
cevauo  Aleteo  , e Safrace  , per  trattenere  i 
Romani,  fece  a Valente  altre  propofizioni 
di  pace;  nè  dal  predarvi  le  orecchie  fi  di- 
moftravà  affatto  alieno  l’ Imperadore  . Ma 
dopo  aver  confumato  in  quelle  negozia- 
zioni qualche  fpazio  di  tempo  , attaccatafi 
di  repente  da  Bacurio  principe  de  gl’Iberi 
la  mifchia  , divenne  bentofio  la  battaglia 
generale,  ed  opportunamente  giunfero  a 
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Fritigerne  , e comparvero  su  le  alture  de’ 
monti  i defiati  foccorfi  , che  a guifa  d’ impe- 
tuofi  torrenti  inveflirono  le  Romane  legio, 
ni  . Si  batterono  con  ugual  furore  e corag- 
gio , le  due  armate  ; finctiè  l’ala  finifìra  del- 
la Romana  , avanzatali  fin  prefso  al  campo 
de’  Goti  trincierato  da’  loro  carri , abban- 
donata , non  fi  sà  per  quale  accidente  , dalla 
cavalleria  , che  la  fiancheggiava  , dopo  una* 
valida  refiftenza  dovè  foccombere  alla  mol- 
titudine, e all’impeto  de’ nemici  , che  ro- 
vefciandogli  uni  fopra  gli  altri  gl’imperiali 
fqiiadroni  , mifcro  in  una  tal  confufione  e 
fcompiglio  tutta  l’armata  , che  non  ebbe 
più  modo, nè  fito  da  llenderfi,e  rimettcrfi  in 
ordinanzajonde  non  rimafe  a’Romani  le  non 
di  batterli  da  dilperati,e  vendere  a caro  prez, 
zo  a’Barbari  le  loro  vite  , e una  l'anguiuofa 
vittoria.  Era  ingombrato  il  campo  della  bat- 
taglia di  corpi  morti, o feriti, e il  terreno  tut. 
to  inzuppato  di  fangue  : e l’uno  e l’altro  im- 
pedimento rendevadifficile,e  ritardava  la  fu. 
ga  a’miferi  avanzi  deU’armata  imperiale  , di 
cui  fecero  i Goti  una  si  orribile  firage  , che 
dopo  quella  di  Canne  non  avevano  i Romani 
giammai  avuta  una  più  funelta  giornata  . 

LXXI.  Vedendo  l’Impcradore  qtiello 
fpaventevol  macello  e difordinè  delle  fa‘e 
truppe,  non  fapeva  a qual  partito  determi- 
narli. Due  compagnie  delie  fue  guardie  lo 
coprivano  co’loro  feudi  . Trajano  poc’  anzi 
rilfabilito  nella  fua  dignità,  s’era  collocato 
apprelfo  di  lui  colla  maggior  parte  de’volon- 
'tarj  , e follecito  della  vita  del  principe  , ad 
'alca  voce  gridava,  e chiedeva  un  pronto  foc- 
corfo  . Ma  ninno  era  in  iftato  nè  di  udir  la 
fila  voce,  nè  di  ubbidire  a’ fuoi  ordini.  I fia- 
tavi , che  componevano  il  corpo  di  rilerva  , 
avevanprefo  la  fuga.  Vittore,  e Ricome- 
Tom,yiI»  T t re , 
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re  ) comandanti  delle  truppe  inviate  da  Gra- 
ziano , non  avevano  mai  potuto  riordinare 
la  loro  gente  . Ed  eflendo  fopravvenuta  la 
notte  , Trajano  , poiché  ebbe  configliato 
rimperadore  di  metterfi  in  falvo  j avendo 
finalmente  egli  folo  fofienuto  tutto  lo  sfor- 
zo de’nemici , e ricevuto  molte  ferite , mori 
generofamente  per  la  lua  patria , e per  un_» 
principe  , che  lo  avea  poc’  anzi  oltraggiato  • 
Valente  per  nafcondere  la  fua  fuga  , fi  me- 
fcolò  con  alcuni  foldati , che  parimente  fug- 
givano . Ma  ferito  da  un  colpo  di  freccia 
da’  Barbari  ) che  battevano  la  campagna , e 
tiravano  a cafo  , ovunque  fentìvano  del  ru- 
more y cadde  da  cavallo  , e de  alcuni  de’  fuoi 
domefiici  fu  portato  nella  caia  d’un  villano, 
che  trovarono  fu  la  firada.  Bentofiouna.^ 
truppa  di  Goti  sbandati  vi  fopraggiunfe  con 
animo  di  faccheggiàrja  , fenza  ùtpere  chi  vi 
fofle  dentro  j ma  non  poterono  forzarne  le 
porte  • Dopo  alcuni  inutili  tentativi  > giudi- 
cando , che  non  mettefife  loro  il  conto  di  più 
lungamente  arreftarvifi  , vi  mifero  il  fuoco, 
e fi  ritirarono  . Ivi  fu  , che  Valente  in  pre- 
da al  dolore  , ed  alla  difperazione  fu  brucia- 
to vivo , efifendo  nel  quintodecimo  anno  del 
fuo  regno  , e cinquantefimo  della  fua  vita  • 
Degno  fupplizio  di  colui , che  8o- EccleCia- 
Ilici  avea  già  fatti  per  la  Fede  bruciar  vivi 
fui  mare . Da  quefia  cotanto  funefia  calami- 
tà , avvenuta  all'Imperio  fiotto  un  Crifiiano 
Imperidore  , prefero  occafione  i Gentili 
d’inlùltarealnome,  e alla  religione  di  Cri- 
fio  , come  fc  tali  cofe  accadefléro  in  vendet- 
ta dell’  abbandonata  ed  oppreffa  fiuperfiizio- 
ne  de’falfi  numi.  Ma  s’è  per  noi  , dice  un 
antico  Ifiorico  un  gran  dolore  , il  veder 
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ne’tempi  det  Criflianefìtno  , e fotte  Criftia- 
ni  Itnperadori  opprefTa  per  tanti  mali  la  Ro- 
mana repubblica  j defolate  le  provincie  , di- 
ftratto  l’efercito , arfo  vivo  l’ Imperadore  , 
tutto  ciò  qual  motivo  può  elTere  di  confola- 
zione  per  gli  Pagani  ? cui  facciamo  riflette- 
rCy  efl'ere  ilato  in  quello  modo  punito  un 
perfecutor  delle  Chiefe  . Un  Dio  ha  info- 
gnato una  fola  Fede  , e fpande  per  tutto  il 
Mondo  una  fola  Chiefa  i quella  egli  ama  , in 
quella  lì  compiace}  quella  difende  : chiun- 
que ad  ella  non  lì  congiugne  , fotte  qualun- 
que nome  ei  lì  occulti , è da  lui  tenuto  per 
illraniero  } e chiunque  l’impugna,  per  ne- 
mico. Si  confolino  i Gentili,  quaiUo  lor 
piace  , per  gli  iupplizj  de  gli  eretici , e de’ 
Giudei  } purché  quella  medelìma  calamiri 
di  Valente  ferva  loro  di  prova  del  non  elTer- 
vi  fenon  un  fole  Dio,  e del  non  elTerlui 
accettator  di  perfona.  Avevano  i Goti  do* 
mandato  a Valente  alcuni  vefeovi  per  elTere 
illrutti  della  Crilliana  religione.  Valente 
con  detellabile  e perniciofo  confìglio  inviò 
loro  per  maeUri  gli  Ariani , che  appellaro- 
no quella  gente  del  contagio  dell’ creila  . 
Così  per  gioito  giudizio  di  Dio  furono  elfi 
deltinati  a bruciar  vivo  colui  , per  la  cui 
malizia  e perverlìtl  elfi  erano  per  ardere 
dopo  morte . 

LXXII.  Non  poteva  Graziano  nulla  in- 
cendere di  più  trillo  della  disfatta  , e della 
morte  di  Valente  , non  avendo  per  collega 
fé  non  un  fratello  ancor  fanciullo.  Si’lten- 
deva  la  fua  potenza  dall'Eufrate  fino  all’ilb- 
le  Britanniche  , e dal  Danubio  lino  alla  Nu» 
midia,  e nella  lìtuazione , ov’ erano  allora 
gli  affari  , l’Imperio  era  un  pefo  fuperiore 
alle  umane  forze  . L’Europa  era  altrove  mi- 
nacciata da  gli  Alemanni  , che  ardevano  di 

T t 2 de- 


Digitized  by  Google 


yoo  Istoria  Ecclesiastica  »/f.37R. 
dedderio  di  vendicarfi  della  battaglia  di 
Colmar.  Facea  d’uopo  di  ayer  continua- 
mente  gli  occhj  fu  r Affrica,  I Goti , gli 
Unni , e gli  Alani , fieri  per  le  loro  vitto- 
rie , ofavano  di  tutto  intraprendere  , e co- 
minciavano a trovar  del  ioccorfo  nel  feno 
medefimo  dell’Imperio  per  parte  de  gli  A- 
riani , che  facilmente  fi  lufìngavano  dover 
la  potenza  de’Barbari , già  infètti  de’mede- 
fimi  errori , fervir  di  follegno  alla  loro  cre- 
da . Bravi  eziandio  da  temere  per  parte  de’ 
Goti  fparfi  in  gran  numero  per  le  città  dell* 
Oriente,  che  animati  per  la  vittoria  de’loro, 
avrebbono  potuto  prender  le  armi , e cagio- 
narvi qualche  pericolofa  follevazione  . Ma 
Giulio  ^ comandante  delle  milizie  oltre  il 
Xauro  , giudicò  ben  fatto  di  prevenirgli , e 
fpedi  ordini  fegreti , che  tutti  in  un  medefi- 
mo giorno  fodero  trucidati . Il  che  fenza_> 
flrepito , e fenza  indugio  efeguito , furono , 
dice  Ammiano  , fottratte  a gran  pericoli  le 
provincie  Orientali . Finalmente  ò'af>ore  , 
fempre  nemico  dell’Imperio  non  fi  occupa- 
va durante  la  tregua  fe  non  a far  de’  prepa- 
rativi per  riaccender  la  guerra  . 

Graziano  colla  fua  pietà  e faviez.za  dif- 
dpò  queHa  furiofa  tempefla  , che  dal  Setten- 
trione e dal  mezzogiorno,  dall’ Oriente  e 
dall’Occafo  minacciava  l’Imperio.Per  confa, 
crare  a Dio  le  primizie  delia  fua  autorità  , 
pubblicò  torto  una  legge**,  per  richiamare 
i vefcovi  banditi  al  governo  delle  Ìor  greg- 
ge ; arrertando  con  quell’  editto  la  perfecu- 
zione  , che  gli  Ariani  da  tanto  tempo  face- 
vano alle  Chiefe  , e ai  Cattolici  dell’Orien- 
te • Avea  però  cominciato  a rallencarfi  alr 
* quan. 
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quanto  il  furore  di  quefta  perfecuzione  , da 
che  la  guerra  de’ Goti , e i vantaggi  da  eiTì 
riportati  l’anno  precedente fopra  i Romani, 
tenendo  interamente  occupato  l’animo  di 
Valente,  avevano  rivolte  le  fue  cure  ad  al- 
tri oggetti,  e divertitolo  dal  penfier*o  di  ro- 
vinare la  Chiefa  , 1’  avean  collretto  a feria- 
mente  penfare  a’mezzi  di-  falvare  dalla  ro- 
vina l’Imperio  . Anzi  vogliono  alcuni  » ,che 
pentitoli  finalmente  , ma  jropipo  tardi  , de’ 
mali , che  avea  fatti  a’ fervi  di  Dio  , avea 
egli  ftelTo  richiamato  i noliri  daH’efilio,  e li- 
berato i fanti  Monaci , e i ConfelTori  dalle 
miniere,  e dalle  cave  de’ marmi  . Comun- 
que fia  di  quello  pofitivo  ordine  di  Valente, 
del  quale  v’è  gran  motivo  di  dubitare  , cer- 
to è , che  i Cattolici  dell’ Oriente  •*,  dopo 
la  fua  partenza  da  Antiochia  , non  folamen- 
te  cominciato  avevano  a refpirare  dall’  op- 
prefiione  , fotto  la  quale  gemevano  , ma  al- 
tresì, forfè  per  un  certo  prefentimento  dell’ 
avvenfc'e,ad  alzar  la  tella,  e a riempierli  l’a- 
* nimo  di  fiducia  . Ma  fopra  tutti  ad  abbatte- 
re nella  loro  città  i’erefia  , e a rimettere  in 
trono  la  Fede  , non  avevano  attelo  la  mor- 
te del-  mifero  fmperadore  , e gli  editti  del 
nuovo  principe  , i Cattolici  di  Alellandria  . 
Pietro  , fucceffbr  dei  grande  Atanafio , ani- 
mato per  la  fperanza  , che  da’torbidi  deil’Im. 
perio  potefse  nafcere  la  ferenità  della  Chie- 
fa , era  già  partito  da  Roma  , e pervenuto  in 
Egitto  colle  lettere  di  s.  Damalo  , che. con- 
fermavano la  fua  ordinazione,  e i decreti 
del  lìnodo  di  Nicca . Udita  dunque  gli  Alef- 
fandrini  la  partenza  dì  Valente  dalla  città  di 
Antiochia  , cacciato  Lucio  , l’ufurpatore , e 

il 
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il  tiranno,  avevano  rimeflb  Pietro  in  poflef- 
fo  (iella  fua  Chiefa . Invano  s’  era  l’eretico 
vefcovo  portato  a Coftintinopoli  , per  ina* 
plorare  il  foccorfo  e l'autorità  di  Valente  • 
O era  quelli,  quando  vi  giunfe  , mireramen» 
te  perito  , o aveva  altro  da  fare  , che  di  pen  - 
fare  a rimettere  in  pollo  quel  naiferabile  , e 
a vendicare  i fuoi  pretefi  torti . Quel,  che 
rende  meno  probabile  ciò,  che  Rulìno 
s.  Girolamo  dicono  dell’  editto  promulgato 
in  favor  de’ Cattolici  da  Valente,  lì  è,  che 
eccetto  Pietro  di  Aleflandria  , non  abbiani 
notizia  , che  verun  altro  velcovo  lì  lìa  mof- 
fo  , finché  egli  vilTe  , dal  luogo  del  Aio  confi- 
ne . Se  Pietro  folTe  tornato  ad  AlelTandria 
colla  permillìon  di  Valente  , molto  prima  di 
lui  farebbe  tornato  ad  Antiochia  Melezio* 
Così  adunque,  fecondochè  lo  aveva..* 
predettogli  s.Bafilio,  i primi  ragg;  della  fe- 
renità  fpuntarono  fu  le  Chiefe  Orientali 
dall’Occidente  in  vigor  dell’  editto  inviato- 
vi da  Graziano.  Per  lui  fciolte  furono  a* 
Confeflbri  le  catene  del  loro  bando  “ , e tor- 
narono alle  lor  Chiefe  dopo  mille  tormenti , 
che  fofferto  avevano  per  la  Fede  , de’  quali 
portavano  tuttavia  le  cicatrici  , e le  lividu- 
re , e come  le  filmate  di  Gesù  Crifio  ne’  lo- 
ro corpi.  Furono  eziandio  riportate  le  re- 
liquie di  coloro,  che  nell’efilio  compiuto 
avevano  la  lor  felice  carriera  • Molti  di  elfi 
furono  certamente  ricevuti  con  giubbilo 
da’loro  popoli . Ma  alcuni , non  efiendo  an- 
cora in  ogni  luogo  reprefib  il  furor  de  gli 
eretici , fofiennero  dopo  il  ritorno  dall’  elì- 
lio  più  gravi  ed  acerbi  trattamenti  nelle  lor 
cafedi  quei , che  avevano  fofferti  nelle  fira- 
niere  contrade  . Quel  che  rendeva  tuttavia 
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fieri  e baldanzofi  gli  eretici,  era  ilterror 
d’una  legge  pubblicata  nel  tempo  {lelToda 
Graziano , per  la  quale  era  a tutti  i Criiha- 
ni  permeila  ia  libertà  di  vivere  fecondò  la 
religione  , che  finora  avevano  profelTata  , e 
di  tener  nelle  chiefe  le  loro  fcifmatiche  con> 
venticole , eccettochè  a’Manichei,  a gli  Eu- 
nomiani , e a’difcepoli  di  Fotino.  Quello 
editto  fe  per  una  parte  riftabijiva  i Cattoli- 
ci , per  l’altra  non  abbatteva  gli  eretici  ; an- 
zi alcuni  di  quelli  vollero  profittarne  , per 
alzare  più  sfacciatamente  la  fronte  contro 
la  Cbiefa.  Abbiam  di  fopra  veduto, come  i 
Semiariani  , o Macedoniani  , perfeguitatt 
fotte  Valente,  non  meno  furiofamente  di 
quel , che  folfero  i Cattolici , da  gli  Ariani  , 
dopo  aver  fra  elfi  deliberato  nel  finodo  Lam- 
faceno,  fe  fi  dovevano  riconciliar  coi  Cat- 
tolici , o con  gli  Ariani  ; finalmente  ave  va- 
no rifoluto  d’inviare  una  legazione  a Libe- 
rio ,per  la  cui  autorità,  dopo  aver  fatta  fo- 
lenne  profeflìone  della  Fede  Nicena , erano 
fiati  ammelfi  nella  cattolica  comunione  , e 
rifiabili  ti  nelle  lor  Sedi , ond’erano  fiati  de- 
porti per  lo  furore  de  gli  Anomei  ; e come 
cattolici, e come  vefeovi  erano  poi  flati  trat- 
tati da  gli  Orientali  nel  finodo  di  Tiane  • 
Alcuni  di  erti  fatto  avevano  quello  palio  fin- 
ceramente  ; ma  altri  pe’loro  particolari  fini 
ed  interefiì , ed  accomodandofi  ai  tempo  , e 
per  non  trovarli  foli  ed  ifolati  in  mezzo  al- 
la furiofa  tempefia  , che  gli  minacciava  d’un 
imminente  naufragio  . Cofioro  adunque*, 
che  prima  di  Valente  tenendo  il  Figliuolo 
di  Dìo  per  limile  al  Padre  nella  fofianza  j 
avevano  formato  un  partito  di  mezzo  tra  i 
Cattolici  > e i puri  Ariani , poiché  ebbero 
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ni  vigore  del  nuovo  editto  ricuperata  la  li- 
bertà, non  contenti  d’efler  rientrati  in  pof- 
felso  delle  lor  Chiefe  , lì  adunarono  adAn> 
ticchia  nella  Caria  , ad  effetto  di  rfeliberare, 
fe  tuttavia  reffar  dovevano  uniti  con  gli  or- 
todoflì  , e perfiftcre  nella  proteffione  della 
coni'ultapzialità  del  Figliuolo  , o far  di  nuo- 
vo una  fetta  a parte  , e ripudia  ta  la  voce,  j 
, profelsar  la  fìmilitudine  de  1- 
la  1 offanza  . Furono  alcuni  di  quellofenti- 
lueotoi  e da  quel  tempo  cominciarono  a te- 
ner feparatamente  da’Cattolici  le  loro  l'acre 
adunanze.  Ma  la  maggior  parte,  naufeati 
di  tante  mutazioni,  che  non  venivano  fe 
non  da  fpirito  di  divilìone,  affatto  gli  abban- 
donarono , e più  llrettamcnte  fi  unirono  co’ 
profelsori  del /imbolo  di  Nicea  . I primi,  ol- 
V tre  l’aver  di  nuovo  adottato  1’ equivoca  e- 
fprefTione  di  limile  nella,  folfanza  parlando 
del  Figliuolo  di  Dio  , erravano  ancora  in- 
torno alla  perfona  dello  Spirito  fanto  , eo 
sfacciatamente  1 o appellavano  creatura,  o 
alcuni  più  ritenuti  non  ofavano  di  appellar- 
lo nè  creatura  , nè  Dio  . Queffi  ultimi  , co- 
me abbiamo  .altrove  ofservato  , farebbono 
flati  tollerati  dal  gran  Bafìlio,  e dal  Nazian- 
zeno,  purché  avefsero  riconofciuto  nello 
Spirito  faUto  tutti  i divini  attributi , e tut- 
te quelle  eccellenti  prerogative  , che  non_» 
convengono  fe  non  a D^o  , > 

LXXllI.  Così  adunque  la  legge  di  Gra- 
ziano , benché  reflituilTé  a’  Cattolici  nell’ 
Oriente  la  libertà  , non  avea  però  forza  ba- 
llante a farvi  ceffàre  le  guerre  , le  divilìoni, 
e i tumulti  , a rillabilirvi  la  concordia  , e a 
farvi  tornare  il  fercno  dell*  unità  , e della 
pace.  Ma  la  infelice  condizione  de’  tempi 
non  permetteva  ancora  all’  ottimo  principe 
di  far  palTi  più  llrepitoli  contro  la  dominante 
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empietà.  Dopo  la  morte  di  Vaiente  gonfj  i 
Goti  della  loro  vittoria,  nè  avendo  eferci- 
to  a fronte  , che  ritardalTe  il  loro  furore  > 
faccheggiavano  impunemente leprovincie , 
e il  tutto  vi  mettevano  a fuoco , e a fangue. 
Vero  è , che  ignorando  ancor  1’ arte  di  far 
gli  aflTedj,avcvano  inutilmente  invertito  A- 
drianopoli , ov'  erano  i tefori  dell’  Imperio, 
e con  ugual  forte  attaccato  Perinto  ■ e final- 
mente ertendofi  avanzati  fino  a devartare  i 
fobborghi  delia  città  Imperiale,  erano  (iati 
refpinti  dal  popolo , irritato  per  tale  affron- 
to , col  foccorfo  delle  truppe  aufiliarie  de’ 
Saracini  inviate  a Valente  da  Mavia  loro 
regina.  Ma  non  avendo  le  piazze  forti  fe  . 
non  quel  numero  di  foldati  , che  ballavano 
per  la  loro  difefa,  erano  i nemici  padroni 
della  campagna  , nè  potea  così  torto  alla_« 
grandezza  del  male  eflcr  pronto  un  efficace 
rimedia.  Superato  il  parto  delle  Sacche, 
entrarono  nell’  Illirico  , e lo  fcorfero  fino 
alle  Alpi  Giulie , che  lo  feparano  dall’Ita- 
lia . E in  breve  fpazio  di  tempo  * la  Scizia  , 
la  i'racia  , la  Macedonia  , e tutta  la  Grecia 
furono  inondate  di  Goti  , di  Sarmati  , di 
<^adi , di  Alani , d’  Unni  , di  Vandali  > « di 
l'^rcomanni  , che  defolarono  querte  pro- 
vincie  y e rapirono  , quanto  vi  trovarono  di 
preziofo  . Ma  querti  mali  non  erano  nulla  in 
confronto  di  quei , che  ebbe  a foffrire  la  r e- 
ligione  .Le  onefle  matrone  , le  vergini  con- 
fa orate  al  Signore,  eleperfone  libere,  e- 
ziandiò  di  nobile  condizione  , cadute  in  po- 
tere di  quelle  anime  brutali,  fervirono  di 
ludibrio  , e di  giuoco  alle  loro  sfrenate  paf- 
fioni  • Furono  condotti  in  iichiavitù  i vel- 
covi , uccifi  i preti , ed  altri  miniftri  del  di-> 
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vin  culto  , rovefciate  le  chiefe  , convertiti 
in  mangiatoie  gli  altari,  dilTotterrate  le  re* 
liquie  de’ martiri , e convertiti  in  ufi  pro- 
fani i fiacri  vafi  del  minifterio  . Per  tutto  ri- 
fiaonavano  i clamori  ed  i gemiti  de’  mifera- 
bili  : per  tutto  fi  prefientava  agli  fguardi 
l’immagine  fipaventevole  della  morte,  e 
della  defiolazione  • 

LXXIV.  Fu  così  grande  il  numero  de  gli 
fchiavi  fiatti  da’  Barbari  nelle  mentovate 
provincie  che  uniti  infieme  fàrebbono 
ftati  ballanti  a popolare  qualche  deferta  pro- 
vincia . O fazie  quelle  feroci  bellie  di  Ipar- 
gere  l’umano  fiangue  , e di  facrificare  vit- 
time imbelli  al  loro  infiano  furore  ; o preva- 
lendo in  elfi  alla  crudeltà  l’avarizia  ; comin- 
ciarono a efiporgli  in  vendita  , nè  potevano 
ell'srne  i compratori  fe  non  gli  ftelfi  Roma- 
ni . Si  fegnalarono  principalmente  in  quel^' 
opera  di  mifiericordia  le  Chiefe  , perfuafe  di 
non  poter  meglio  impiegare  i loro  tefiori  , 
che  nel  rifeattare  gli  fchiavi,  cioè  in  fottrar- 
re  alle  catene  e alla  morte  gli  uomini  , e al- 
le villanie  e agii  opprobrj  le  femmine  , e in 
xe/lituire  i genitori  a i figliuoli , e i figliuoli 
a i genitori  , e i cittadini  alla  patria  . Ma__> 
fqpra  tutti  fi  rendè  in  quella  occafione  am- 
mirabile s.  Ambrogio  . Dopo  aver  dato  fon- 
do per  quell’  opera  di  pietà  a quanto  avea  di 
denari , non  ebbe  fcrupolo  di  fpezzare  , e di 
fondere  i fiacri  vafi  ; eflTendogli  partito  di  do- 
vere anteporre  all’'ornato  de’ tempii  mate- 
riali il  redimere  dalia  profanazione  de  gli 
empi  i vivi  tempii  dello  Spìrito  fanto . Qua* 
lunque  partito  avelfe  prefo  in  una  tal  con- 
giuntura il  fanto  vefeovo  , farebbe  - flato 
foggetto  alla  cenfura  de’  fuoi  nemici . Siq- 
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come  fe  per  confervare  il  facro  teforo,  a- 
veflTe  riciifato  di  rifcattare  gli  fchiavi , lo  av« 
rebbono  ac'cufato  di  durezza  ed  avarizia  ; 
così  per  aver  cfcrcitato  quell’  opera  di  cari- 
tà , lo  accufarono  di  aver  mancato  allo  zelo 
deldivin  culto.  Ma  il  fant’ uomo  amò  me- 
glio d’  efporfi  a i tratti  dell’  invidia, e di  do-  , 
verll  giullificare  per  la  fua  mifericerdia,  che 
di  parer  verfo  i mrferi  duro  ed  inclemente. 
Gli  autori  della  mormorazione  furon  gli  A- 
riani,  non  perchè  ofafl'ero  di  biafimare  il  fat- 
to in  fe  lleflb  , ma  per  prurito  di  mormora- 
re e di  fparlare  di  Ambrogio  , curii  lludia- 
vano  di  rendere  odiofo,  e di  cenfurarne  tut- 
te le  azioni . Ma  chi  farà  , diceva  per  fua_» 
giullifìcazione  il  fanto  vefcovo,  così  du- 
ro , ed  inumano  , e di  ferro  , cui  polTa  dif- 
piacere  , fe  1’  uomo  è rifcattato  dalla  morte, 
e la  donna  dalle  violenze  de’ Barbari  , che 
fono  della  llelTa  morte  più  gravi  : e fe  le  fan- 
ciulle , e i fanciulli,  e i bambini  fon  tolti  dal 
pericolo  d’  idolatrare  , cui  certamente  log- 
giacevano  per  lo  timor  della  morte  ? Non  è 
egli  molto  più  lodevole  ed  efpediente , con- 
fervare a Dio  le  anime  , che  l’  oro  ? Chi  in- 
viò gli  Apolloli  fenz’  oro  , parimente  con- 
gregò e fondò  fenz’  oro  le  Chiefe  . Che  fe  in 
oggi  ha  la  Chiela  dell’  oro  , non  lo  ha  per 
confervarlo  , ma  per  dillribuirlo  , e per  va- 
lerfene  nelle  neceflltà  , Non  è meglio  , che 
i facerdoti  lo  fondano  per  alimentarci  po- 
veri , quando  mancano  gli  altri  fulHi; , che 
il  facrilego  nemico  lo  contamini, e ne’  trion- 
fi ? Non'  direbb’  egli  il  Signore  : Com’  hai 
fofferto,  che  tanti  poveri  morilTero  di  fame? 
Se  avevi  l’ oro, dovevi  provvedergli  del  ne- 
celfario  alimento  . Come  t*  è dato  l’animo 
di  foffrire , che  tanti  fehiavi  melfi  in  com- 
mercio , per  non  elTere  flati  redenti , foffe- 

V V 2 ro 


Digitized  by  Google 


5'o^  Tstoiua  Fccusiastica  u/#.378. 
ro  da’ Barbari  trucidati?  Meglio  farebbe  fla- 
to confcrvare  i vafi  vivi  j che  quei  di  metal- 
lo . Non  fi  potrebbe  nulla  rifponderea  così 
fatti  rimproveri  .Porle  direfli  : Ebbi  rifpet- 
to , che  altempio  di  Dio  non  mancalfe  il 
convenevole  ornato  ? Ma  egli  replicheVeb- 
be  : Non  fa  di  mefliere  dell’orca’  divini 
mifterj  ; nè  1’  oro  rileva  il  pregio  di  quelle 
cofe  , che  non  fi  coropran  coll’  oro  . Il  rif- 
catto  degli  fchiavi  è il  piu  bel  pregio  de' 
facramenti . Qiiei  fon  veramente  vafi  pre- 
sciofi  , che  rifcattano  le  anime  dalla  morte  . 
Qiiello  è il  vero  teforo  del  Signore  , che 
produce  il  medefimo  effetto  , che  il  fuofan- 
gue  ; e quello  è il  vero  calice  delfanguedi 
Criflo  , che  opera  come  eflb  , la  redenzionej 
c che  rifcatta  dal  nemico  quei, che  il  fangue 
rilcatta  dal  peccato  i Quanto  bella  cola  è il 
dire  , quando  truppe  di  fchiavi  fi  redimono 
dalla  Chiefa  : Sono  cofloro  flati  redenti  da 
Criflo  I Ecco  in  qual  modo  fi  rende  utile  , e 
pregevole  l’oro  . Ecco  l’oro  di  Criflo  , che 
libera  dalla  morte  , che  rifcatta  Ja  pudicizia, 
che  preferva  la  calìità  . Ho  voluto  piuttoflo 
rendervi  cofloro  liberi , che  confervarvi  i 
eaiici  d’  oro  . Quello  numero  di  fchiavi  , 
quell’ordine  , e qxtefla  fchiera  fa  di  tutti  i 
preziofi  vali  piùluminofa  comparfa . Non 
potè  farli  meglior  ufo  dell’oro  del  Redento- 
re , che  nel  redimere  dal  pericolo  i fuoi  fe- 
deli. Così  il  Santo;  dopo  aver  anche  alle- 
gato per  fua  difefa  l’eferapio  di  s.  Lorenzo  , 
foggiugne  , aver  lui  fatti  prima  fpezzare  , e 
poi  fondere  i facri  vafi  , per  timore , che 
alienandogli  interi, non  follerò  profanati  ; e 
di  non  avqre  impiegato  per  lo  rifcatto  degli 
fchiavi , e per  Io  follievo  de’  poveri , fe  non 
qiie’valì  , cbenon  erano  ancora  flati  confa- 
crati  per  l’ufo  de’divini  miflerj.  Nondimeno 
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lui  eflfere  di  fentimento , che  in  mancanza 
di  quelli  potelTe  farli  lecitamente  lo  Iteflb  u- 
fo  anche  di  quei , che  già  erano  conlàcrati . 
Tale  adunque  era  in  quelli  tempi  e tanta  la 
copia  de’  vali  d’oro,  e di  argento  nella  chie- 
fa  di  Milano  , che  non  erano  llati  per  anche 
applicati  al  miniUerio  dell’altare  , che  il  lo< 
ro  prezzo  potè  ballare  al  rifcatto  d’  un’im- 
menfa  moltitudine  di  Fedeli  dalla  barbarica 
fchiavitù.  Nè  s.  Ambrogio  riprovava  qne* 
Ho  lulTo  dello  fila  chiefa  , anzi  chiaramente 
rnollrava  di  approvarlo,  e di  tenerlo  per  co- 
fa  lecita  e religiofa,  mentre  era  di  fentimen- 
to  , che  quella  fuppellettile  non  potelTe  lo- 
devolmente diHrarlì  fe  non  in  certi  e de- 
terminati cali  di  gravillima  o ellrema  necel^ 
lità  , e in  mancanza. di  tutti  gli  altri  fuHìd;  • 
Siccome  ninno  darebbe  , che  taluno  biafì- 
maife  il  moderato  luflb  nelle  cale  de’  grati.-» 
Signori,  perch’ei  fcfsc  foireerto  d'a^vvcr» 
tirgli , che  elfi  pure  dovrebbono  , o potreb- 
bono  lodevoteiente  disfarfene,  perfovve- 
nire  alle  pubbliche  calamità  della  patria  • 
Nè  s,  Lorenzo  , 'del  cui  efempio  fi  valeva  il 
fante  Arci  velcovo  di  Milano,  per  averea’ 
poveri  diHnbuito  il  teforo  della  Chiefa  Ro- 
mana , quando  era  in  pericolo  di  cader  nel- 
le mani  de’  profani  perfecutori  , poteva  ef- 
fer  fofpetto  , di  aver  tenuto  quella  preziofa 
fuppellettile  per  una  vana  ed  iuutil  pompa , 
etlendone  lui  medelìmo  fiato  fino  a quel  pun- 
to zelante  c fedel  cullode. 

LXXV.  I faccheggiamenti  de’  Barbari' 
per  l’  Illirico  avevano  collrcito  molti  a 
prender  la  fuga , ed  abbandonare  la  patria  , 
e a procacciarfi  quatte  alilo  o ricovero  ncl- 
i’Italia  * A un  buon  lìumero  d.i  elfi  erano  Ha. 
ti  alfegnati  i quartieri  , e forfè  ancora  alcu- 
ne terre  da  coltivarli , prefib  Imola  , città  . 
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allora  appartenente  all’  Emilia , c in  oggi 
della  Romagna  . Erano  coftaro  per  io  più 
infetti  dell’Ariana  erefia.  Ed  eflendo  quel- 
la città  fenza  vefcovo  ; nè  potendo  s,  Am- 
brogio , dal  cui  diritto  metropolitico  dipen- 
deva allor  quella  Chiefa  , te  non  dopo  il 
tempo  dell’imminente  quaresima  portarli  ad 
Imola  , per  aflìftere  all’elezione  del  nuovo 
vefcovo;  con  una  Tua  lettera  * ingiunfe  a 
Collanzo  , vefcovo  d’alcun*  altra  delle  più 
vicine  città,  di  averne  una  fpecial  cura  , e 
di  frequentemente  vifìtarla  , per  timore, 
che  i nuovi  abitatori  non  vi  fpandeflero  il • 
contagio  dell’erefia  . Hai,  gli  diceva, in  co- 
te Ile  contrade  gl’ll lirici  Infe  tti  delle  perni- 
ciofe  malTime  de  gli  Ariani:  guardati  dalle 
loro  zizanie  ; non  abbiano  commercio  co* 
Fedeli;  non  fi  propaghino  le  loro  adulteri- 
ne Temenze  : rìfiettano  a ciò  y che  ad  efiì  è 
dflls  lor  perfidia  ; e fi  ac- 
quietino, a fin  dimetterli  in  illato  di  ap- 
prendere ed  abbracciare  la  vera  Fede.  E* 
per  certo  difficile  la  cura  di  coloro  , ne*  cui 
animi  profondamente  s’è  infinuato  il  vele- 
no dclTempietà  , nè  dei  elTer  facile  a pre- 
Har  fede  alle  loro  parole.  L’ellere  ritenuto 
nel  credere,  inaflimamente  ove  fi  tratta  di 
Fede  , che  lineerà  e perfetta  non  fi  trova  fe 
non  in  un  piccol  numero  di  perfone  , può 
dirli  meritamente  il  follegno  ed  il  nervo  del., 
lafapienza. 

LXXVI.  Nonpotea  certamente  il  Tanto 
Arcivefeovó  veder  di  buon  occhio  quelli 
nuovi  ofpiti  nel  centro  dell’Italia  in  un  tem- 
po , nel  quale  non  mancava  tuttavia  chili 
lludiaflc  di  fomentare, di  tener  vive  alcu. 
ne  Tcintille  dell’  eretici  pertinacia  , che  . 
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quando  vengono  traCcurate  , facilmente 
poflbno  dilatarli  in  un  valtiilìmo  incendio.. 
Siccome  fin  dal  primo  giorno  della  liia  ordi- 
nazione egli  aveva  intimato  una  implacabil 
guerra  a gli  Ariani  , nè  lalciava  paifare  al- 
cuna occafione  di  avventar  nuovi  colpi  alla 
loro  empietà  ; così  i più  ofiinaci  fraeiìì  ave- 
vano feriamente  penfato  a metterfi  su  U di- 
fefa  ) e ad  opporli  a un  nemico,  che  nulla 
meno  s’era  prcfilTo  nelTanimo  , che  l’ellre- 
ma  rovina  della  lor  fetta.  Elfendo  reftati 
dopo  la  morte  d’AuflTenzio  fena’alcun  vef-  . 
covo  del  lor  partito  in  Italia,  avevano  ac- 
colto a braccia  aperte  come  un  uomo  invia- 
to loro  dal  cielo  un  certo  Valente'  “ , il 
quale  avea  confeguito  il  carattere  vefeovi-  \ 
le,  per  efl'erne  il  difonore , e l’infamia  . E- 
ra  della  città  di  Petabio  nel  Norico  , o alta 
Pannonia  ; nè  folamente  facea  profellione 
dell’Ariancfimo,  ma  n’era  altresì  «no  da’  — 
più  zelanti  campioni , ed  era  difpolto  a tut- 
to intraprendere  per  gl’interelTi  dell’empia 
fetta.  Quello  era  llato  tutto  il  fuo  merito  , 
per  efsere  facrilegamente  promolTo  da  qual- 
che vefcevo  Ariano  al  fommo  facerdozio 
della  fna  patria  * Era  in  que’  tempi  vefeovo 
di  Petabio  un  certo  Marco , uomo  fanto  , e 
che  delle  fue  virtù  lai'ciò  ancora  dopo  la__» 
morte  un’  ammirabile  memoria  . Ma  che 
non  ofa  il  furore  dell’erefia  ? Nè  la  fantità 
dell’uomo  di  Dio,  nè  la  venerazione  , che 
verfo  la  fua  perfona  aveva  il  fuo  popolo,  ri- 
tennero gli  Ariani  dal  facrilego  attentato 
di  dividere  la  fua  Chiefa  , e di  alzare  cen- 
tra il  fuo  legittimo  trono  una  cattedra  di 
penitenza,  ove  col  tìtolo  di  vefeovo  collo- 
caron  Valente  , come  il  più  idoneo  tra  elfi 
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per  la  Tua  audacia  e temerità  ad  occupare,  j 
quel  pollo  . Ma  il  popolo  di  Petabìo  non  po> 
tè  fcfl'rire , nè  laiciare  impunita  la  facrilega 
iifurpazione  , e cacciò  Valente  dalla  città 
come  un  lupo  intrufoli  nell’ovile  , per  tur- 
bare la  quiete  , e fare  llrage  del  gregge. 
Non  potendo  più  dimorare  a Petabio  , era 
venuto  in  Italia  ; e dopo  elTervi  andato  va- 
gando per  le  principali  città  , celebrandovi 
fcifmatiche  con  venticele  , e facrileghe  or- 
dinazioni , a fine  di  ilabilirvi  iinfeminario 
della  fua  empietà  c perfidia;  era  tornato 
iielNorico,  per  vendicarli  de’ fuoi cittadt. 
ni  col  tradimento  e rovina  della  patria  , che 
diede  in  potere  de’ Goti,  da’ quali  fu  rovi- 
nata ; e per  cattivarli  la  loro  benevolenza  , 
di  cui  molti  già  facevano  profellione  dell’A- 
rianelimo  , e per  infultare  a i Romani , non 
aveva  avuto  rolTore  di  comparire  jn  faccia 
dei  Romano  efercito  abbigiiato^alla  Gotica, 
c forfè  ancora  come  veftir  folevano  i facer- 
doti  de’ loro  idoli  : azione  indegna  non  fo- 
lamente  di  un  vefeovo,  e d’un  Romano  , 
ma  altresì  di  chiunque  profelTava  il  nome. 
crifiiano  . Dopo  aver  proccurato  e veduto 
Ja  rovina  della  fua  patria  , era  tornato  in_j 
Italia  , ove  , e fpecialmente  in  Milano,  pro- 
fegui  ancora  per  qualche  tempo  ad  inquietar 
s.  Ambrogio  , e a tenere  efercitato  il  fuo 
zelo , fvmpre  attento  ad  impedire  , che  l’A- 
riana creila  non  tornallè  ad  alzar  di  nfiovo 

1 3 ( 6 2 

LXXVII.  S’era  unito  a Valente  nella_, 
detelfabile  imprefa  di  turbar  la  pace  delle 
chiefe  d’Italia  iJ  perfido  Orlino  * , la  cui  am- 
bizione non  poteva  ancor  digerire  di  veder 
s.Damafo  in  pacifico  polfellb  della  Sede  di 
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Roma,  ond’egli  era  flato  vergognofamen* 
te  bandito  . Il  primo  luogo  del  fuo  efilio  e- 
rano  fiate  le  Gallie  . Ma  dipoi  avendo  otte- 
nuta la  libertà  di  portarli  ovunque  gli  pia- 
cerebbe , fuorché  nelle  provincie  fuburbl» 
carie  , s’era  abufato  di  quella  grazia  , per 
tornar  di  nuovo  in  Italia  , ad  effetto  di  fo- 
mentarvi le  divifìoni , ed  unlrvifì  con  ogni 
genere  di  perfone  , di  fcifmatici  , di  ereti- 
ci , d’apoflati , e di  Giudei  , per  macchina-  - 
re  contro  la  Fede  e tranquillità  della  Chicfa. 
Effendo  adunque  in  Milano  in  quel  tempo  , 
in  cui  Valente  poflofì  alla  tefla  dell'  Ariana 
fazione  , lì  sforzava  di  ripararne  le  perdite, 
od’impedirne  la  totale  fconfìtta  , non  ebbe 
orrore  d’entrare  nella  Tua  deteflabil  congiu- 
ra contro  la  Chiefa  , ed  ora  prefso  alle  fina- 
goghe  , or  nelle  cafe  de  gli  riani  interve- 
nire a’  lor  privati  congre  111;  e concioflìachè, 
o non  fi  arrifchiava , o a’  fuoi  proprj  fini  e 
difegni  non  giudicava  opportuno  di  compa- 
rire nelle  lor  folenni  adunanze  ; non  manca- 
va d’ intervenirvi  per  mezzo  de’ fuoi  ade» 
renti,  che  bene  iflrutti  de’  fuoi  configli  e di- 
fegni contro  la  quiete  della  crifUana  repub- 
blica , a nome  di  lui  alTiftevano  alle  loro  de- 
liberazioni ; dimoflrandofi  anfìofo  di  fem- 
pre  più  cattivarli  la  loro  benevolenza  , 
giacché  ai  loro  furore  doveva  , fe  tuttavia 
refpirava  . E’da  credere,  che  in  alcuni  di 
que’  fegreii  congreffi  preffo  alla  fìnagoga.* 
fofse  rifoluto  di  fubornare  Hn  apoflata  a 
comparire  in  giudizio  contro  s.  Damafo  , e 
caricarvelo  delle  più  atroci  calunnie:  Fu 
coflui  un  certo  per  nome  Ifacco  , Giudeo  di 
nafcita , ij  quale,  dopo  aver  profclTato  le 
fuperllizioni  della  fua  gente,  s’era  facto 
Crifliano  , e di  nuovo  dal  Crillianefìmo , e 
dalla  Chiefa  era  tornato  alla  fìnagoga  , e fa- 
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cca  profefTionc  Hel  Giudaifmo  . Benché  fof- 
fe  una  perfona  cotanto  fcreditata,  e della 
quale  in  niun  modo  contra  qualunque  Cri- 
iliano,  e molto  più  contra  un  vefcovo  , c' 
centra  il  fupremo  Paftore  , non  foflero  da 
ammetterfi  le  accufe  ; nondimeno  gli  riufci 
di  dar  molto  da  fare  as.  Damafo,  e a’fuoi 
minidri  ne’tribunali  di  Roma  ; finché  aven- 
do Graziano  avocato  a fe  quella  caufa,  fu 
dinanzi  a lui  mefl'a  in  chiaro  l’innocenza 
del  fanto  Pontefice  , l’illibatezza  de’  fuqi 
coflumi  ; e il  perfido  apoflata,  convinto  di 
calunnia,  fu  bandito  da  Roma,  e rilegato 
• in  un  angolo  delle  Spagne  . Tra  gli  Scritto- 
ri , che  fiorirono  verfo  la  fine  del  quarto  le- 
colo , fa  Gennadio  menzione  d’un  certo  I-. 
Tacco,  come  autor  d’uno  fcritto  su  la  Tri- 
nità e l’Incarnazione  , il  quale  con  tutto 
che  molto  imbrogliato,  ed  ofcuro  , nulla** 
dimeno  llab  ilifce  la  verità  delie  tre  divine  « 
perfone  , che  quantunque  diftinte  per  le  lo-s 
ro  proprietà  perfona  li , non  fono  però  fe 
non  una  fola  divinità  ; e confefTa , che  nell* 
Incarnazione  fuffiflono’le  due  nature  , s 
non  formano  fe  non  l’unica  perfona  del  Fi- 
gliuolo . Di  quello  fcritto,  che  nel  fecolo 
precedente  per  opera  delSirmondo  venne, 
alla  luce,  li  vede,  efifere  fiato  autore  un  Ifac- 
co,che  ^alle  tenebre  dellaGiudaica  fuperfii- 
zione  era  pafiato  alla  luce  dell’ Evangelica 
verità.  Onde  par  verilìmile  , che  non  deb- 
ba difiinguerlì  dall’llàcco  calunniatore  di 
Damafo  , che  può  aver  compofio  quel  libro 
in  queli’intervallo  di  tempo  , in  cui  dimo- 
rò tra  i Crifiiani , e fu  partecipe  de’  loro  fa- 
crofanti  millerj  Finalmente  non  contento 
Graziano  di  aver  provveduto  alla  quiete  di 
Damafo,  e della  Chiefa  Romana  col  ban- 
dir quell’apofiata  dall’Italia  ; volle  eziandio 
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provvedere  a quella  di  s.  Ambrogio,  e della 
l'uà  Chiefa  di  Milano,  col  cacciarne  Orfi- 
no, che  forfè  ancora  fpacciandofì  per  Ro- 
ma'no  Pontefice  tra  gli  Ariani , gli  rende  va 
oltre  modo  audaci  , col  far  loro  forfè  Ipe- 
rare  , di  potere  un  giorno  colla  Tua  l'npre- 
ma  autorità  rilevare  il  loro  abbattuto  par- 
tito ; come  ancor  eflì  probabilmente  lo  lu- 
fingavano  di  ricondurlo  vittoriofo  a R«.>ma  , 
quando,  attefe  le  vicende  delle  umane  co_- 
fe  , foife  tornata  a prevalere  la  lor  fazione 
in  Italia.  Ma  il  mifero  uomo  , rilegato  per 
ordine  deirimperadore  a Ci  Ionia,  benché 
forfè  non  abbia  giammai  depoUo  l’idea  di 
potere  un  giorno  regnare  , ed  abbia  poi 
fatto  de’  nuovi  sforzi  per  abbattere  il  luo, 
avverfùrio  ; contuttociò  vedremo  finalmen- 
te 5*  Damafo  , dopo  aver  trionfato  de’  fuoi 
nemici  , in  pacifico  polfelTo  della  fua-j 
Sede. 

LXXVIII.  Le  gran  molefiie  , che  ne’ 
primi  anni  del  fuo  vefeovado  diedero  a_» 
s.Ambrogio  gli  Ariani , i quali  per  una  lun- 
ga ferie  di  anni  fotto  l’autorità  e condotta 
d’AufTenzio  avevano  dominato  in  Milano  , 
ed  erano  fiati  gli  arbitri  ed  i tiranni  di  quel- 
la Chiefa  ; e la  neceffità  di  dover  vegliare  su’ 
loro  palli,  e reprimere  la  loro  audacia,  e 
proccurare  il  loro  ravvedimento , e difen- 
dere da’ loro  agguati , e dalle  loro  infidie 
ilfuo  gregge , non  lo  avevano  impedito  dal 
foddisfar  pienamente  a tutti  gli  altri  dove- 
ri del  paftoral  minifterio  . Qual  cura  egli  fi  , 
prendelTe  di  ciafeun  genere  di  perfone  , e di 
fomminiftrare  a ciafeuno  il  proprio  e con- 
veniente alimento  della  divina  parola  , ne 
fanno  ampia  tcllimonianza  i fuoi  libri  , i 
quali  per  la  maggior  parte  non  fono  fenon 
ifuoiftefli  fermoni , da  lui  prima  pronun- 
ziati 
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ziati  colla  viva  voce  in  mezzo  al  fuo  popo- 
lo , e che  o contengono  generali  documen- 
ti e precetti  della  vitacrifiiana  , conface  vo- 
li ad  ogni  (lato  , o particolari  irruzioni  pe* 
catecumeni  , pe’  neofiti , per  le  vergini  , 
per  le  vedove,  «per  i minillri  del  fantua- 
rio . Qiierti  lermoni  furono  dal  Santo  ri- 
dotti informa  di  libri , affinchè  del  frutto  , 
che  prodotto  avevano  ne  gli  uditori  > fofTe- 
TO  anche  partecipi  gliaffenti,  ed  acciocché- 
quei  medefimi , che  gii  avevano  uditi  , po- 
teifero  coll'andare  del  tempo  ridurfegli  alla 
memoria  . Sopra  tutti  però  divennero  ce- 
lebri i fuoi  difcorfi  alle  vergini  , e ben  to- 
ilo  fé  ne  divulgò  non  folamente  per  l’Italia  , 
ma  poffiamn  anche  dire,  per  tutto  l'Occi- 
dente la  fama  ; non  avendo  certaniente  po- 
tuto ignorare  , quel  che  era  noto,  come  or 
vedremo,  nella  Mauritania  , le  Gailie  , le 
Spagne  , l’Affrica  proconfolare , e forfè  an-- 
cora  la  gran  Brettagna,  la  Germania,  il 
Norico,  l’Illirico  , e la  Pannonia  , che  mol- 
to più  dellaMauritania  erano  in  commercio 
co’  popoli  dell’Italia  . Siccome  dalie  vergini 
ancor  fanciullo  avea  ricevuto  i primi  femi 
della  pietè;  cosi  alle  vergini  fatto  vef'covo 
fembra  aver  voluto  confacrar  leprimizse 
delle  Tue  cure  , e della  Tua  facra  eloquenza  . 
Era  nel  terzo  anno  del  facerdozio  «,  e già 
venivano,  trattevi  dalla  fama  de’ fuoi  dif> 
corfì , fin  dalla  Mauritania  le  vergini  per 
confacrar/ì  a Milano  ; perfuafe  di  non  poter 
fare  per  le  mani  d’un  più  degno  ed  accetto 
facerdote  quello  facrifizio  di  loro  flefse  ali’ 
Altilfimo,  e di  non  potere  altrove  trovare 
un  più  idoneo  roaeilro delia  vita  fpirituale  , 

nè 
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nè  un  più  gelofo  cu/lode  della  loro  vergi- 
nità. Tal  era,  quando  trattava  quello  a r- 
guniento  , la  Tua  facondia  , tale  il  ferver 
del  fuo  fpirito  , tale  l’efficacia  della  Tua  vo- 
ce , e tal  grazia  fe  gli  fpandeva  fu  le  labbra, 
che  le  madri , le  quali  avevano  altri  dife- 
gni , che  di  confacrare  al  Signore  le  lor  fi- 
gliuole, lechiudevano  in  cafa  , e leimpc- 
divano  dall’ aflìflere  alle  fuc  prediche  » Di 
che  talora  furon  dal  Santo  meritamente  ri- 
prefe  . Concioffiachè  fe  alle  libere  donzelle 
era  dalle  leggi  permeflb  di  fcegliere  tra  più 
amanti  , chi  più  fofse  flato  loro  aggrado; 
come  poteva  torli  loro  la  libertà  di  poter  e- 
leggere  Dio  ? La  fama  vergine  Marcelli- 
na  ; i cui  domeflici  efempli  avevano  princi- 
palmente contribuito  a rifvegliare  nell’a- 
nimo  del  fratello  quella  nobile  idea  della 
crilliana  verginità  , che  lo  rendeva  atten- 
to e follecito  a coltivare  nell’orto  del  Si- 
gnore , e moltiplicar  quelli  giglj;  uditoil 
frutto,  che  producevano  i Tuoi  difeorfi  , 
feco  per  lettera  congratuloffene  , e lo  ri- 
chi e fe  ; che  non  potendo  aver  la  forte  (per 
aver  ella  in  Roma  il  fuo  domicilio  )d’  in> 
.tendere  la  fua  voce,  di  volerle  inviare 
Icritti  que’ documenti  di  virtù  , ed’Evan- 
gelica  perfezione  , che  dava  , predicando 
pubblicamente  nella  Chielà  , alle  vergini 
di  Milano  . Adunque  per  compiacere  a’ 
fuoi  pii  defìderj  , conopofe  il  Santo  de’  fuoi 
fermoni  i libri , che  abbiam  di  lui  fppra  le 
vergini  , che  gli  hanno  meritato  gli  encomj 
di  tutti  gli  uomini  illuflri  per  la  loro  feien- 
za  , e pietà  nella  Chiefa , e fpecialmente 
de’  due  fanti  dottori  Girolamo  , ed  Ago- 
flino  • 

LXXIX.  Non  fu  quella  1’  unica  opera  , 
che  fcrifse  il  fanto  Arcivefeovo  per  efortare 
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alla  verginità  , per  commendarne  le  prero. 
gative  e le  doti , e prefcrivere  alle  vergini 
le  regole  convenienti  allafantità,  e al  de- 
coro del  loro  Hato  . Trattò  eziandio  ampia* 
mente  quefto  argumento  nel  libro  della_» 
verginità  firritto  per  óccafione  di  doverli 
difendere  dalle  ingiufte  querele  , e da’  biali- 
mi  di  coloro  che  di  lui  mormoravano  , per 
elserlì  opporto  alle  facrileghe  nozze  d’ una 
vergine  già  confacrata  al  Signore  . Fece  al- 
tresì quello  libro  d’  un  fermone  recitato 
quell’  anno  nella  chiefa  •>  correndo  la  folen- 
nità  de’  Principi  de  gli  Apolloli , ed  efsen' 
doviprefente  's.  Eufebio  vefcovo  di  Bolo- 
gna , che  chiama  * il  pefcatore  di  quella 
Chiefa  , molto  idoneo  a quella  forta  di 
pcfca  , cioè  a prendere  nelle  fue  reti  le  ver- 
gini , e trarlc  fuora  dal  burrafcofo  mare  del 
fecolo  , per  collocarle  come  in  un  luogo  di 
Scurezza,  di  tranquilli  tà  , e di  calma,  nel 
più  intimo  feno  della  Chiefa.  Ben  conve- 
niva un  tal  titolo  d’egregio  pefcator  delle 
vergini  al  Tanto  vefcovo  di  Bologna  . Sopra 
tutte  le  altre  vergini  dell’  Italia  fon  com- 
mendate da  s.  Ambrogio  ^ le  Bolognelì , da 
lui  chiamare  truppa  feconda  di  pudicizia  ^ 
per  io  zelo , che  dimoBravano  , e 1’  abilità  , 
che  avev'ano  , a propagare  il  loro  inlliiuto  . 
Oltre  quelle  , che  fecondo  il  più  comune  . 
ufo  di  que’  tempi  la  verginità  profefsavano 
tra  le  domefliche  mura  , era  in  Bologna  ua 
ritiro,  o,  come  Io  appella  il  medelìmo  s.Am- 
brogio , un  facrario  della  verginità  , ove  da- 
to di  bando  alle  delizie  del  fecolo  , e abban- 
donate le  cafe  de’ genitori,  e lungi  da  ogni 
* con- 

1 l:!>m  Je  Virg.  cap.^.  h lbid,c.\^.  c lhid.c,\»> 
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conforziode  gli  uomini,  vi vevano iuneme 
fino  al  numero  di  venti  ; e come  indefelTì 
campioni  della  verginal  continenza  accam- 
pate fotto  le  tende  di  Grillo  , erano  Tempre 
in  fentinella  , e fopra  loroltefse  vegliavano, 
edera  fi  efe  rei  lavano  nel  canta  delle  div  ina 
laudi,  or  fi  applicavano  al  lavoro  delle  mani, 
sì  per  procacciarli  , onde  vivere,  sì  per  ave- 
re ond’efercitar  verfo  i poveri  la  loro  bene» 
ficenza,  e le  altre  opere  della  crifiiana  pie- 
tà . Benché  avefsero  a Bologna  un  lanto  vè- 
feovo,  e gran  pefeator  delle  vergini  ; non- 
dimeno amavano  molte  di  efse  di  portarli  a 
Milano,  e ricevervi  il  velo  per  le  mani  di 
«.  Ambrogio  , Vene  andavano  anche  molte 
dal  Piacentino  ; benché  efse  pure  avefsero 
per  vefeovo  un  s.  Sabino  per  le  fue  legazio- 
ni, per  le  fue  virtù  , e pe’fuoi  miracoli  ce- 
lebre nella  Chiefa  . Erano  amendue  amicif- 
fimi  di  s.  Ambrogio;  ed  è da  credere,  che 
lungi  dall’opporfi  al  pio  defiderio  delle  loro 
pecorelle  di  avere  per  paraninfo  delle  loro 
nozze  con  Grillo  il  Tanto  vefeovo  di  Mila- 
no, piuttofio  ve  1’ abbiano  llimolate  ; ben 
conofeendo  , quanto  nelle  fue  mani , e nel- 
le fue  labbra  folTe  di  grazia  ad  illruire  lo_j 
vergini , e ad  infiammarle  nell’amore  del  lo- 
ro cclelle  fpofo  , e a preparare  que’vafi  elet- 
ti a ricever  l’abbondanza  delle  fue  calle  de- 
lizie • 

Di  ciò  avremmo  una  prova  più  chiara  , 
e quali  certa  e ficiira  , fe  fofle  fuor  d’  ogni 
dubbio  , che  l’ Eufebio  , a cui  abbiamo  due 
lettere  del  medefimo  Santo** , e al  quale  è 
indirizzato  il  Tuo  libro  della  lnllituziona_j 
d’una  vergine  , c della  perpetua  verginità 
di  Maria,  fofie  fiato  lo  fi  elfo  , che  il  Tanto 
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vefcovo  di  Bologna  ; cora’è  parato  al  Baro- 
nie “ , e ad  altri  eruditi  ,ed  è tuttavia  , non 
oftante  qualche  leggiera  diificultà  mefìTain 
campo  da  gli  ultimi  editori  dell’ Opere  di 
s.  Ambrogio,  molto  probabile  la  loro  fen- 
«tenza  . Comunque  ciò  fia  ; certo  però  è , ef- 
fere  flato  queft’ Eufebio , fe  nonvefeovo, 
uno  de’  più  illuflri  cittadini  di  Bologna  , e 
capo  d’iina  nobiiiflìma  cafa  , ed  avere  avuto 
un  tigliuolo  per  nome  Fauftino,  padre  d’una 
numerofa  e fplendida  figliuolanza  . Era_> 
eziandio  il  medefìmo  Eufebio  anaiciflìmo  di 
s.  Ambrogio  , e un  uomo  di  gran  pietà  ; e 
però  fra  tutte  le  fue  nipoti  c amava  fingo- 
larmente  una  di  effe  per  nomeAmbrogia  , 
per  aver  lei  rifoluto  di  confacrare  la  fua_» 
verginità  al  Signore  . Onde  giudicò  bene 
d’inviarla  al  fanto  arcivefeovo  , aflànchèli 
prendefle  cura  della  fiia  educazione  • L’ac- 
colfe  Ambrogio  con-iAraordlnario  giubbilo 
del  fuo  cuore  ; e intefo  il  fuo  defiderio  , e il 
confenlb  dc’genitori,  egli  flelTo  la  confacrò* 
E collocata  appreflb  l’altare  q'uella  vittima 
della  verginità  , prima  d’ imporle  il  velo  , 
fece  fecondo  il  fuo  folito  un  lungo  ragiona- 
mento per  iflruirla  delle  prerogative  e de* 
pregj  , e de’  doveri  e de  gli  obblighi  del  fuo 
:lato  . E poiché  quello  , che  principalmen- 
te commenda  la  crifliana  verginità,  (1  è , 
l’avere  Dio  eletto  per  fua  madre  una  ver- 
gine , c l’aver  la  madre  di  Dio  alzato  l’infe- 
gna  delia  verginifrà  , e però  avere  le  vergi- 
ni la  bella  forte  di  feguitar  le  fue  orme  , e di 
militare  fotto  lé  fue  bandiere;  perciò  il  San- 
to non  potè  contenerli  dal  reprimere  l’info- 
ienza  e temerità  di  coloro  ^ quali  benché 

amr 
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ammetteffero  , aver  lei  fenza  detrimento 
della  Aia  verginità  cònceputo  , e partorito 
il  Figliuolo  di  Dio  i ardivano  contuttociò 
dinegare,  aver  Maria  conl'ervato  Ano  alla 
fine  1’  immacolato  candore  della  verginal 
piidicizia  . Avea  per  lungo  Ipazio  di  tempo 
creduto  meglio  , di  paflTar  fotto  Alenzio  , e 
diflìmulare  queAa  facrilega  e rcandolofa  opi« 
nione  . 1 primi  autori  di  quello  fcandolo 
erano  Aati  Gioviniano  ed  Elvidio  , perfone 
di  niuna  autorità  nella  Chiel'a  . Avendo  A> 
realmente  il  loro  eretico  fentimento  adotta- 
to anche  un  vefeovo  , cioè  Bonofo  veArovo 
di  NailTocittà  celebre  della  Dacia  ; giudicò 
il  Santo  di  non  più  doverlo  dilTimuiare  ; e 
però  imprelè  in  quello  l'ermone  non  fola- 
mente  a rifpondere  alle  diiScoltà  de  gli  ere- 
tici prefe  da  varj  telli  dell’ Evangelio,  ma 
altresì  a provare  direttamente  con  molti 
fimboji  e teAimonj  delle  divine  Scritture  , e 
con  molto  belle  ed  eleganti  ragioni  la  per- 
petua verginità  di  Maria  . E conciolTiachè  i 
medeAmi  eretici , o almeno  ì difcepoli  di 
Bonofo  in  altro  modo  oilèndevano  le  l'acre 
vergini , e inAnitamente  avvilivano  , e de- 
primevano la  nobiltà  ed  eccellenza  del  loro 
llato  , col  negare  la  divinità  del  loro  fpofo  , 
e la  Tua  uguaglianza  col  Padre  \ anche  que- 
lle loro  bellemmie  giudicò  Ambrogio  di  do- 
ver confutare  *in  quello  Iteflb  ragionamen- 
to : che  dipoi  tutto  rivolgè  ad  efoi  tare  Io 
vergini  air  imitazione  della  vergine  ma- 
dre , anteAgnana  e maeAra  della  loro  fpiri- 
tuale  milizia  ; e alia  pratica  delle  virtù,  che 
le  rendono  aggradevoli  a gli  occhj  del  loro 
fpofo,  E Analmente  lo  termina  ‘col  rende- 
re immortali  grazie  al  Signore  , perchè  la 
TonirnVIL  X X vi- 
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vita  de  gli  Angeli  y che  avevamo  perduta 
nel  Paradifo,  s’è  degnato  di  far  rivivere  me- 
diante le  facre  vergini  fu  la  terra;  nè  aver 
potuto  lafua  bontà  maggiormente  onorare 
la  verginal  pudicizia  , nè  maggiormente  in- 
fiammare gli  animi  de’mortali  all’ amore  di 
quella  bella  virtù  , che  col  nafeere  d’una_»  . 
Vergine,  che  folle  infìeme  e il  facrario  dell’ 
immacolata  cadità,  e il  vivo  tempio  di  Dio, 
e per  la  quale  ci  divenne  utile  e vantaggio- 
fa  la  della  colpa  , avendo  molto  piùconfe- 
guito  per  la  illibata  fecondità  di  Maria,  di 
quel  che  avevamo  perduto  per  la  trafgref- 
lione  di  Èva  . Quello  fermone  recitato  in 
grazia  di  Ambrogia  , fu  dal  Santo  ridotto  in 
forma  di  libro  , ed  inviato  ad  Eufebio  . Da. 
due  lettere  fcritte  al  medefimo  Eufebio  lì  ’ 
potrebbe  forfè  conghietturare  , elTerfi  tro- 
vati prefènti  a quella  folennità  eFaudino 
padre  della  Vergine  , e due  fuoi  fratelli  il 
piccolo  Faudino  ed  Ambrogio.  Era  a Mila- 
no quedo  fecondo  Faudino  , ed  era  incomo- 
dato dalia  tolTe  , quando  s.  Ambrogio  fcriffe 
la  prima  lettera.  Ed  erano  tornati  a Bolo- 
gna i due  Fauflini  padre  e figliuolo  ; ed  era- 
no redati  a Milano  apprelTo  il  fante  arcive- 
feovo  , il  piccolo  Ambrogio  ed  Ambrogia  , 
quando  fcrifse  la  feconda  . L’una  e l’altra 
furono  fcritte  dopo  la  folenne  confacrazione 
di  Ambrogia;  come  fi  raccoglie  da  quelle  ^ 
parole  della  prima:,,  11  piccolo  Faudino  è 
incomodato  dalia  tofse  , ed  è venuto  per  cu- 
rarli alia  fila  fanta  forella  ,,  ; E dalle  lèguen-, 
ti  parole  della  feconda  in  commendazione 
del  loro  padre  : „ Egli  è , che  tra  le  procel- 
ledelfecolo  ha  nutrito  una  colomba  fpiri- 
tuale  , unta  coll’olio  dell’integrità  vergina- 
le , per  apportargli  il  frutto  della  pace  „ al- 
ludendo alla  colomba  tornata  all’  arca  con__> 
un  ramo  d’oliva  in  becca  4 LXXX.Noo 
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LXXX.  Non  furono  prenunziati  quefti 
fermoni  , nè  divolgati  qiielìi  libri  in  un  me-, 
defimo  anno  . Ma  dopo  avere  i tre  libri  delle 
Vergini  l’anno  precedente  inviati  alla  fanta 
vergine  Marcellina  , fcrifle  in  quello  il  libro 
della  Verginità;  e molti  anni  dipoi,  cioè 
circa  r anno  392.  quell’ultimo,  cui  diede 
occafione  la  coniacrazione  di  Ambrogia.  Ma 
abbiam  voluto  di  elfi  unitamente  parlare,  *ì 
perchè  trattano  dello  llelTo  argumento,  sì 
per  dare  una  più  giulla  idea  dello  zelo  e del- 
la follecitudine  del  Santo  giardiniere  per  la, 
cultura  di  quelli  fiacri  giglj  , che  fono  uno 
de’più  vaghi  ornamenti  della  cattolica  Chie- 
fa  . Per  la  llefla  ragione  benché  il  Santo  non 
fila  andato  a Firenze  prima  dell’ anno  393. 
contuttociò- rifervandoci  a parlare  fiotto 
quell’anno  delie  altre  cofie  da  lui  operate 
nel  tempo  della  fiua  dimora  in  quella  città, 
parleremo  in  quello  luogo  del  libro  intito- 
lato 1’ Efortazione  alla  verginità,  formato 
d’  un  difcorfo  recitato  nella  fiolenne  dedica- 
zione d' un’ infigne  bafilica  , dal  fuo  nome 
torto  appellata  Ambrofiana  “ , ma  da  molti 
fecoli  in  quà  detta  più  comunemente  di 
s.  Lorenzo.Trovò  in  querta  città  una  fanta 
vedova  appellata  Giuliana,  la  quale  non_» 
contenta  di  avere  delle  fine  facoltà  fondato 
e prepalato  a Crirto  quel  tempio,  aveva_i 
eziandio  voluto  confacrargli  fie  llerta  ceco 
tutta  la  Aia  famiglia.  Confilleva  querta  in 
un  figliuolo  mafehio  , e tre  femmine  . Ed  a- 
vea  già  cominciato  ad  offerire  a Dio  le  pri- 
mizie del  fuo  fiacrifizio  , tuttavia  vivendoli 
marito;  il  quale  non  cedendo  punto  alla 
moglie  nel  fervor  dello  Spirito , c nella  pie- 
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tà  , aveva  col  confenfo  di  lei  dedicato  ft  . 
flcÌTo  al  fervizio  dell’ altare  , e ricevuto  gli 
ordini  facri  . Ma  poiché  quelli  fu  morto  , 
volle  la  pia  matrona  dar  1’ ultima  mano  all* 
opera,  e confumar  la  facra  oblazione  . Chia- 
mati per  tanto  a fé  i figliuoli , propofeloro 
i più  elìcaci  motivi , che  poterono  venirle 
in  mente  , per  indurre  il  giovane  ad  offerir- 
fi  al  divino  fervizio  nell’  ecclefiaflico  mini- 
fierio,  e le  donzelle  a confacrare  al  celefie 
fpofo  la  loro  verginità  . Oltre  a i motivi 
comuni  al  mafchio  , e alle  femmine  , ricor- 
dò al  primo  , l’ effejr  lui  (lato  votato  da’  ge- 
nitori al  fervizio  del  martire  s.  Lorenzo  . 
£d  ecco  , come  in  un  tal  propofito  la  fa  par- 
lar s.  Ambrogio  Confiderà  , chi  fia  colui  , 
che  ha  ottenuto  il  tuo  nafcimento  . Se’  fi- 
gliuolo , non  tanto  de’  miei  dolori , quanto 
de’  miei  voti . Confiderà  , a quale  impiego 
folli  dellinato  dai  padre  con  appellarti  Lo- 
renzo. Ivi  deponemmo  i noUri  voti , onde 
prendemmo  il  nome . Corrifpofe  a’  voti  l’ef- 
fetto . Rendi  ai  martire  quello  , di  che  al 
martire  fe’ debitore  . Egli  ti  ci  ha  impetra- 
to ; tu  fe’ tenuto  a rellituirgli  quel  che  gli 
abbiamo  promelTo  fotto  l’appellazione  di 
quello  nome.  In  qual  modo,  o figliuolo 
tu  fii  venuto  nel  mio  utero  , non  lo  fo  . Di 
avere  per  naturale  ed  umano  mezzo  prole 
virile  , avea  già  dcpolla  ogni  fperanza  . A- 
dunque  fc’  meno  il  frutto  del  mio  matrimo- 
nio , che  de’ miei  voti.  Alza  pertanto  gli 
occhi  deliamente  a colui , di  cui  fe’ dono  , 
Egli  è , che  ha  delineato  il  tuo  volto  , egli 
ha  dillinto  le  tue  membra  , ed  ha  accolto  be- 
nignamente le  tue  preghiere  , e prima  che 
tu  nafcelfi , ti  ho  confacrato  al  fuo  fervizio  , 
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e ai  fuo  tempio  . Non  fe’  nato  a te  fteflb  , nè 
a’genitori , ma  a Dio  , del  quale  cominciafti 
ad  e/Tere  , prima  d'  ulcire  dal  ventre  della__» 
tua  madre  . Siamo  per  certo  tutti  di  lui-  ma 
tu  , che  gli  fe’ftato  particolarmente  promef* 
fo  ) debbi  eflere  rendiito  a lui,  perchè  è feri  t- 
to  : Rendete  al  voUro  fìgnore  Dio  i voftri 
voti  • Benché  mifera  , benché  indegna,  non- 
dimeno come  Anna  madre  di  Samuele  , pro- 
mifi  , che  per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  , 
nè  di  giorno  , nè  di  notte  , ti  fareili  allonta- 
nato dal  fuo  divino  cofpetto  . Io  feci  la  prò» 
meifa  , a tene  appartiene  l’ efecuzione  ; e 
Iddio  fantiiìcherà  il  dono  della  fua  vittima 
coll’  afperfione  della  fua  grazia  . Contutto- 
ché aveUè  la  pia  lìgnora  in  modo  particolare 
votato  a Dio  il  figliuolo  , come  frutto  delle 
fue  orazioni , e dell’ interceffione  di  s.  Lo- 
renzo; nondimeno  fembra  aver  fatto  ancora 
delle  figliuole  una  fòmigiiante  oblazione  . 
Onde  le  fa  dir  s.  Ambrógio  a tutti  in  comu- 
ne : Confiderate  , o figliuoli , quel  che  dob- 
biate a’  voti  de’  genitori  * Qual  fia  la  forza 
de’  voti  de’  genitori , lo’potete  apprendere 
dalla  figliuola  di  lefte,  la  quale  per  non  ren- 
der fruftranea  1’ oblazione  del  padre, non  ri- 
cusò di  fare  a Dio  il  facrifizio  della  fua  vita  * 
LXXXl.  £ adunque  difiinto  quello  libro, 
o fcrmone  di  s.  Ambrogio  in  tre  parti.  Con- 
tiene la  prima  la  deferizione  del  martirio 
de’ fanti  Vitale  ed  Agricola  , e della  inven- 
zione delle  loro  lacre  reliquie  fatta  poc’  an- 
zi in  Bologna  ; delle  quali  avendo  dellinato 
in  dono  una  parte  alla  città  di  Firenze  ; ad 
illanza  di  Giuliana  le  collocò  lotto  l’altare 
della  nuova  bafilica  in  queltomedefimo  gior- 
no della  fua  foleniie  dedicazione  • V’  ho  , di. 
ceva  » , portato  in  dono  quelche  ho  raccolto 
^ ' colle 
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colle  mie  mani , cioè  i trofei  della  Croce  j I a 
cui  virtù  riconoicete  dall’opere , e che  con  - 
feffano  anche  i demonj.  Nafcondano  gli  al- 
tri Toro,  e l’argento,  e lo  fcavino  dalle 
più  profonde  miniere.  Raccolgano  prezio- 
fe  gemme,  per  teflerne  delle  collane,  de’ 
vezzi  , e delle  corone  . Quell’  è un  teforo, 
caduco , e bene  ipelTo  nocivo  a chi  lo  poffie- 
de . Noi  abbiamo  raccolto  i chiodi  del  mar- 
tire , e certamente  in  gran  numero;  onde 
iembra  eH'erellato  maggiore  il  numero  del- 
le ferite  , che  delle  membra  . Abbiamo  rac- 
colto il  fangue  trionfale,  eli  legno  della 
croce.  Non  abbiam  potuto  negare  quelle 
preziolè  reliquie  alla  fanta  vedova,  che  ce 
le  ha  chielle  . Prendete  adunque  i doni  della 
falute  ,che  or  fiamo  per  riporre  fotte  i facri 
altari  . Contiene  la  feconda  parte  il  lungo 
difeorfo  fatto  dalla  llelTa  Giuliana  dopo  la 
morte  del  marito  al  fuo  piccolo  Lorenzo  , 
ed  alle  ligliuole  , per  indurgli  a adempirei 
voti  de’ genitori,  che  il  Santo  riveli!  del 
fuo  Ailc  , e adornò  de’ fiori  della  fua  elo- 
quenza  . Furono  efauditi  i pii  delìderj , ed. 
ebbero  il  loro  elfetto  1’  efortazioni  della  fan- 
ta matrona  . Gli  Lorenzo  s’ era  mefl'o  nello. 
Aato ecclefiallico  *,e  fervivala  Chiefa  nell* 
ordine  de’  lettori:  e già  le  figliuole  profef- 
fato  avevano  folennemente,  e nella  cafa  ma- 
terna olTervavano  la  caAità  . Nella  terza 
parte  profegui  il  Santo  il  difeorfo  di  Giulia- 
na*»; e ficcome  ella  aveva  propofto  alle  fi- 
gliuole le  più  efficaci  rag.ioni  per  indurle  ad 
abbracciare  , e a profcfTar  la  verginità  ; cosi 
egli  imprefe  ad  iftruirlc  intorno  a gli  uffizj  e 
obblighi  del  loro  fiato,  e alle  virtù  e fante, 
opere,  in  cui  fi  dovevano  efercitare,per  me- 
nare 
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nare  Infieme  colia  madre  una  vita  conforme 
alle  regole  della  loro  angelica  profellìone. 
Qiiel  , che  diceva  a quelle  tre  vittime  della 
verginità,  intendeva  che  forte  detto  per 
qualunque  altra  vergine  ; cui  fpecialmente 
raccomanda  di  non  ufeir  mai  dalla  cala  lenza 
le  madri,  che  fieno  anfiofe  cuftodi  della  lor 
pudicizia  j e che  fin  a tanto  che  fono  nel  fior 
de  gli  anni,  non  lia  cotanto  frequente  il  loro 
accerto  alla  chiefa  . Biafima  nelle  vergini  fa- 
cre  '*  la  vanità  de’corporali  ornamenti , é lo 
rtudio  di  comparir  belle  e viftofe,  e rammen- 
ta loro  l’efempio  della  vergine  fan  ta  Sotera, 
la  quale  benché  dì  bellirtìmo  atpetto  e d’ illu- 
ftre  profapia,  come  quella  , che  numerava 
tra’  fuoi  maggiori  de’  conloli,  e de’  prefetti, 
aveva  con  indicibile  alacrità  pre’fentato  a* 
pugni  , e a gli  febiaffi  de’  carnefici, la  fua  fac- 
cia , perchè  ivi  averte  principio  il  facrifizio. 
del  martirio,  ove  fuol  eftere  la  maggior  ten- 
tazione dell’innocenza;  godendo  di  rimuo- 
vere a fpefe  della  bellezza  il  pericolo  del  l’in- 
tegri tà  verginale  . Era  fiata,  come  abbiamo 
altrove  accennato , quella  fama  vergineo^ 
martire  della  famiglia  di  Ambrogio  , e però 
Ja  venerava  come  lua  madre,  e della  fua  con-^ 
fertìone  più  fi  gloriava  , che  di  tutti  gli  altri 
chiarirtìmi  titoli  de’  fuoi  maggiori  . Abbia- 
mo , diceva  in  quello  luogo  , noi  altri  facer- 
dotila  nofira  nobiltà  da  preferirfi  alle  pre- 
fetture, ed  a’confoiati;  abbiamo,  dico,  le 
dignità  della  Fede,  che  non  pofsono  mai 
perire.  Diede  finalmente  il  fanto  vefeovo 
compimento  al  difcqrlo  con  quella  bella  ora- 
zione ' ; Te  ora  prego  , o Signore  , che  fo- 
pra  quella  cafa  , fu  quelli  altari , che  oggi  ti 
dedichiamo  , fu  quefie  pietre  fpirituali , on-^ 
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de  ti  fi  confacra  un  tempio  fenfibiJe  , fi  de- 
gni di  tener  ciafcun  giorno  fidi  gli  fguardi, 
e di  accettare  colla  tua  divina  mifericordia 
le  preghiere  de’  fervi  tuoi , che  ti  fi  oft'rono 
in  quello  luogo.  Sparga  nel  tuo  cofpetto  co« 
piofo  odore  di  fantità  ogni  facrifizio  , che 
vi  ti  fia  offerto  con  pura  Fede  , e con  folle- 
cita  diligenza.  E quando  rimiri  a quell’ o- 
ffia  falutare  , per  cui  fi  cancella  il  peccato 
di  quello  Mondo;  vogli  eziandio  riguarda- 
re l'u  quelle  vittime  delia  piacallità,  e di- 
fenderle colla  tua  quotidiana  afflllenza  ; af- 
finchè ti  fieno  offie  accettabili  inodore  di 
foavità  ; c degnati  di  confervare  il  loro  cor- 
po, il  loro  fpirito  , e la  loro  anima  fenza 
macchia  fino  al  giorno  del  nollro  Signore  , 
e tuo  figliùol  Gesù  Grillo  . 

LXXXll.  Qiielle  pie  follecitudini  del 
fanto  vefeovo  per  dilatare  e coltivare  in  o- 
gni  luogo  la  verginai  profeflfìone  ,per  la  di- 
vina benedizione  feguite  da  un  abbondan- 
tilfimo  frutto  , gli  hanno  meritato  apprellb 
alcuni  la  gloria  d’efser  lui  fiato  autore  de’ 
folenni  voti, e de’monafierj  delle  facre  ver- 
gini nella  Chiefa  . Ciò  farebbe  bafiante  a 
farci  avere  in  venerazione  quefio  facro  ifii* 
.luto*  , e farcene  prendere  la  difefa  con- 
tro l’audacia  de’ Novatori;  non  elTendovi 
no  mo  di  fana  mente  , il  quale  a mille  Lute- 
ri, e a mille  Calvini  non  volefie  nelle  cofe 
di  Dio  anteporre  l’autorità  d’un  Ambrogio  • 
Ma  comunque  fia  de’ monafierj  delle  facre 
vergini , e i'e  delia  loro  fondazione  fi  abbia- 
no futficienti  prove  in  ordine  a*  primi  tre 
fecoii  della  Chiefa  ; certo  però  è primiera- 
mente , che  fin  da’  tempi  de  gH  Apofioli  co- 
minciò a fiorir  nella  Chiefa  la  verginai  con- 
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tinenza,  e che  le  criftiane  donzelle  comin- 
ciarono iìn  d’allora  a confacrare  al  Signore 
con  perpetua  ed  irreyocabil  promeiTa  la  lo- 
ro verginità,  ed  a far  quella  profeflìone 
con  qualche  folennità  nelle  mani  de’  ve- 
fcovi , e de’  preti  , e nelle  pubbliche  adu- 
nanze de’ Fedeli , e ad  efler  contraddiftin- 
te  dalle  altre  donne  per  la  mutazione  dell’a- 
bito , per  lo  facro  velo  che  portavano  su  la 
teda  , e per  lo  fpeciale  , e dillinto  luogo  che 
occupavano  nella  chiefa  . Certo  altresì  feni« 
bra  elTere  , che  dopo  renduta  la  pace  per 
Coftantino  alla  Chiefa  , i monafterj  non  me- 
no delle  facre  vergini,  che  de  gli  uomini, 
cominciarono  prima  a fondarli  per  le  città  e’ 
per  le  folitudini  dell’  Oriente  ; donde  il 
grande  Atanafio  , collretto  a fuggire  a Ro- 
ma per  le  violente  perfecuzioni  degli  Aria, 
ni,  diede  de  gli  uni  e de  gli  altri  la  prima—» 
idea  alle  Chiefe  dell’  Occidente . Ond’è  , 
che  quantunque  a’  tempi  di  s.  Ambrogio 
avelie  già  cominciato  a propagarli  que- 
llo genere  di  vita  fra  le  vergini  dell’  Ita- 
lia; non  v’era  però  ancora  comparazione— » 
colla  moltitudine  delle  vergini  dell’  O- 
riente  . Confiderate  , diceva  il  Santo  * , 
•quante  ciafeun  anno  fon  folite  di  confacrar- 
ne  la  Chiefa  Aleflandrina , e quelle  di  tutto 
rOriente,e  dell’AfiTÌca.Minore  è il  numero 
de  gli  uomini,  che  qui  nafcono,di  quello  del- 
le vergini, che  ivi  a Dio  li  confacrano  . Ma 
benché  al  fante  Arcivefeovo  di  Milano  non 
lia  dovuta  la  gloria  d’elTere  flato  ilprimo 
autore  de’mnnaflerj  delle  facre  vergini  nelT 
Italia;  non  può  negarli  però  quella  d’efser- 
ne  flato  il  propagatore  ; «flendoper  lui  flato 
il  loro  facTO  iilituto  , non  folamente  nella 
fu  a propria  dicceli  coltivato  , protetto,  ed 
Tom,yn»  Y y am- 
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.amplificato  , ma  altresì  per  le  altre  provin- 
cie  , e oltre  al  mare  fino  alla  Mauritania  • 
LXXXIII.  Eflfendo  profllmo  allo  flato 
della  vergiual  profeffione  quello  della  vecio- 
vil  continenza  , ed  avendo  de’ lor  vantag- 
gj  c delle  loro  prerogative  parlato  unita- 
mente l’Apoftolo  ; non  potea  s.  Ambrogio 
trafcurare  l’iflruzion  delle  vedove  , e le  lo- 
di dello  flato  vedovile  , dopo  aver  dimo- 
fìrato  tanto  di  zelo  per  l’ammaeflra mento 
delle  vergini , e per  celebrare  le  glorie  del- 
la verginità.  Tale  è il  motivo  , per  cui 
.nel  bel  principio  dell’opera  fu  le  vedove  di- 
chiara lo  fteflb  fanto  dottore  d’eflerfi  indot- 
to a trattare  dopo  quel  primo  quello  fecon- 
do argomento  . E’  accaduto  bene  a propofì- 
to  , dice  il  Santo  “ , di  dovere  , dopo  ave- 
re ne  * precedenti  tre  libri  ragionato  delle  t 
lodi  delle  vergini  , ora  trattar  delle  vedo- 
ve : conciollìachè  non  dovevano  effer  da 
noi  trafenrate  e neglette  , e feparate  dall’ 
encomio  delle  vergini , quelle  , che  la  fen- 
tenza  dell’Apoflolo  unite  avea  colle  vergi- 
ni, fecondo  che  è fcritto  E ladonna 
.fenza  marito,  e la  vergi  ne  è follecita  delle 
cofe  del  Signore  , per  fantificarfi  nel  corpo 
e nello  fpirito  ,, . Servono  in  qualche  modó 
di  documento  alle  vergini  gli  efempj  delle 
vedove:  le  quali  mentre  cuflodifcono  all’ 
uomo  la  caftità  del  talamo  conjugale  , dimo- 
flrano  alle  vergini , con  qual  gelosìa  debbo- 
no confervare  a Dio  l’integrità  delia  carne. 
Ed  è quali  di  non  inferiore  virtù  , l’allener- 
li  dal  piacere  dell’opera  conjugale  , dopo 
averne  una  volta  fperimentato  il  diletto, 
che  il  non  averne  giammai  provato  gl’irri- 
tamenti. Ma  nel  decorfo  dell’  opera'  ac- 
cenna 
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cenna  un’altra  piùparticolare  occafione, 
che  gli  diede  maggior  limolo  a comporre  e 
pubblicar  quello  libro  . Una  nobil  matrona, 
redata  vedova  con  alcune^figliuole , parte 
nubili , e parte  già  maritate  , ebbe  nella  Tua 
afflizione  ricorfo  al  Santo , come  a comune 
refugio  , e confolator  de  gli  afflitti  . Aven- 
dola fecondo  la  fua  facoltà  confolata  , per 
ifgoinbrarle  dall’animo  l’ eccedo  della  tri- 
dezza  , e rimuover  gli  oggetti  , che  vi  man. 
tenevano  viva  l’acerbità  del  dolore  , la  con- 
fìgliò  a depor  la  vede  lugubre  , edendo  già 
forfè  padato  il  tempo  del  lutto.  Ma  quella 
donna,  che  fotto  le  nere  gramaglie  celava 
un  animo  vago  tuttavia  de’ piaceri  , inter- 
petrando  le  parole  d’Ambrogio  a favore  . 
delle  fue  cupidigie , non  penfava  fe  non  a 
proccurarfi  un  nuovo  marito,  e a celebrar 
nuove  nozze.  Fatto  di  ciò  confapevole  il 
Tanto  vefcovo  , e follecito  delie  liti  , ride  , 
ed  inimicizie  , che  indi  potevano  inforgere, 
sì  a £ne  di  diduadere  quel  matrimonio,  si 
per  rimuovere  il  fofpetto  di  averlo  edb  ap- 
provato, fi  applicò  con  tutto  lo  zelo  a ce- 
lebrar con  qued’opera  1’  eccellenza  .dello 
dato  vedovile  , e ad  efortare  le  vedove  a 
profedarlo  , Contuttoché  il  Santo  si  nei 
principio  dei  libro  , come  già  abbiamo  ve- 
duto , sì  ne’  fuoi  commentari  fopra  s.  Luca, 
efpredàmente  lo  riconofca  per  fuo  , e ben- 
ché la  fua  mano  palefemente  fi  ravvifi  nella 
totale  uniformità  dello  dile  con  quello  di 
tutte  l’altre  fue  opere  ; e finalmente  ben- 
ché s.  Girolamo  ^ a edo  rimetta  Pammachio 
come  a opera  indubitata  di  s.  Ambrogio; 
contuttociò  gli  audacidìmi  Centuriatori 
hanno  avuto.ia  sfacciataggine  di  metterne 
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in  dubbio  l’autore  “ per  cagion  di  quelle 
parole  , colle  quali  vi  fono  efortati  i Fedeli 
all’invocazione  de’  Santi:  Sono,  dicc^', 
da  invocarli  gli  Angeli  , che  ci  fon  datila 
ajuto.  Son  da  invocarli  i martiri  j del  cui 
patrocinio  fembriamo  avere  un  pegno  ne’ 
loro  corpi  . PolTono  per  i nollri  peccati 
pregar  coloro  , che  già  i loro  , fe  alcuni 
n’  ebbero  , lavarono  col  proprio  fangue  • 
Sono  i martiri  di  Dio  nollri  avvocati , c.-» 
fu  la  nollra  vita  , e le  nollre  azioni  tengo* 
no  fidi  gllfguardi.  Non  abbiamo  rolTore  a 
valerci  di  elfi  come  d’intercelTori  nelle  no- 
ftre  infermità  ; giacché  eglino,  anche  men- 
tre le  vinfero  , ben  conobbero  le  infermità 
della  carne  . Qyelle  fon  le  parole  , che  mof. 
fero  la  bile  de’ Novatori , e che  diedero  ad 
elfi  un  non  giullo  motivo  di  dubitar  dell’au. 
tore  di  quello  libro,  ma  a noi  fornifcono 
per  lor  malizia  un’evidente  dimoHrazione 
della  lor  mala  fede  , e che  agitati  dalla  ver- 
tigine dell'errore  , e trafportati  dal  furore 
deli’erelìa,  non  hanno  curato,  non  chela 
fama  di  buoni  Criftiani,  nè  pur  quella  di 
giulli  critici , e d’uomini  di  qualche  fenno 
e giudizio  , e d’aver  qualche  ombra  di  natu- 
rai equità  , Se  s.  Ambrogio  folamente  in_> 
quello  luogo  commendalTe  1’  invocazione 
de’Santi,  per  quanto  folfe  irragionevole 
il  dubbio  , pur  non  parrebbe  affatto  inutile 
al  loro  intento.  Ma  inculcandola  il  Santo  , 
ed  ufandola  lui  medelìmo  in  infiniti  altri 
luoghi  delle  fue  opere  ; il  temerario  dubbio, 
in  nulla  utile  al  loro  fine  , non  ha  potuto 
procedere  fe  non  dalla  furiofa  libidine  , ed 
oflinata  malizia  di  cenfurar  tutto  quello, 
che  ferve  a mettere  in  chiaiu)  la  temerità 
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delle  loro  opinioni , e l’antichità  e fodezza 
de’ cattolici  infegnamenti . Anche  parlan- 
do umanamente  , non  potrà  mai  uomo  ra- 
gionevole fofpettare  di  fuperftizione  e d’i- 
dolatria una  pratica  , che  èparuta  fanta  e 
lodevole  alla  nota  pietà  e religion  d’un  Am. 
brogio.  Sembra  edere  ftato  eziandio  quello 
libro  delle  vedove  prima  (infcrmone  reci- 
tato dal  Tanto  vefcovo  in  alcuna  delle  folen- 
ni  adunanze  ; ed  elTendo  di  poco  polleriore 
a’  libri  delle  vergini, l’anno  precedente  dati 
alla  luce;  fa  d’uopo  dire  , o che  verfo  la_j 
fine  del  medefimo  anno  , o circa  il  principio 
di  quello  , di  quello  nuovo  trattato  abbia 
arricchito  la  Chielà . 

LXXXIV.  Un’  altra  ilIuUre  matrpnaL.» 
quello  medefimo  anno  fi  prefe  la  cura  di 
confolare  fu  la  morte  del  Tuo  marito  con 
una  Tua  lettera  il  granBafilio.  Fu  quella  la 
moglie  del  generale  Arinteo  , uomo  di  cui 
non  è meno  celebre  nella  Storia  Ecclefialli- 
ca  lo  zelo  per  la  cattolica  Fede  , che  nella 
profana  fieno  le  Tue  dignità  fino  a quella  del  > 
confolato  , e la  llraordinaria  grandezza  e 
robullezza  del  Tuo  corpo  , e lo  Tuo  valor  mi- 
litare* Non  era  ancor  morto  , quando  Va- 
lente giunto  a Coftantinopoli  fi  difponeva 
ad  ufcire  in  campagna  contra  i Goti  ; efsen- 
dofi  trovato  prefente*  allorché  Trajano  con 
eroica  libertà  dichiarò  all’eretico  Imperado- 
re  , non  doverli  attribuire  ad  altra  cagione, 
fe  non  alla  perfecuzione  da  lui  fatta  a i Cat- 
tolici,! pocoprofperi  fuccelfi  di  quella  guer. 
ra  , e le  altre  calamità  dell’  Imperio  ; ed  ef- 
fendofi  unito  col  generai  Vittore  ad  efortarc 
il  medefimo  principe  a foffrire  in  pace  quel- 
la non  meno  gialla  e vera,  che  libera  ripren. 
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fìone.  E’ però  anche  da  credere,  efTerfi  lui 
trovato  alla  funefla  battaglia  di  Adrianopo* 
li,  edaverloDio  con  ifpecial  prov  videnza 
campato  dalla  comune  ftrage  , in  cui  periro- 
no tanti  altri  bravi  uffiziali,  per  indi  a poco 
dar  termine  alla  fu  a vita  con  una  morte  ■ 
tranquilla,  e preziofa  nel  fuo divino  colpet- 
to. Non  era  ancor  battezzato  ma  ebbe  la 
forte  di  purgare  tutte  le  macchie  dell’anima 
mediante  il  Lavacro  della  regenerazione 
nell'eiiremo  della  fua  vita.  Fu  compianta 
da  tutti  , ma  fpecialmente  dal  fanto  vefco- 
vodiCefarea,  la  fua  perdita  , sì  per  cagio- 
ne della  fua  privata  amicizia,  sì  per  avere 
in  lui  perduto  un  gran  protettore  la  Chiefa. 
Argmnentando  dalla  grandezza  del  fuo  per 
la  perdita  d’un  tale  amico , qual  doveva  elTe- 
re  il  dolore  della  fua  moglie  rimafa  vedova 
d’un  tal  marito  , la  efortò  a foffrire  con  mo- 
derazione di  animo  quella  feparazione , a 
non  fì  abbandonare  in  preda  ai  dolore,  e a 
non  permettere  alla  triltezza  di  fare  una_» 
' troppo  profonda  ferita  nel  luo  cuore  , Con- 
fefla  , elfere  flato  Arinteo  un  uomo  ammira* 
bile,  grande  ed  eccellente  , ed  avere  avuto 
uguale  alla  robuflezza  del  corpo  la  virtù 
dell’animo,  nè  in  ninna  di  quelle  preroga- 
tive aver  ceduto  ad  alcuno.  Ma  , foggiu- 
gne  , era  uomo  , ed  è morto  , come  muore  « 
qualunque  altro  , che  fia  partecipe  della  flef- 
fa  condizione  , e fìa  impaflato  del  medeflmo 
fango  . Averlo  per  verità  creato  l’qnnipo- 
tente  arteflcecome  un  modello  dell’  umana 
natura,  e però  di  tutti  verfo  di  lui  fi  rivolge- 
vano gli  occbj  , nè  V*  era  lingua  , che  noa_« 
predicafle  le  fue  virtù  ; nè  i pittori , nè  gli 
i’cultori  potevano  giullamente  efprimere  U 
dignità  del  fuo  volto  ; e gl’lflorici  tèmbrano 
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raccontar  delle  favole  , o de’  fatti  incredibi- 
li , quando  imprendono  a defcrivere  le  file 
imprefe  guerriere  . Contuttociò  non  aver 
lui  potuto fchifare  lo  AelTo  accidente,  cui 
«n giorno foggiaceranno  ilcielo,  ilfoie,e 
la  terra.  Non  meno  della  fua  mortale  car- 
riera ellere  llato  fplendido  il  fuo  palì'aggio 
all’eternità  ; elfendo  venuto  a mancare  pri- 
ma che  ola  vecchiaja  gl’indeboiin’e  le  forze, 
oalcuncolpo  diavverfa  fortuna  ofcuralie 
la  fua  chiarezza  : grande  nella  vita  prefcnte, 
«grande  nella  futura,  non  eflendo  per  ui 
flato  di  pregiudizio  alla  gloria  immortale  j a 
fplendore  delle  prefenti  profperità,per  aver 
le  macchie  dell’anima  tutte  purgate  median- 
te il  fanto  Lavacro  negli  ultimi  aneliti  del- 
la vita  « Avendo  ad  un  tanto  bene  in  gran 
parte  cooperato  la  pia  conforte  , vuole  il 
Santo  , che  indi  ne  prenda  un  gran  motivo 
<ii  confolaril , e di  follevare  il  fuo  fpirito 
dalla  cura  delle  cofe  prefenti  a quella  delle 
future  , a fin  di  renderli  degna  di  confegui- 
re  mediante  le  buone  opere  un  luogo  di  ri- 
pofo  uguale  a quello  del  Ilio  marito.  Sii  , le 
^ice  , efempio  dì  fortezza  alle  altredonne  ; 
e in  tal  modo  tempera  il  tuo  dolore , che  nè 
io  cacci  totalmente  dall’ animo,  nè  ti  iafci 
alforbire  dalla  triftezza  ; fe  non  altro,  per 
non  afHiggere  di  foverchio  e la  madre  già 
opprelTa  per  la  vecchiaja,e  la  tenera  figliuo- 
la , delie  quali  fe’di  prefente  tu  fola  tutto  il 
follie  vo« 

LXXXV.  Riconofce  il  Santo  nel  princi- 
pio di  quella  lettera,  che  farebbe  flato  fuo 
debito  di  portarli  perlonalmente  a confolar 
l’afflitta  Signora  , e che  ciò  anche  avrebbe 
molto  contribuito  a mitigare  il  fuo  proprio 
dolore  . Ma  fbggiugne  d’  eflère  flato  co- 
flretto  apàflarcon  effa  lìn  tale  uffizio  per 
Y y 4 let- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Ecclesiastica 
lettera , perchè  , dice , il  mio  corpo  non  può 
ornai  più  fofFrire  gl’incomodi  de’  più  lunghi 
viaggj . Abbiam  fovente  oiTervato  , come 
per  le  fue quali  continove  , e talora  gravif- 
llme  infermità  s’era  più  volte  creduto  ri- 
dotto a gli  elirenii  della  Tua  vita.  Ma  Iddio 
volle  come  per  una  fpecie  di  miracolo  pro- 
lungarglifìno  a quello  tempo  i Tuoi  giorni  , 
affinchè  alla  funella  caduta  dell’  empio  per- 
l'ecutore  vedelTe  fiiccedere  i prirtii  albori  di 
quella  pace  , per  cui  tanto  avea  folpirato  , e 
cui  vide  cominciare  a rinafcere  nelle  Ghie- 
fe  Orientali  in  vigor  de  gli  editti  fattivi  Cu- 
bito pubblicare  in  favor  de’ Cattolici  dalia 
pietà  di  Graziano  . Vedendo  adunque  ornai 
compiuti  i Cuoi  voti,  dovè  fenza  dubbio  con 
ardente  delìderio  , come  un  altro  Simeone  j 
nonmendilui,  fe  non  per  la  vecchiaia  , e 
per  gli  anni  , confumato  per  le  aullerità  del- 
le penitenze  e le  malattie  , chiedere  a Dio  , 
di  lafciarlo  andare  in  pace  , poiché  avevano 
veduto  i fuoi  occhj  i principj  della  faiute  , e 
i primi  raggj  della  ferenità  , e del  vero  lu- 
me, che  torna  va  a rilplendere  fu  la  fua  Ghie- 
fa.  Non  tardò  guari  il  beuigniffimo  Dio  ad 
efaudire  i fuoi  voti;  nè  fi  poffono  meglio  che 
colle  parole  del  Nazianzeno  defcrivere  lé 
ultime  azioni  della  fua  vita,  il  Tuo  felice  paf- 
faggio  , e la  gloria  de’  fuoi  funerali  . Po- 
tendo gloriarli  coll’Apoftolo  , dice  il  Santo 
Panegirilla  * , d’aver  compiuta  la  fua  car- 
riera , e confervata  intatta  la  Fede;  e arden- 
do , com’efTo  , di  defiderio  di  vederfi  fciolto 
da’legami  del  corpo  ; ed  efi'endoper  lui  im- 
minente il  tempo  delle  corone;  ed  avendoli 
udito  dire  , non  già  come  Mosè  ; Sali  nel 
monte , e muori  ; ma , muori , e fali  appref- 
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fo  di  noi  ; fi  vide  in  e(To  un  nuovo  miracolo 
non  inferiore  a’  precedenti.  Concioflìachè 
e0endo  già  quafì  morto  , e nella  maggicc 
parte  del  fuo  corpo  fenza  calore  di  vita  j ri- 
cevè di  repente  nuova  robuftezza  e vigore  > 
per  profferire  gli  ultioìi  Tuoi  difcorfi  , e per 
imporre  le  mani , e comunicare  il  fuofpiri- 
to  a’  fuoi  più  fedeli  difcepoli , che  volle  pro- 
muovere in  queir  eftremo  a’ più  alti  gradi 
dell’ecclefiaftica  gerarchia,  affinchè  l’altare 
non  rimaneffe  defraudato  del  miniflerio  di 
coloro  , che  avea  allevati  nellafua  fcuola  , e 
avuti  per  cooperatori  dei  iuo  facerdozio» 
Venuta  finalmente  1’ efirema  ora  , giaceva 
il  Santo,  traendo  gli  ultimi  aneliti , attefo 
per  una  parte  da  un  coro  d*  Angeli , al  cui 
beato  conforzio  già  da  gran  tempo  afpirava, 
e per  l’al tradalla  moltitudine de’fuoi  fedeli, 
che  per  l’eccefiTo  del  dolore  quali  frenetican- 
do7  avrebbero  de  fiderato  di  poter  fare  vio- 
lenza al  fuo  fpi  rito  , e colle  preghiere  , eie 
mani  ritenerlo  , come  fuo  malgrado,  nel 
corpo  ; nè  v’era  alcuno  , che  non  fo^e  appa- 
recchiato adaggiugnere  alla  vita  di  lui  una 
parte  della  fua  vita  . Ma  finalmente  ili  in_ji 
quel  conflitto  de  gli  Angeli  la  vittoria  , che 
con  giubbilo  accolfero  la  fua  anima,  poiché 
ebbe  dato  a gli  aflanti  gli  ultimi  fuoi  ricor- 
di , e pronunziato  quelle  parole  ; ,,  Nelle. 
tue  mani,  o Signore  , raccomando  il  mio  fpi- 
rito  „ . 

LXXXVI.  Pianfe  con  lacrime  inconfo- 
labili  a tuttala  città  di  Cefarea  la  fua  perdi- 
ta , e in  qualche  modo  fu  partecipe  del  fuo 
dolore  tutta  la  terra  , meda  ed  afflitta  di 
avere  in  elfo  perduto  il  gran  banditore  e di- 
fenfor  della  verità  , e il  nodo  e vincolo  del- 
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la  pace  e della  comune  concordia  . Portò  fé- 
co  nel  cielo  * , quanto  di  beni  poiTeduto  avea. 
fu  la  terra.  Nondimeno  gli  furon  fatte  efe-r 
quie  più  magnifiche  e più  Iblenni  di  quelle  , 
che  far  fi  potrebbono  ad  un  Sovrano . Era 
portato  il  fant’uomo  ‘‘fu  le  fpalle  d’uomini 
fanti  ; e di  quella  infinita  moltitudine  d’ogni 
età  , d’ogni  felTo  , che  lo  feguiva,  chi  fi  sfor- 
aava  di  avere  qualche  ritaglio  delle  fue  ve- 
lli , chi  di  toccare  il  feretro,  chi  almeno  di 
metterli  fiotto  la  fua  ombra  , chi  di  appref- 
farfi  a coloro  che  lo  portavano  , e chi  almen 
di  godere  del  fuo  venerabile  afpetto . Pieni 
erano  i portici , piene  le  pubbl iche  piazze  • 
Altri  precedevano  la  pompa  funebre  , altri 
le  venivano  dietro,  altri  le  andavano  a’fian- 
chi,,  urtandoli  per  la  calca  gli  uni  gli  altri  , 
perelferfi  aggiunte  al  concorfo  de’cittadini 
molte  migliaja  d’uomini  fin  allora  mai  più 
veduti  ed  incogniti  aCefarea.  Piùfonoro 
del  canto  de’falmi  era  lo  llrepito  de’gemiti  e 
de’lamenti , e cedeva  alla  forza  del  dolore  la 
virtù  della  pazienza.  Non  cedevano  a i Cri- 
lliani  nei  piangere  la  fua  perdita  i Gentili , 
e i Giudei , e con  gli  abitanti  di  Cefarea  ga- 
reggiavano in  verfar  lacrime  gli  llranieri  • 
Per  la  folla  e calca  del  popolo  molti  vi  rima- 
fero oppreflì,  e fu  riputata  felice  la  loro 
morte  , per  elTer  palTate  le  loro  anime  ( co- 
me fu  piamente  creduto  ) ad  accompagnare 
nel  cielo  il  trionfo  di  s.  Bafiiio  . Finalmente 
poiché  quel  facro  cadavere  fu  con  grave  . 
fientofalvato  > dalla  violenza  dei  popolo  , di 
cui  ciafcun  fi  sforzava  di  avere  qualche  re- 
liquia , fu  collocato  nella  tomba  de’vefcovi 
fuoì  predeceffori , e al  numero  de’  facerdoti 
fu  aggiunto  quello  principe  de’facerdoti  , a 
^ quel- 
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quello  de’  predicatori  quella  gran  voce  , che 
Tempre,  dice  il  Nazianzeno  , rifuona  nelle 
mie  orecchie  , e a quello  de’ martiri  quello 
nuovo  martire  ; avendogli  ben  meritato  un 
tal  titolo  il  tedimonio  tante  volte  da  lui 
renduto  alia  verità  con  gran  pericolo  della 
vita. 

LXXXVII.  Se  a gli  llranieri , e fe  a gli 
llellì  nemici  della  cri  diana  religione  fu  fen- 
lìbile  la  Tua  morte  , qual  farà  dato  il  dolore, 
che  ne  avranno  provato  e i due  Gregorj  di 
Nazianzo  , e di  NidTa  , e Pietro  di  Sebafle  , 
e la  vergine  Tanta  Macrina  , e Aniìlochio  , 
ed  Efrem  Siro  , ed  Eufebio  di  Samofata  , e 
Melezio  , i quali  oltre  federe  dati  con  lui 
uniti  oper  la  pili  dretta  congiunzione  del 
fangue  , o pe’  legami  della  più  intima  e dn^ 
cera  amicizia  , erano  flngolarmente  capaci 
di  valutare  il  prezzo inedimabi le  del  teforo, 
che  aveva  ih  lui  perduto  la  Chiefa  ? Si  cre- 
de , che  il  Nideno  fi  fia  trovato  prefente  al- 
la dia  morte  , o almeno  , che  uditane  la  nuo- 
va , volade  fubito  a Cefarea  . Non  potè  * a- 
vere  queda  conlolazione  di  dare  l’ultimo  ad- 
dio all’  amico  , e di  abbracciar  le  Tue  care  j 
fpoglìe  , e di  baciar  le  Tue  ceneri , il  Nazian. 
Zeno  , che  dimorava  tuttavia  a Seleucia  , ed 
era  inchiodato  nel  letto  , ed  oppre.dd  da  una 
gravidìma  infermi tà.Scride  nondimeno  una 
lettera  di  confolazione  al  Nideno  ; quantun- 
que a lui  dedb,  non  meno  che  al  fratello, 
facefTe  d’uopo  di  chi  lo  confolade  , e fi  pren- 
dede  cura  di  mitigare  1’  acerbità  del  Tuo  do- 
lore. Era  fpecialmente  al  Tuo  animo  un  lu- 
gubre fpettacolo  , e da  non  ammetter  con- 
forto, il  ridettere  alla  folitudine  e vedovan- 
za della  Chiefa  di  Cefarea  , fpogliata  , come 

egli 
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egli  dice,  di  quella  gloria,  e privata  di  quel- 
la nobil  corona.  Erano  già  fcorlì  alcuni  an- 
ni dalla  morte  di  s.  Baìiiio;  e tuttavia  gli 
pareva  ' d’  effer  morw  per  metà  , e d’  eflere 
flato  come  lacerato'e  fatto  in  duepezzi , e 
di  trarre  una  vita  miferabile  fu  la  terra,  e 
di  trovarli  fenza  direttore  e maeUro  ; ben- 
ché fovente  , com’  egli  fleffo  confefla  , gli 
comparilTe,  e nelle  notturne  vilìoniibam- 
nionifle,  e lo  riprendelTe  , fe  talor  difettava  , 
com’era  folito  di  fare  quand’ era  in  vita  > 
IVla  maggior  coflanza  e fermezza  d'animo  , 
che  l'amico  e il  fratello,  e una  più  fublime 
filofofia  , pare  aver  dimodrata  in  quella  oc- 
calìone  la  vergine  finta  Macrina.  Fu  cer- 
tamente anche  ad  elTa  fenlìbilillìma  la  morte 
d’  un  tal  fratello  ma  sì  in  quella  , si  in__» 
tutte  1’  altre  afflizioni  confervò  fempre  una 
tal  pace  e purità  di  fpirito  , e nobiltà  di  pen- 
lìeri , e tranquillità  di  fembiante,  che  non 
potè  in  elTa  notarli  verun  difetto  , nè  alcun' 
ombra  di  femminil  debolezza  . Lungi  dall’ 
aver  bifogno  , che  un  tal  fratello,  un  tal  ve- 
fcovo  , e un  tal  dottore  , come  il  NilTeno , 
le  infegnalse  in  quella  congiuntura  a filofo- 
fare;  a lui  piuttollo  fu  d’ uopo  di  profittar 
del  fuo  efempio , e di  apprendere  le  fue  le- 
zioni . Trovandoli  inlieme  dopo  la  morte  di 
s.  Balilio,  ed  efsendo  caduto  il  lóro  ragio- 
namento fopra  di  lui,  li  riaprì  Dell’animo 
di  Gregorio  1’  antica  piaga  , non  ancor  ben 
purgata  , e ne  dimollrò  il  dolore  colle  lacri- 
me e la  trlllezzadel  volto.  Ma  la  forella , 
ben  lungi  dall’ imitarlo  , prefe  indi  motivo 
di  rifvegliar  nel  fuo  fpirito  i fentimenti  del-» 

la  più 
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* A quo  nunc  quoque  per  noihirnas  vijienes  admonecr, 
^ caftigor  , fi  quartdo  M ojjicio  reterò  . ’ 
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la  più  alta  pietà  , e tutta  animata  dello  {pi- 
rito  di  Dio  ) gli  parlò  in  tal  modo  delle  ca. 
gioni  di  ciò  che  avviene  nel  Mondo  ; della 
fegreta  condotta  della  divina  provvidenza 
nelle  avverfità  , che  ci  manda;  edellafpe- 
ranza  de’ beni  della  vita  futura,  che  tro- 
vandoli come  rapito  fuor  di  fe  ftefso  , gli  pa- 
rea  di  follevard  con  efsa  al  cielo  . 

LXXXVIII.  Non  contenti  gli  amici  ed 
ammiratori  del  gran  Bafilio  di  atteftareal 
Mondo  la  (lima  , che  facevano  del  fuo  meri- 
to , per  le  lacrime  , che  fparfero  fu  la  fua_j 
tomba;  vollero  altresì  darne  più  luminofc 
teftimonianze  per  le  orazioni  panegiriche  , 
colle  quali  imprefero  a celebrare  le  fue  vir- 
tù . Non  fu  il  primo  a foddisfare  a quello 
debito  di  piétà  , che  da  lui  più  che  da  ogni 
altro  pareva  efigere  la  più  flretta  e famiglia- 
re amicizia  , il  teologo  di  Nazianzo  , Mol- 
ti lo  prevennero  in  quella  imprefa*,Di 
che  egli , benché  abbia  poi  domandato  fcufa 
e alla  beata  anima  dell’  amico  , ed  a’  fuoi  più 
zelanti  e fervorofi  panegirilli  ; ( fe  pure  , 
dice,  in  lodarlo  gli  uni  fon  più  ferventi  de 
gli  altri , e non  piuttollo  lìam  tutti  uguali) 
foggiugne  però  di  non  aver  differito  ad  a- 
dempiere  quell’  ufSzio  per  negligenza  o dif- 
prezzo  , o perchè  avefse  giudicato,  che  ad 
alcun  altro  , più  precifamente  che  a lui,  cor- 
refse  l’obbligo  di  fciogliere  per  le  fue  lodi 
la  lingua  ; ma  per  varie  altre  ragioni  , e fpe- 
cialmentc  per  quella  di  aver  dovuto  dopo  la 
fua  morte  volare  a CoHantinopoli  , per  fai - 
varvi  dall’ imminente  naufragio  gli  ultimi 
avanzi  della  cattolica  Fede  : £ forfè  , dice  , 
non  facemmo  quella  rifoluzione  fenza  un 
particolare  impulfo  del  cielo  , e fenza  il  be- 
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neplacito  e approvazione  di  quel  forte  di- 
fenfor  della  verità  , cui  nulla  fu  mai  più  a_» 
cuore  ) che  d'ifpirare  a tutto  1’  Univerfo 
r amore  della  falutevoj  dottrina  . Ma  fe  non 
fu  il  primo  a fpiegare  per  tal  effetto  le  vele 
della  fua  eloquenza  , e fe  dovè  differire  per 
alcuni  anni  ad  entrar  nel  pelago  delle  Iodi  di 
s.Badlio  , finché  dopo  il  concilio  di  Coflan> 
tinopoli  ebbe  il  comodo  di  portarli  a Cefarea 
a venerare  le  fue  reliquie;  tolfe  però  a tut- 
ti la  palma  , fìccome  tutti  fuperava  nella  co- 
pia e nobiltà  de’ penfieri  e dell’ efpreffioni , 
« nell’amore,  e nella  venerazione  e tene- 
rezza verfo  1’ eroe  , che  era  il  foggettodel 
fuodifcorfo  . Dopo  avere  in  effo  ampiamen- 
te defcritte  alcune  delle  fue  più  fplendide 
azioni , e meffe  in  una  luminofa  comparfa  le 
fue  eroiche  virtù  ; invita  finalmente  ogni 
genere  di  perfone  a fare  il  fuo  panegirico , 
fuggerendo  a cialcuna  di  effe  il  Tuo  partico- 
lare argomento  . Venga  ora,  diceva,  ap- 
preffo  di  me  tutto  il  fuo  coro  , e sì  voi  che 
fiete  del  fantuario  , esiiminiftri  inferiori, 
e sì  i noftri  , sì  gli  iìranieri  , e date  compi- 
mento al  mio  panegirico  , coll’  efporre  cia- 
fcuno  alcuna  virtù  di  lui  adattata  al  vofìro 
flato.  Cercate  in  elfo  voi,  che  fedete  ne’ 
troni  , il  legislatore  ; voi , che  avete  cura_j 
della  repubblica  , il  principe  , e come  fon- 
datore della  città  ; voi  plebe]  il  moderatore 
delle  volére  paffioni;  voi  letterati  il  maeftro; 
voi  vergini  il  paraninfo;  voi  coniugate  il 
precettor  della  pudicizia;  voi  folitarj  colui 
che  vi  dava  leali;  voi  cenobiti  il  giudice  ; 
voi  amanti  della  fpeculazione  il  teologo;  voi 
che  Cete  lieti  il  freno  , che  Cete  melìi  il  fo- 
lazzo , che  Cete  vecchj  il  foftegno , che  Cete 
giovani  il  pedagogo  , che  Cete  poveri  il  li- 
moCniero.che  Cete  dovizioC  il  difpenfatore 
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delle  ricchezze  . Mi  pare  altresi , che  le  ve- 
dove fien  per  lodare  in  eflb  il  loro  avvocato  , 
gli  orfani  il  loro  padre  , i poveri  P amator 
della  povertà,  i pellegrini  l’albergatore  , 
gl’infermi  il  medico  , i fani  il  cuftode  della 
falute  , e finalmente  tutti  colui , che  a tutti 
fi  fece  tutte  le  cofe , per  fare  acquifto  di 
tutti . 

Tal  fu  in  effetto  la  gloria  e celebrità, 
che  delle  fue  virtù  lafciò  s.  Bafilio  ,che  mol- 
ti , come  offerva  il  medefimo  s.  Gregorio, 
per  renderfi  commendabili  , fi  ftudiavano 
d’ imitare  molte  delle  fue,  per  così  dire  , più 
triviali  virtù,  ei  naturali  difetti  del  fuo 
corpo  ; come  il  pallore  del  volto  , la  barba  , 
\\n  certo  modo  di  camminare  , la  fua  lentez- 
za a parlare,  e il  fembiante  cogitabondo  e 
raccolto  ( il  che  molti  non  fapendo  bene  imi- 
tare , diedero  in  un’  odiofa  triftezza  ) la  ma- 
niera del  veftire , la  forma  del  letto  , il  modo 
di  prendere  il  cibo  ; delle  quali  cofe  ninna 
cffo  facea  con  affettazione  e fliidio  , ma  come 
a cafo  , e con  naturale  femplicità  . Perciò 
vediam  di  prelente,  foggiugne  il  fanto  pa- 
negirifla  , in  apparenza  molti  Bafilj  ; cioè 
molte  fiatue  di  lui  fenza  il  fuofpirito,  e co- 
me fantallici  fimolacri  ; e farei  loro  troppo 
onore  , fe  gli  comparalfi  alla  ripetuta  vbcé 
dell’  eco  : poiché  ove  quello  almeno  l’ultime 
fillabe  efpreffamente  rende  e ripete  ; coftoro 
tanto  più  fono  lontani  dal  rapprefentarci 
Bafilio,  quanto  più  fi  lludiano  ed  affettano 
d’ imitarlo  . Si  tiene  eziandio  , foggiugne  il 
medefimo  Santo  , per  non  4eve  vantaggio  , 
c anzi  per  grande  onore  , l'averfeco  avuto 
.qualche  corrifpondenza  , 1’  avergli  renduto 
qualche  fervizio , e 1’  effere  (lato  fpettatore 
d’  alcun  fuo  fatto  , o tellimonio  d’  alcun  fuo 
detto:  (diche  io  lleffQ  riconofeo  d’ elfermi 
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talvolta  gloriato  ; ) concioflìachè  quelle  me* 
defìme  cofe  , che  faceva  quali  feaza  peiifar* 
vi,  erano  molto  più  eccellenti  di  quelle, 
che  fanno  gii  altri  con  grande  sforzo  , e con 
tutta  l’ applicazione  . 

LXXXIX.  Non  furono  folamente  le^ 
grandi  ed  ammirabili  azioni  di  s.  Balìlio  , 
che  della  fama  e celebrità  dei  fuo  nome  ri- 
empieronò  l’Univerfo;  furono  altresì  la_» 
fua  divina  eloquenza,  le  fue  prediche  , ed 
i fuoi  libri . Non  potendoli  in  quello  luogo 
per  la  loro  moltitudine  annoverare  dillinta- 
mente  , nè  formar  di  ciafeuno  il  propio  ca- 
rattere , ci  còntenteremo  di  accennarne 
col  Nazianzeno  le  varie  dalli  , ed  efporne 
su  ciafeuna  di  elle  di  quello  grand’uomo  il 
giudizio.  Oliando,  dice  il  Santo  * , prendo  in 
mano, ed  ho  nella  bocca  le  o milie,colle  quali, 
cfpofe  l’opera  de’ fei  giorni , mi  congiungo 
col  Creatore,  e comprendo  le  ragioni'della 
creazione  , ed  il  medelinio  creatore  piu  al- 
tamente venero  c ammiro  , di  quello  che  io 
far  foleva  , allorché  folamente  mi  ferviva 
del  magillerio  de  gli  occhj . Quando  leggo 
i libri,  co*  quali  confutò  gii  Icrittidegli  e- 
retici , vedo  il  fuoco  di  Sodoma  , che  riduf- 
fe  in  cenere  le  fcellerate  e maligne  lingue  , 
o la  fabbrica  della  torre  di  Babilonia  , quan- 
to temerariamente  intraprefa  dalla  fuperbia 
de  gli  uomini  , tanto  bene  interrotta  ed  ab- 
battuta dalla  fapienza  di  Dio  . Quando  fpe- 
cialmente  m’applico  a leggere  ciò  che  egli 
fcrilfe  dello  Spirito  Santo,  vi  trovo  quel 
Dio  , che  adoro,  e fondato  nella  fua  teolo- 
gia , e profonda  contemplazione  , pieno 
di  fiducia  , e con  libero  e fìcuro  animo  pre- 
dico la  verità  • Quando  feorro  ifuoicom- 
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naentarj  e ragionamenti  su  le  divine  Scrittu- 
re , co’  quali , per  agevolarne  l’intelligenza 
a’ più  rozzi,  le  ha  interpetrate  in  tre  modi 
( cioè  fecondo  i tre  fenfi  , letterale,  morale, 
ed  allegorico)  come  le  avea  già  defcritte 
nelle  tavole  del  fuo  cuore  ; non  più  mi  fer- 
mo nell’eterna  fcorza  della  lettera , o nella 
fuperficie  delle  parole  , ma  vo  più  avanti, 
e palTo  da  una  ad  un’altra  profondità  , da  u- 
no  in  un  altro  abitò  , e un  lume  mi  fa  tra- 
da  ad  un  altro  lume  , finché  m’innalzo  ad  in« 
tendere  ciò  che  in  etè  fi  racchiude  di  più 
fublime  . Quando  leggo  gli  encomj  de’  Mar- 
tiri, non  fo  più  conto  del  corpo  , mi  par  di 
trovarmi  in  compagnia  di  que’  gloriofl  cam- 
pioni , e mi  lento  eccitare  ad  entrar  con__» 
elTì  in  battaglia  . Finalmente  quando  pren- 
do nelle  mani  le  orazioni,  che  fcrife  su  la 
morale , e per  la  buona  direzion  de’  coturni, 
v’imparo  a divenir  puro  nell’animo  , e nel 
corpo  , a formar  di  me  tefso  un  degno  tem- 
pio di  Dio , e come  un  mufìcale  itrumento, 
che  toceato  dallo  Spirito  Santo  , rifuoni 
la  fua  gloria  e lafua  divina  potenza . Per 
efse  mi  correggo , e ricompongo  , e per  u- 
na  certa  divina  e foprannatural  mutazio'ne 
mi  trasformo  in  un  altr’uomo . 

XC.  S.  Gregori-o  Nifseno,  che  diede 
compimento  ai  Commentar)  dis.Bafiliosu 
le  opere  de’  fei  giorni  , coll’aggingervi  un 
libro  su  la  formazione  dell’  uomo  j fa  di 
quell’opera  un  tal  encomio  , che  fèmhra  . 
dare  in  eccefso  . Quei , dice  * , che  hanno 
letto  que’ divini  commentar)  del  nollro  pa- 
dre ( così  egli  è folito  di  appellar  s.  Bafìlio  , 
oppure  di  dargli  il  titolo  di  fuo  maeftro  , nè 
mai  quello  di  fuo  fratello  ) non  gli  ammira- 
Tom.yil,  Z z no 
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no  quafì  meno , che  lo  llefso  tello  di  Moisè  . 
£ mi  pare,  che  abbiano  in  qualche  modo  ra* 
gione.  V’ha  tra  quelle  due  opere  un  rap- 
porto limile  a quello , ch’è  tra  il  Teme  e la 
Ipiga  . La  fpiga  non  è la  llefsa  cola  , che  il 
feme  , o almeno  ella  n’ è digerente  perla 
grandezza  , e la  bellezza  , e la  varietà  della 
forma  . Così  quello  ,che  Moisè  ha  rillretto 
in  poche  parole  , e llato  talmente  aumenta- 
to , e in  in  un  modo  tanto  fublime  amplifi- 
cato dal  granBalìlio;  che  non  è tra  le  fue 
mani,  e per  la  Tua  cultura  divenuto  fola- 
mente  una  fpiga,  ma  un  albero  limile  a_> 
quello,  che  produce  il  piccolo  grano  della 
lenapa  ,-che  l’Evangelio  paragona  al  regno 
di  Dio.  Quell*  è un  albero,  che  li  llende 
per  ogni  parte  per  la  fublimità  de’  penlieri . 
I precetti  e le  mallime  ne  fono  i rami  ; e do- 
po aver  gettato  le  radici  d’una  foda  pietà,  s’ 
cfollevato  sì  in  alto  , che  gli  fpiriti  più  e- 
levati  , e gli  fpiriti  più  fublirni , che  fon  gli 
augelli  dell’Evangelio  , pofsono  fotto  l’om- 
bra di  quelli  rami  collocare  i lor  nidi . 

XCl.  Quanto  a gii  fcritti  da  s.  Balilio 
pubblicati  contro  gli  eretici , (nella  qual 
ctafse  non  folamente  debbono  annoverarli 
i fuoi  libri  contra  Eunomio  , e quello  dello 
Spirito  Santo;  ma  altresì  molte  delle  fue 
lettere  , e delle  fue  omilìe  ) dice  un  fuo  an- 
tico panegirilla  a , che  tutta  la  Chiefa  per 
elfi  gli  è debitrice  d’ellère  fiata  proveduta 
di  armi  per  difenderli  contra  tutte  l’erelìe,d* 
ellère  fiata  confermata  in  tutte  le  mallime 
della  Crilliana  pietà,e  fortificata  nel  fuo  at- 
taccamento alla  Fede,  e alla  dottrina  del  fuo 
divino maellto.  In  fatti  , feguita  a dir  quell* 
Autore  , Ario  è fiato  percofso  ed  abbattuto 
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come  da  un  colpo  di  folgore  per  la  lingua 
fulminante  di  quello  fanto  dottore  . £uno- 
mio  è flato  atterrato , e come  ridotto  in_> 
polvere  « SabeiJio  non  gli  ha  potuto  far 
ironie  , ed  è rellato  confufo  . Macedonio, 
quel  furiofo  befleinmiatore  contra  lo  Spiri- 
to Santo,  è llato  vergognofamente  caccia- 
to , e interamente  diilrutto  per  lo  fpirito 
del  gran  Bafllio  . Apcllinario , quell’uomo 
fenza  giudizio  , e fenza  ragione  , è flato  co- 
perto pe’  fuoi  divini' dilcorfi  d’ un’ eterna 
ignominia-  E per  dir  tutto  in  una  parola  , 
non  v’è  Hata  prima  di  lui , nè  farà  dopo  di 
lui  erefia  , che  per  le  fue  opere  teologi- 
che non  fìa  fiata  meffa  in  rovina- 

XCIl.  Delle  orazioni  da  lui  ccmpofle  per 
celebrare  i trionfi  de’  martiri  non  fono  a noi 
pervenute  fe  non  quelle  dis.  Barlaam,  di 
St  Gordio  , di  5*  Marnante  , di  lanta  Giulit- 
ta,  e de’quaranta  martiri  di  Seballe . S.Gre- 
gorio  NifTeno  nell’encomio,  che  di  poi  fe- 
ce di  quelli  ultind  , tefsè  ancora  nello  flefso 
tempo  colle  feguenti  parole  il  più  magnifico 
elogio  di  s.  Rafilio:  Qiiell’ uomo  illullre  , 
che  ha  fatto  prima  di  noi  il  panegirico  di 
quelli  fanti  , e gli  ha  coronati  delle  fue  lodi, 
èper  se  Itelso  un  prodigio  , che  tutto  l’Uni- 
verfo  rapifce  in  ammirazione  ; è la  regola 
«fatta  dell’erudizione  facra-e  profana;  è 
r immagine  ed  il  ritratto  d’un  vero  filofo- 
fo  ; è il  perfetto  modello  de’  vefcovi  ; è un^j^ 
direttor  giudiziofo  delle  azioni  , e delle  pa- 
role* Egli  s’è  acquiflata  una  gloria  immor- 
tale neilofpirito  di  tutti  gli  uomini , eccet- 
to forfè  folamente  coloro,  che  non  hanno 
orrore  di  beflemmiar  Gesù  Criflo  . Quello 
eccellente  panegirica  di  quelli  eccellenti 
uomini,  quello  fanto  veneratore  de’Santi 
ha  renduto  i fuoi  doveri  a quelli  illuflri 
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campioni  col  celebrare  la  loro  gloria  colla 
fua  lolita  eloquenza . 

xeni.  A’  tempi  di  Callìodoro  ^ era  s.Ba- 
filio  annoverato  tra’Padri  Greci  , de’ quali 
correva  voce  , che  avelTero  illullrato  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Tellamento  dal  principio 
lino  alla  fine  . Benché  forte  non  fi  debba  ciò 
intendere  con  rigore  , cioè  d’iina  feguita  e 
continova  efpofizione  òr  tutta  la  facra  Bib- 
bia; nondimeno  può  fervirci  di  fondamen- 
to a credere , che  molto  maggiore  di  quello 
che  di  prel'ente  abbiamo  , folle  già  il  nume* 
ro  delle  omilie  , nelle  quali  s’era  propello 
per  ifeopo  di  Ichiarire  alcun  paflb  de’varj 
libri  delle  divine  Scritture . Goncioflfìachè 
quelle  poche  omilie  fui  principio  della  Gene, 
fi,  e fopra  alcuni  falmi,  e l’efpofizione  fopra 
iprimi  Tedici  capitoli  d’Ifaia  ( che  da  più 
di  mille  anni  porta  in  fronte  il  fuo  nome) 
non  fembra  , che  abbiano  potuto  dare  fulfi. 
ciente  motivo  a farlo  celebrare  perunin- 
terpetre  univcrfale  di  tutti  i facri  volumi , 
Contuttociò  quel  poco  , che  ci  rella  di  lui 
fopra  i falmi,  non  meno  della  fua  fatica  su 
l’opera  de’ fei  giorni  , fono  una  fufficien- 
tiflima  prova  della  profonda  intelligenza, 
che  aveva  de’  facri  libri , e del  fuo  mirabil 
talento  a mettere  in  luce  i loro  più  recondi- 
ti e fublimi  miflerj . S.  Ambrogio  , che  in 
quelli  medelìmi  tempi  fioriva  , trattando 
gli  lleflì  luoghi  delle  divine  Scritture,  cre- 
dè di  non  poter  fomminillrare  più  dolcc__, 
pafcolo  , o di  far  cola  più  grata  , e di  mag- 
giore utilità  al  fuo  popolo,  quanto  col  fer- 
virgli  ben  fovente  d’interpetre  de’  penlieri, 
c de’ fentimenti  del  gran  Balìlio. 

XCIV.  Benché  il  nolìro  Santo  nella_, 

mag- 
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-maggior  parte  delle  fue  opere  fi  fia  propollo 
perjlcopo  e fine  principale  l’iftruir  l’uomo 
de’  l'uoi  doveri,  il  formare  i fuoi  collunii 
fecondo  le  regole  del  vangelo  , l’infiammar- 
lo nell’amore  della  virtù,  e l’addellrarlo  a 
combattere  le  fue  paflìoni  , a portare  il 
giogo,  e la  croce,  e la  mortificazione  di 
Gesù  Grido  nella  ina  carne  , al  dillaccamen- 
to  da’beni  temporali  , e alla  meditazione  , 
e all’  amor  de  gli  eterni  ; contuttociò  ha 
principalmente  ottenuto  d’efser  riguardato 
come  un  gran  maellro  dell’evanglica  perfe- 
zione per  cagione  della  Tua  opera  afeetica  . 
Conciolfiaché  ove  ne’fuoi  fermoni , o nelle 
fue  prediche  , fecondo  le  varie  occafioni  , 
che  gli  fi  prefentavano  , orba  trattato  un 
punto  , era  un  altro  della  morale  di  Gesù 
Grido  ; in  queda,  della  quale  di  prefente  ra- 
gioniamo, ha  trattato  quella  materia  con 
metodo;  e con  uno  dile  piano  , facile,  ed 
intelligibile  ci  ha  lafciato  come  un  fom* 
mario  di  tutta  la  feienza  de’Santi  , e della 
cridiana  filofofia  . E’divìfa  qued’opera  in 
più  o meno  trattati  fecondo  le  varie  opinio- 
ni de  gii  eruditi  « Ma  certamente  a mio 
giudizio  ad  efsa  appartengono  i due  ampli 
difeorfi  dei  giudizio  di  Dio  , e della  Fede  , 
che  le  fervono  come  d’ introduzione  , o di 
fondamento,  fecondo  che  l’uomo  è comu- 
nemente eccitato  a fervire  a Dio  fcolTo  dal 
timore  de’ fuoi  divini  giudizj  , ed  è il  pri- 
mo palTo  verfo  di  lui  quel  della  Fede  , e la 
fua  ferma  e collante  adefione  alla  divina  pa- 
rola . Indi  fiegue  il  trattato,  intitolato  i 
Morali  , dillribuito  in  ottanta  regole  , e 
ciafcuna  regola  in  più  capitoli  , ne*  quali 
co’puri  telli  del  nuovo Tellamento  dimo- 
llra  , quali  fieno  gli  ofiìzj  della  vitaGriHia- 
ha  si  proprj  di  ciafeuno  fiato  , si  conauni  ad 
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ogni  genere  di  pcrfone  . Indi  fieguono  le 
regole,  sì  le  più  ampie  in  numero  di  55.  si 
le  più  brevi  in  numero  di  ^ij.Contengono 
else  le  rifpolle  del  Santo  ad  altrettante  in- 
terrogazioni; ed  è nata  la  dillinzione  delle 
prime  dalle  feconde  dall’efserfi  in  quelle  ^ 
fuccintamente  (piegato  , e dal  l’aver  dato 
in  quelle  un  più  libero  corfo  al  ragionamen- 
to, ed  averle  illullrate  con  maggior  copia 
di  tedi  delle  divine  fcritture.  In  grandilTìmo 
pregio  ebbero  quelli  trattati  del  nollroSanto 
i più  illullri  monaci  non  meno  dell’Occiden- 
te,che  dell’Oriente  .Talee  l’elogio  fattone 
in  una  fua  lettera  dal  gran  Teodoro  Studi- 
la *.„Avete,dice,il  libro  divinamente  fcritto 
dal  gran  Balìlio,  per  infegnare  tutte  le  cofe 
falutevoli , ed  utili  alla  monallica  e cenobi- 
tica vita,  e feiiza  il  quale  nè  il  fuperiore 
può  governar  degnamente  , nè  utilmente 
efsere  il  fuddito  governato.  Su  qualunque 
argumento  e materia  fpettante  alla  facra 
vita  de’ Cenobiti  egli  fu  interrogato  , gli 
furono  le  rifpolle  fuggerite  dallo  Spirito 
Santo  ; di  modo  che  chiunque  feguita  la  fua 
fcorta  , feguita  la  fcorta  dello  Spirito  San- 
to ; e chiunque  non  preda  fede  alle  fiie  pa- 
role , non  crede  a Grido,  che  per  la  fua  boc- 
ca ha  parlato  „ . 

XC  V.  Oltre  le  regole  afcetiche,  ed  i mo- 
rali ,fono  anche  Hate  in  una  grandidlma  ve- 
nerazione , e fono  tuttavia , fpecialmente 
apprelTo  gli  Orientali  , le  fue  tre  lettere  ca- 
noniche ad  Anfilochìo  , che  fono  altrettan- 
te amplillìme  tellimonianze  della  fua  peri- 
zia de’canoni  , c del  (uo  zelo  per  mantener- 
ne in  vigore  (eziandio  tra  i turbini  della—» 
perfecuzione  , e ne’  più  gravi  fconvolgi- 
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menti  della  criftiana  repubblica  , quando 
maggiore  è il  pericolo  , chefirilaffi)  i’ cc- 
cleiialìica  dilciplina  . Del  medeiìmo  zelo 
fono  ancora  animate  alcune  lettere  da  lui 
fcritte  fpecialmente  nel  principio  del  fiio 
vel'covado  per  rimediare  a varj  difordini  in» 
torno  alle  facre  ordinazioni,  e all’onella 
converfazione  de’chierici  , introdottili  nel- 
la città  e diocefi  di  Celarea  ; e alcune  altre 
intorno  al  matrimonio  , ed  all’ufo  de’giura* 
nienti.  Molto  ancora  fi  adoperò  per  la  de- 
cenza , e per  Io  fplendore  e decoro  dei  di  vin 
culto  , e de' facrofanti  millerj . Niun  dubita 
efi'ere  lui  fiato  autore  d’ una  Liturgia  , che 
ben  prefio  cominciò  ad  efiere  in  ufo  non  lo- 
lamente  nelle  Chiefe  foggette  all’  Efarcato 
di  Cefarea,  ma  anche  fuori  di  elio  nelle  altre 
Chiefe  di  quali  tutto  l’Oriente,  come  ne 
fanno  tefiimonianza  Pietro  Diacono  , e gli 
altri  Orientali  nella  loro  lettera  fcritta  ver- 
fo  l’anno  520.  a’vefcovi  dell’Afirica  efuli 
per  la  Fede  nell’ilola  di  Sardegna:  ove  a 
provar  l’efiicacia  e la  neceflità  della  grazia  , 
allegano  il  tefiimonio  di  s.  Bafilio  vefcovo 
di'Cefarea  , il  quale  nell’orazione  , come  ef- 
fi  dicono  , del  làcro  altare  , che  è in  ufo  in 
qiiafi  tutto  l’Oriente  , dice  fra  le  altre  cofe; 
,,  Donaci,  o Signore  , la  tua  virtù  e pro- 
tezione : fa  , ti  preghiamo  , buoni  quei , che 
lono  cattivi,  e conferva  i buoni  nella  bontà; 
conciofiìachè  puoi  tutte  le  cofe  , nè  v’da  chi 
ti  contraddica  : fallai  quando  vuoi  ; e niuno 
è , che  refifia  alla  tua  volontà  „ . Non  com- 
parendo quefie  parole  in  niuna  delle  litur- 
gie , che  portano  il  nome  di  s.  Bafilio  ; con- 
tuttoché non  fi  dubiti , che  elle  pofiano  pro- 
venire originalmente  da  lui  ; fi  vede  però 
'tion  efiere  fiate  efenti  da  quelle  mutazioni  , 
cui  lono  fiate  fempre  foggette  quefie  forte 
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di  ecclefìalUci  monumenti,  che  eiTendofì  con« 
fervaci  invariabili  quanto  alla  follanza  de’ 
riti  provenienti  dall’  apoftolica  tradizione  ) 
e perciò  ammelTì  , e ritenuti  collantemente 
in  tutte  le  Chiefe  dell’Univerfo  ; hanno  pe- 
rò amraelTo  delle  mutazioni  o nel  numero  ed 
ordine  delle  preghiere,  o in  altre  cerimo- 
nie accidentali  ; elTendolì  accomodata  la_j 
Chiel'a  alle  varie  circoHanze  de’  tempi , per 
variare  , lìccome  in  altre  materie , così  pu- 
re nella  celebrazione  ed  amminiUrazione 
de’  divini  millerj , la  difcipiina  • Di  che  ab- 
biamo una  bella  prova  in  una  lettera  del 
medefimo  Santo  a Cefaria  Patrizia , della 
quale  non  farà  l'uor  dipropofìco  di  dare  in 
quello  luogo  contezza . 

Avendolo  confili  tato  quella  matrona , fe 
folTe  utile  ed  efpediente  di  comunicare  ogni 
giorno  j e fe  nelle  domeniche  comunioni  in 
alTenza  de’preti,  o de’diaconi  folTe  lecito  a’ 
laici  di  prendere  colie  proprie  mani  l’Euca- 
rillia  i rifpofc  quanto  alia  prima  quillione  * , 
non  poterli  mettere  in  dubbio  l'utilità  di  co- 
municare ed  elfere  ciafcun  giorno  partecipe 
del  fanto  corpo  e fangue  di  Grillo , fecondo 
che  egli  medefimo  dice*»:  „ Chi  mangia  il 
mio  corpo  , e beve  il  mio  fangue  , ha  la  vita 
eterna,,.  Soggiugne  nondimeno,  tal  non 
elfere  lèato  l’ufo  della  Chiefa  di  Cefarea,  oy.e 
non  eran  foliti  i Fedeli  di  comunicare  fe  non 
quattro  volte  la  fettimana  , cioè  la  domeni- 
ca , e la  quarta  , e la  fella  feria , ed  il  fabato,  • 
e quando  occorreva  la  fella,  o memoria  di 
qualche  Santo.  Quanto  poi  all’ altra  que- 
llione  rifponde  , non  elfere  inconveniente  , 
che  in  tempo  di  perfecuzione  prenda  il  laico 
in  alfenzadel  facerdote  , odel  diacono  , col- 
la 
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la  fua  propria  mano  l’ Eucariftia  . Nè  aver 
ciò  bi  fogno  di  prova,  per  efTere  abbaflanza- 
autorizzata  per  Tufo  , e per  la  quotidiana 
confuetudine  quella  pratica  . Concioflìachè  ,• 
dice  il  Santo,  tutti  i monaci  nelle  folitudini, 
ove  non  èfacerdote  , confervando  nelle  lo- 
ro celie  la  comunione , la  prendono  colle  ior 
mani.  E in  AlelTandria,  e nell’Egitto  cia- 
fcuno  , eziandio  della  plebe  , ha  per  lo  più 
nella  Tua  cafa  la  comunione  , e per  fé  mede- 
fimo  ne  partecipa  , qualunque  volta  gli  ag- 
*grada  . Dappoiché  il  facerdote , compiuto  il 
facriiìzio  , ne  ha  fatta  la  diflribuzione  a’  Fe- 
deli , è lo  fteflb  , che  fe  attualmente  la  rice- 
vefTe  dalle  fue  mani  . Poiché  eziandio  nella 
chiefa  prefa  dal  prete  la  comunione  , fe  la 
mette  per  fe  medefimo  nella  bocca.  Ciafcun 
vede  in  quefla  lettera,  quanto  falva  la  fo- 
fianza  del  dogma  , abbia  di  poi  variato  i’ufo' 
e la  difciplina  nell'amminiflrazione  , e par- 
tecipazione de’ divini  mifierj . E fiato  fem- 
pre  invariabile  il  fentimento , e cofiante  la 
tradizione  dellaChiefa  circa  la  prefenza  rea- 
le , e fifla,  e permanente  del  corpo  e fangue 
di  Gesù  Crifio  fotto  i fimboli  del  pane  e del 
vino  dopo  la  loro  confacrazione , e circa  il 
poterli  ricevere  l’Eucharifiia  fotto  una  fola' 
delle  due  fpecie  , e quanto  alPofferirn  a DiO' 
il  divin  facriiìzio  in  onore  de’ Santi.  Mac 
variato  l’ufo  quanto  al  ricevere  i Fedeli  il 
corpo  di  Gesù  Crifio  nelle  lor  mani,e  quan- 
to alla  facolti  di  portarlo  , e di  ritenerlo  , e 
di  poterfelo  amminiftrare  nelle  cafe  priva- 
te ; efiendo  dopo  la  pace  del  crifiianefimo‘ 
per  la  moltitudine  de’  facerdoti , e delle  cafe 
folennemente  confacrate  all’  efercizio  dei 
divin  culto , comodo  a ciafcheduno-il  rice-‘ 
verlo  nelle  chiefe  , qualunque  volta  gli  pia- 
ce , e vi  fi  truova  degnamente  difpofio  * 
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Della  Liturgia  di  s.  Bafìlio  hanno  fatto 
gli  antichi  Padri  efcrittorì  la  naedefìma  ili- 
ma  , che  di  tutti  gli  Altri  Tuoi  ferirti  ; cioè 
anche  in  elTa  è paruto  loro  di  vedere  uno  fpi* 
rito  ed  un  idinto  fuperiore  allumano , e un 
noa  fo  che  di  divino*  Ond’è  , che  avendo 
poi  Teodoro  di  Mopfueftia  imprefo  a pub- 
blicarne una  nuova  di  Tua  invenzione  e la- 
voro » , fu  tacciata  di  temerità  la  fua  impre- 
fa  , ed  eifo  incolpato  di  aver  mancato  al  ri- 
fpetto  dovuto  a quella  , di  cui  pafsavano  per 
autori  gli  ApoHoli , e a quella  , che  animato* 
del  medefirao  fpirito  comporta  avea  s.  Bart- 
lio  . Alle  quali  parole  facendo  eco  il  fetti- 
mo  concilio  Ecumenico  , aggiugne  > che  le 
preghiere  della  divina  oblazione  erano  ftate 
attinte  da  s.  Bafilio  alla  Porgente  dello  fpi- 
rito de’Santi  * come  , dice , ben  fanno  tutti 
coloro,  i quali  fono  partecipi  del  facerdozio# 
Il  mededmo  elogio  fatto  già  avea  il  Nazian- 
zeao  del  libro  fu  lo  Spirito  fanto,  cioè  che 
quando  lo  fcrifse  , nel  vafo  , o com’ei  dice  ) 
nella  pirtìde  del  medertmo  fpirito  aveva  in- 
tinto la  penna  « Lortefso  dice  Gregorio  di 
Nifsa  de’fuoi  , coni’  ei  gli  appella  , divini 
commentar]  fu  la  Scrittura,  che  fembra  , co- 
me abbiam  di  fopra  veduto  , in  qualche  mo- 
do uguagliare  a gli  ftefiì  libri  divinamente 
ifpirati  ; Lo  ftefso  , come  altresì  abbiamo  of- 
fervato  , de’fuoi  Afeetici  s«  Teodoro  Studi- 
la : Lo rtefso  finalmente  di  tutte*ìn  genere 
Je fue  opere  il  citato  Teologodi  Nazianzo  , 
fecondo  il  quale  la  mente  e la  voce  di  s.  Ba- 
iìlio  ( che  paragona  alla  voce  di  Dio , che  fi 
fafentire  per  tutto  il  Mondo  , o alio  rtrepi- 
tod’infolito  tremoto,  che  fembri  volere  » 
fcuotere  da’fuoi  cardini  l’Uniyerfo  ) furono 
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tanto  fuperiori  alla  mente  e alla  voce  di  . 
tutti  gli  altri  mortali , quanto  quelli  fon  fu- 
periori  alle  belile  prive  della  facoltà  di  ra- 
gionare , e del  dono  della  favella  • 

XCVI.  Ma  affinchè  niuno  fofpetti , eflTer 
quelle  elprelfioni  di  perfone  divote , o im- 
pegnate a fare  il  fuo  panegirico , aggiugne<- 
rò  il  fentimento  di  due  famolì  Critici  , uno 
antico  , l’altro  moderno  , foliti  parlare  dell* 
opere  de’  fanti  Padri  non  da  panegirilli , ma 
da  feveri  cenfori , cioè  di  Fozio , e d’  Eraf- 
mo . E’ jdice  il  primo  ®‘,BaClio  in  tutti  i fuoi 
libri  eccellcntiffimo  . E’ la  fua  frafe  pura  , 
efpreffiva  , popolare  , e atta  ed  acconcia  alle 
pubbliche  azioni  . QBanto  al  candore  ed 
ordine  de’penlìeri,  o tiene  il  luogo  Copra 
tutti  , o non  la  cede  ad  alcuno*  Si  compiace 
d’  unire  la  forza  delperfuadere  con  quella 
del  dilettare  , e con  una  mirabil  chiarezza  ; 
ond’  è , che  il  fuo  difcorfo  fcorre  naturai* 
mente , come  un  rufcello  fcaturifce  dalla  fua 
fonte  , Ha  poi  Caputo  sì  ben  colorire  i fuoi 
difcorlì , che  chiunque  vorrà  proporfegli 
per  modello  de’  popolari  ragionamenti  , ed 
ineffi  erercitarlì(  purché  non  lìa  affatto  roz- 
zo de’  precetti  dell’  arte  ) giudico  , che  non 
Ha  per  aver  bifogno  d’  altro  maellro  , e nè 
pur  di  Platone,  oè  di  Demoflene  , la  cui  let- 
tura giudicavtno  neceffaria  , ed  inculcavan 
gli  antichi  a tutti  coloro,  che  afpiravano  al- 
la gloria  di  civili  e popolari  oratori  « 

XCVII.  Ravvisò  Èrafmo  *>  ne  gli  (critti 
dì  s.  Badlio  doti  d*  ingegno  affatto  divine  , 
e la  capacità  d*  una  mente  di  condizione  iu- 
periore  all’  umana  • X olio  , dice , che  potei 
udire  quello  Crifliano  Demoflene,  anzice- 
Ielle  oratore,  parlante  nella  fua  lingua  nad- 
A a a 3 va; 
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ra;  in  sì  fatta  guifa  mi  rapì , éd  infiammò 
tutto  ]’  animo  ia  Aia  divina  eloquenza  , che 
a tutte  le  altre  cure  antepofi  quella  di  met- 
tere in  luce  per  pubblica  utilità  quell*  inerti, 
mabil  teforo  . Giudico  , non  poterli , fenza 
fargli  un  gran  torto  , paragonare  la  Aia  fa- 
condia con  alcun  di  coloro  , la  cui  eloquen- 
za oltre  modo  ammirò  la  Grecia  , e H lludiò 
d’ imitare  giulta  il  Aio  potere  l’ Italia  .Con. 
ciortìàchè  fra  di  loro  chi  fi  trovò  in  tutte  le 
virtù  del  parlare  così,  eccellente  , che  nulla 
fìa  da  defiderare  ne’ fuoi  difcorfi , nulla  che 
non  offenda  ? Ma  quando  ancora  fia  flato  al- 
cuno , al  quale  non  fia  mancata  nè  la  natura, 
nè  l’arte  , nè  l’efercizio  ; chi  mi  darete  ,che 
il  petto  di  Bafilio  pieno  di  Dio  abbia  , non_» 
dirò,  uguagliato,  ma  che  gli  abbia  tenuto 
dietro  in  qualche  mediocre  diflanza  ? Ma  è , 
come  ho  detto  , una  fpecie  d’affronto  , com- 
parare un  uomo  divinamente  ifpirato  con_> 
uomini  profani,  e che  non  fono  altro  che  uo. 
mini  .Più  decente  farà  confrontare  un  San- 
to con  altri  Santi  . Portò  quella  medefima 
età  alcuni  uomini  di  fomma  facondia  , e j 
d’  ugual  pietà  , e dottrina  , Atanafio  veAro- 
vo  di  Aleffandria,  Gregorio  di  Nazianzo  , 
(il  Pilade  di  Bafilio  , e compagno  de’ fuoi 
llud; , ) Giovanni  CrJfoftomo  , effe  pur  fa- 
migliar di  Bafilio  , e Gregoriò  di  Nirtà  Aio 
fratello . Ciafeun  di  loro  quanto  a certe  lue 
doti  particolari  non  ebbe  chi  il  fuperafle  . 
Ninno  però  di  effi  fu  o fenza  qualche  difet- 
to , o in  ogni  genere  fommo  e perfetto  ora- 
tore . Ma  in  Bafilio  non  sò  chepoffa  defide- 
rare anche  il  più  incontentabile  , e faflidiofo. 
lettore  « Scaturifee  da  quel  fantiffimo  petto, 
c purgato  da  tutte  le  umane  affezioni  , fem-. 
plice  e naturale  U difeorfo . Tutto  ciò,  che 
può  i’  arte , v’  à tneiro  in  opera  , fenza  però. 
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che  dell’  arte  vi  comparifca  verun  indizio. 
Vi  fi  ammira  una  fomma  perizia  delia  mon- 
dana fìlofoiia  , ma  fenza  ombra  di  oDenta- 
zione  . Vi  fi  vede  un  uomo  ifirutto  delle  li- 
berali difcipline  , e Tpecialmente  di  tutte  le 
mattematiche  , ma  che  tutte  tributa  in  ofie-' 
quio  della  pietà.  Così  acconciamente  i'ram- 
mifchiai  tefii  della  fcrittura  nel  filo  deii^  o- 
razione  ) che  fembrano  come  gemme  , non 
tanto  cucite  in  una  preziofa  porpora,  quan- 
to ivi  nate.  Nè  è lolo  eccellente  in  un  ge- 
nere d’  eloquenza  .Tal  era  la  dellrezza  e fa- 
cilità del  filo  ingegno  , che  a qualunque  ma- 
teria fi  applicane , la  maneggiava  e trattava 
il  filo  argumento  con  una  fomraa  felicità  , 
Nell’efporre  i facri  volumi  è a maraviglia 
illruttivo  , cauto  , diligente  , ed  aperto,  ed 
in  ni  un  modo  forzato.  Pare  fpecialmente 
fatto  dalla  natura  pe  i popolari  ragionamen- 
ti, ne’ quali  così  accomoda  e adattai!  fuo 
fiile  a gli  animi , e alle  orecchie  della  molti- 
tudine , che  fi  fa  capire  da  gl’  ignoranti  ,ed 
è ammirabile  a gli  eruditi.  Nel  difputar  con- 
tea Eunomio  non  è meno  fiupenda  della  prò. 
foudità  e fottigliezza  la  chiarezza  del  fuo 
difeorfo.  Qualunque  argumento  prenda  a 
trattare , non  lo  abbandona  mai  la  foavità  e 
dolcezza  della  dizione,  e quella  non  mendi- 
cata , ma  naturale.  Domina  da  per  tutto  » 
fecondo  il  fuo  nomp,  una  reai  maefià  con 
un’  ammirabile  gentilezza  j onde  non  lafcia 
d’ellere  amabile  anche  quando  inveifee  con- 
tro la  corruzion  de’cofiumi . 

XC^II.*  Quali  fubito  dopo  il  fuo  felice 
palTaggìo  all'  eternità  fu  dato  principio  a 
celebrarla  fu  a fella  ; ed  elTendo  egli  morto 
il  primo  giorno  dell’ anno  ^79.  unirono! 
Greci  con  quella  della  Circoncifione  la  fua 
foieoue  memoria . Di  che  abbiamo  un’  irre- 
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fragabile  teftimonianza  nell’  orazione  fatta 
in  quel  giorno  da  s.  Gregorio  NifTeno  , nel* 
la  quale  imprefe  a provare  , non  edere  quali 
men  degno  Bafìlio,  di  cui  H folennizzalTe  la 
feda  , di  quel  che  fodero  gli  Apoftoli , ed  i 
Profeti  . La  foia  diverlìtà  del  tempo , in  cui 
videro,  averlo  fatto  collocare  in  un  grado 
inferiore  a quel  de  gli  Apodoli , cioè  nell’or- 
dine de’ pallori , e de’ Dottori#  Che  fe  egli 
folfe  vivuto  nel  tempo  mededmo,  che  s.Pao- 
lo,  come  Silvano  e Timoteo  , non  farebbe 
data  quali  men  celebre  la  fua  memoria  . Ma 
la  dilferenza  del  tempo  non  elTer  prova  dell’ 
inuguaglianza  del  merito  , quando  ei  lieno 
dati  animati  del  medelimo  fpirito  , ed’ una 
medelima  grazia  . Edere  dato  un  trattoalel* 
la  divina  provvidenza  l’ aver  fatto  nafcere 
in  diverfe  dagioni  diverli  Santi,  a fin  di  op- 
porre a’più  terribili  sforzi  dell’inferno  qual- 
che incomparabile  eroe  , e cosi  aver  fatto 
nafcere  s.  Bafilìo  dopo  rovefciata  l’ infamia 
di  coloro  , che  delle  creature  facevano  tanti 
Dei,  a fin  di  opporlo  alla  temerità  degli 
Eunom; , de  gii  Eudofsj , e de  gli  Aezj , che 
mettevano  lottofopra  il  Mondo  , per  ridur- 
re nell’  ordine  delie  code  create  il  Figliuolo 
di  Dio  • 

* ^ 
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